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LIBRO  DECIMOSETTIMO 


CAPO   PRIMO 

Doppia  adozione  di  Gios^anna  II  regina  di 
Napoli  :  origine  delle  pretensioni  di  Spagna 
e  di  Francia  sopra  quel  regno  ;  e  delle 
guerre  che  fecero  in  Italia  ^Francesi,  Spor 
gnuoli  ed  Austriaci 

XX^Gv  AVA  in  Napoli  fin  dal  1 4 1 4  Griovanna  II 
soretta  di  Ladislao^  e  vedova  di  Leopoldo  IH 
duca  d!Austrìa^  la  quale  salita  al  trono  in  età 
di  4^  ^^^^  senza  figtiuoU  del  primo  marito^ 
non   n^  ebbe   né   tampoco   dal   secondo  ^    cbe 

Srese  essendo  regina  j  il  qaale  fu  Giacomo 
Borbone  conte  della  Marcia  de' reali  di  Fran- 
cia. Né  solamente  furono  infeconde  di  prole 
Seste  nozze  y  ma  esse  non  valsero  neppure  a 
mar  in  quel  regno  lo  stesso  Giacomo ,  an- 
corché incontanente  dopo  il  suo  arrivo  la  re- 
gina lo  dicliiarasse  e  riconoscer  Io  dicesse  re 
9  suo  collega  )  onore  che  Giovanna  I  non  avea 
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fatto  ad  alcuno  de^  suoi  mariti.  Ma  Giacomo 
volle  folla  troppo  presto  da  marito  severo  versp 
la  moglie;  perchè  informato  della  famigliarità 
che  passava  tra  lei  e  Pandolfello  Alopo  y  preso 
e  martoriato  costui,  lo  fece  per  sentenza  de- 
capitare ed  appiccar  pè'  piedi ,  e  ridusse  la  re- 
gina in  tanta  schiavitù  y  clie  non  le  erano  libere 
le  più  necensarìe  funzioni  della  vita  naturale , 
non  aie  il  trattar  per  sollazzo  con  altri  favo- 
riti (i).  Questa  ^severità  del  ^re  Giacomo  gli 
sarebbe  forse  riuscita  a  buon  fine  y  s"  egli  si 
fosse  applicato  nello  stesso  tempo  a  guadagnar 
r  animo  de^  Napoletani,  sicché  non  avessero 
avuto  motivo  (Ù  compiangere  la  loro  regina, 
e  di  moversi  in  favore  di  lei.  Ma  Giacomo 
diede  tanto  favore  e  mostrò  parzialità  cosi 
aperta  a^  suoi  Francesi  ,  che  i  baroni  del  re- 
gno vedendo  d^  essere  peggiorati  dallo  stato 
in  cui  si  trovavano  sotto  il  maneggio  di  Pan- 
dolfello, eambiarono  di  nuovo  in  amore  e  in 
desiderio  quell^  odio  e  quel  disprezzo  che  aveano 
avuto  perla  regina  a  cagione  delle  sue  diso- 
nestà -,  e  in  breve  la  cosa  andò  per  tal  modo , 
che  Giovanna  riprese  Y  autorità  ,  e  cacciò  pri- 
gione il  suo  non  meno  odioso  che  geloso  ma- 
rito; il  quale  liberato  poi  a  petizione  di  vari 
principi  e  di  Martino  V,  e  vedendosi  tuttavia 
in  poca  considerazione,  né  senza  pericolo  di 
sua  persona,  se  ne  fuggi  dal  regno;  e  fu  cre- 
duto   comunemente  elisegli  andasse  a  finire  i 


(i)  Angelo  da  Costanzo   Istor.   di  Nap.  lib,  i3.  Co« 
knnuc  lib,  5. 
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suoi  giorni  in  un  convento  coU^  abito  France- 
scano  (an.  1419-  )•  Giovanna  rimasta^  per   la 
fuga  e   la    ritirata   del    marito  ^    quasi  vedova 
un'altra  volta  j  e  sola    padrona    della  persona 
sua  e  del  regno  j   diede  in    un  col  suo  amore 
tutta  r  autorità  del  comando  a  ser  Gianni  Ca* 
racciolo  y  chiamato  ordinariamente  y  dalV  uffizio 
che  aveva  in  corte  j  il    gran  siniscalco.  Non  à 
credibile    che    questi    potesse  avere  alcun  te- 
nero e  sincero    affetto    per  una   donna  quin- 
quagenaria, e  che  non  ebbe  mai  vanto  di  bel- 
lissima }  ma  perchè  egli   volea    far  servire  alla 
sua  ambizione  V  amore  che  portavagli  la  regi- 
na j    proccurò    diligentemente    d^ allontanar   da 
lei  tutt"  i  cortigiani    ed   uffiziali   che   per    età  y 
per  bellezza  e  spinto  potessero   competer  con 
lui  nel  cuore  della  padrona.  Uno  di  questi  fu 
Sforza  Attendolo,  il  quale   per  suo  valore  po- 
teva meritarsi  stima,  e  per  altre  sue  doti  cor* 
porali  trovar  luogo  nell^  animo  di  quella   don- 
na. Bastò  questo  solo  per  fargli  incontrar  V  odio 
e  V  inimicizia  del  gran  siniscalco ,  il  quale  non 
potendo  metterlo  direttamente    nella    disgrazia 
della  regina  per  gli  obblighi  passati .  e  pe^  bi- 
sogni che  si  poteano    avere  ogni    giorno  di  si 
riputato   capitano  ,   andava  cercando   modo  di 
fargli  perdere  riputazione  col   ritenergli  o  sce- 
margli le  paghe  e  i  rinforzi,    affinchè  le  ope- 
razioni della  guerra  gU  andassero  falUte.  Sforza 
intollerante  di  tali  ingiurie  ,  e  voglioso  di  vendi- 
carsi del    gran    siniscalco,    ancorché    gli  fosse 
necessario  d^  involgere  nella    stessa   rovina    la 
regina  medesima  ,  mandò  a  sotlepitarc  Luigi  IH 
d^  Àngiò  ,    figUuolo  del    re  Luigi   0  ^    perchè 
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venisse  ad  occupar  un  regno    di   cui  il  padre 
era  stato  spogliato  dalle  forze  maggiori  di  La- 
dislao. Papa    Martino  V    tuttoché  da  principio 
del  suo  pontificato  si  fosse   mostrato   amico  a 
Giovanna  ^  si  trovava  ora  di  mal  animo  verso 
lei  per  la  stessa  cagione^  donde  procedeva  la 
mala  soddisfazione  di  Sforza^  perocché  i  disscr* 
vigi    che    facevansi  a    questo    generale,  toma-^ 
vano  anche  a  detrimento    della    Chiesta,  men- 
trechè  si  dava  opportunità   a  Braccio,  nemico 
del    pontefice,    ed   emolo    di    Sforza  ,    di  fat 
maggiori  progressi  nella    Romagna.  Entrò  per- 
tanto il  pontefice ,    benché    segretamente  ,  nel 
disegno   di    Sforza    di   cliiamare   nel  regno  il 
duca  di  Angiò  3  il  quale ,    accettata  V  impresa  ^ 
mandò  subito  allo   Sforza   col  privilegio  di  vi* 
cere  e  di  gran    contestabile    trentamila   ducati 
di  provvisione.  Con  questo   denaro  Sforza  ac- 
crebbe e    raddrizzò   alquanto   le    sue  truppe  ^ 
s^ avanzò  nel  regno,  risuscitò  il  nome  d'Angiò^ 
che   &a   gran    tempo    era    quasiché    estinto   e 
passato  in  dimenticanza ,    e  fatte  inalberare  le 
insegne  del  duca  d'Angiò  ,  che  chiamò  re  Lui- 
gi IQ  ,  pose  in  grande  travaglio  la  regina  q  il 
gran  siniscalco.  U   primo   riparo   che  si  cercò 
contro  la  minacciata  rovina,  fii  di  ricorrere  al 
pontefice  (i),    non    sapendosi   ancora,  o  non 
per  anco  sapendosi  di   certo ,  che   Martino  V 
fosse  d'  accordo    con  Sforza    e  con  Luigi.  Fu 
mandato  per  tal  effetto  ambasciatore  al  papa, 
che  risedeva  allora    in   Firenze  ,   Antonio  Ca- 
raffa, cognominato    Malizia,   cavaliere  accorto 

{i)  Costanzo  lib,  14.  Summonte  tom.  a.  lih.  4* 
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e  BTOvìdo^  e  forse  per  intimo  sentimento  cu 
nooil  nascita  più  sicuro  ed  ardito  in  tali  affa- 
ri. Comprese  il  Malizia  subitamente  quanto 
fosse  lontano  T  animo  del  pontefice  dal  soc- 
correre la  regina  ]  e  mosso  da  subito  consi- 
glio (  se  pure  tale  ordine  non  ebbe  nel  partire 
di  Napoli);  e  senz'aspettar  altro  mandato ^  se 
ne  andò  a  ritrovare  Alfonso  re  d'Aragona  ^  di 
Sicilia  e  dì  Sardegna ,  die  teneva  allora  in 
pronto  mi' armata  nel  Mediterraneo  con  dise- 
gno ^  per  quanto  dicevasi^  di  levar  l'isola  di 
Corsica  a' Genovesi.  Il  consiglio  del  re  Alfonso 
mostro  a  prima  giunta  qualche  ripugnanza  al 
partito  che  l'ambasciatore  Napoletano  propo- 
neva d'  impacciarsi  nelle  cose  del  regno ,  an- 
corché fosse  colla  speranza  d' ottenerne  la  suc- 
cessione. Ma  Alfonso  non  lasciò  per  tutto  questo 
di  coltivar  la  disposizione  della  regina  ^  offe- 
rendosi pronto  d' imprendere  ogni  fatica  per 
difesa  di  lei  e  del  suo  onore.  E  mentr'cgli  con 
lusinghe  é  complimenti  andava  pascendo  1'  a- 
nimo  di  (^ovanna^  e  faceva  nel  tempo  stesso 
da'  suoi  ministri  trattar  seriamente  delle  con- 
dizioni dell'  adozione ,  cresceva  di  giorno  in 
giorno  alla  corte  di  Napoli  il  bisogno  di  pre- 
sto soccorso }  perchè  Luigi  d'Angiò  già  con 
tredici  galee ,  parte  sue,,  par  te  de' Genovesi, 
facea  vela  per  assaltar  il  regno  e  stringere 
d'assedio  la  regina.  Trovava  si  ella  a  pessimo 
partito  ;  come  colei  che  colle  forze  del  suo 
stato  non  potea  in  niun  modo  resistere  a  quelle 
di  Luigi  e  di  Sforza:  quando  arrivò  a  Napoli 
una  squadra  di  dodici  galee  e  tre  galeotte  del 
re  Alfonso.  Non  potè  Sforza  impedire  lo  sbarco 
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di  quelle  genti}  e  ritiratosi  ad  Aversa  ^  lascio 
Napoli  in  potere  degli  Aragonesi  e  della  re- 
gina^ la  quale  ratificò  Tatto  d^  adozione  dà 
prima  convenuto  e  fermato  j  per  virtù  ael 
quale  essa  dichiarava  Alfonso  suo  figliuolo  ,  e 
gli  dava  il  titolo  di  duca  di  Calabria,  tìtolo 
usato  già  da  gran  tempo  da  quelli  che  si  pre- 
sumevano successori^  del  regno  3  e  gli  fece  con- 
segnare Castel  Nuovo ,  fortezza  principale  di 
Napoli^  e  residenza  allora  ordinaria  del  prin- 
cipe in  ogni  pericolo  di  ribellione  o  di  guerra. 
Quest^  adozione  d^Alfonso,  dopo  gli  antichi  tì- 
toli deUa  vera  o  supposta  cessione  che  Gor- 
radino  fece  a  Pietro  d^ Aragona  de^  regni  di 
Sicilia  y  e  delle  ragioni  di  Costanza  moglie 
d^esso  Pietro^  titoli  da  lunghissimo  tempo  di- 
menticati j  fu  il  primo  diritto  che  i  re  di  Spa- 
gna acquistarono  sopra  il  regno  di  Napoli. 
Luigi  sprovveduto  ai  denari^  e  mancando  i 
sussidi  di  papa  Martino^  il  quale,  vivendo  an- 
cora Pietro  di  Luna  y  temeva  che  Alfonso  non 
risuscitasse  lo  scisma  con  far  prestare  obbe- 
dienza a  quell^  antipapa,  lasciò  il  regno,  e  se 
ne  andò  a  vivere  in  Roma.  Ma  AlK>nso  nou 
tardò  molto  a  farla  piuttosto  da  signor  pre- 
sente, che  da  erede  futuro,  ricevendo  omaggi 
e  promesse  di  fedeltà  a  lui  stesso  dirette  ,  senza 
riguardo  alla  regina.  E  tra  per  quello  elicerà 
di  fatto  ,  e  quel  di  più  che  ser  Gianni ,  il 
quale  si  vedea  sì  vicino  a  cadere  da  qnell'  alto 
stato  di  prima,  ne  fece  a  lei  credere,  nacquero 
in  breve  sì  fatte  gelosie,  paure  e  sospetti , 
che  la  regina  cominciò  a  riguardare  Alfonso 
non  come  figliuolo  ,    ma  come   nemico ,  e   gli 
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Aragonesi  e  i  Catalani  come  suoi  «birri  e  giiar^ 
dìam  y  non  come  servitori  e  soldati.  Vemiesi 
ad  aperta  rottura  ^  e  poscia  a  guerra  dicliia- 
rata.  Alfonso  fece  carcerare  il  gran  siniscalco^ 
e  pose  la  regina  in  grandissimo  Umore  di  ve-* 
dersi  condur  prigione  iu  Catalogna.  Per  la 
qual  cosa  ella  proccurò  d^  avere  Sforza  dalla 
sua  parte  ^  e  rivolse  V  armi  di  questo  suo  an- 
fico  campione  contro  d^Alfon«o  ,  di  cui  rivocò 
nel  tempo  stesso  V  adozione  per  titolo  d^  in- 
gratitudine. Toccò  il  peggio  all^ Aragonese  3  e 
il  gran  siniscalco  liberato  per  opera  di  Sforza  y 
Funo  e  F  altro  persuasero  la  regina  d^  adottare 
in  luogo  dell^Aragonese  il  duca  d^Angiò  y  che 
se  ne  viveva  poveramente  in  Roma  colle  li- 
mosine  del  pontefice.  Cosi  fu  conchiusO;  e  fu 
fatto.  Luigi  tornato  nel  regno  ;  e  ricevutovi  con 
dimostrazioni  grandi  d^ affetto  dalla  regina  y  fu 
da  lei  adottato  per  figliuolo  y  gli  fu  dato  tìtolo 
di  rC;  affinchè  in  questa  parte  non  fosse  infe-^ 
rìore  ad  Alfonso  suo  competitore,  benché  ih 
&tti  egli  dovesse  esser  solamente  auca  di  Ca- 
labria. Ebbe  il  re  Luigi  per  questa  seconda  spe- 
dizione nel  regno  di  Napoli  gli  aiuti  e  diJ&Iar- 
tino  y  e  del  duca  di  Milano^  i  quali  furono 
amendue  d^  un  medesimo  parere  y  clie  non  con- 
venisse aUa  sicurezza  loro  propria  e  degli  altra 
stati  d^  Italia  di  lasciar  che  un  principe  già  si 
potente  per  altri  reami  ^  e  giovane  e  valoroso  e 
mtraprendente  ;  quale  era  Alfonso  ^  divenisse 
anche  pacifico  padrone  di  tanta  parte  d'Italia^ 

ranta  si  comprende  nel  regno  di  Napoli.  Pero 
pontefice^   ancorché  non  tosse    Ubero  affatto 
dal  timore  di   veder  risorgere  V  antipapa  ;  che 
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ella  sia  questo  testamento  ,  poiché  alcuni  ne 
hanno  dubitato,  Renato ,  morta  poco  dopo  la 
regina  Giovanna ,  fu  da^  baroni  del  regno  chia- 
mato a  quella  successione ,  a  cui,  prescin- 
dendosi anche  dal  testamento,  potea  preten^ 
dere  con  qualche  ragione,  come  fratello  ed 
erede  di  Luigi  che  uoil  avea  lasciata  di  sé 
prole  alcuna ,  benché   due    aimi  avanti  avesse 

Sresa  in  moglie  Margherita  di  Savoia   figliuola 
i  Amedeo  VH!. 

C  A  P  0   n. 

Isabella  moglie  di  Renato  (JtAìigiò  prende  il 
goi^erno  del  regno  di  Napoli:  spedizione 
dAlfoìuo:  sua  prigionia ,  Uber azione  e  gran-' 
dezza. 

Giulio  Cesare  Nostradamo  nel  principio  della 
sesta  parte  della  sua  copiosa  ed  eloquente  Cro- 
nica ai  Provenza ,  facendosi  a  scrìvere  la  storia 
di  Renato  d^Angiò ,  si  sforza  di  mostrare  con 
molti  esempi  una  venta  a  parer  mio  incontra- 
stabile ,  che  i  grand^  uomini  furono  tutti  .soggetti 
a  molte  e  varie  fortunose  vicende  j  poi  con- 
clìiude  quel  suo  morale  preambolo  con  dire  ia 


morto  fratello ,  instituendolo  erede  del  regno.  Quindi  i  re 
di  Francia ,  in  cui  si  ti^sfusero  aiiesti  diritti ,  pretesero 
appartenersi  loro  quel  re^no  ;  e  i  due  Luigi  XI ,  XII ,  e 
CsuAo  Vili  e  Francesco  I  per  occuparlo  mossero  ai^U 
Aragonesi  ed  Austriaci  tante  guerre^  onde  ,  come  ve- 
dremo ,  nacquero  ne'  seguenti  secoli  ali'  Italia  infiniU 
mali. 
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somnia  che  ninno  fu  mai  più  infelice  di  '  Re- 
nalo d'Aiigiòr  Veramente  non  fu  già  un  leggiere 
infortunio  che  questo  principe  nel  tempo  che 
fu  chiamato  ad  un  grande  e  nobil  regno  in 
Italia  y  si  trovasse  '  prigione  de^  suoi  nemici  in 
Borgogna.  Però  Isabella  di  lui  moglie^  ricevuta 
l'ambasciata  di  sedici  baroni  Napoletani  desti- 
nati dalla  defunta  regina  governatori  del  regno 
nell'  assenza  del  nuovo  re  y  sì  partì  (  i  )  di  Pro- 
venza j  ed  animosamente  se  ne  venne  a  Napoli 
a  regger  lo  stato ,  finche  miglior  destino  vi 
conducesse  dalla  cattività  il  principe  suo  ma« 
rito.  Trovò  ella  diviso  il  regno  in  varie  fazio- 
ni,  (  AN.  1434)  ed  ebbe  perciò  grandi  osta- 
coli neir  entrarne  al  possesso.  Papa  Eugenio  IV, 
succeduto  a  Martino  V  nel  i43i  ,  pretendeva 
omel  regno  per  ragione  di  feudo  devoluto  alla 
Chiesa  j  ed  oltreché  fra'  baroni  del  regno  fu- 
rono alcuni  che  sostenevano  queste  pretensioni 
pontificie  y  il  papa  vi  avea  anche  mandato  il  pa- 
triarca Giovanni  Vitelleschi ,  uomo  più  militare 
che  ecclesiastico  ;  per  sostenere  coli' armi  il  suo 
diritto.  Ma  il  maggior  contrasto  che  incontra- 
rono cosi  Isabella  come  Renato^  allorché  liberato 
dalla  prigione  di  Borgogna  passò  a  Napoli ,  fii 
tuttavia  per  parte  del  re  Alfonso  d'Aragona. 
Questi  y  dato  ordine  alle  cose  di  Spagna^  già  si 
trovava  in  Siciha^  allorché  fini  di  vivere  la  re- 
gina )  e  subito  messa  in  ordine  una  buon'  ar- 
mata y  passò  nel  regno  ad  unirsi  con  Giacomo 
Marzano  duca  di  dessa ,  ed  altri  grandi  ba- 
roni fautori  del  suo  partito.  La  prima  impresa 

(i)  ColeDDuc.  lib.  6.  Àng.  da  Costanz.  lib.  16. 
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che  credette  opj^ortima^  fu  di  prender  Gaeta 
città  forte  e  marittima  e  rìcca^  e  di  grandissima 
importanza  per  le  cose  di  tutto  lo  stato.  I 
Gaetani  sopraflatti  da  questo  assalto^  mandarono 
speditamente  *ad  implorai*e  V  aiuta  de^  Genovesi 
anticlii  e  naturali  nemici  de^  Catalani  j  di  cui 
era  composta  in  buona  parte  Tarmata  d^ Al- 
fonso. I  Genovesi^  nelle  cose  di  mare  animosi 
e  intraprendenti  ^  inviarono  senza  indugio  al- 
cuni legni  in  soccorso  di  Gaeta  ^  mentre  si 
disponevano  di  concerto  col  duca  di  Milano 
ad  un  maggiore  armamento  per  opporsi  all^A- 
ragonese.  Filippo  Maria  (an.  i435.  )  per  quella 
stessa  ragione  che  Pavea  già  mosso  a  favorire 
Luigi  in  y  cioè  di  non  lasciar  che  un  principe 
di  tanto  stato  si  fermasse  ancor  sul  h^ono  di 
JVapoli  y  non  solo  acconsenti  y  ma  stimolò 
maggiormente  i  Genovesi  a  quella  guerra  (i). 
Sicché  questi  mandarono  verso  Gaeta  un^  ar- 
mata di  tredici  grosse  navi  sotto  il  comando 
di  Luca  Asereto  y  uomo  di  grande  riputazione 
nelle  imprese  navali.  Cotcsta  squadra  Geno- 
vese appena  s'udì  avvicinarsi  ai  porti  del  re- 
gno di  NapoU  y  che  Alfonso  le  si  mosse  ardi- 
tamente incontro  per  combatterla.  E  perchè 
all'animosità  delle  due  nazioni  Catalana  e  Ge- 
novese si  uni  il  valore  e  il  coraggio  del  re  e 
del  capitano  Luca  Asereto^  la  pugna  fu  fie- 
rissima  ed  ostinata  y  ma  Alfonso  restò  vinto 
alla  fine  y  e  caduto  in  mano  de' nemici  fu 
condotto  in  Genova  y  ed  insieme  con  lui  an- 
darono   prigioni    i   principali    baroni    che   lo 

(i)  Joann.  Stella  Ab.  Genueps.  K.  I.  tom.  i7« 
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averan  seguilo:  perocché  di  quattordici  navi 
che  componevano  la  flotta  Aragonese  ,  e  do- 
v^era  il  meglio  de' Napoletani  àx  quel  partito^ 
una  sola  scampò  da  quella  rótta  y  e  condusse 
in  salvo  don  Pietro  fratello  del  re.  Per  cosi 
&tto  disastro  avrebbe  ognuno  stimato  che  gli 
Aragonesi  non  fossero  più  per  levar  capo  nel 
regno  ;  e  che  Alfonso  dovesse  avere  per  gran 
mercè  di  ricuperare  gli  antichi  st^ti  di  Spa- 
gna ^  e  le  due  isole  del  Mediterraneo^  Sicilia 
e  Sardegna.  Ed  ecco  per  un'  azione  di  gene- 
rosità impensatissima  y  passati  appena  pochi 
mesi  y  tornare  Alfonso  in  maggiore  stato  di 
prima  ^  eziandio  riguardo  alle  cose  d' Italia.  Fi- 
lippo Maria  y  ricevuto  Y  avviso  della  vittoria 
riportata  da'  Genovesi ,  mandò  ordine  inconta- 
nente a  Genova^  .che  il  re  cogli  altiì  prigio- 
nierì  fossero  tradotti  a  Milano.  Alfonso  ricevuto 
dal  duca  piuttosto  come  ospite  che  come  pri- 
gioniere y  '  seppe  sì  bene  co'  suoi  discorsi ,  se- 
condato probabilmente  dà  Nicolò  Piccinino 
(  eh**  era  allora  tra'  principali  consigUeri  del  Vis-* 
conti  )  y  persuadere  al  duca  che  la  sicurezza 
del  suo  stato  era  d'  avere  in  Italia  Aragonesi  y 
e  non  Francesi  y  e  che  quando  Renato  si  fosse 
stabilito  nel  regno  di  Napoli  y  non  avrebbe 
ommesso  di  sollecitar  il  re  di  Francia  ad 
assaltare  la  Lombardia  y  e  ridurre  anche  1'  I- 
taKa  tutta  alla  soggezione  de' Francesi;  che 
Filippo  Maria  penetrato  e  mosso  da  tutte  que- 
ste considerazioni^  strinse  lega  con  lui  y  gli 
diede  con  raro  esempio  di  cortesia  la  libertà, 
e  prima  ancora  che  fossero  fermati  i  capitoli 
della  lega;  diede  licenza  agU   altri  prigionieri 
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più  ragguardevoli  j  cli^  erano  stati  presi  col  re 
Alfonso  ,  acciocché  andassero  qual  in  Napoli  y 
qual  in  Ispagna ,  a  sollecitar  nuovi  apparati  per 
la  guerra  (i).  Questa  generosità  del  duca  di 
Milano  sorprese  fortemente  e  pose  in  gran  pen- 
siero tutt^  i  potentati  d' Italia  :  perocché  non 
poteano  far  a  meno  di  giudicare  che  un  prìn^ 
cipe  ambizioso  ;  e  piuttosto  cattivo  che  ma- 
gnanimo ,  non  avesse  presa  si  inaspettata  riso- 
luzione di  mandar  libero  un  potente  re  con 
tanti  nobiU  signori ,  e  stringer  lega  con  lui  y 
senza  un  fermo  disegno  d' assoggettar,  colle 
forze  unite  d^amendue  gU  stati ,  T  Italia,  e 
quasi  spartirsela  fra  di  loro.  Ma  più  d^ogni 
altro  senza  dubbio  rimase  colpita  e  spaventata 
la  regina  Isabella  moglie  di  Renato,  che  già 
colla  sua  prudenza  s'  avea  in  poco  tempo  ac- 
quistata appresso  i  Napoletani  e  regnicou  gran- 
dissima benevolenza  ;  tanto  che  se  la  fortuna 
non  avesse  prosperate  in  si  straordinaria  ma- 
niera le  cose  d'Alfonso,  ed  attraversate  qvelle 
di  Renato  suo  marito  ,  avrebbe  del  resto  po- 
tuto facilmente  assicurare  alla  sua  posterità 
Juel  reame.  A  questo  subito  sbigottimento 
ella  regina  e  di  tutta  la  parte  Angioina  per 
la  libertà  ^  d^Alfonso  e  per  la  lega  di  lui  coL 
duca  di  Milano ,  s^  aggiunse  un  nuovo  colpo 
non  meno  improvviso ,  che  fii  la  perdita  di 
Gaeta  ;  la  qual  città ,  dopo  essersi  con  fedeltà 
e  virtù  maravigUosa  mantenuta  nella  divozione 


(i)  Angelo  da  Costanzo  lib.  i6.  Cono  Stor.  Hibuiosf 
part.  5. 
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degli  Ang[ioini ,  per  fortunoso  accidente  di  tem- 
pesta y  e  per  la  troppa  sicurezza  de'  cittadini 
Tenne  in  poter  degli  Aragonesi  Quindi  il  re 
Alfonso  venuto  nel  régno  ^  el^e  molte  tèrre 
dalla  sua  y  innanzi  che  Renato  avesse  ottenuta 
la  libertà.  Ma  perchè  le  ipire  del  duca  Filippo 
e  delì^Aragonese  tendevano  del  pari  a  domi- 
nare y  e  r  uno  non^  era  per  cedere  all'  altro  il 
primato  (ira  le  potenze  (T  Italia,  F  amicizia  loro 
non  poteva  essere  né  durevole  ;  né  sincera.  E 
quantunque  per  la  dissimulante  natura  di  FiL 
lippo  y  e  per  la  prudenza  d'Alfonso  non  si  ve- 
nisse mai  fra  loro  a  nimicizia  dicliiarata  y  tut- 
tavia né  il  duca  di  Milano  mandò  valido  aiuto 
al  re  d'Aragona,  né  mai  l'Aragonese  impadro- 
nitosi  del  regno  servì  in  alcuna  efBcace  ma- 
niera alla  grandezza  del  suo  liberatore  y  siccome 
gli  avea  dato  a  sperare.  E  non  solamente  Fi- 
uppo  Maria  non  acquistò,  mediante  l'amicizia 
e  l'obbligo  che  gli  dovea  avere  l'Aragonese, 
queir  influenza  che  desiderava  anche  iielle 
estreme  provincie  d' ItaUa ,  ma  egli  n**  ebbe  a 
scapitare  piuttosto  in  Lombardia.  Il  primo  ainarb 
frutto  che  rìcolse  dal  suo  nuovo  atto  di  gene- 
rosità, di  aver  mandato  libero  e  a  guisa  di 
amico  il  re  Alfonso  alla  conquista  del  regno  , 
fu  la  pei'iita  di  Genova.  Perché  i  Genovesi 
sdegnati  forte  che  il  duca  di'  Milano  con  sì' 
poco  rispetto  ad  una  città  libera,  a  lui  vo- 
lontariamente soggetta,  avesse  voluto  trar  per 
sé  solo  tutto  il  vantaggio  d'  una  vittoria ,  che 
s'era  colle  fatiche  e  co' perìcoli  di  essi  soli 
acquistata  ,  si  tolsero  dalla  signoria  di  lui ,  e 
cacciati  i  suoi  ufliziali,  si  ripigliarono  la  libertà^ 
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e  sì  ressero  di  nuovo  a  modo  di  repuln 
bUca  y  creando  doge  Isnardo  Guasco  y  in  luogo 
di  cui  in  capo  a  sette  giorni  successe  per  forza 
Tommaso  dì  Campo  Fregoso.  Filippo  Maria 
rivolse  la  miglior  parte  delle  sue  forze  alla  ri« 
cuperazione  di  quel  dominio;  ma  egli  non 
neobe  Genova^  e  lasciò  fuggir  qualche  oppor* 
tunità  di  tentar  altri  acquisti.  Frattanto  Euge^^ 
nio  IV  y  prima  che  si  facesse  manifesta  la  fred- 
dezza che  già  regnava  fra  loro  y  con  mal 
animo  sosteneva  di  veder  il  duca  di  Milano 
amico  d^Alfonso.  Né  piacendogli  che  PÀrago** 
nese  da  un  canto  si  facesse  forte  nel  regno  y 
mentrechè  il  duca  dominava  in  Lombardia  y  e 
a  cose  maggiori  aspirava^  avea  mapdato  sotto 
la  condotta  del  patriarca  Alessandro  Giovanni 
Vitelleschi  y  rammentato  di  sopra^  tremila  ca- 
vaUi  nel  regno  per  sollevar  la  parte  Angioina  | 
e  metter,  quand  altro  non  si  potesse,  qualche 
uguagUanza  di  forze  traMue  re  pretendenti. 
Renato  circa  quel  tempo,  pagata  grossa  taglia 
al  duca  di   Borgogna,    ed   uscito    cosi  di  prì«>. 

E'one ,  era  venuto  a  Genova  ;  e  con  dieci  ga- 
e,  che  destinò  a  servirlo  il  doge  Battista  da 
Campo  Fregoso,  si  condusse  a  Napoli  nel 
maggio  del  i438.  Si  guerreggiò  per  alcun  tempo 
con  dubbio  evento  d^  ambe  le  parti ,  militando 
per  Renato  Giacomo  Caldora  e  il  legato  pon*« 
tificio  Giovanni  Vitelleschi. 
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CAPO  m. 

CoìM  si  mantenesse  T  equilibrio  fra  gli  stati 
d  Italia  y  non  ostante  la  maggior  potenza 
e  T  omicida  del  re  Alfonso  e  del  duca  Fi-- 
lippo  Maria  :  sistema  militare  e  capitani 
celebri  di  quel  tempo. 

Potrà,  forse  parer  maraviglia  a  clii  leggerà 
essersi,  per  più  anni  combattuto  fra  Renato  ed 
Alfonso  con  dubbio  evento ,  come  si  è  detto , 
mentrechè  pur  era  fra  i  due  re  si  grande  la 
differenza  di  potenza  e  di  stato.  Alfonso  signore 
di  due  regni  in  Ispagna  j  Aragona  e  Catalogna  ^ 
nazioni  bellicose^  padrone  della  ricca  e  vicina 
Sicilia  e  della  Sardegna  ^  ed  oltre  a  questo .  con- 
federato ed  amico  del  duca  di  Milano^  il  ({ua[l 
solo  era  formidabile  a  pio  potenze  Italiane  unite 
ìnàeme  ;  Renato  y  povero  principe  e  di  picciolo 
stato,  non  avea  dal  canto  suo  dove  riporre  fi- 
ducia ,  salvo  che  nel  pontefice  travagliato  e 
sbattuto  da  più  parti  ^  ed  esule  in  quel  tempo 
di  Roma.  Ne  minor  maraviglia  dovrà  sembrare 
che  Alfonso,  allorché  rimase  solo  e  pacifico 
padrone  del  reame,  non  abbia,  mediante  la 
presupposta  superiorità,  occupata  gran  parte 
d' Italia ,  e  massimamente  la  Romagna  così  scom- 
pigliata e  mal  difesa  sotto  Eugenio  IV,  tanto 
più  avendo  i  Fiorentini  assai  che  fere  per  ischer- 
mirsi  dal  duca  di  IVfildno.  Ma  non  V  ampiezza 
delle  Provincie,  ed  ardirei  dire,  neppure  le 
gtandi  entrate,  o  la  fedeltà  de^popoU  sudditi, 
né  il    senno   de^goTeruanti   bastavano   in  quel 
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secolo  a  &r  grande  e  sicuro  un  prìncipe  od 
una  repubblica,  quando  stavan  le  forze  dello 
stato  riposte  in  milizie  le  quali  j  per  lo  sistema 
che  vi  regnava,  erano  in  tutto  straniere^  an- 
corché nate ,  formate  e  mantenute  nel  paese  in 
cui  militavano.  I  soldati  aveano  molto  meno 
affetto  e  riverenza  a^  principi  od  alle  repubbli- 
che che  gli  stipendiavano,  che  a^capitam  ^iielle 
compagnie  de^quaU  prendevan  soldo.  Quindi 
la  sicurezza  o  la  rovina  d^  uno  stato  dipendeva 
quasi  assolutamente  dalla  fede  o  dalla  slealtà 
de^  capitani ,  a'  quaU  poco  caleva  di  servir  più 
r  uno  che  Y  altro  potentato ,  purché ,  secondo 
le  circostaiìze  de^  tempi  e  i  veri  diseg^  della 
propria  loro  ambizione  e  rivahtà,  tornasse  lor 
meglio  il  conto  di  servir  più  questo  che  quella 
Spesse  volte,  dopo  aver  contribuito  alla  gran- 
dezza dell^  uno  ,  passavano  volentieri  ad  un  altro 
più  debole ,  da  cui  ^  per  la  necessità  in  cui 
si  trovava^  speravano  migUori  condizioni^  e 
da  cui  per  radon  della  medesima  debolezza  te- 
mevano meno  a  essere  frenati  od  oppressi.  Quindi 
nasceva  un  generale  ostacolo  alle  grandi  con* 
quiste  de^  principi  y  e  quindi  nacque  che  Alfonso 
signore  di  tanti  stati  non  senza  difficoltà ,  e  quasi 

1>er  disgrazia  del  suo  avversario,  più  che  per 
a  forza  e  1  valor  suo ,  prevalse  a  Renato ,  e  eoa 
r  aggiunta  di  tanti  regni ,  Catalogna  ,  Aragona , 
Sardegna  e  Sicilia ,  fece  assai  meno  imprese ,  e 
diede  meno  terrore  agFItahani,  che  Ladislao  ^ 
il  quale  altro  quasi  non  possedeva  che  il  reame 
di  Napoli.  Ma  Ladislao  avea  mantenuta  e  coU 
tìvata  e  fatta  fiorire  la  disciplina  militare  nei 
sudditi,  e  spezialmente  fi:a'nobih,   e  tenne  le 


truppe  col  mezzo  di  vari  ufliziàK  dubaltemi  di'» 
j>eQaeiìtì  da  sé  solo.  Questa  disciplina  e  questo 
buon  ordme  di  faiilizia  si  sciolse  e  dissipò  tutto 
ad  un  tratto  dopo  la  morte   di  Ladislao  sotto 
Giovanna  II  di  lui  sorella  :  dal  quale  sbandamento 
delle  milizie  regie  si  formarono  (i)  le  compagnie 
di  Fabrizio  e  Cesare  di   Capoa^  del  conte  di 
Troia    e  de'  Caldori  j  ì   quali  condussero  nelle 
lor  terre    quelle   genti ,   e   quivi    sostentandole 
aspettavano  d^  essere  chiamati  al  soldo  d'  altre 
potenze.  Vero  è  che  ciascuno  di  questi  baroni 
trovandosi  inferiore  di   riputazione  e  di  valore 
a  Braccio  da  Montone  e  Sforza  Attendolo  y  ranni 
£  quelli  non  furono  nel  regno  di  Giovanna  di 
egual  rilievo  a  quelle  di'  questi  due.  Ma  morti 
Braccio  e  Sforza   nello   stesso   anno ,  come  di 
sopra  si  è  detto ,  e  buona  parte  delle  lor  genti 
essendo  passate  in  Romagna  e  Lombardia  j  surse 
in   grande    credito   Giacomo   Caldora   duca  di 
Bari.  Questi  tenne  costantemente  il  partito  An-* 
gioino  j  e  col  braccio  di  lui  la  regina  Isabella  e 
Renato  suo  marito,  venuto  che  fu  nel  regno,  po- 
terono far  testa  al  re  Alfonso.  Oltredichè  Renato 
nel  suo  primo  arrivo  a  Napoli  cercò  di  rinnovare 
gli  ordini  della  milizia  eh*  erano  stati  in  vigore 
sotto  Ladislao  ;  e  come  quello  che  nelle  guerre 
di  Francia  contro  gP  Inglesi  avea  acquetato  espe- 
rienza ^  fama  nel  mestìer  dell'  armi ,  giunto  in 
Napoli ,   cominciò  a  riconoscere    i  soldati  e  la 
gioventù  Napoletana ,  e  ad    esercitarla.   Ma  ciò 
che    ad   un  pacifico   possessore   sarebbe  stato 


(1}  V,  Costnxkzo  13).  16. 
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opportuno^  a  lui,  che  avea  di  presaite  il  ne^ 
mico  a  combattere,    non   solamente  non  valse 
per  V  urgente  bisogno ,  ma  forse  ancora  maggior-* 
mente  gli  nocque.  Perciocché  i  «capitani,  e  per 
simìl  modo  le  lor  genti   d^armi    che  si  trova* 
van'nel  regno,  temendo  di  cadere  da  quel  gra- 
do in  cui  erano    allorché  i  re   non   potevano 
far  senza  loro  ,  in  vece  d^  affezionarsi  ^  s' aliena- 
rono piuttosto  da  Renato,  cui  vedevano  si  sol- 
lecito a  rìsveghare   F  antica    disciplina.   In  fatti 
essendo   morto    Giacomo   Caldora  improvvisa- 
mente nel  primo  anno  che  scorse  dalla  venuta 
di  Renato  a  Napoli ,  Antonio  suo  figliuolo ,  che 
gli  succedette  nel  comando,    cadde    subito    in 
sospetto  di  voler  abbandonare  la  parte  Angioi- 
na, e  per  questo   sospetto   fu  da  Renato  £itto 
imprigionare.  Le   genti    d^arme,    ch^  erano  più 
aflette  e  più  obbedienti  al  proprio  lor  capitano  y 
che  alla  persona  di  colui  che  pur  riconoscevano 
re,  lo    trassero  di  prigione   con   quella  stessa 
facilità  con  che  era    stato    carcerato  3  e  questo 
aUenamento  ed  oflesa  del  Caldora  fu  poi  la  ro- 
vina totale  degh  Angioini.  E  tale  era  la  condi- 
zione dc^  principi  di  quel  tempo ,  che  con  quei 
capitani  (  oltre  alla  spesa  grandissima  )  non  erano 
sicuri,  e  non  potevan  far  senza. 

Or  come  i  Caldoresclii  furono  di  gran  mo- 
mento nelle  guerre  del  regno  tra  Renato  ed 
Alfonso ,  da  qualunque  parte  si  volgessero ,  cosi 
dominavano  nella  Lombardia,  Toscana  e  Ro- 
magna le  due  sette  di  milizie  Bracccsca  e  Sfor- 
zesca, a  cui  s^  accostavano  tutte  le  altre  com- 
pagnie di  minor  nome ,  come  quella  di  Taliano 
Furiano,  di  Mirlielelto  da  Coligliela,  di  Nicolò 
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da  Tolentmo,  d^Antoniotto  dell^ Aquila  ^  di  Ludo- 
vico Cotonila  y  di  Luigi  da^San  Severino  ^  6  gli 
stessi  Gatdoreschi  non  ne  andavano  a  miei  tempo 
disgiunti.  Erano  capi  primari  della  milizia  Brac- 
cesca  Nicolò  Piccinino  e  Nicolò  Fortebraccio  ^ 
Tuno  terrazzano  ed  allievo  ^  e  T  altro  proprio  figlio 
«di  Braccio  da  Montone  Perugino.  L  esser  questi 
due  usciti  dalla  medesima  scuola^  e  succeduti  in 
parte  ad  un  medesimo  comun  maestro  di  guerra  y 
non  gV  impediva  oh  di  servire  due  potenze  nemi- 
che. Perocché  Nicolò  Piccinino  fu  costantemente 
al  servizio  del  duca  di  Milano  y  e  il  Fortebraccio 
guerreggiò  per  li  Fiorentini  nemici  perpetui  del 
duca.  Ma  il  Piccinino  ^  che  in  sé  ritrasse  quasi 
appieno  il  carattere,  i  prìncipii,  Parte  e  tutte 
le  qoalità  militari  di  Braccio  y  cioè  la  prestezza^ 
Fattività,  e  spezialmente  T audacia  azzardosa 
di  quel  suo  maestro,  fu  in  parte  migliore  di 
lui  per  riguardo  della  fedeltà ,  con  cui  fii  sem-* 
pre  addetto^  ad  uno  stesso  padrone,  da  che 
ebbe  una  volta  nel  14^5  lasciato  il  servizio 
dei  Fiorentini  ;  benché  però  verso  gli  altri  non 
usasse  la  stessa  onestà ,  anzi  con  indegna  si* 
raulazione  ingannasse  ora  gli  uni,  ora  gu  altri ^ 
e  spezialmente  Eugenio  IV.  Nicolò  Fortebrac- 
cio, il  quale,  se  aveìsse  avuto  età,  esperienza 
ed  anche  attività  uguale  al  Piccinino,  sarebbe 
divenuto  o  primo ,  o  solo  capo  della  milizia 
patema  ,  cioè  di  tutta  la  setta  Braccesca ,  come 
ili  Francesco  Sforza  della  Sforzesca,  non  fece 
fuori  della  Toscana  grandi  prodezze,  e  fa 
di  rinomanza  assai  inferiore  al  Piccinino.  Una 
cosa  pare  'bene  che  ereditassero  da  Braccia 
cotesti  due   suoi   successori    ed  alunni  ^  e   fa 
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r  inimicizia  dichiarata  contro  la  Chiesa ,  che  s^ 
diedero  a  spogliare  deDe  sue  terre  ^  ogni  qual 
volta  non  fivono  da  maggiore  interesse  im- 
pegnati a  guerreggiare  altrove.  A  dir  vero , 
neppur  Francesco  Sforza  usò_troppo  rispetto 
al  pontefice  Eugenio  IV,  a  cui  tolse  la  Marca 
d'Ancona,  forzandolo  ancora  a  dargliene  rin- 
vestitura. Ma  siccome  in  ciò  che  fece  riguardo 
al  pontefice,  il  conte  Francesco  non  fu  peg-* 
giore  degli  altri  due,  cosi  in  tutte  le  altre  sue 
qualità  e  nel  suo  procedere  fu  di  gran  lunga 
superiore  )  e  benché  non  avesse  sotto  di  sé  né 
maggiore ,  né  forse  anche  ugual  numero  di  truppe 
a  quello  che  tra  tutti  e  due  aveano  i  capi  del- 
r  emola  setta  Braccesca,  Piccinino  eFortebrac* 
ciò ,  pure  r  essere  stato  solo  e  sovrano  capo 
della  milizia  Sforzesca  gli  diede  maggior  nome 
ed  autorità,  che  non  n  ebbero  i  due  sopraddetti 
capitani. 

Francesco  Sforza  ebbe  tanta  parte  in  tutto 
ciò  che  si  fece  è  si  trattò  in  Italia  ne^  tempi 
del  duca  Filippo  Maria  Visconte,  e  dopo  la 
morte  di  lui,,  cne  alquanto  più  particolarmente 
ci  fia  d'uopo  far  conoscere  quest'  eroe;  mas^ 
simamente  perché  non  si  potrebbe  in  altra  mi- 
gliore maniera  rappresentare  Io  stato  poUtico 
d'Italia  circa  la  metà  del  secolo  decioioquinto 
nel  lungo  e  travagUoso  pontificato  di  Euge- 
nio IV. 
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CAPO   IV. 

Continuazione  della  stessa  materia:  riputazioìie 
grandissima  di  Francesco.  Sforza  appresso 
tutti  gH  stati  d!  Italia  :  suo  matrimonio  con 
Bianca  f^iscoHti, 

Sforza  Attendolo  in  tempo  che  trovavasi 
nel  maggior  grado  di  fiivore  appresso  la  regina 
GioTanna^  e  in  grandissimo  credito  in  quella 
corte  ^  per  trarre  il  più  che  potesse  vantaggio 
e  onore  dalla  presente  fortuna  ^  molti  de^  suoi 
parenti  e  paesani  accasò  nelle  migliori  fiimiglie 
del  regno,  e  fece  fra  gli  altri  sposare  a  Fran* 
Cesco  suo  figliuolo  Polissena  Ruffa.  Non  pare 
che  questo  parentado  avesse  grandi  conseguen* 
ze,  forse  perchè  Polissena  mancò  in  poclii 
anni  di  vita  (i).  NuDadimeno  per  li  recenti 
meriti  del  padre  y  allorché  questi  venne  a  mor« 
}py  la  regina  confermò  al  figliuolo  i  suoi  do- 
miniL  Savio  e  moderato  com  eeli  era ,  beuchò 
in  età  di  soli  2^  anni  y  non  si  lasciò  dal  fumo 
della  gloria  patema ,  e  dagli  onori  che  rice-» 
vette  9  né  dalle  prime  pruove  che  fece  di  va- 
lore,  ingenerar  presunzione  e  levar  in  super- 
bia ;  né  tampoco  sdemò.  tuttoché  successore 
dd  primo  capitano  d*  ItaHa  y  d^  essere  nel  co- 
manao  posposto  ad  altri.  ^ 

Posate   le  guerre  del  regno ^    Francesco;   a 


(1)   Lodris.    Crìbel.    de  gest.  Sfort.  R.  L  tom.    19. 
Simonetta  de  reb.  gest,  Frano.  5fortiae. 
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cui  allora  o  poco  dopo  fu  dato  titolo  di  conc- 
ie, passò  con  i5oo  cavalli^  fiore  della  milizia 
Sforzesca,  a^  servigi  del  duca  di  Milano ,  nella 
cui  grazia  lo  avea  messo  Guido  Torello,  che 
ravvisò  in  queir  aria  giovanile  il  carattere  d^  un 
futuro  eroe.  Già  si  trovava  egli  al  soldo  del 
duca  nello  scoppiar  die  fece  la  gran  suerra 
mossagli  da^  Veneziani  e  Fiorentini  a  sollecita-* 
zione  del  Carmagnola.  Ma  forse  quella  stess^  aria 
dinotante  un  feuce  ascendente,  per  cui  Gmido 
Torello  lo  avea  si  forte  raccomandato  al  duca^ 
aggiunta  aUa  riputazione  che  gli  dava  il  nome 
di  Sforza,  gli  fece  troppo  presto  incontrar  ge- 
losie e  rivalità  in  quella  corte  ;  e  V  avversario 
principale  e  più  pertinace,  che  vi  trovò,  fu 
senza  dubbio  Nicolò  Piccinino.  Cotesti  suoi 
emoli  invidiosi  presero  occasione  di  qualche 
infelice  successo  che  avvenne  al. conte  Fran-» 
Cesco ,  allorché  fu  mandato  a  difender  Genova 
contro  i  fuorusciti  che  V  infestavano  ;  e  tanto 
seppero  tempestare  il  sempre  instabile  e  so^ 
spettoso  duca  Filippo  Maria ,  ch^  egli  lo  relegò 
a  Mortara,  gli  fece  ritener  le  paghe,  ed  in 
vari  modi  lo  afflisse  per  due  anni  :  e  senza  ,  i 
benefizi  e  1  favore  del  conte  Guido  Torello 
suo  creatore  e  protettor  costante,  egli  era  in 
procinto  di  perdere ,  non  che  altro,  la  vita  ^ 
essendogli  dato  carico  che  avesse  cercato  di 
passar  9I  servizio  de^  collegati  nemici  del  duca. 
La  disgrazia  del  conte  Francesco  (i)  accadde 
per  avventura  nell'  intervallo  della  prima  pace 
che  nel  14^8  si  concliiuse  tra  H  Visconti  e    i 

(i)  Simonetta  e  Cono. 
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eoBegalL  Ma  nel  rinnovarsi  la  guerra  gii  egU 
era,  tra  per  la  protezione  del  Torello  e  la 
pazien»  e  F innocenza  sua,  rimesso  meglio 
che  prima  nella  grazia  del  duca,  da  cui  fu 
nel  1 43o  mandato  a  soccorrer  Lucca ,  infestata 
e  posta  in  gran  pericolo  della  sua  libertà  dalla 
vicina  potenza  de^  Fiorentini  (i).  Se  ne  usci 
di  gueUa  impresa  con  molta  lode  mescolata  di 
qualche  infamia  ;  perocché  avendo  tocchi  de- 
nari da^  Fiorentini  sotto  nome  di  paghe  dovute 
già  ai  servigi,  preteriti  del  padre  cu  lui,  per 
colorir  il  poco  onesto  mercato ,  abbandono  i 
Lucchesi  dopo  averli  liberati  dall'assedio  dei 
nemici  estemi ,  e  dall'  intemo  ,  loro  tiranno 
Giam-Paolo  Guinigi.  Non  molti  mesi  dopo  que- 
sta sua  diserzione  fu  Francesco  Sforza  per 
mediazione  di  papa  Martino  V  ripigliato  al 
servizio  del  duca  di  Milano ,  il  quale  per'  istrin- 
gersi  con  più  affetto  e  zelo  un  capitano  di 
tanto  credito  e  d*  aspettazione  anche  maggiore, 
ria  lo  cominciava  a  pascere  della  speranza  di 
urlo  suo  genero  col  matrimonio  di  Bianca  sua 
unica  figliuola  bastarda,  benché  ancor  tenera 
finciuUina  (  an .  1 43 1 .  ).  Dalla  speranza  di  que« 
sto  parentado  procedettero  per  dieci  anni  tutte 
le  risolurioni ,  o ,  per  dir  meglio ,  tutte  le  ir- 
resolurioni  del  conte  ^  il  quale  avendo  per  una 
parte  grandissima  ragione  d'esser  nemico  del 
Visconti,  che  tante  volte  P offese,  non  ebbe 
però  mai  animo  di  secondare  con  tutto  aneX 
vigore  che  poteva,  i  disegni  de' nemici  di  lui, 
in  servigio  de' quali  militò  poi   si  lungamente. 

(i)  S,  Aotonim  Chron,  par.  3.  tit  n.  cap.  9. 
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Né  fu  minore  V  irresoluzione  e  la  cohtrad(lizio« 
ne  in  cui  fu  sempre  il  duci  in  riguardo  a  qué-> 
sto  suo  destinato  genero.  Ora  tornato  ii^  conte 
a  servirlo  dopo  T  affare  di  Lucca  ^  procedette 
la  guerra  di  Lombardia  con  prosperità  delF  armi 
Milanesi;  avendo  il  Carmagnola  toccato  una 
sconfitta  notabile  a  Soncino  (  an.  i43i.  )/ed 
essendo  stato  fieramente  sbattuto  il  marchese 
di  Monferrato ,  confederato  de^  Veneziani.  Ma 
non <  passarono  due  anni^  che  Filippo  Maria  ^  o 
per  la  natura  sua  cattiva  e  sospettosa  j  o  per 
maligna  suggestione  d^  altri  capitani  invidiosi 
della  riputazione  di  Sforza  (  xy.  i433.  )y  già 
avea  fatto  pensiero  di  farlo  uccidere ,  come  per- 
sona che  macchinasse  contro  il  suo  stato.  Il 
conte  avvertito  per  tempo  dì  questo  reo  animo 
del  duca^  andò  subitamente  con  franchezza  a 
tt^ovarlo  in  Milano  j  e  gli  diede  tali  pruove  del** 
r  innocenza  sua  e  del  suo  zelo  ed  affetto,  che 
Filippo  Maria  «  non  che  gli  fiicesse  male  alcuno , 
ma  lo  prese  in  maggior  grazia ,  e  mostrò  di 
averlo  m  luogo,  di  figUuolo.  Durò  questa  dispo* 
aizione  alcuni  anni^  nel  qual  tempo,  perchè  non 
eranvi  guerre  di  momento  in  Lombardia,  Fran« 
cesco  licenziato  dal  duca  si  rivolse  verso  lo 
stato  Ecdesìàstico,  e  tolse  al  papa  tutta  la  Marca 
d^incona. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Italia , 
era  aperto  in  Basilea  un  concilio  convocato 
per  autorità  d^Eugenio  IV  V  anno  medesimo! 
ch^  egli  sali  al  papato  :  e  perchè  il  pontefice 
s'era  pentito  d^  averlo  convocato  in  luogo  si 
lontano  e  libero ,  dove  i  prelati  avrebbero 
avuto    meao   riguardo  all^  autorità    pontificia;, 
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cenava ,  malgrado  que'  padri,  di  trasferirlo  al- 
trove. Già  fii  vedeaiio  germogliare  i  «emi  di 
grandi  discordie  ^  e  si  teme\a  di  quello  che 
}M)i  avrenne  ;  cioè  che  il  concilio ,  deposto 
JEugenio  ^  creasse  contro  lui  un  altro  papa. 
Erano  queste  cose  note  a^  prìncipi  d^  Italia  j  e 
spezialmente  al  duca  di  Milano  ,  che  mai  non 
fu  a^aro  in  salariare  ministri  e  spie  per  tutto 
dove  si  trattassero  cose  che  potessero  inte^r 
ressarlo.  Da  questa  circostanza  pensò  egli  di  ti*ar 
Tantaggio  per  abbassar  la  •  potenza  temporale 
del  papa,  e  allargare  nella  Romagna  i  confini 
del  suo  dominio.  Ma  per  non  mostrar  cosi 
subitamente  V  animo  e  V  ambizione  sua  ,  con- 
sigliò probabilmente  Francesco  Sforza  d^assal- 
lare  la  Marca,  mostrando  di  farlo  per  com- 
missione del  concilio  di  Basilea  y  quasiché  il 
concilio  volesse  assicurare  al  nuovo  pontefice, 
eh*  era  per  «leggere ,  gli  stati  della  santa  se* 
de  ,  o  volesse  almeno  (ar  le  parti  di  curatore 
ad  Eugenio  IV ,  accusato  appresso  al  concilio 
di  mal  governo  (i).  Nel  t^sipo  stesso  che 
Francesco  occupava  la  Marca ,  Taliano  Furiano 
ed  altri  capitani. .  devoti  al  duca  di  Milano  , 
fingendo  ancli^  essi  d^  averne  ordine  dal  con- 
cilio ,  assaltarono  il  ducato  di  Spoleti ,  e  gli 
stessi  capitani  ch^  erano  al  soldo  del  pontefice  ^ 
rivolsero  h  armi  contro  lui,  Eugenio  sbalor- 
dito da  si  vasta  tempesta ,  n^i  trovò  altro  ri- 
paro, che  accordarsi  col  conte,  il  quale  go- 
dea  maggior  riputi^zione  di  potenza  ,  di  valore 
e    di   fedeltà ,   che    gli    altri    condottieri   suoi 

(i)  V.  Rìnald.  Aimal.  eccleslast,  aim.  i433« 
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simili  3  e  per  averlo  dalla  sua  lo  inrestì  della 
stessa  Marca  d^ Ancona  da  lui  occupata  ^  della 
quale  divenne  perciò  marchese  o  vicario  a  vi- 
ta^ e  fu  nel  medesimo  tempo  creato  gonfalo- 
nier  della  Chiesa.  Queste  cose,  aggiunte  a  db 
che  ancor  possedeva  di  paterno  retaggio  nel 
reame  di  Napoli^  mettevano  sempre  in  mag- 
gior credito  il  conte  Francesco  ;  e  però  gii 
accrescevano  V  invidia  degli  altri  capitani ,  e 
^ezialmente  del  Piccinino  ,  il  quale  non  cessava 
mai  di  calunniarlo  presso  al  duca  di  Milano  già 
per  sua  natura  invidioso  dell^  altrui  riputazione 
e  grandezza.  Il  conte  y  che  avea  pur  anch^  esso 
dal  canto  suo  amici  fedeli  nella  corte  di  Fi- 
lippo, era  benissimo  informato  che  V  emolo 
Piccinino  gli  era  superiore  nella  grazia  di  quel 
principe  (i);  e  benché  gli  stesse  tuttavia  fissa 
nelF  animo  la  speranza  del  matrimonio  con 
Bianca,  nuUadimeno  si  lasciò  piegare  alle  sol- 
lecitazioni de^  Fiorentini ,  che  lo  chiamarono 
al  loro  soldo ,  e  gli  promettevano  il  comando 
generale  delF  armi  della  lega  ,  allorché  nel  1 434 
stava  per  ripigliarsi  la  guerra  col  duca.  Papa 
Eugenio^  che  fuggitosi  di  Roma  per  la  solle- 
vazione  del  popolo  Romano ,  avea  fermato  sua 
residenza  in  Firenze,  dovette  certo  adoperar- 
si ,  perché  s^  effettuasse  la  condotta  del  conte  ^ 
tanto  per  levargli  T  occasione  e  la  tentazione 
di  far  altri  acquisti  nello  stato  Ecclesiastico  y 
quanto  per  alienarlo  dal  duca  ^di  Milano  nemico 
non  meno  suo    proprio,  che   di   Venezia  sua 

(i)  S.  AntoDiai  Chron.  part.  3.  tit.   a3«  cap.  9.  Si-» 
xnonetta  de  reb.  gest.  Frane.  Sfori,  lib.  3. 
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patria.  Ma  V  unione  del  conte  col  pontefice  fu  ^ 
assai  più  breve  ^  che  co^  Fiorentini.  Eugenio 
dolente  da  una  parte  d^  esser»  fogliato  della 
Marca  d^ Ancona  ,  e  di  vedersi  in  più  modi 
indebolito  il  temporale  dominio  ,  e  daU'  altro 
canto  inquietato  da'  padri  di  Basica  y  che  mi- 
nacciavano di  spogliarlo  dell^  autorità  spirituale  ^ 
era  costretto  d'andar  volteggiando^  ed  accostan- 
dosi ora  ad  uno  y  ora  ad  altro  partito.  Quiudi  ap- 
pena passati  due  anni  daiP  accordo  £sitto  col 
conte,  e  dalla  fiducia  che  mostrava  d'aver  po- 
sta ne'  Fiorentini  y  si  volse  all'  amicizia  del 
duca  fli  Milano,  e  mutata  sede  da  Firenze  a 
Bologna,  trattò  non  solo  di  ritorre  la  Marca 
a  Sforza,  ma  di  levar  lui  stesso  dal  mondo. 
Per  obbedire,  o  certamente  per  servire  ai  di- 
segni del  papa ,  il  podestà  ai  Bologna  ,  Bal- 
dassar  da  Òffida ,  accordatosi  col  Piccinino 
emolo  e  gran  nemico  del  conte ,  tentarono  di 
fiirlo  prigione  a  Ponte  Poledrano  ;  ma  il  conte 
avvisato  della  cospirazione  da  un  cardinale  suo 
amico  ,  seppe  prevenire  1'  attentato ,  e  fec'  egli 
stesso  incarcerare  e  morire  prigione  nelle  sue  terre 
della  Marca  l' insidiatore  Baldassare  (  an.  1 436.  ). 
Continuava  fi'attanto  a  guerreggiar  pe' Fioren- 
tini che  Io  stipendiavano ,  e  dovea  per  lo  più 
br  testa  a  Nicolò  Piccinino  ora  in  Romagna, 
ora  nella  Lunigiana  :  perocché  pareva  che  non 
si  potesse  opporre  al  Piccinino  altri  che  il 
conte,  né  che  il  conte  avesse  a  temer  altro 
avversario  che  Nicolò.  Nel  tempo  stesso  parte 
per  obbedire  a'  Fiorentini ,  parte  per  secon- 
dare i  vari  e  mutabili  disegni  del  duca  di  Mi- 
lano, Sforza  andò    nel  regno  di  Napoli,  dove 
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ancor  pendeva  indecisa  la  sort&  tra  Alfonso  r 
Renato.  Sapevasi  per  tutta  Italia  (  ed  egli  stessa 
come  onorato  e  civile  noi  taceva  a  coloro 
ber  cui  militava  )  che  quantunque  Francesco 
Sforza  servisse  di  presente  i  collegati,  pure 
passavano  quasi  continui  trattati  tra  lui  e  il 
duca  Filippo  Maria  ;  che  col  zimbello  delle  nozze 
di  Bianca  andava  sempre  richiamando  a  sé  il 
conte  y  desideroso  di  farsi  sti*ada  con  questo 
alla  successione  del  ducato  ,  giacché  non  si 
vedeva  nascere  altra  prole  a  Filippo.  Perciò  il 
conte  poneva  fra  le  condizioni  della  sua  con*' 
dotta  y  chVgli  non  fosse  d)bligato  y  guerreg-* 
giando  contro  il  duca  di  Milano  y  a  passare  il 
Po:  il  che  voleva  dir  chiaramente  ch^  egli 
ìion  volea  offendere  il  duca  y  se  non  se  fino  a 
certo  termine.  Non  essendovi  a  questo  tempo 

fuerra'  dicliiarata  ;  ma  solamente  sospetti  tra  i 
Wentini  e  Filippo  Maria ,  il  conte  Francesca 
si  comportava  quasi  da  amico  comune  y  secon- 
dando y  in  quanto  poteva  y  i  disegni  d^  amen^- 
due  le  parti  nelle  cose  che  riguarda  vano  *  una 
ter/a  potenza,  qual  era  il  regno  di  Napoli  (i). 
Ma  perché  il  Piccinino  continuava  ad  infestar 
gagliardamente  la  Romagna,  ancorché  si  yo« 
lesse  &r  credere  che  ciò  Ciceva  da  sé  e  seiiza 
ordine'  del  duca ,  da  cui  si  diceva  licenziato  ;  i 
JPiorentini ,  che  ben  conoscevano  la  finzione  y 
vollero  a  tempo  prender  guardia  di  sé  ,  e  rì^ 
chiamarono  tosto  dal  regno  il  conte  Sforza. 
Appena  s^era  questi    avvicinato  alla   Toscana^ 

« 

(i)  Léonard.  Aretini  Rerum  suo  tempore  gest.  Com* 
luen^  S.  Antonini  Chrcn.  pari.  3.  tk.  2».  cap.  9. 
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die  fl  Piccinino  ^  dopo  aver  colle  imprese  di 
Romagna  spaveatati  i  Fiorentìni  y  già  se  n^era 
vokto  in  Lombardia  y  dove  in  breve  ebbe  con- 
dotti'a  mal  partito i  Veneziani^  che  nelk  lon« 
iananza  del  Piccinino  erano  restati  superiori  al 
duca  pel  valore  del  marchese  Gtan-Francesco 
Gonzaga  e  del  Gattaradata^  altro  generale  di 
oudla  repubblica.  Ma  essendo  il  Gonzaga  passato 
4al  soldo  de^  Veneziani  a  '^ello  del  Visconti , 
il  Gattamdata*  mal  potea  solo  &r  fronte  alle 
forze  duchesclie  ;  e  già  i  Veneziani ,  perdute 
parécchie  città  ^  vedevano  Brescia  asseoiata  iiì 
pericolo  di  cadere  nell,e  -mani  del  duca.  In 
queste  strettezze  il  senato  che  poco  prima  avea 

nà  sciolta   la  lega  coi  Fiorentìni  y  e  risposto 
damente  agF  inviti   che  i  Fiorentini  gli  &- 
cevano  di  rinnovaria  y  mutò   stile  ^  e  mandò  a 
Firenze   ambasciatori  per    sollecitare  i  capi  di 
•quel  governo  (  fra^  quali  il    principale  era  Co* 
Simo  de^  Medici  )y  affinchè  mandassero  il  conte 
Francesco  in   Lombardia  a  soccorrer  Brescia  y 
e  impechre  i  progressi   delle   armi    dachesche. 
Pareva  che  in  questi  tempi  niun  potentato  d^I- 
tafia  potesse  essere  sicuro  y  senz^  aver  il  conte 
Sforza  dalla  sua^  né  che  potesse  riuscire  im- 
presa alcuna^  dove  il  conte  fosse  contrario.  li 
Eapa  per  Girselo  amico  gli  cedette  y  come  ab* 
iam  detto  ^  la  miglior  provincia  del  dominio 
Ecdeaiastico.   Il   re   ^tonso  y  tanto  superiore 
a  Renato  di  stato  e  di   ricchezza  y  supplicava 
di  non  aveiio   nemico.  I  Fiorentini   gli  paga- 
rono  prima    grosse    somme    per    rimuoverlo 
dalla  mfesa  di  Lucca,    poi  lo    trattennero  con 
larghi    stipendi  y    perdio    gli    aiutasse    a    taf. 
JìaiìiJL  Voi  IIL  3 
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?uell^  acquisto  j  e  li  difendesse  dal  Piccimiìo.  I 
eneziam  sbattuti  cercavan  pur  lui  per  sostegno  ; 
e  il  duca  stesso  Filippo  Maria  ,  benché  per  gelo* 
8Ìa  sua  propria  e  de  suoi  non  sei  potesse  veder 
dappresso  ,  contuttociò  non  isdegiiava  di  trat- 
tar quasi  del  continuo  di  dargli  Y  unica  figliuo*- 
*  la ,  solo  per  farlo  andar  con  più  rispetto  nel 
servizio  de^  suoi  nemici  j  e  lasciarsi  la  strada 
aperta  per  tirarlo  a  sé  nelle,  maggiori  occor- 
renze^ come  fu  più  Tolte  costretto  di  &re. 

Le  imprese  ^  i  travagli ,  i  prosperi  successi  e 
le  àisgrozie  di  cotesto  capitano  empierebboao 
troppo  gran  parte  di  questi  libri  ^  se  si  doves^ 
aero  riferire  distintamente.  Laonde  ,*  ancorché 
nella  storia  di  lui  si  comprenda  per  molti  ri^ 
spetti  quasi  la  storia  universale  d^  Italia  ;  noi  ci 
contenteremo  di  riferire  solathcnte  que^  fatti  che 
ebbero  più  notabili  conseguenze. 

Era  il  conte  Francesco  Sforza  andato  a  Mar- 
tinengo  (i)^  castello >  posto  in  luògo  da  poter 
facilmente^  espugnato  che  lo  avesse  ^  soccorrer 
Bergamo^  gravemente  infestato  da  Nicolò 3  il 
quale  avendo  preveduto  che  il  nemico  non  po- 
teva impedirlo  se  non  per  la  via  di  Maì*tinen-^ 
o  j  egli  avea  perciò  fornito  quel  castello  d^  ogni 
ifesa  ;.  talché  fu  necessario  al  conte  d^impren-^ 
der  quell'  assedio  con  tutte  le  sue  forze.  ^Nicolò 
dair  altro  canto  con  totto  P  esercito  si  pose  in 
iuogo  che  impediva  le  vettovaglie  al  nemico; 
^  con  tagliate  e  bastioni  si  era  in  modo  forti*» 
ficato^  che  il  colite   non   poteva  se  non  eoa 

(i)  Cristof  da  Soldo  Istor.  Bresc.  Simonetta  de  reb^ 
ipe&t..  Frane.  Sfort.  lib.  5,  Sdp.  'Ammirat.  lib.  22» 
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«uo  mamfesto  pericolo  assalirlo.  La  cosa  si  rì*- 
dusse  in  termine ,  che  Tassediatore  era  in  mag- 
gior pericola  che  gli  assediati  ^  e  il  conte  nou 
poteva  più  per  la  fame  campeggiare  y  né  senza 
perìcolo  poteva  partirsi  j  donde  si  vedeva  per 
la  parie  dei  doca  quasi  certa  vittoria ,  e  per 
-li  VeneEiani  e  il  conte  manifesta  rovina.  Ora 
.la  speranza  di  questa  vittoria  fece  tanto  cre- 
scere in  Nicolò  PicciniBO  T  ambizione  e  Tin* 
solenza ,  che  non  avendo  rispetto  al  duca  ^  né 
a  sé  ^  gli  mandò  a  dire  y  che  avendo  militalo 
gran  tempo  sotto  le  sue  insegne  ^  e  non  avendo 
ancora  acquistata  ta*ra  che  vi  si  potesse  sot* 
terrare  dentro ,  voleva  intender  da  lui  ^  di  quali 
premi  avesse  ad  essere  delle  sue  &tiche  pre- 
miato y  perclìè  in  sua  podestà  era  di  porgli  tutti 
i  suoi  nemici  in  mano  y  e  £irIo  signore  di  Lom- 
bardia 3  e  parendogli  che  d^una  cèrta  vittoria 
n'avesse  a  nascere  certo  premio ^  desiderava 
gli  concedesse  la  città  di  Piacenza  y  acciocché , 
stanco  di  sì  lunga  milizia  y  potesse  qualdhe  volta 
riposarsi.  Né  sì  trattenne  m  ultimo  di  minac- 
ciare il  duca  di  lasciar  T impresa,  quando  a 
^esta  sua  domanda  non  acconsentisse.  Usò  in 
questa  congiuntura  il  Piccinino  contro  sé  stesso 
quelle  armi  medesime  che  forse  avea  usate 
contro  il  conte  Francesco:  perocché  é  da  cre- 
<dere  che  Nicolò  e  gU  akrì  uffiziali  Afilanesi  non 
con  altre  ragioni  mettessero  il  conte  iu  disgra- 
'Zia  del  duca  y  che  con  mostrargli  come  il  conte  y 
signor  di  più  terre  nel  rema»  di  Napoli  e  della 
Marca  d^^cona,  e  con  tanta  riputazione  nd 
mestier  della  guerra,  qualunque  volta  si  vedesse 
fortificato  d'amici  e  di  cEentele  in  Milano^  ed 
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avesse  la  figliuola  del  daca  per  moglie,  avrebbe 
preteso  di  tarla  da  padrone  noo  pur  aopra  gU 
altri,  ma  sopra  il  suo  suocero  stesso  e  suo 
sovrano;  o  almeno  avrebbe  collo  ^lendore  della 
6U9  grandezza  e  del  suo  nome  oscurfito  quello 
d^  ogni  altro.  Queste  timore  e  miesta  gelosia  fila- 
rono per  oerto  gl'impedimenti  die  trovò  sempre 
il  conte  Francesco  per  entrare  e  fermarsi  nella 
grazia  di  Filippo  Maria.  Ma  ora  vedendo  il  duca 
chiaramente   cne    quegli  stessi  che   gU  aveano 

fer  V  addietro  messo  in  tanto  sospetto  il  conte 
perocché  anche  Lodovico  di  San  Severino , 
Lodovico  del  Verme,  Taliaaa  Furiano,  altri 
suoi  capitani ,  facevangli  dimande  somiglianti  a 
quelle  di  Nicolò  Piccinino ,  chiedendo  per  pre^ 
mio  de^  lor  servigi  Tuno  Novara,  P altro  xor- 
tona,  e  un  altro  le  terre  del  Bosco  e  Fruga- 
ruola  nel  distretto  d^Alessandiia  )  (  àn.  i44i-)9 
trattavano  colla  slessa  baldanza,  ne  prese  tanto 
sdegno,  che  piuttosto  d^ acconsentire  alle  loro 
domande ,  volle  perder  V  impresa ,  e  kaciar  la 
speranza  della  vicina  vittoria.  Deliberò  pertanto 
di  far  accordo  col  conte ,  a  cui  mandò  Antonio 
Guidobuono  da  Tortona  per  offerirgti  la  figliuo^ 
la,  e  trattar  dell'altre  condizioni  della  pace. 
Coteste  pratiche  si  tennero  molto  segrete ,  non 
per  rispetto  de^  collegati ,  ai  quali  il  conte  Fran- 
cesco comunicava  ogm  oosa,  ma  per  rispetto 
de^ capitani  dacheschi,.e  del  Piccinino  spezial- 
mente, dal  cui  canto  temeva  il  duca  di  quat* 
che  rivolta,  quando  si  fosse  accorto  di  questi 
trattati ,  prima  che  si  fossero  del  tutto  coneniusi. 
Pertanto  a  fine  di  meglio  nascondere  al  Picci- 
niiio  il  negojziato ,  1^  guerra  si  mautenjae  viVa^i 
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^  seguirono  in  questo  mezzo  £itia  d^  ardii  tra  L 
àae  esèrciti  ^  ch^  erano  tuttavia  accampali  a  Mar* 
tin^go.   Ma   ìi    conte   Francesco^    ohe  sapeva 
come  passavan  le  cose,  non  volle  mai  awen* 
turare  battafflìa  che   tosse   di  motnento ,  è  nei 
leggeri  comoattimenti  lascio  anche  a  bello  studio 
pigliar  qualche  vantaggio   al    suo   hemióo.    Or 
mentre  che   Nicolò  Piccinino   pieno  di  grandi 
speranze  già  si  tenea  in   pugrlo  T  armata  ^for^ 
zesca  ,  e  le  cose  della  lega  ridotte  a  sua  discre** 
zìone  ,    ecco    venirgli    comando    dal   dùca    di 
cesisar  dalle  offese ,  e  far  tregua  Col  conte.  Re« 
sto  il  Piccinino  stupefatto  per  questo  annunzio  ^ 
non  comprendendo  qual  ragione  avesse  il  duca 
di  lasciarsi  fuggir  ai  gloriosa  vittoria  ^  né  potea 
credere    cli^  egli    per  non    premiare  *gli  amici 
volesse  salvar  i  nemici.  Per  la  qual  cosa ,  in  quel 
modo  che  gli  parve  migliore^  a  òosì  fatta  de* 
liberazione   si   andava   opponendo.   Ma  forzato 
alla  fine  più  dalle  minacce  del  dùca  j  che  dalle . 
persuasioni ,  si  quietò  ;  e  secondo  V  ordine  che 
ebbe ,  andò  cogli  altri  capitani  à  salutar  il  conte  } 
con  che  animo ,  ciascun  il  pensi   II  conte  già 
fatto  sicuro  delle   nozze   con  Bianca  Visconti  ^ 
e  del  dominio  di   Cremona  e    di  Pontremoli  y 
che  il  padre  gli  assegnava  per  dote  ;  fu  eletto 
arbitro  d^  ambe  le  parti  per  trattar  le  condizioni 
ddla  pace ,  che  riguardavano  gli  altn  mteressa* 
ti  (i).  Ciascuno  di  costoro^  che  erano  ilpap^^ 
il  duca  di  Milano ,  i  Veneziani  y  i  Fiorentini ,  i 
marchesi  di  Ferrara  e  di  Mantova  y  mandarono 


<t)  Sanuto  Storia  Yenez.  R.  I.  toni.   22.  pag.  xio3« 
Qristof,  da  Soldo  Stor.  Bresc. 


38  LIBRO   DECI!VrOSBTTTMO 

per  qucst^  efTetto  suoi  ambasciatori  alla  Cauriana 
sul  Mantovano  y  luogo  destinato  al  congresso. 
Mentre  si  concertavano  quivi  gli  articoli  della 
pace,  fu  dal  duca  ^  an.  i44*-  )  con  bel  corteg- 
gio mandata  a  Cremona  madonna  Bianca  desti- 
nata sposa  a  Francesco  ;  ed  egli  y  prima  che 
la  pace  già  ordinata  e  concbiusa  si  pubblicasse 
(  perchè  tante  volte  beffato  non  più  si  fidava 
di  promesse),  andò  a  pigliar  possesso  di  quella 
città,  e  ad  effettuare  il  matiìmonio.  Si  fecera 
le  nozze  verso  la  fine  d^  ottobre  del  i44'  >  ^ 
nel  seguente  novembre  fii  pubblicata  la  pace» 
Ma  né  la  fortuna  di  Sforza  clie  parca  si  ben 
fermata  per  questo  maritaggio ,  fu  stabile  ',  né 
la  pace,  che  tanto  rallegrò  la  Lombardia,  fii 
lunga;  perchè-  la  guerra  che,  conchiusa  la  pace 
di  Lomoardia ,  ancor  restava  nel  regno  di  Na- 
poli, fu  cagione  di  nuove  disgi^zie  al  conte, 
•  fece  ripigliar^  Farmi  in  questa  provincia. 

CAPO    V. 

Fine  del  regno  degli  Angioini:  nuove  disgrazie 
del  conte  Francesco  Sforza:  disposizioni  e 
mire  diverse  de* potentati  (f  Italia' negli  ul'- 
tiìni  anni  di  Filippo  Maria  :  morte  di  que^ 
sto  duca. 

Mbntke  la  guerra  di  Lombardia  6Ì  travaglia- 
va, Alfonso  già  quasi  sbrigato  della  sua  guerra 
con  Renato  ,  a  cui  solo  restava  la  città  cu  Na- 
poli ,  area  y  come  s' è  d^tto ,  spogliato  il  conte 
Francesco  Sforza  di  Benevento  e  degli  altri 
dominii   ehe   avea   nel  regno.  Ma  uon  si  tosto 


fu  fermata  la  pace  di  Lombardia  )  e  rimasto  il 
conte  libero  da  questa  guerra  y  che  Renato  il 
mandò  a  sollecitar  caldamente ,  perchè  dovesse 
▼enire  a  «occorrer  lui  suo  amicOj  e  vendicarsi 
d*  un  nemico,  comune.  Né  Sforza  si  fece  molto 
pregare  ;  perchè  j  messe  insieme  le  genti  sue  ^ 
già  era  in  punto  d'andare  alIMmpresa  di  Na^ 
poli  in  aiutp  delF Angioino.  Ma  Alfonso,  che 
forse  a  petizione  del  duca  di  Milano  avea  oSbso 
il  conte  spogliandolo  ideile  sue  terre  per  distarlo  ^ 
se  gli  riusciva  j  dalle  guerre  del  Milanese  ^ 
cercò  ora  che  il  duca  y  in  considerazione  del* 
r  amicizia  che  tra  loro  passava  y  gli  rendesse  un 
simil  servigio  col  trovar  modo  d'impacciar  il 
conte  y  che  non  potesse  andarlo  ad  offendere 
nel  regna  Filippo  Maria  dal  canto  suo  benché 
ihvennto  suocero  del  c^nte,  avendo  contratto 
quel  parentado  più  per  forza  che  di  buona 
voglia  y  non  avea  però  deposto  ancora  affatto  il 
pristino  odio  ohe  teneva  con  luL  Perciò  non 
essendo  per  anco  scorsi  jiuattro  mesi  dalle 
nozze  di  Bianca  Visconti  y  FiUppo  y  lanciati  da 
un  lato  i  rispetti  della  parentela,  e  sprezzate 
le  tante  replicate  promesse  d' amicizia  e  di 
pace,  fece  intendere  ad  Eugenio  tV,  coiùe 
il  tempo  era  venuto  di  ricuperar  la  Marca 
d^Ancona  dalle  mani  del  conte,  il  quale  lasciato 
solo  non  sarebbe  bastante  a  difenderla.  Il  papa  y 
che  altro  più  non  desiderava ,  accettò  F  offerì 
ta  ,  e  creò  gonfalonier  della  Chiesa  Nicolò 
Piccinino , .  die  il  duca  simulò  d^  aver  licen- 
ziato, e  che  prese  la  via  di  Romagna  sotto 
fipeae  di  volersene  andare  a  Perugia  sua  par 
Ina.   n  conte,  compreso  il  disegno,  9Ì   ferm^. 


/ 
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in  éfieUd  nella  Marca  ^  come  il  re  Alfonso  ftTéli 
divisato.  H  qtiale  Alfonso  ^be  allora  ogni  opr- 
poitunità  di  debellare  il  resto  del  partito  Aii« 
gìoino  y    ed   entrato   in   Napoli   per    quell^  ac* 

Juedotto   che   già  nellq    guerre  cte^  Greci  avea 
ato  r  ingresso    a    Belisario  ^  non:    trovò    più 
ostacolo  ad  iiìipadronirsi   interan^ente    dipi    ro 
giio.  Renato   ridotta   alF  estremo    se   ne   foggi 
a    Firenze  y   4ov'  era    tornato   papa    Eugenio  ^ 
«  di  là  si  ritirò  in  Provenza.  Con  (jaesta  fiiga 
di    Renato    ebbe   jfine    la  denominazione  delle 
due    case   d^Angiò  nel    regno    dì  Napoli  y  che 
avea  durato    centosettantadue  anni  ^  contandoli 
dalla  coronazione  di  Carlo  I  ceppo  della*  prima 
schiatta  y   ed    ebl>e   principio  (  an.     i  443-  )  y  o 
per  lo  preteso  diritto   della  prima  adozione  di 
Giovanna  II  o  per  le  vittorie  d^Alfonso^  B  re-' 
gno   degli    Aragonesi ,   a   cui  succedettero  poi 
gli  Spagnuoli  ed  Austriaci.  Tornarono  nel  tempo 
stesso    ad   unirsi  >  sotto    ad  una  stessa  corona 
i  due  regni  della  Sicilia^  che    dopo  il  Vespro 
Siciliano  erano  stati  disgiunti.  Ma  tuttavia -man-- 
cava    qualche    cosa    al    compimento    di    tante 
prosperità  del  re  Alfonso  :  perehi   non  si  po- 
tendo   porre  in  dubbio    Falto    dominio    della 
santa  sede  sopra  il  regno  della  Sicilia    di    qua 
dal  Faro  j  che  per  maggior  diiarezza  chiamiamo 
regno    di   NapoH  y   egli    non   ne  aveva  ancora 
ottenuta  FinvesUtura.  Eugenio  FV,  che  pur  aveva 
A   bene   servito  Alfonso  nel  lasciar^  occupar 
quel  regno  col  trattener  Francesco  Sforza  nella 
Marca  y  non  lo  aveva  però  ancora  riconosciuto 
per   re    di    Napoli  ;    anzi    con    nuovo    genere 
di    politica   egli   spedì  in  Firenze  in  favor   di 
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Renato  le  bolle  per  cui  lo  mvestiya  del  regno  ^ 
mentre  dall^  altro  canto  cooperaya  almeno  iodi^ 
rettamente  col  sno  nemico   per   diacacciarnelò. 
Né  il  pa])a  medesimo  avea  ancora  ottenuto  Pin* 
tento  suo  particolare^   ch^era   la  rìeuperazione 
ddla    Blarca  j   valorosaraente   difesa   dal  conte 
Francesco  j  ancorcbè  una  parte  delle  sue  truppe 
mandate  nel  regno  fossero  state  o  vinte  o  tradi- 
te. Ora  però  si  strinsero  maggiormente  i  trattati 
d^Alfonso.    Questi   desiderava   T  investitura  del 
rtrgno,   e  ad  Eugenio  premeva  di  levar  al  re 
ogni  tentazione  di  aderire  al  concilio  di  Basilea 
ed  a   Felice  Y^  ed  essere  assistito  dalle  forzfs 
del  re  nella  sua  impresa  della  Marca  d^Ancona. 
Perchè    Tuna   parte    e   F  altra  vi  aveva  il  suo 
conto,  segui  P  effetto  facilmente  ;  e  il  re  Alfonso 
andò   in   persona  colle  sue  genti  contro  Fran* 
Cesco  ^orza  ;  il  quale  vedendosi  ad  un'  tempo 
assalito    dal   Piccinino ,  dalle  genti  del  pdpa  e 
dal   re ,    e  sentendo  j  oltre  a  ciò ,  che  u  duca 
mandava    a    queHa  .  volta  Lodovico  del  Verme 
per  unirsi  a^  suoi  danni  col  Piccinino ,   affidate 
il  m^o  che  potè  le  città  deUa  Marca  a' suoi 
ufliziafi,    egli    si   ritirò  a  Fano,  forte   città   di 
Sigismondo    Mals^testa   suo    genero,  aspettando 
quivi  i  soccorsi  de^  Veneziani  e  àó  Fiorentini , 
acquali  avea  mfandato  caldamente  a  raccoman- 
darsi (i).  Ma  gli  uni  e  gli  altri  si  stavano  so- 
spesi (  AN.  1 443.  ) ,  perchè  ,  oltre  d' essersi  già 
impacciati  nelle  cose  di  Bologna  per  sostenere 
Annibale   Benlivoglio,    che   avea   tolto    quella 
città    a    Francesco   figliuolo  di  Piccinino ,  non 

(1)  Simonetta  lib»  d. 
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credevano  utile  paititQ  d^ngaggìar  euerra  ad  un 
tempo  stesso  coi  re^  col  papa^  coi  duca,  tutti* 
^*e  congiuì^ti  contro  del  conte.  Ma  il  duca  re^ 
dendo  u  genero  vicino  a  tanta  rovina  (i),  cai* 
mato  alquanto  Y  odio  e  la  gelosia  j  diede  luogo- 
ad  altri  pensieiì.  Peroochè  da  un  canto  non 
avrebbe  voluto  veder  sì  fieramente  spogliato 
de^  suoi  stati  il  marito  dell^  unica  figliuola  y  e 
dall^ altro  canto,  sebbene  aveva  Favorito  Alfon-* 
80  y  mentre  le  cose  degli  Angioini  non  erano 
ancora  disperate,  ora  ohe  lo  vedeva  fermamente 
stabilito  nel  regno  ancl>e  coH^  autorità  e  col 
consenso  del  papa  ,  cominciava  forte  a  pentirsi 
d^  averlo  fatto  si  grande.  Per  la  qual  cosa  non 
solamente  non  fu  restio  a  rinnovare  la  l^a  coi 
Veneziani  e  Fiorentini ,  i  quali  prima  di  man-* 
dare  aiuti  a  Sforza  cercavano  questo  rimioveU 
lamento  di  lega  còl  duca  ;  ma  ancora  mandò  a 
pregare  Alfonso ,  che  volesse  cessare  dalF  im- 
presa. Il  re ,  benchò  maravigliato  di  questa 
mutazione  del  duca  ,  e  crucciato  di  vedersi  tor 
di  mano  una  certa  vittoria ,  nondimeno  ese- 
guendo il  volere  del  suo  béne&ttore  ed  amico  ^ 
se  ne  tornò  nel  suo  regno,  Nicolò  Piccinino 
«rìtaastò  solo  a  quella  guerra  a  nome  del  papa^ 
toccò  dal  conte  una  grande  sconfitta  ;  e  y  per- 
dute le  sue  genti  e  il  bagaglio,  ebbe  in  luogo 
di  gran  ventura  il  potersi  fiiggii^e  e  scampar  la 
l^ersona  per  P  oscurità  della  notte.  Non  ostante 
questa  ed  un^  altra  rotta  che  gli  die  Giarpdl- 
Ione  capitano  dello  stesso  conte  Francesco  Sforza 


(i)  Mentre  il  conte,  stretto  d'assedio  in  Fano,  noni 
lutava  senza  timore  del  suo  stesso  ospite  e  genei^  Si* 
(isuìondo  Malatesta. 
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nel  seguente  inverno ,  il  Piccinino  rifece  il  suo 
esercito  ( av.  i 443-44-)  (cosa  difficile  da  farsi 
secondo  il  singoiar  sistema  militare  di  quell'età  )} 
e  ricevuti  ancora  notabili  aiuti  dal  re  Alfonso^ 
(il  di  nuovo  alla  primavera  in  istato  di  mettersi 
in  campò  contro  il  nemico^  e  di  ridurlo  in  tali 
strettezze ,  che  avrebbe  ancora  potuto   abbon- 
devolmente   rifarsi    de' passati    daimi,    se    dal 
duca  suo  padrone  ìiòn  gli  fossero  stati   rotti   i 
disegni.  Durava  nel  duca  per   avventura    quel- 
r affettò  di  compassione  verso  il  conte,  per  cui 
già  aveva  distolto  il  re  Alfonso  dal  Birgli  guer- 
ra; o   veramente    temeva  che   ^colò  Piccini- 
no, abbassato  lo  Sforza  suo   emolo,   divenisse 
troppo  insolente,  tanto  più  dopo  la    fi*eddezza 
che    si*  era   sparsa    tra    loro    dopo  la  domanda 
orgogliosa  di  Piacenza  :  però  volle  forse  a  bdUa 
posta    impedire    ancora   per  la   tenui  volta   la 
vittorìa    ai    suo  generale.  Certo  è  almeno,  che 
campeggiando  il  Piccinino  in  disposizione  van- 
taggiosa di  combattere  Sforaa ,  il  duca  gli  manda 
ordine   die   venisse   subito    a   lui   in    Milano  ^ 
perchè  avea   a  •parlargli   a  bocca  di  cose  im- 
portantissime. Andò  il  Piccinino  (i),  lasciando 
il  comando   delle  sue   genti   a  Francesco  suo   , 
figliuolo;    il  quale,   tuttoché  giovane  di  molto 
valore,   troppo  disuguale   al   conte   Sforza 7  fa  i 

nella  lontananza  del  padre  assalito  e  vinto  e 
fiitto  prigione.  Quest'amara  novella  aggiunta  »1 
rammarico  della  sconfitta  da  lui  medesimo  ri* 
cevuta,  e.  della  vittoria  dàlia  maligna  fortuna 
impeditagli,  cagionò,  per  quanto  fu  giudicato; 

(t)  Stor,  Fiorent.  lib.  5.  pag.  i65. 

1  .  ! 
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h  morte  a  Nicolò  Piccinino  ;  che  ndl^ottobre 
del  1433  terminò  i  suoi  giorni  in  Milano ^  dove 
ancor  si  trovava.  Per  la  morte .  di  lui  ostava  il 
conte  Sforza  senza  «molo  che  fosse  degno  di 
stargli  a  fronte  ;  e  pareva  omai  tolto  di  mezzo 
il  maggior  ostacolo  ch'egli  avesse  per  man-^ 
tenersi  la  grazia  del  duca  Filippo.  Ma  non  fu 
appena  passato  un  mese  dopo  la  morie  di 
Nicolò  Piccbiino ,  che  venne  di  nuovo  a  rom- 
persi l'amicizia  che  pur  sembrava  oramai  fatta 
costante  e  stabile  tra  il  suocero  ed  il  genero. 
Erano  gV  interessi  e  le  disposizioni  de'  po- 
tentati d'  Italia  implicati  in  questa  manienL 
Passava  tra  il  re  di  Napoli  e  il  duca  di  Milano 
amicizia  pubblica  ^  sotto  la  guale  covavasi  se- 
greta gelosia.  Perocché  Filippo  già  riguardava 
con  occhio  invido  la  grandezza  a  un  suo  be<* 
neficato^  ed  Alfonso,  siccome  solito  di  ri- 
guardar come  un  carico  la  gratitudine,  à.  do- 
leva in  cuor  suo  d' esser  costretto  a  regolar  le 
suer  imprese ,  e  trattar  con  riguardo  i  suoi  ne- 
mici per  r  obbligo  che  avea  verso  il  duca }  e 
perchè   V  uno  e   1*  altro    desideravano  d^  esser 

})rimi  fra  le  potenze  d^ Italia,  non  era  gran 
atto  possibile  che  ciascun  di  loro  vedesse  di 
buon  animo  la  prosperità  e  la  grandezza  dell'  al- 
tro. Per  somigliante  motivo  di  gelosia  ed  ambi- 
zione erano  casi  il  re  come  il  duca  indisposti 
verso  il  conte  Francesco  Sforza ,  benché  per  di- 
versiriguardi  Filippo  Maria  abboniva  il  pericolo 
d' aver  in  casa  chi-  potesse  contarsi  per  più  di 
lui ,  ancorché  fosse  suo  galero  ^  e  fors'  anche 
da  che  non  avea  figUuoli,  per  una  ihah'gna  e 
tirannica   ambizione  non  avi*ebbe  voluto   per 
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guccessore  un  minore  e  più  glorioso  di  «è.  Il 
re  Àtfonso  lo  riguardava  come  antico  e  di* 
chiarato  nemico  y  a  per  tessere  stato  il  conte 
creatura  della  regina  Giovanna  II  e  protettore 
della  parte  d^Àn^ò  j  e  A  ancora  per  1-  offesa 
recente  d^  averlo  spogliato  degli  stati  che  aveva 
nel  regno  y  e  d**  aver  d^  accordo  col  papa  ten- 
tato di  levargli  k  Marca.  Quindi  riUetteva  il 
re,  che  se  il  conte  fosse  col  tempo  divenuto 
duca  di  Milano,  avrebbe  avuto  cni  per  graut- 
dezza  di  stato ,  e  per  la  riputazione  di  valore 
e  delle  cose  fatte ,  gli  sar^be  stato  nella  gloria 
e  nella  potenza  emolo ,  e  per  la  memoria  delle 
ricevute  ingiurie  cordialmente  nemico.  Però 
e^  avea  doppio  motivo  d' attraversare  V  unìoae 
tra  Filippo  Maria  e  Francesco,  prima  per  non 
veder  il  duca  presente  troppo  riputato  e  po- 
tente, essendo  difeso  e  servito  da  un  capitano 
di  tanto  grido ,  e  poi  per  non  veder  dopo 
questo  un  altro  duca  potentissimo  ,  quale  sa* 
rebbe  stato  lo  slesso  Sforza ,  quando  senza  con* 
trad<fi2Ìone  fosse  succeduto  negli  stati  del  suo* 
cero. 

Le  repubbliche  Veneziana  e  Fiorentina  ^  già 
da  tanti  amii  confederate  e  tra  loro  e  col  conte , 
duravano  netta  primiera  confederazione  ed  ami- 
cizia più  per  necessità ,  che  per  inclinazione  e 
per  genio.  I  Fiorentini  •  oltre  allo  sdegno  e 
dispetto  d^  aver  tanjte  volte  votato  V  erario  per 
le  guerre  di  Lombardia  ,  che  sempre  termina- 
rono con  vantaggio  de' soli  Veneziani  (i),  erano 

(i)  Fu  un  tempo  ,dice  un  saffacissimo  scrittór  di  sto* 
B^e ,  cpiasichè  fatate  alla  repuwUca  Veneziana,  perderò 
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ora  maggiormente  pieni  di  mai  talento  y  perch& 
'«^ipevano^  o  credevano  fermamente  clie  i  Ve- 
neziani y  tuttoché  coUegati  y  avessero  contribuito 
ad  impedir  loro  T  acquisto  di  Lucca.  I  Yeue^^ 
ziani  dal  canto  loro  già  molto  bene  avvezzatisi 
a  riguardarsi  come  la  prima  repubblica^  ed 
oramai  il  più  forte  stato  dC  ItaKa  ^  amiientaii  i 
Pisani  ed  abbattuti  dopo  il  £itto  di  Qiiozzai 
Genovesi  y  ben  può  credersi  che  non  vedessero 
Volentieri  la  repubblica  di  Firenze  già  molto 
potente  in  terra  y  e  padrona  di  Pisa  e  di  Li* 
vomo,  mettersi  maggiormente  in  ist&to  coir  ac- 
quisto di  Lucca  di  gareggiar  poi  con  loi*o  nelle 
cose  di  mare.  Però  scusavano  y  com^  è  da  cre- 
dere^ la  loro  ingratitudine  ^crso  Firenze  col 
supporre  quello  ch^era^  cioè  die  i  Fior<intini 
per  assicurarsi  lo  slato  e  la  libertà,  e  distor* 
nar  rarmi  della  Toscana,  sMmpacciassero  nella 
'guerra  di  Lombardia.  Quindi  non  ostante  lo 
sde^o  degli  uni  e  la  gelosia  degli  altri,  con- 
tinuossi  fra  le  due  repubbliche  la  lega  per  mu-i- 
tuo  bisogno  e  necessità.  Ma  verso  il  conte 
Sforza  non  erano  i  Fiorentini  e  Veneziani  aC- 
iètti  nella  stessa  maniera.  Gii  uni  e  gli  altri 
comprendevano  si  bene,  quanto  importasse^  di' 
non  lasciar  né  che  il  duca  Filippo  Maria  si 
rendesse  colP  amicizia  e  col  braccio  di  Sforzai 
più  tenibile  e  più  ambizioso ,  ne  che  Sforza 
rientrato  in  grazia  col  duca  gii  succedesse  nel 
ducato^  perchè  si   sarebbero   trovati    allora  a 

-Yielle  guerre  ,  e  negli  accordi  vincere  ^  e  quelle  cose  dm 
«leHc  gìierre  perdevano  ,  la  pace  di  poi  dupUcataaieutc 
lororeadeva.  Macchiai.  Star.  Fiorenl,  Uk.S^ 


peggìor  partito ,  che  non  fossero  niat  stati  in 
addielro.  Ma  qtiesta  paura  non  era  però  eguale 
taelle  due  repubbliche.  Pérocohè  laddove  i  Fio- 
rentini guardavano  come  da  loro  più  discosto 
il  perielio  di  veder  tante  armi,  e  tanto  stato 
congiunto  insieme  nella  persona  di  Francesco 
Sforza  divenuto  che  fostse  duca  di  Milano  ;  i 
Veneziani  che  speravano  di  profittar  dello 
scompiglio  a  cui  si  ridurrebbero  le  cose  di 
Milano ,  qualora  il  duca  fosse  morto  nemico 
del  conte,  guardavano  F unione  di  nuestì  due 
come  un  male  grandissimo  alla  repubolica ,  non 
meno  per  quello  òhe  speravano  di  guadagnare 
disturbandola  ,  che  per  quello  che  poteano 
*perdere  ,  quando  non  i  impedisse.  Gian-Fran- 
cesco Gonzaga  malrchese.  di  Mantova,  e  Ni^ 
colò  m  d'^Este  signor  di  Ferrara,  il  primo  ca« 
pitano  di  molta  riputazione ,  e  T  altro  celebre 
per  senno  e  pri^denza,  come  quello  che  più 
volte  era  mediatore  di  pace  tra  il  duca  di 
Milano  ed  i  collegati ,  morirono  alquanto  prima 
del  tempo  che  ora  descriviamo,  Fimo  nel  i44^ 
«  r altro  nel  \f^f{i  ^  e  i  loro  successori  non 
aveano  egual  credito,  né  eguale  autorità,  né 
forze  da  opporsi  a  ciò  che  fosse  piaciuto  ad 
altri  potentati.  Ma  né  di  loro,  né  degli  altri 
signori  di  minore  stato  si  iacea  conto  come 
di  principi,  ma  còme  di  capitani,  se  alcuno 
di  essi  avea  nome  nella  milizia  Italiana. 

Il  pontefice  Eugenio  IV  e  Lodovico  duca  di 
Savoia  aveano  interessi  e  brighe  più  comph- 
cate  e  più  varie  ,  che  .  gli  altri  principi.  Eu- 
genio benché  riconosciuto  come  legittimo  papa 
daBa  maggior  part^  delle  nazioni  cristiane,  era 
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tuttavìa  inquiè^to  dal*  concilio  di'  Basilea  che 
pur  continuava  y  e  da  Felice  V  che  colà  se* 
deva  pontefice.  E  perchè  a  Felice  Y  eletto  dal 
conciho  obbedivano  fra  ^  gli  altri  stati  qtielli  dei 
duca  Lodovico  suo  figliuolo^  i  dispareri  tra 
Eugenio  e  la  casa  di  Savoia  erano  inevitabili 
e"" manifesti.  Quindi  ^n  tutte  le  .corti  dove  il 
duca  di  Savoia  o  il  papa  Eu|[enio  aveano  ne- 
gozi di  guerra  o  di  pace  pendenti,  sempre 
v'  entrava  di  necessità  qualche  articolo  riguar- 
dante le  pretensfoni  de  due  pontefici.  Del  re- 
sto Eugenio  IV ,  non  menò  che  il  duca  di  Sa* 
voia  erano  contrari  alia  grandezza  di  Sforza} 
il  primo  per  voglia  di  riaver  la  Marca,  la  quale 
41  conte  y  fatto  più  grande,  avrebbe  meglio  po- 
tuto conservarsi  j  P  altro,  perchè  non  potea  mirare 
r  umone  e  Y  amicizia  di*  Sforza  col  Visconti , 
che  come  un  ostacolo  agli  acquisti  che  potea 
sperar  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  suo  co- 
gnato. Tra  il  Visconti  poi  e  io  Sforza  le  oose  sta- 
'  Tano  in  questi  tennhù  :  che  Filippo  Maria  voleva 
bensì  avere  per  amico  il  marito  deli^  unica  sua  fi- 
glia, massimamente  esseodo  dair esperienza  fatto 
accorto  quanto  glinocesse  T  averlo  nemico  ^  ma 
temeva  sempre  cne  un  tanto  ca]Htano  ,  il  quale  si 
tenea  per  quello  oh'  era  o  più ,  non  trattasse  seco 
€on  troppa  altura  ed  losolem^,.  da  che  non 
avea  più  il  Piccinino ,  che  nella  riputazione 
delibarmi  in  qualche  'parte  lo  contrappcsasse. 
Desiderava  perci2^  il  duca  d^^ver  devoto  e  at^ 
laccato  particolarmente  a  sé  qualche  altro  ca- 
pitano ,  con  cui  Dotasse  tenere  in  rispetto  ed  in 
gelosia  il  conte  Francesco ,  che  gli  veniva  sem- 
{tt'e  rapprei^eqtatQ  Qotx^e  superbo  ed  ioipeyrioso. 
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Ora  fra  gfi  ufliziali  dipendenti  dal  conte  uno 
era  chiamato  Garpellone ,  che  potea  contarsi 
fra^  primi  eajMtani  che  dopo  Sforza  e  il  de*- 
fìmto  Picenime  fossero  in  Italia.  U  duca,  che 
per  &ma  lo  conoscea  assai  h^,  pensò  di  li* 
rar  costui  al  suo  servizio,  À  per  poterlo  in 
ogni  occorrenza  opporre  al  conte,  si  per  di* 
nmuime  la  forza  e  la  riputazione  col  privarlo 
d'un  taì  uifiziale.  Giarpelione  (i)^  soHecitato  e 
mosso  dagP  inviti  e  dalle  offerte  del  duca ,  e 
condotto  segretamente  il  trattato,  domandò  li-» 
cenza  al  conte  d^  andare  a  Milano  per  entrare 
in  possessione  d^  alcune  castella  che  gli  erano 
nella  passata  guerra  da  Filippo  state  donate.  Il 
conte  o  sapendo,  o  dubitando  di  quel  ch^em.> 
(aodooohè  il  duca  non  se  ne  potesse  -contro 
a^suoi  disegni  servire,  come  di  persoiui  che 
oltre  allVtperìenza  deU^armi  era  andie  parte^ 
cipe  de' suoi  segreti),  fiittoló  arrestare, e  man- 
datolo a  Fermo  ne' suoi  domimi  della  Marca, 
Io  fece  formalmente  processare  e  condannare  a 
morie  per  altri  delitti  di  cui  fa  accusato;  e 
fece  eseguir  la  condanna.  Riaccesosi  per  questa 
cagione  i  odio  ddi  duca  verso  Francesco  Sfor- 
sa,  gii  mosse  contro  più  fiera  tempesta  che 
prima,  inducendo  il  re  Alfonso  ed  Eugenio  IV 
ad  assaltargli  la  Marca  d'Ancona,  di  cui,  a  ri- 
serva di  Iesi  lo  spogliarono  afflitto }  enei  tempo 
steaao  mandò  suoi  capitani  a  Cremona  e  Pon< 
trèmcdi  per  levargli  anche  quelle  due  terre, 
eh'  egli  stesso  gli    avea  donate   come  dote  di 

(i)  Sàraonetta  iib.  6,  e  Croa.  di  Rimim  ann.   t44^ 
Slor.  Fiorent  lib«6.  pi«.  177. 
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Bianca    sua    figlia.   Il    conte    nel    principio   di 

Sue&ta  gueiTa  si  trovè  quasi  solo  a  sostenere 
peso  con  forze  troppo  disuguali  a  quelle  di 
tre  potenze ,  Napoli ,  Roma  e  Milano  :  peroo- 
che  i  Fiorentini  non  lo  potevano  soccorrere 
nella  Marca  ,  benché  poi  difendessero  valida- 
mente Pontremoli;  ed  i  Veneziani  per  effetto 
deir  ultima  pace  non  faccino  movimento.  Ma 
quando  videro  assalir  Cremona  ;  credettero  ne- 
cessario di  ripigliar  V  armi.  L'  esercito  che 
contro  il  duca  mandarono  a  quella  voHa  sotto 
il  comando  di  Michele  da  Cotignola  y  crebbe 
subitamente  di  genti  e  di  riputazione  per  V  ag- 
giunta di  alcmii  capitani  che  il  conte  Fran^ 
Cesco  distaccò  da^  servigi  del  duca  )  talché  le 
genti  ducbesché  costrette  a  lasciar  V  assedio  di 
Cremona  9  furono  poco  dopo  disfatte  in  un^  a- 
mra  e  fiera  battaglia  ^  che  si  diede  presso  a 
dasahngggiore  in  mi^  isola  e  sulle  rive  del  Po. 
Questa  vittoria  e  gli  altri  progressi  delle  armi 
Venete  fecero  immantinente  ^cangiar  pensiero 
non  meno  a^  nemici  d^l  duca ,  che  al  duca 
stesso.  Il  conte  vedeva  peggiorar  grandemente 
la  sua  conaizioQe^  se  le  terre  del  Milanese 
fossero  occupate  da^  Veneziani  ^  da  cui  sarebbe 
•tato  assai  più  difficile  di  ritorle  aDa  morte 
del  duca.  I  Fiorentini  benché  apertamente  mo^ 
strassero  di  rallegrarsi  delle  prospetta  de^  Ve- 
neziani^ come  di  loro  alleati,  pure  in  segreto 
non  poteano  fare  che  non  sr.  ne  cnicciaìhsero 
fortemente ,  e  non  ne  prendessero  gelosia  e 
timore.  Perocché  se  essi  aveano  tanto  temuto 
la  grandezza  de^  Viscoiiti ,  molto  più  avrebbero. 
Iivuto   da   (emere,   de^  Veneziani  ^  se  all^  ai^c^ 
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loro  potenza  avessero  aggiunto  il  Milanese^  al 
coi  acquisto  appariva  assai  chiaro  che  quel 
senato  aspirava.  Per  lo  stesso  riguardo  anche 
ì  Bolognesi  y  che  a  quel  tempo  formavano  un6 
stato  distìnto  ed  indipendente,  benché  soggetto 
da  molti  anni  a  continue  rivoluzioni  per  le  fa« 
ziont  de^  BentivogU  e  de^CanedoIi  o  Canne- 
sebi  j  erano  anche  dispostissimi  a  contrastar 
gli  avanzamenti  de^  Yeneziani,  di  cui ,  benché 
allora  Cossero  amici  e  confederati ,  non  voleano 
divallar  sudditi  e  servi.  Né  al  pontefice  potea 
piacere  tanta  grandezza ,  a  cui  si  vedeano  teji« 
dere  i  Veneziani  ;  perché  più  agevolmente 
ch^  ogni  altro  potentato  d' Italia ,  quando  ne 
fosse  loro  nata  la  vogKa,  avreUiero  potuto  ri- 
pighargK  la  Marca  d^Aiicoiia  eoa  tanta  fiitiòa  ri- 
coverata dalle  mani  del  conte  Sforza,  E  se  Euge- 
nio IV  di  nazione  Veneziano  per  naturale  amore 
alla  patria  era  per  opporsi  meno  a^  disegui  di 
quella  repubblica ,  Nicolò  V ,  che  in  questi  stessi 
frangenti  di  guerra  tra^  Veneziani  e  il  duca  di 
Milano  gli  era  succeduto,  tuttoché  di  genio 
teoderato  e  pacifico ,  non  era  però  in  alcun 
modo  per  comportar  trascuratamente  di  veder 
tanto  crescere  un  ambizioso  vicino  (  an.  i447'  )« 
Entrarono  tutte  queste  considerazioni  nell'animo 
di  Francesco  Sforza, non  meno  accorto  politicò 
che  valoroso  guerriero  j  e  conoscendo  per  una 
parte  V  inclinazione  degli  altri  potentati ,  e  dal- 
r  altro  canto  premendogli  forte  e  di  aver  piede 
nello  stato  qualunque  volta  mancasse  di  vita  Fi- 
lippo Maria,  e  d^  impedir  frattanto  che  i  Vene- 
^ani  non  vi  s^  impossessassero  davvantaggio  ^ 
ib^e   facih^ntje    orecchio   alle    soUecitaisionit 
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del  <)uca ,  e  s^  acconciò  al  servizio  di  itn  ^ 
mediante  lo  stesso  annuo  stipendio  che  solea 
avere  da  Venezia  y  cli^  era  ai  ducentoquattro- 
mila  fiorini  d' oro  ',  e  a  condizione  espressa 
che  avesse  per  tutti  gli  stati  T  autorità  di*  ge^ 
nerale.  Iq  questa  maniera  poteva  il  conte  farsi 
ifil  seguito  $  e  provvedersi  di  tali  forze  nel 
dominio  Milanese^  che  appena  avrebbe  poi 
altri  potuto  contendergli 'la  successione  (i). 
Ma  per  le  solite  arti  de'  suoi  nemici  eh'  avea 
presso  il  duca  y  egli  fu  ancora  tanto  agitato  e 
travagliato  y  che  prima  di  poter  non  ohe  ve- 
nire sino  9  Milwo  y  ma  inoltrai*si  nello  stato  ^ 
mori  il  ducs^  FiHppo  IMbaria  Visconti  ultimo  di 
quella  casa  y  principe  per  cupa  politica  e  per 
ismisurata  ambizione  degno  d'andar  in  con-^ 
franto  con  Filippo  Oi  re   di  Sp^^na^  ma  più 

(ì)  In  pr<>porzione  d'  attn  periodi  di  queste  rivoìu'i 
noni  potrà  parei*e  ai  lettori  che  questo  ,  che  com- 
prende le  cose  avvenute  verso  la  metà  del  secolo  de^* 
cimoquinto,  siasi  trattato  da  noi  troppo  diffusamente.  Ma 
doye  ^  scrittori  oq^nali  e  contemporanei  sono  molta 
copiosi ,  è  difScile  V  essere  brevissimo  per  molti  sforzi 
che  altri  feccia  di  restrignersi  nel  coinpéndiai4i.  Gio- 
vanni Simonetta  scrisse  della  vita  di  Francesco  Sforza 
libri  trentuno ,  che  Cerio  trasportò  quasi  per  intera 
lielle  sue  Storie  ài  Milàho,  e  che  si  posspno  nell'esten-\ 
sione  del  volume  ugua(>liare  a  dui;  deche  di  Tito  Li- 
vio: e  generalmente,  siccome  in  qiiesto  secolo  comin- 
eiarono  altamente  a  risorgere  gli  studi  delle  lettere  ,  s^ 
trovo  perciò  anche  la  storia  di  que'  tempi  scritta  con 
più  diugenza  e  con  maggior  copia.  Dei  resto ,  come 
abbiamo  poco  sopra  avvertito ,  nelle  vicende  di  Fran- 
cesco Sforza ,  e  nel  suo  avvenimento  al  ducato  di  Mi- 
lano, si  comprende  un'  epoca  troppo  notabile  della  stoi^ 
^tc^Uaoa^ 
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Ibmoso  pe^  semi  delle  gaerre  9  delle  IìvoIih 
wni  che  lasciò  dopo  eèy  che  per  alcu^  gIo« 
riosa  ùnpreia  che  &ce38e  vivendo. 

CAPO   VI 

/  Veneùani  àspitanù  al  dominio  di  Lomhàrdià<: 
loro  unione  coH  Fnmcesco  Sfarzo. 

M01.TE  potenze  Italiane  ed  akuni  prìncipi 
6tranieri  celiarono  alla  morte  di  Filippo  Maria 
Visconti  duca  di  Milano  di  occuparne  o .  tutte 
o  in  parte  le  spoglie.  Alfonso  d^ Aragona  re  di 
Napoli  e  di  Sicilia  per  virtù  d%in  vero  o  sup-* 
posto  testamento  del  duca^  che  Io  faceva  suo 
erede  ,  pretese  di  essere  immediatamente  si^ 
gnore  di  quello  stato;  e  i  suoi  uffiziali^  che 
si  trovavano  appresso  il  duca  ^  allorchi^  mancia 
di  vita  ,  occuparono  incontanente  le  principali 
fortezze.  Il  conte  Francesco  Sforza ,  come  ma^ 
rito  di  Bianca  Visconti  Hmica  figliuola^  benché 
illegittima  ,  di  Filippo  Maria ,  pretendeva  j 
nome  della  moglie  e  dei  figHuoIo  ^  che  già 
1^  era  nato  ai  lei  ^  di  succedere  per  ra- 
gione di  sangue.  Per  somigliante  ragione  Carlo 
a  Orleans  .  nato  di  Valentina  Visconti  so-" 
reUa  del  nuca  Filippo  Maria  j  pretendeva  -y 
come  discendente  legittimo  ,  che  a  lui.  s^  a^ 
spettasse  la  successione.  Né  a  Lodovico  duca 
dS  Savoie  enuio  per  lÉancar  titoli  sufficienti 
dUnsignorirsi  di  quello  stato  ^  non  tanto  per 
diritto  di  sangue^  per  lo  quale  riguardo  non 
poteva  competere  col  duca  d^ Orleans^  nò 
col  conte  Francesco  (in  tempo  che  i  bastaceli 
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contavano  poco  meno  che  i  figliuoli  legittuiiì  )^} 
ma  perchè  pretendendo  i  Milanesi  di  aver  ri« 
cupcrata  T  antica  Ubeità  e  d^  esser  fatti  paih*oni 
di  sé  7  la  vedova  duchessa  di  Milano  Maria  di 
Savoia  avrebbe  potuto  per  mezzo  de^suoi  par-' 
tigiaui.  e  divoti  uiduire  la  cittadinanza  ad  eieg« 
gersi  per  ^  signore  il  duca  Lodovico  suo  fi  a<^ 
tello.  Dall^  altro  canto  V  iuiperador  Sigismondo 
pretendeva  ^  ch^  essendo  mancato  il  duca  senza 
prole  maschile  ;  dovesse  il  ducato  per  ragion 
feudale,  essere  devoluto  airimperìo.  Ma  in  mezzo 
a  questi  pretendenti  il  ducato  di  Milano  fu 
assai  vicino  a  cader  in  mano  di  chi  in  luogo 
di  ragione  avea  le  fprze  pronte .  per  occu-* 
parlo. 

Neil'  ultima  guerra  eh'  ebbe  Filippo  Maria 
colle  due  repubbliche  collegate  di  Venezia  ci 
Firenze  ^  le  armi  de'  Veneziani  aveano  &tti 
6opra  il  Milanése  que^  grandi  progressi  che 
obbligarono  il  duca  a  cercar  pace  inutilmente  ^ 
e  poi  a  sollecitar  nuovo  accordo  col  conte 
Francesco  Sforza  suo  genero.  I  Veneziani  im- 
maginandosi facilmente  che  il  conte  fosse  per 
preferite  sempre  1'  amicizia  del  duca  ^  non 
aspettarono  già  eh'  egli  li  piantasse  y  ma  vol-^ 
leit)  anzi  prevenirlo  j  6  però  prima  che  l'ac«' 
cordo  tra  il  suocero  e  il  genero  fosse  con-^ 
chiuso  e  pubblicato^  e  mentre  il  conte  contiximiva 
ancora  nel  comando  dell'armi  loro,  manda-  v 
rono  ordine  agli  altri  loro  capitani  e  soldati  di 
separarsi  ,  e  repentinamente  fecero  assaltai^ 
Cremona  ;  città  propria  dello  Sforza.  Le  cose 
andarono  in  tal  modo,  òhe  quando  il  duca 
venne  a  morte ,  i  Veuestiani    ai  trovarono^ 
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^n  lunga  ^pm^iorì  di  forze  ad  ogni  altra  pò* 
lenza  di  Lombardia  e  d^  Italia  y  percliiè  i  Fio- 
rentini 6d  Alfonso  erano  lontani  j  e  già  in  dis- 
posizione di  guerreggiare  fi*a  loro.  U  conte 
Francesco  per  P  inaspettata  e  nspentina  morte 
del  duca  rimasto  solo  senza  aiuti^  senza  sti«* 
pendi  y  e  quasi  spogliato  di  stato  y  non  potea 
ne  opporsi  a*^  Veneziani  ^  uè  comandar  a^  Mi* 
lanesL  Erano  in  Milano  non  meno  vari  i  sen-^ 
timenti  degli  uomini  y  che  si  fossero  le  pre-* 
tensioni  de^  principi  esteri  sopra  quello  stata 
Alcuni  volevano  darsi  al  re  Alfonso^  altri  alla 
repubblica  di  V^ozia  ;  e  non  mancava  chi  in^ 
dioasse  al  duca  d^  Orleans.  Molti  altri  vole- 
vano per  signore  il  duca  di  Savoia  y  mossi  spe>» 
salmente  dall'amóre  che  portavano  alkt  ve- 
dova duchessa  Maria  di  Savoia  (i)^  che  dopo 
la  morte  del  duca  Filippo  suo  marito  vivea 
tuttavia  in  Milano ,  e  s^  era  a  quel  comune  ren* 
data ^ non  solattiente  cara,  ma  venerabile.  Po- 
chi erano  quelli  che  parlassero  di  ohiaiìiare 
aUa  successione  del  Suocero  il  conte  France- 
sco. In  questa  diveràtà  di  pareri  intomo  al 
padrone  che  fosse  da  decere  y  prevalse  V  o- 
pinimie  di  chi  voleva  che  st  restituisse  il  go- 
verno Ubero  ;  quale  era  avanti  la  signoria  dei 
Visconti.  Riscaldava  i  Milanesi  in  questo  desi- 
derio di   libertà^  e  nella   speranza  di  poterla 

(t)  Agehat  $ub  idem  umpus  Mediolani  Maria  Pld^ 
iìppi  Marìae  uXor ,  et  Amidei  Sabaudianorum  ducis 
filia  j  midier  prò  fedo  et  pudica ,  et  proba  y  et  mori^ 
bus  modesti sidmht t  ob  idtjue  rcipuhlìcae  Médhlanensi 
ttoa  rara  modo  y  sed  etiam  venerabiliSm  Simonetta 
ib.  17,   pag.  5i8. 


mantenere  ,  V  efluompio  di  FirenEe  y  e  più  at^ 
Cora  di  Venezia  y  di  cui  Ja  riputazione  e  la 
gloria  era  in  qud  periodo  di  tèmpo  grandissimat 
pe' felici  successi  deHe  guerre  che  ancor  du« 
cavano.  Ma  niuno  de*priifcipali  deUa  città  ri* 
fletteva  forse  abbastanza  quanto,  fosse  diversa 
la  condizione  e  (fi  Firenze  e  di  Venezia  da 
Quella  di  Milano^  lieOa  qual  città  per  T  infinita 
disoguaglianza  che  t'  era  nelle  fortune  dea 
cittadini,  e  per  essere  già  i  grandi  e  ricchi 
divisi  in  sette ,  non  si  potea  sperare  ordinb  di 
governo  che  £osse  buonOr  Che  se  da  ducento 
anni  addietro,  allordiè  erano  si  raid  in  Italia 
ì  principati  e  le  tìnomidi ,  e  regnava  univer* 
saimente  V  entusiasmo  ddla  libertà  ,  non  aveano 
i  Milanesi  potuto  vivere  lìberi  y  còm^  era  posai^ 
bile  y  ch^  essendo  la  città  per  lunga-  successione 
di  principi  usa  di  vivere  sotto  tm  signore^ 
lisorgesse  ora  a  stato  repubblicano  7  Ad  ogni 
mòdo,  ddiberarono  i  Milanesi  di  rìporà  in  ìi* 
berta.  Creati  peirtanto  oué' magistrati  che  si 
stimarono  convenienti  al  i\uovo  reggimento 
della  rinnovelkta  repfdid>ltca ,  rivol^t>  nel 
tempo  stesso  le  pnncipafi  cure  a^  mezzi  opporr 
tulli  di  mantenersi  soggette  le  città  state  fin 
allora  obbedienti  ai  passati  loro  duchi  e  si« 
gnorij  e  soprattutto  credettero  necessario  far 
riparo^  violenza  delle  armi  di  Venezia^ 
che  divenne  naturalmente  il  primo  oggetto  d^  e- 
mulaziotae  dia  repubblica  Milanese,  dlorcliè 
air  antica  avversione,  ftodrita  di  lunga  mana 
daMoro  principi  per  le  guerre  quasi  continue 
ch^  ebbero  co'  Veneziairi  ,  si  aggiugneva  nuova 
stimolo  di  rivalila  e  di  gara  ^^  cóme  tra  dair 
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tttuKbliehe ,  le  quali   doveano    conteikkrsi  n 
pnndpato  di    Lombardia.   Bisognò  dunqae  in 
primo  .luogo  accordarsi  col   conte   Sfiorsa  j  e 
raffermargli  il    f  ornando    delle  genti  d^  armi  < 
almeno    coHo    stesso    stipendìp    e  cogli  stessi 
onori  che  gli  erano   siati  promes^  dal   duca* 
Ma  ne' capitoli  di  questo  accordo  fti  espresso  y 
che  il  conte  dovesse  &r  le  imprese  a  nome  e 
vantaggio   della   repubblica  di  Infilano,  e  flon 
potesse  ìicevere  a8a  sua  olibediensa  particolare 
alcuna  ddle  città   che  sotto  i  Visconti  fossero, 
state  dipendenti  da  Milano  ^  e  ora  pretendessero 
di   sottrarsi  da   quella    dq^end'enn.   Cbiunque 
conosce  la  morale  de^  conquistatori,  può  leg«« 
germente    immaginarsi  j    coti   quale  animo   ei 
sottomettcMe  a  questi  patti  il  conte  Francesco^ 
Mp    per  appunto  ,  mentre  i  Milanesi  andavano 
cod  procslt;ciando  di   rimettere  in  piedi  il  li- 
bero reggimento  die  già  era  da-  tanto  tempo 
abolito   appresso    lorq  ^  anche   le  •  città    ck'  e^ 
rano  solite  di    obbedire  al  signor  di  Milano^ 
cercyono  ancor  esse  di  scuoter  quel  giogo  ^  o  par 
reggersi  a  modo  di  repiòUiche  y  0  per  leggersi 
un  pfìndpe  a  modoloro.  Cotesti  diversi  umori 
delie  città  di  Lombardia ,  che  parevano  dover 
cagionare  la  distruzione  totale  ddtto  stato  Mi« 
hnese,  forono  la  salute  di  Francesco   Sforza^ 
t  gli  porsero  opportuno  meszo   idla  riunione 
quasi  che  intera  dei  ducato ,  ehe   per  la  per*' 
vicada  di   chi  governava  le  cose  in  Milano  ; 
tendeva  direttamente  a  roviua.  Pavia ,  come  pia 
di  tutte  le  altre  dttà  gelosa   fieramepte   della 
grandezza  e  della  superiorità  ^^ke  avea  acqui* 
stata  ^lìlsKKO;  0  di  cui  si   pretendova  per   I0 
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meno  d^ essere  eguale,    fu  la  prima  a  spiega* 
bandiera  di  rìbeluone.  Credettero  dunque  i  Pa^ 
vesi  essere   venuto  il    tempo  di  riaversi    dàU 
r  umiliazione  in  cui  j  beucbè  dispettosi  e  fi*e- 
menti ,  erano   stati  per  lo   addietno  y   divenuti 
quasi  provincia  dello  stato  di  Milano.  E  perchè 
non  credevano   di    potersi  sostenere   a  fronte 
della   nuova   repubblica  di   Milano,  delibera- 
rono di  darsi  a  qualche  principe  che  li  difen- 
desse e    proteggesse,   sicché  non    fossero  co- 
stretti di  tornare  nella  condizione  in  cui  erano 
TÌvuti   sotto  i    Viscooti,   noa  tanto   per  odio 
che   portassero   alla    memoria  de^  passati  pa- 
droni ,  quanto  per  invidia  e  gara    de^  Milanesi. 
Fomentavano  questa  gara  coloro  che  ai  domi* 
nio  di  Pavia  aspiravano,  come  il  duca  di  Sa- 
voia e   il  Marchese    di    Monferrato,  Leonello 
d' Este ,    e    il  duca  d^  Orleans   delh   casa    di 
Francia   già   signore  d\4sti ,  e  per  la  ragione 
accennata  pretendente  a  tutta  F  eredità  del  duca 
Filippo  Maria.  Trovavasi  in  Pavia  Agnese  Maina 
o  dbl  Maino ,  già  amica    di  questo  duca ,  che 
di  lei  aveva  avuto   Bianca  moglie  di  Franoe- 
8CO  Sforza  (i).  Costei  cogli  altri  amici  e  fau«- 
tori  del  conte  disposero  la  maggior  partQ  della 
città  a  cercar   lui  per  ^gHore,   e  mandarono 
ambasciatori  ad    offerirgli   il  dominio ,  purché 
qgO  si  contentasse  d'  aver  i  Pavesi  per  sudditi 
aaoi  diretti ,  e   non  li  soggettasse    alla   repub- 
blica di  Milano.  Il  conte ,  a   cui    grandemente 
premeva   di  non    perdere  si  opportuno  acqui- 
sto, avutone  priàfia  il  consenso  de^  Milanesi ,  i 

^i)  Ioaa  Sknonet.  Ub,  9 ,  «n.    14.(7.  Corió  part.  5« 
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tpìsXiy  |>€f  non  poter  fare  altrimenti  y  Cedete 
tero  alle  ragioni  ch^  egli  addusse  j  rìcevetto 
sotto  il  suo  dominio  i  Pavesi,  permettendo 
boro  ciò  che  roUero:  ed  ebbe  nel  tempo  stesso 
nelle  sue  mani  la  fortezza  della  città  j  guardata 
fino  allora  <  fedelmente  da  Matteo  Bolocoiuo^ 
die  vi  era  sialo  posto  governatore  dal  viscon-^ 
ti.  Ma  già  non  ignorava  il  conte  Francesco^ 
quanto  sdegno  avessero  preso  i  Milanesi  per 
aver  lui  accettata  la  signorìa  d^una  città  die 
riguardavano  come  loro  ribelle ,  ancorché  questo 
sdegno  non  mostrassero  apertamente;  e  d^aK 
tro  canto  non  era  egli  nel  suo  intemo  meno 
trucciato  coi  Milanesi ,  cbe  pretendeano  d>  a-^ 
rerlo  soldato  e  suddito  obbediente ,  dovechè 
egli  si  credeva  in  ragione  di  govemaiii  da  so- 
\  rano.  Ma  né  i  Milanesi  ^  trovandosi  in  guerra 
coi  Veneziani,  potecuio  far  senza  il  conte ,  né 
a  questo  tornava  di  presente  in  conto  di  alie- 
narsi i  Mibuesi ,  finché  noi^  (osse  con  nuove 
amicizie.,  confederazioni  e  conquiste  messo-in 
istalo  d' operar  altrimenti.  Per  la  qual  cosa 
quantunque  egli  fosse  da  molte  città  ^  òhe  s^e*** 
rano  sottratte  o  maccfamavano  di  sottrarsi  dal« 
r obbedienza  di  Milano ^ ricercato  per  signore^ 
non  ToUe  accettarne  le  offerte  y  per  non  irritar  i 
capi  delia  pretesa  repubblica  più  (li  quello  x;lie 
aveva  fallo  coir  accettar  Pavia.  Ma  non  la-* 
sciava  perù  d^  animarle  segretamente  nella  dis- 
posizione che  mostravano  di  non  gradire  il 
governo  de^  Milanesi^  cdivol^r  piuttosto  esser 
governate  da  \m  principe.  In  questo  modo 
Francesco  SfoV5» ,  mentre  in  apparenza  guerreg- 
giava sotto  gli  ordini    e  per  V  ingraadimeiito 
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della   repubblica  Milanese  y    ne    andava    soijt/^ 
mano    traversando  i  disegni  ;   e   intanto  ^ola-* 
mente-  si    studiava   di   vantaggiarla    coUe    im^ 
prese  e  colle  vittorie  ^  quanto  bastasse  per  rite- 
ner quel  popolo  dal  gettarsi   in    braccio   d^al-- 
tro    potcutato.    M:ì    il  principale  studio  dovea' 
essere  rivolto    ad    impedire    che  non  seguisse 
accordo  tra  le  due    repubbliche    di  Venezia  e 
Milano  7  salvo    che  egli   stesso    fosse   non  pur 
partecipe  del  trattato^  ma  Fautore  e  P ordina- 
tore  e  V  arbitro.   Non   si    vide    mai   meglio  , 
quanto  vaglia  T  accortezza  ,  la  virtù  e  la  ripu- 
tazione d^un  sol  uomo  7  allorché  egH  ha  titolo 
sudicicnte  di  poter  operare  (  perocché  la  civil 
pnulenza  nel^a  massima  parte  dcUe  persone  ò 
un  pregio  inutile^    essendo   necessario  di  tro- 
varsi in  qualche  stato  per  farne  uso),  che  in 
Francesco  Sforza.  Egli  aveva  per  contrarie  y  e 
quasi  congiunte  alla  sua   rovina  non  meno  la 
repubbhca  di  Milano ,  le  cui  armi  egli  coman- 
dava, che  qi^ella  di  Venezia ,  contro  cui  guer- 
reggiava.   Tutt^  i   principi    di   Lombardia     gli 
^ràno  o  nemici  aperti ,  o  amipi  simulati  e  faU 
^  y  perdìo    quasi   tutti  erano  per    sentir  pre- 
giudizio e    diminuimento  di   riputazione   e  di 
stato  dall^  esaltantento   di   lui.    Ned   egli   avca 
tanto;  di    dominio     che    potesse   mettersi     iu 
egualità  di  fon^e  coi  marchesi  d' Este  ;  di  Mon- 
ferrato e  di   Mantova ,  non  che   col   duca    di 
Savoia  e  colla  repubblica  di  Venezia  e  di  Mi- 
lano,  come    colui   che   non    avea    altro  stato 
che  Pavia  ,  dominio    novellamente    acquistato  y 
0  Cremona  combattuta   gagliardamente  da^  ne- 
mìci.  S'  aggìmig«1 ,  che  tiitt^  i  condottieri .  d' armi 
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die  allora  militavano  in  Lombardia  od  in  altra 
parte  dMtaiia^  desideravano  per  uatui-alissima 
mvidia  la  depressione  di  chi  colla  rìpulazimie 
sua  oscurava  e  teneva  al  basso  ogni  altro  pro- 
fessore di  quel  mestiere.  Con  tutto  questo  sepp^ 
il  conte  governarsi  e  maneggiare  le  cose  iiì 
tal  modo*)  che  colle  forze  degli  mii  abbassò 
gli  ahrì  y  e  poi  s^  uni  co^  secondi  per  domare 
ed  assoggettare  i  primi  Da  die  egli  ebbe  saputo 
disturbar  la  pace  che  i  capi  della  repubblica 
di  Milano  aveano  efficacemente  trattata  econ^ 
chiusa  con  Venezia  y  provveduto  di  denari  e  dt 
viveri  9  di  die  lo  aveano  per  invidia  lasciato 
patir  gran  disagio,  continuò  con  sommo  vi- 
gore la  guerra  (i).  Ruppe  ed  arsetuna  bdla  e 
fioritissiiiia  armata  kiavale  de^  Veneziani  sul  Po 
presso  a  Casalmaggiore  ;  e  |>oco  stante  daqùé-- 
sta  vittoria  un^  altra  n6  riportò  non  m^no  grande 
e  memorabile  totto  Caravagti[io.  Per  la  qual 
tosa  le  forte  de^  Veneziani  mrono  del  tutto 
afilitte  e  sconquassate,  che  appena  poteano 
co^  ^Qti  che  ricevettero  da'  Fiorentìni ,  ri^ 
mettersi  in  ìstato  di  trattar  la  pace  a  condii 
zioni  discrete  e  tollerabili.  Questo  era  il  ter-^ 
mifie  a  cui  Sforza  desiderava  di-  condurli,, 
cioè  di  metterli  nella  necessità  di  far  pace  e 
lega  partfcolare  con  lui  medesimo  ;  il  che  egli 
ottenne  in  effetto  dopo  la  battaglia  di  Cara^ 
vaggio,  con  incredibile  sdegno  de' Milanesi. 
Nicolò  MacliiavelliX^)  >  forse  per  esprimere  x;on 

(i)  Simonet.  lib.  9.  Cono  part  5.  Cristof.  da  Soldo 
Stor.  Bresc.  R#  I.  tom.  19 ,  an.  i44^' 
{7)  IL  Machiavello  niella  stoiria  geaerajie    dMta]|ia  àaX 


più  TiTezza  tutto  il  carattere  del  conte  Fi^i>- 
eesco  j  almepo  come  lo  rappresentavano  i  suoi 
nemici^  inette  in  bocca  agli . ambasciatori  che 
i  Milanesi  gli  mandarono  y  dopoché  s' ebbe 
nuova  della  pace  suddetta^  un  discorso  assai 
gagliardo  e  mordente  ^  in  cui  gU  rinfacciano 
acremente  V  ambizione  e  infedeltà  sua  di  aver- 
gli in  questa  maniera  traditi  j  facendo  non  pur 
pace^  ma  lega  cogli  stessi  nemici  a  danno  e 
rovina  di  quel  comune  elisegli  era  obbligato  di 
sostenere  e  difendere.  Vero  è  che  il  Simonetta 
e  il  Cono  suo  copiatore,  in  ciò  che  ap* 
partiene  alla  storia  Sforzesca,  £inao  in  ben 
diversa  maniera  parlare  gli  ambasciatori  Mila- 
nesi ^  ma  am«naae  questi  stoiici  confessano 
nuttadtmeno  che  i  Milanesi  con  lettere  piene 
d^  infinite  querele  cercarono  di  diffamare  da 
per  tutto  il  conte  Francesco^  e  di  muovere 
cmitro  lui  le  potenze  d^  Europa.  Il  conte  senza 
mostrarsi  commosso  né  da^  rimproveri  de^  Mi- 
lanesi ,  né  dalle  accuse  die  gli  eran  date  ^ 
pensò  a  profittar  prestamente  della  confusiono 
m  cui  tt  trovava  Milano ,  e  deDa  nuova  ami- 
cizia contratta  coi  Veneziani;  la  quale ,  se  non 
ad  altro,  serviva  tuttavia  a  levargli  il  disturba 
che  avrebbe  potuto  nascetegli  dal  gante  loro 
nella  impresa  che  meditava. 

*      « 

« 

1434  fino  al  1496,  A  per  l'energia  e  chiarezza  dello 
fttiie ,  che  per  la  foira  de' sentimenti  ,  e  per  la  co* 
gnizione  molto  esatta  die  Riostra  avere  avuta  della 
fx>se  di  quel  tempo,  sarebbe  per  avventura  il  miglior 
autore  che  potesse  leggersi,  se  anche  in  questa  parto 
àe^  suoi  libri  non  appanssero  t  semi  della  empia  e  san- 
quinaria  sua  politica ,  e  se  generalmente  non  si  trovasse 
ni  Scipione  Ammirato  tiitto  qu^lo  e  f\h  che  non  4. 
troYa  nel' Machiavelli* 
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CAPO   vn. 

Francesco  Sforza  yfaUa  pace  col  duca  diSa^ 
uoia  y  diviene  padrone  di  Milano  :  diversi 
traUaii ,  e  pace  generala  d  Italia. 

U  Airi<ro  seguente  alla  suddetta  pace  tra  Sforza 
e  Venezia  ai  passò  tutto  in  maneggi  caldissimi^ 
cercando  aiuti  d^  ogni  parte  i  Milanesi  per  di^ 
fieodersi  ^    e    il   conte   Francesco   per  vincerli 
(  A9.  1 449-  )'  '  ^P^  ^^^^  repubblica  di  Milano 
erano  per  la  più  parte  forestieri  in  quella  città  ^ 
come  i  due  Piccinini  j  Carlo  Gonzaga  ^  ed  altri 
capitani^  o  Bracdeschi  o  Sfoo^zeschi ,  oh^  essendo, 
slati    al    servigio,  del  duca  Filippa,  erano  poi 
passali  al  soldo  della  repubblica:  e  come  ciascua. 
di  esa  avea  o  })otea  avere  sue  mire  epreten-i 
aioni  parlicolaii,  non  era  possibile  che  fossera 
concordi  tra  ]or<y  netf?  consulte  e  ne^  provve* 
dimenti   da   fiirsi   in   ^  premurose  occorrenzei 
La  città  assediatn  di  fiiori  dalle  genti  del  cena- 
te,  e  di  dentro  lacerata  dalle  fazioni  de^  Guelfi  e 
Ghibellini;  nomi  risorti  dì  nuovo  in   Lombare 
dia^  da   che  nella  vacanza   del   principato  si 
risvegliarono  cogli  antichi  spiriti  repubblicani  le 
anticbe  fazioni ,  e  travagliata  da  crudel  &me  ^. 
pw]geva  quasi  una  immagine  del  misero    stato 
in  cui  era  la  sempre  memoranda  Gerusalemme 
assediata  da  Tito  (i).  Con  tutto  questo  venn» 
£ktlo   un   gmn   colpo   alla  reggenza  Milanese  ^ 


(l)  SuaoDetta  Uh»  19. 
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che  fa  dì  staccare  i  Veneziani  dalla  confedera* 
clone  dì  Sforza.  Era  in  .Venezia  un  mercante 
Milanese,  chiamato  Arrigo  Panigarola^  il  quale ^ 
avute  da  Vettori  della  sua  patria  le  commissioni 
opportune  ^  seppe  tanto  predicare  a^  senatori 
Veneziani  il  perìcolo  in  cui  si  troverebbe  lo 
stato  loro  di  Terra  ferma  j  qualunque  volta 
Sftnrza  fosse  padrone  di  Milano^  che gr indusse 
ad  abbandonare  V  amicizia  di  lui  ^  e  ricevere  in 
lega  e  in  protezione  la  repubblica  di  Milano 
eolle  condizioni  convenute  in  quel  segreto  trai* 
tato  (  I  ).  Il  quale  trattatcT  come  fii  oonchiuso  y 
così  il  senato  Veneziano  mandò  per  suoi  am- 
basciatori ad  intimare  allo  Sforza  che  dovesse 
cessare  dalle  ostitità  contro  i  Milanesi.  Non  fu  il 
conte  sorpreso  gran  fatto  da  quest^ ambasciata^ 
siccome  colui  che  poco  avea  confidato  nel* 
F  amicizia  de^Veneziatti}  perchè  conoscea  per 
aè  stesso ,  quanto  >  ffP  interessi,  di  quella  repnb-- 
bika  fossU  oppoli  d  8.0  ingrandiménto.  E 
perchè  nel  mondo  poKtioo  è  coaa  sì  ordinaria 
e  frequente  y  che  per  un  nemico  che  ti  si 
leva  incontro^  si  trovi  un  liuovo  amico  che  ti 
favoreggia  j  appena  Francesco  si  vide  abbando- 
nato 4si' Veneziani  ^  ch^egli  trovò  altro  modo 
dia  poter  senza  quelli  condurre  a  fine  F  impresa 
di  AKIano^  oggetto  prìiicipalissimo  de^suoi  pen- 
sierL 

In  tempo  ehe  ancora  «ra  il  conte  Sforza 
e<Mìfederato  co^  Veneziffiii  ^  i  Sfilanesi  temendkx 
di  dover  soccombere  a  si  potenti  assaUtorì  ^ 
Avean  mandato  per  suggerimento  deUa  vedova 

(1)  Cono  pag.  goi ,  già  e  sug. 
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duchessa  Maria  di  Savoia  a  raccomandarsi  for- 
temente al  duca  Lodovico  di  lei  fi^tello  ^  che 
inviò  in  loro  soccorso  sotto  la  condotta  di 
Giovanni  Gompese  suo  favorito  seimila  cavalli, 
secondo  quelli  che  scrìssero  il  meno^  percioc* 
che  prescindendo  dalle  assurde  ciance  volgari , 
che  li  facevano  montare  a  sessàntamila ,  vi  fu 
chi  scrisse  averne  mandato  dodicimila  (i).  Se 
no  tale  esercito  avesse  avuto  capitano  di  va- 
lore e  di  prudenza  uguale  al  numero  ed  alla 
bravura  degh  armati ,  avrebbe  di  leggieri  po- 
tuto hberar  Milano  dall'assedio,  massimamente 
essendo  sì  scarsi  e  si  lenti  gli  aiuti  che  di 
Venezia  venivano  agli  Sforzeschi  (2).  Ma  il  ge- 
nerale Savoiardo  per  aver  malamente  ingaggiato 
battaglia  fu  fatto  prigione  y  e  le  sue  genti  dopo 
on  aspro  ed  ostinato  conflitto  furono  alla  fine 
vinte  e  disfatte  da  Bartolomeo  Coleone  man- 
dato contro  loro  da  Sforza.  Ciò  non  ostante 
restava  ancora  tanta  parte  di  quella  cavallerìa^ 
che  poteva  dar  briga  e  travaglio  grandissimo  al 
conte  y  da  che  i  Veneziani ,  abbandonato  il 
partito  Sforzesco ,  si  furono  dichiarati  protet« 
torì  ed  amici  della  repubblica  Milanese.  Però 
Sforza  (3)  deliberò  di  far  pace  col  duca  ,di, 
Savoia  j  come  unico  mezzo  di  dar  rilievo  alle 
cose  sue  ;  e  gli  cedette  perciò  di  buon  grado 
le  terre  e  castella  che  già  erano  state  occih 
pate    dalle    aitni    Savoiarde    nel   Pavese^   nel 

«  • 

(i)  StnHMielta  lih.   ij.  pag.  5i8.  Cristof.  da  Soldo. 
Cono  pa».  893  y  896.  Simonetta  pag.  119, 
{1)  Murat.  ann.  i449» 
(3)  Smioaet  rcr.  gestar.  Frane.  Sfort:  Kb.  20. 

Demna.  rol.  JJL  5 


66  iiBRO  ruEcimonvnfmo 

Novarese  e  nell^  Altssandrìno.  Cosi  BberaUm 
da  questa  parte  d^  una  guerra  pericolosa ,  si 
diede  tutto  a  stringere  d^  assedio  e  traTagliare 
colle  armi  e  colla  fame  i  Milanesi.x  E^  la  citta 
condotta  a  tale  j  che  non  potea  più  lungamente 
durarla,  e  però  trattavano  i  cittadini  di  dame 
il  dominio  a  qualche  pnncq>e  che  li  cavasse 
di  queUa  miseria:  il  perchè  tomossi  a  propor 
come  prima  dagU  uni  di  darsi  a' Veneziani , 
dagli  altri  al  du^  di  Savoia^  eà  altri  propci- 
nevano  il  re  di  Francia  ed  il  re  delle  due  SU 
cilie.  L^odio  universale  concepito  contro  Sfor- 
za,  e  la  paura  %he  jsi  avea  de^  capitani  Brac-* 
cescbi,  e  degli  altri  rettori  di  quella  repubblica^ 
era  si  grande ,  che  in  tale  strettezza  non  si  tro<- 
vava  chi  ardisse  proferire  il  nome  di  colui  che 
pure  sarebbesi  dovuto  nominare  il  primo.  Ma 
m  mezzo  a  questi  timori  e  tumultuosi  consigli , 
ond^era  agitato,  non  meno  che  la  milizia, 
anche  il  popolo  Milanese  y  Ga^re  da  Vice* 
mercato  ebbe  animo  di  nominare  il  conte  y  e 
fece  conóscere  a^suoi  cittadini ,  come  per  uscir 
di  travaglio  e  d^  affanno  non  vi  era  altro  modo 
che  darsi  a  lui  3  perciocché  la  città  avea  biso« 
gno  di  certa  e  presente  pace ,  la  quale  non  si 
poteva  avere  né  colla  protezione  altrui,  né 
con  una  speranza  lunga  di  futuro  soccorso. 
y^Poichè  ci  abbiamo  a  spogUare  della  libertà, 
«e  la  città  si  h^  a  dare,  diceva  egli,  diasi 
«yad  uno  che  ci  sappia  e  possa  difendere,  ac- 
"ciocché  dalla  servitù  nasca  la  pace,  e  non 
9» maggiori  danni,  e  più  pericolosa  guerra  »- 
Questi  e  simili  ragion&menti  di  Gaspare  da 
Vicemercàto  in  vari  modi  e  in  varie  adunanze 
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i  cittadiiu  inculcati  e  ripetati  rendettero  aUa 
fine  i  Milanesi  capaci  del  vero  loro  interesse  ^ 
e  li  fiece  entrare  in  quelT  unica  via  che  re- 
stava alla  loro  salute;  sicché  mandarono  lo 
stesso  Vicemercato  ambasciatore  al  conte  ad 
offerirgli  il  domìnio  della  città. 

Bla  i  Veneziani  ^  che  per  gelosia  e  paura  di 
Sfom  s^  erano  dichiarati  protettori  della  repub- 
hlica  Milanese^  per  impeoire  che  il  conte  non 
la  soggiogasse ,  molto  maggiamente  furono  ani- 
mati contro  di  lui  y  da  che  lo  videro  fatto  pa- 
drone ed  entrato  in  possesso  dell^  eredità  qua- 
siché intera  di  cassr  ViscontL  E  perché  altri  po- 
tentati d^  Italia  nudrivano  contro  il  nuovo  duca 
eguale  nimìci2$ia  ed  invidia .  come  il  re  Alfonso 
per  le  antiche  offese  &ttegu  ^  il  duca  di  Savoia 
e  il  marchese  di  Monferrato,  o  per  timore  di 
aver  vicino  un  prìncipe  di  tanta  riputazione,  o 
per  la  speranza  d^aver  parte  delle  sue  spoglie, 
se  mai  venisse  fetto  d^  abbatterlo;  non  fu  biso- 
gQo  <«  troppo  lungU  trattati  percliè  si  stón- 
gesse  lega  tra  questi  pnncipi  e  la  repubblica 
di  Venezia  e  quella  di  Siena.  Per  resistere  a 
onesta  unione  di  tsmti  potentati  non  avaa  il  duca 
m  Milano  altri  collegati  che  i  Fiorentini ,  i  quali 
come  gli  erano  stati  costantemente  amici  nel 
tempo  db  sua  mipor  fortuna,  cosi,  dopoché 
fu  pervenuto  al  ducato ,  continuarono  con  eguale 
costanza  ad  essergh  amici,  perché  duravano  le 
stesse ,  e  TI  erano  anche  maggiori  cagiom  die 
a  ciò  li  moveva.  Erasi  fin  dai  principio  del  suo 
r^o  il  re  Alfonso  dichiarato  nemico  de^  Fio- 
rentini ,  i  quali  sapeva ,  che  per  essere  sen^re 
stali  affiditi  alla  casa  di  Francia  fino  dalla  venuta 
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di  Carlo  I,    favorivano    anche    di  presente  la 
casa  d'Angiò,  spogliata   da    Alfonso  del  reame 
di  Napoli.  I   Fiorentini   oltre    aff  esser   nemici 
d^Alfonso  per  la  suddetta  ragione ,  e  per  essei' 
questo  re  protettore  ed  amico  de'  Sanesi  nemici 
loro  naturali,  erano  anche  di  fresco   venuti  in- 
maggiore  gelosia    verso  de*  Veneziani ,  le  cose 
de'  quali  vedevano  prosperare  in  Lombardia  più 
di  quello  che  l'egualità  e   là  libertà  degli  aubi 
stati  Italiani  non    comportava.   Vero  è    che    le 
forze  sole  de'  Fiorentini  è  del  duca  di  Milano  y 
in  tempo  massimamente  eh'  egli  ei*a  ancor  poco 
assodato  nel  nuovo  dominio  *j  non  poteano  pa- 
leggiar quelle  della   gran  lega  ;    ed  appena  sa- 
rebbe stata  guerra  tra  eguali,  se  il  papa  e  tutti 
ì  principi   e  tiranni    della    Romagna   si  fossero 
uniti  co'  Fiorentini  in  favore  del  duca.  Ma  Ni- 
colò V^  amator  della  pace,  si  stava  neutrale;. e 
il  marchese  di  Ferrara,   che  in  questo  tempo 
ottenne  il  titolo   di  duca    di  Modena^  il  mar- 
chese di  Mantova  e  i  Bolognesi  o  non  ardivano 
di  levar  la  fronte  per  non  restar  vittima  de'  più 
forti  j  o  stimavano  ad  ogni  modo  miglior  par- 
tito di    starsene   spettatori.    Oltreché  alcuni  di 
loro  avean  da  guardarsi  da'  nemici  particolari^ 
che  in  quel  generale  movimento  di  cose  avreb- 
bero potuto  tentar  novità.  La  debolezza  del  duca 
di  Milano   e  de'  Fiorentini ,  in  paragone  delle 
forze  contrarie  de'  confederati ,  veniva  ancor  ag- 
gravata dal  vedere  che  l'imperador  Federico  lu, 
Tenuto  di  Germania  a  prender  la  corona  di  re 
e  d' imperadore ,  mentre  bollivano  questi  umori 
in  Italia,  mostrava  animo  alieno   dallo  Sforza , 
né  volle  riconoscerlo  duca  di  Milano  ;  né  dargli 
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le  investiture y  e  volle  anzi,  contro  Fanticfais^ 
simo  oso  di  prendere  in  Monza  la  corona  di 
ferro,  farsi  incoronar  (an.  i^Sa.)  in  Roma  re 
di  Lonìbardia ,  per  non  aver  che  fare  col  ducf 
Francesco,  pigUandola  in  qual  si  fosse  luogo 
del  Milanese  (i).  Tuttavia  o  fosse  il  genio  pa* 
cificò  di  Federico  ,  o  oualche  ignoto  incidente , 
che  ne  fosse  -  cagione ,  tu  cosa  meravigliosa ,  clie 
aè  i  confederati  si  prevalessero  delia  disposi* 
2Ìone  iàyoreyole  dell'  irapcradore  per  rovinar  ìe 
cose  di  Mibno  e  di  Firenze  ,  uè  Federico  fa* 
cesse  in  qualche  modo  servire  le  forze  de'  col* 
legati  a  risuscitar  le  ragioni  deU'  imperio  in  dcr 
pressione  e  rovina  del  nuoyo  duca.  Che  anzi 
per  tutto  quell'anno  che  Federico  si  tratteiine 
in  Italia ,  i  Veneziani  ed  Alfonso  si  astennero 
dal  dichiarar  la  guerra  che  già  aveano  risoluto 
contro  Milano  e  Firenze ,  benché  premesse  loro 
di  non  lasciar  che  il  duca  Francesco  si  stabi* 
Ksse  più  fer^mente  nel  suo  ducato.  Ma  appena 
Timperadore  avea  ripassati  i  monti,  quando  la 
guerra  scoppiò  fortemente  dal  canto  di  Venezia , 
mentrechè  già  alquanto  prima  di  verso  ponente 
il  duca  di  Savoia  e  il  marchese  di  Monfeirato 
aveano  assaltato  u  Afilanese*  Il  duca  Francesco 
e  i  Fiorentini  y  eh'  eraiio  nel  tempo  stesso  ga- 
gliardamente assaliti  dal  re  di  Napoli  ^  costretti 
da  tali  angustie  9  mandarono  a  sollecitar  Car- 
lo Vn  y  re  di  Francia  j  affinchè  volesse  col  più 
che  fosse  possibile  delle  sue  genti  far  venire 
in  Italia  Renato    d'Angiò  re   titolare  di  Sicilia. 


(i)  y.  £Dcae  Silvii  jSUt.  Au«tr.  Ubt  ii. 
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ministri  di  Milano  e  di  Firenze  rappresenta^ 
rono  alla  corte  di  Francia^  che  dove  il  duca 
Francesco  si  fosse  liberato  cogli  aiuti  Francesi 
dalla  guerra  di  Venezia  /  avrebbero  poi  sì  il 
duca  ^  che  i  Fiorentini  con  ogni  loro  sforzo  aiu- 
tato Renato  ad  acquistare  il  regilo  di  Napoli^ 
e  discacciarne  gli  Aragonesi  Venne  pertanto 
TAngioino  alla  volta  d^  Italia  con  buon  numero 
di  genti  d^  arme.  E  benché  il  duca  di  Savoia 
gli  contrastasse  il  passo  delFAlpi^  il  duca  di 
Milano  y  movendo  contro  Savoia  il  delfino  di 
Francia ,  ottenne  che  Renato  potesse  penetrare 
in  Lombardia.  Per  la  venuta  di  auesto  principe 
il  duca  di  Milano  e  i  Fiorentini  nirono  in  istato 
dì  equilibrare  in  qualche  modo  la  potenza  dei 
collegati.  Ma  essi  tuttavia  non  poterono  goder 
Imigo  tempo  di  cotesti  aiuti  di  Francia  ;  peroc-* 
che  Renato  j  postergate  quante  ragioni  gU  si  ad* 
dussero  per  ritenerlo  in  Italia^  se  ne  volle  tor- 
nare in  Francia.  Strana  cosa  parrà  forse  a  chi 
non  riflette  9  che  facilmente  da  un  momento 
air  altro  possono  cangiarsi  gì*  interessi  e  i  dise- 
gni de*^principi  y  il  vedere  y  come  si  mostrasse 
ora  sì  caldo  a  chiamare  e  ritenere  armali  den- 
tro i  suoi  medesimi  stati  eserciti  Francesi  chi 
pochi  anni  dopo  mosse  poi  cielo  e  terra  per 
iscacciarli  d^  Italia  ;  e  che  i  Francesi  y  che  ap- 
presso vedremo  pretendere  il  ducato  Milanese  y 
non  si  prevalessero  della  presente  congiuntura 
per  farsi  &r  ragione.  Ma  i  caldi  uffizi  del  buon 
pontefice  Nicolò  V ,  che  non  òessò  mai  di  rac- 
comandar pace  e  concordia  a^  prìncipi  cristiani 
(specialmente  durando  quel  primo  terrore  che 
sparse  in  Europa  la   caduta  di  GbstantinopoU 
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di  poter  di  Maometto  II  nel  1 453  )  indussero 
alla  pace  la  signoria  di  Venezia ,  che  più  di 
ogni  altra  potenza  Europea  si  trovava  esposta 
agli  assalti  de*  Turchi  già  alloggiati  eo^  dap- 
presso. Ma  questii  pace  maneggiata  assai  destra- 
mente da  un  semplice  fraticello)  chiamato  Fra 
SimonettO)  e  conchiusa  poi  in  Lodi  da*  più 
qualificati  ministri  ^  non  fu  bastante  a  quietar 
tutt'  i  moti  di  guerra  onde  ardeva  P Italia; 
perciocché  Alfonso  ricusò  di  accettarla,  e  per 
alcuni  secreti  articoli  sì  lasciò  libero  al  duca  di 
Milano  di  continuar  la  guerra  contro  il  duca  di 
Savoia  e  il  marchese  di  Monferrato ,  p^  rito- 
glier loro  ciò  che  aveano  occupato  degU  stati 
Milanesi  durante  la  loro  lega  con  Venezia  (i). 
Ma  in  capo  a  pochi  mesi  anche  alle  differenze 
di  questi  principi  fu  posto  fine ,  essendosi  al- 
lora designato  per  confine  tra  lo  stato  di  AG- 
lano  e  il  Piemonte  il  fiume  Sesia  nel  Novarese. 
Alfonso  parimente  vinto  alla  fine  dalle  sollecite 
premure  del  pontefice,  ratificò  la  pace  di  Lo- 
di y  e  ces»ò  di  travagliare  i  Fiorentini  :  coaicchè 
er  alcuni  mesi  si  vide  quasi  del  tutto  sbandita 
'Italia  la  guerra;  se  non  che  Giacomo  Piccia 
nino  a  guisa  di  masnadiere  diede  grandi  brighe 
alla  Toscana  j  e  spezialmente  a^  Sanesi  con  ta- 
glie ,  violenze  e  ruberie  ;  ed  Alfonso  colle  forze 
marittime  ^  che  nmulò  ex  apprestare  per  andar 
contro  i  Turchi  y  fece  aspra  ed  ostinata  guerra 
a^  Genovesi,  ai  qtiali  non  avea  mai  perdonata 
la  rotta  che  gli  oiedero  nel  i435  a  uaeta^  né 
la  sua  prigionia. 

(i)  Simonqt  Kb.  a4*  Cono  pgrt  6.  pag.  g48» 
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GAP  O   VDL 

Tentdtwi  de  Francesi  sopra  il  regno  di  Na^ 
poli:  grandi  maneggi  di  Pio  II  e  del  duca 
di  filano  per  allontanarli  da  quel  regno , 
e  cacciarli  d  Italia. 

Intanto  a  Nicolò  V  succedette  nel  i455 
Alfonso  Borgia  di  Valenza  col  ;ioine  di  Calli-" 
sto  m.  Se  il  papato  di  questo  Spaglinolo  fosse 
stato  più  lungo ,  si  sarebbero  .forse  al  suo 
tempo^  vedute  in  Italia  quelle  mutazioni  di  stati 
che  ne^  tempi  di  altri  due  pontefici  parenti  e 
creature  di  Callisto  si  tentarono  con  vaui  sforzi. 
Perciocché  essendo  al  suo  tempo  mancato  di 
vita  il  re  di  NapoU  Alfonso  d^ Aragona^.  Callisto^ 
che  si  era  inimicato  con  lui  j  ed  avea  negato 
rinvestitura  del  régno  a  Ferdinando  suo  fi- 
gUuolo  illegittimo  sotto  spezie  di  restituire  il 
regno  alla  Chiesa  di  Roma  ^  cercò  di  darlo  a 
Pietro  Lodovico  Borgia  suo  nipote.  Ma  Callisto  III 
mori  prima  quasi  d^aver  dato  principio  airim- 
•presa^  meditata  j  ed  ebbe  per  successore  il  fa- 
moso Enea  Silvio  de^  Piccolomini  da  Cortigna- 
no^  col  nome  di  Pio  11^  che  portò  nella  sedia 
papale  disegni  assai  diversi  da  quelli  di  Callisto. 
Perciocché  dove  lo  Spagnuolo  s^era  mostrato 
capital  nemico  del  re  Ferdinando^  Pioli  gli  fu 
costantemente  amicissimo.  Ma  non  per  questo 
andò  immune  il  reame  di  Napoh  da  grandissimi 
movimenti^  né  Ferdinando  dal  pericolo  d^esseiiie 
scacciato ,  ancorché  d'  altra  parte ,  che  di  Ro- 
ma; gli  venisse  addosso  la  fiera  procella.  L^anno 
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medesimo  che  morì  Alfonso,  le  civili  discoraié 
di  Genova   posero   per  la   terza   volta   quella 
dttà    in    mano    de^  Francesi.  '  Carlo  VH   re  di 
Francia ,   a  cui  Pietro  Fregoso  uè  avea  fatta 
dare  la  signoria ,  mandò  a  governarla  Giovanni 
d^Angib    figliuolo    del  re  Renato  ;  il  qual  Gio- 
vanni ,   oltre   alle   altre   sue  buone  qualità,  si 
giudicava  personaggio  attissimo  a  maneggiare  gli 
animi  degl  Italiani,  per  essere  stato  molto  tempo 
in  Italia  capitano  de*  Fiorentini  Spiacque  fiera- 
mente   a    Ferdinando    di    veder    in  kalia  con 
tanta  riputazione  un    principe    che  per  le   ra- 
gioni che  aveva  il  padre  di  lui  sopra  il  regno 
di  Napoli  j  avrebbe  potuto  colle  forze  de^  Ge- 
novesi e  del  re  di  Francia  inquietarlo  nel    re- 
gpo ,  in  cui  era  nuovo ,  e  per  V  inimicizia   di 
molti  potenti  baroni  non  ben  sicuro.  Ora  Fer- 
dinando   col  pensiero  di  rimuovere  da  se  un 
male ,    di   cui    temeva ,  se  lo  tirò  in  casa  più 
presto.  Non  tardarono  i  Genovesi  ad  infastidirsi, 
come  altre  volte  avean  fatto,  del  governo  Fran- 
cese ',   e    non    pure  la  fazione  Adorna  ,  ma  lo 
stesso  Pietro  Fregoso ,  ch^  era  stato  autore  del- 
r ultima  rivoluzione,  non  si  credendo  abbastanza 
riconosciuto  di  ciò  che  avea  fatto  pe' Francesi, 
cercò  di  ritogliere  dalle  lor  mani  la  città,  e  in 
libertà  ritornarla.    Cercaronsi   per   quest^  effetto 
aiuti  dal  re  di  Napoli ,  il  quale  troppo  deside- 
roso di  trovar  tal  congiuntura  di  snidiar  d^  Ita^ 
ha  i  Francesi ,  mandò  una  potente  flotta  con- 
tro Genova.    Ma  Giovanni  d^Angiò    t:òlle  genti 
che   avea    condotte    di   Francia ,  e  colle  forze 
marittime  de'  Genovesi ,  i  quali  seppe  in    quel 
Cingente  mantenersi  obbedienti,  se  iu)n  devoti 
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ed  affetti  9  diede  all^  armata  di  Ferdinando  ona 
grande  sconfitta  (i)^  e  colla  sicurezza  e  ripur 
tazìone  che  gli  acquistò  quella  vittoria  y  deli- 
berò di  vendicarsi  ad  un  tratto  ddla  ingiuria 
che  gli  avea  fiitta  Ferdinando  aiutando  i  ribelli^ 
e  rivendicar  le  ragioni  sue  sopra  il  regno. 
Andò  pertanto  con  numerosa  squadra  (2)  alla 
volta  di  quello  ;  e  sceso  colle  sue  esenti  a  Ca- 
stelPa  mare  del  Volturno ,  non  ebbe  a  penar 
molto,  che  la  più  parte  delle  provincie  alzarono 
la  sua  bandiera  3  e  se  in  vece  di  consumar 
tempo  per  riduiTC  alla  sua  obbedienza  i  baroni 
t  le  città  provinciali  y  si  fosse  voltato  diretta-f 
mente  alla  capitale  y  egli  avrebbe  forse  avuto 
felice  e  pieno  successo  della  sua  impresa.  Ma 
il  duca  d^Angiò  cadde  in  un  errore  grandissi- 
mo  y  non  riflettendo  y  come  è  assai  più  facile  e 
naturai  cosa  y  che  le  provincie  seguano  T  esem- 
pio della  capitale  y  che  questa  V  esempio  di 
quelle.  Ad  ogni  modo  y  non  fii  leggero  timore 
quello  che  concepirono  i  potentati  Italiani  y  al- 
lorché videro  tanti  progressi  che  &cean  nel 
regno  di  Napoli  le  armi  di  Francia.  Pio  II, 
che  dopo  essersi  ritirato  dal  concilio  di  Basi* 
lea,  dov^era  stato  segretario  di  Felice  V,  non 
fu  mai  amico  de^ Francesi,  e  molto  meno  da 
che  fu  salito  al  pontificato ,  non  solamente 
concedette  di  subito  a  Ferdinando  F  investitura 
^el  regno  ^  che  Callisto  III  suo  antecessore  gli 
avea  negata }  ma  premendogli  assai  più  di  non 


(i)  Ioan.  Simonet  lib.  21. 
(1)  Angelo  da  Costanzo  Istor.  di  Nap.  lib.  19. 
Caraociol.  'et  Diar.  NapoUt.  R.  L  tpm.  ai  et  aa.* 
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fasciar  che  i  Francesi  si  stabilissero  e  m  n- 
cessero  potenti  in  Italia^  che  veder  un  bastardo 
sul  trono  j  prestò  al  medesimo  Ferdinando  oeni 
favore  percnè  uscisse  vittorioso  dalla  perìcolo- 
sisaima  guerra  che  Giovanni  d^Angiò  glifiicev^ 
ttelle  viscere  del  suo  reame. 

Stava  in  quel  tempo  tutta  V  Europi .  e  F  I-» 
talìa  speziahneiité  in  grande  solìecitucbne  per 
K  progressi  che  continuavano  di  fare  le  armi 
di  Maometto  II.  Non  è  duU>io  (i)  ohe  IHo  D 
desiderasse  di  far  una  grande  e  potente  lega, 
di  prìncipi  cristiani  per  far  rìparo  all^  immi- 
nente rovina^  per  Fimpeto  con  cui  s^  avanzavano 
ene^  barbari ,  e  che  in  ciò  s'adoperasse  fervi* 
oamente.  Ma  avendo  sotto  questo  titolo  invi- 
tato in  Mantova  ad  un  general  congresso  tutt« 
le  potenze  d^  Europa  y  ed  egli  stesso  colà  essen- 
dosi .  portato  in  persona  tra'  prìmi  ^  e  lunga- 
mente trattenutosi  in  particolarì  ccJloquii  con 
Francesco  Sferza  duca  di  Milano,  diede  for^ 
tissimo  argomento  di  credere  che  P  impresa 
che  più  allora  gli  stava  a  petto  j  fosse  la  guerra 
di  Napoli.  In  fatti  poco  o  nulla  di  rilevante 
rispetto  alla  spedizione  cèntro  dei  Turchi  fu 
risoluto:  laddove  due  o  tre  importanti  avveni-< 
menti  riguardanti  lo  stato  de' Francesi  in  Ita- 
lia^ che  seguirono  poco  dopo  il  congresso  di 
Mantova  y  fecero  giudicare  che  contro  di  essi 
grandi  cose  si  fossero  ordite  tra  Pio  II  e  '1  duca 
di  Milano  ;  e  che  il  papa  si  servisse  di  questa 
occasione  della  guerra  de'  Turchi  per  occultare  i 


(i)  Daniel  Hist.  de  Frantce  tom.  1.  pag.  i%Si. 
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manegd  che  tenne  a  &ie  di  procciirar  soc* 
corsi  au^Aragonese  ,  e  discacciar  d'Italia  i  Fran- 
cesi. La  città  di  Genova^  di  cui  era  stato  go- 
vernatore il  duca  Giovanni  d'Angiò  ,  e  di  cui 
al  presente  era  signore  il  re  Renato  suo  pa- 
dre^ si  ribellò,  e  costrinse  questo  principe  a 
ritirarsi  a  Savona  y  poi  a  Marsiglia  in  Proven- 
za )  il  che  tolse  al  figliuolo  gran  parte  della 
riputazione  nelle  cose  del  regno.  J^el  tempo 
stesso  Giorgio  Castriotto^  notissimo  e  famoso 
sotto  il  nome  di  Scanderbeg ,  abbandonate  le 
imprese  di  Turchia  j  dov'  era  stato  grande  cam- 
pione de'  Cristiani ,  approdò  improwissunente 
a  Trane  nel  regno  di  Napoli ,  e  dicliiaratosi 
fautore  degli  Aragonesi,  diede  voce  d'  esservi 
stato  chiamato  dal  papa.  Né  passarono  molti 
mesi ,  che  Giovanni  Antonio  Orsino  principe 
di  Taranto  e  prìncipal  barone  del  regno,,  ao- 
bandqnati  gU  Angioini,  si  accostò  a  Fe^diinan- 
do.  Questa  diserzione  d^  un  prìncipe  sì  poten- 
te, e  capitano  medesimamente  di  molto  credito, 
abbattè  sì  fortemente  la  parte  di  Giovanni , 
che  poco  stante  fu  sforzato  d'  uscir  del  regno  j 
e  tornarsene  dispnoratamente  in  Provenza  ; 
onde  rìmase  affatto  sgombra  dalle  armi  dei 
Francesi  ogni  parte  d' Italia  che  già  temeva 
di  diventar  loro  soggetta.  Cessarono  ancora 
con  questa  di  Napoli  quasi  che  tutte  le  altre 
guerre  in  Italia;  quantunque  per  le  morti  di 
molti  prìncipi,  che  seguirono  in  meno  di  tre 
anni  (  an.  1 464-66.  )  ,  gran  parte  d' Italia  mu- 
tasse stato  ,  e  paresse  che  fossero  da  temere 
grandi  movimenti  e  rìvoluziolii  in  molte  Pro- 
vincie.  Perocché    nel    1464    a  Pio   II   Sanese 
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successe  nel  pontificato  Pietro  Barbo  Venezia- 
no^ chiamato  Paolo  II  ;  e  senza  parlare  del  Mon- 
ferrato y  dove  Giovanni  IV  morendo  lasciò  lo 
stato  a  Guglielmo  suo  firatello  di  carattere  assai 
diverso^  Lodovico  duca  di  Savoia  ebbe  nel 
i465  per  successore  il  buono  ,  pacifico  e  pio 
Amedeo  IX  ^  il  cui  regno  si  temeva  che  dai 
molti  fratelli  potesse  essere  travagliato  3  e  morto 
P  anno  seguente  Francesco  Sforza  ^  dopo  d' essersi 
insignorito  di  Genova  e  di  tutta  la  riviera^ ad 
un  savio ,  prudente  ^  valoroso  e  sperimentato 
capitano  y  qual  esso  era  ^  succedette  nel  vasto 
ducato  un  giovane  principe  dissoluto  j  impru- 
dente ed  inesperto ,  oual  fii  Galeazzo  Maria 
suo  primogenito ,  che  si  trovava  allora  in  Fran- 
cia ,  mandato  alcuni  mesi  prima  dal  padre  in 
soccorso  di  Lodovico  XI  ^  a  cui  fiicevano  aspra 
guerra  i  duchi  di  Borgogna  e  di  Bretagna.  Ma 
niuna  di  queste  successioni  de^  principati  ca- 
gionò all'Italia  alcun  notabile  movimento  di 
guerra  ^  e  tutte  ebbero  assai  minori  conseguenze 
che  non  n'  ebbe  la  morte  d' un  solo  cittadino  di 
Firenze  3  la  storia  del  quale  converrà  ripigliare 
alquanto  più  addietro^  e  dar  con  essa  priaci- 
pio  al  seguente  libro. 
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Origine  e  princìpio  di  potenza  della  casa  dei 
Medici  :  guerre  ,  congiure  e  vari  movimenti 
di  principi  per  abbassarla. 

V^ioLORO  che  hanno  vduto  prendere  il  prin- 
cipio della  casa  de'  Medici  da  un  Averardo 
capitano  di  Carlo  Magno,  che  scacciò  i  Lon- 
gobardi dalla  Toscana^  ed  uccise  quasi  nuovo 
Èrcole  il  gigante  Mugello ,  da  cui  prese  il  noma 
la  picciola  città  o  borgo  di  Mugello  ^  antica 
secle  deOa  casa  Medici^  hanno  troppo  eviden- 
temente Éivoleggiato  per  adulare  i  loro  prìncipi^ 
Kè  più  fede  si  merita  quell'Andrea  ]Lando  giù*» 
reconsulto  ;  il  quale  presentò  al  duca  Cosimo 
uno  scritto ,  dove  si  mostrava  che  i  Medici  ^ 
fino  dal  tempo  che  Baldovino  ebbe  V  impero  di 
Costantinopoli^  aveano  posseduto  signoria  e 
principato  in  Atene  ed  in  Napoli  di  Romania. 
Certo  è  che  i  Medici  in  tutto  il  tempo  che 
durò  la  repubblica ,  non  furono  mai  riputati  ^ 
nò  chiamati  nobili  (i)}  ed  appena  dopou  i3oo 

(i)  In  alcune  scritture  di  MugeRo  e  di  Firenze  i  Me* 
Act  trovansi  qualificati  nobili  contadini  (  nobilcs  comitO' 
tini  )  ^  ma  non  è  però  verisimile  ciò  die  pretesero  alcuni^ 
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cominciarono  a  comparire  fra  le  buone  famiglie 
popolane^  ed  aver   nome  nelle  fazioni^  e  non 

che    i  Merlici  abbiano    avuto  titolo- di    giurisdizione    m 
Mugello ,  ne  die  fossero  consorti  degli  Ubaldini ,  fami- 
glia certamente  nobile  ed  antica.  Perciocché  non  si  trova 
nella  storia  della  repubblica  Fiorentina  che  i  Medici  si 
contassero  fra  i  nobili  e  i  grandi ,  come  sarebbesi  fatto 
se  fossero  stati  riconosciuti  discendenti  da  possessori  ÓL 
terre  e  di  castella  ;  ma  furono  sempre  annoverati  tra  le 
famiglie  popolari.  Con  tutto  questo  non  è  nemmeno  da 
credere  che  i  Medici  fossero  aa  principio  poveri  carbo- 
nari di  Mugello ,  de'  quali  essendo  alcuno  venuto  in  Fi- 
renze a  professar  chirurgia  e  medicina ,  desse  poi  dalla 
sua  professione  il  cognome  a'  discendenti ,  e  lasciasse  per 
arme  V  insegna  della  bottega  rappresentante  otto  o  nove 
coppette  o  ventose,  o  veramente  pillole  medicinali    Ma 
può  ben  essere  alti^esi   che    i  primi  della   famiglia   che 
vennero  ad  abitare  in  Firenze  od  i  padri  loro  tacessero 
Gualche  commerzio  di  cai*boni  per  opera  de'  loro  agenti 
di  villa,  e  de' loro    servi  e    lavoratori.   Il   che  neppure 
secondo  i  cqstumi  d'  oggidì  non  macchierebbe ,  né  gua- 
sterebbe il  carattere  e  la  qualità  di  persona  civile,  quando 
questi  trafEchi  non  si  esercitassero  in  persona,  ma  per 
via  di  fattori  e  coaimessi.  Quanto  air  arme ,  a  me  par 
molto  naturale  ,  osservandole  nella  sua  antica  e  sem^iuce 
forma,  quali    si  vedono    in  tante    vecchie  fabbriche  di 
Firenze,  che  possano  rappresentar  coppette  ,  ovvero  pil- 
lole medicinali:  né  trovo  cos' alcuna  me  ripugni  al  ere- 
aere   che  gli   antenati    de'  Medici   avessero  insegna,  e 
dicessero  professione  di  medici  o  di  chirurghi ,  in  tempo 
massime  che  tanto  giovava  per  ottenere  gli  onorì  della 
repubblica  Tessera  riputato   artigiano,  ed  era  anzi  ne- 
eessarìo  d' essere  ascrìtto  ad  una  delle  università  d'  arti 
o  mestieri.  Oltre  di  che,  i  medici  e  speziali  e^tsendo  an- 
noverati fra  le  arti    maggiori    al    pari    de' giudici,  cioè 
avvocati  e  notai ,  erano  pure  di  qualche  gi-ado  superioi-c 
alla  plebe ,  e  potevano  riputarsi  gentiluomini  nell'  ordine 
e  nello  stato  popolare. 

£  anche  opinione  d'uomini  eniditi  nelle  antichità  Fio* 
rentine ,  che  Medico  fosse  un  nome  usitato  in  MugpUo^ 
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prima  del  i4oo  fu  delle  più  ricche  e  delle  piiì 
potenti  nel  govenio.  Che  se  alcuni  di  quella 
fiinuglia  ebbero  nel  1 3 1 3 ,  e  spesse  volte  di 
poi  il  gonfidonierato  ^  magistrato  supremo  che 
51  creava  di  dde  in  due  mesi  ^  si  sa  che  que- 
sf  onore  era  comune  anche  a^ beccai^  lanaiuo- 
li, pellicciai  e  albergatori.  In  somma  il  prima 
della  £uniglia  che  fu  riguardato  come  cittadino 
potentissimo ,  e  capace  colla  sua  riputazione 
e  colle  sue  ricchezze  di  porre  in  gelosia  i  suoi 
concittadini  y  fu  Giovanni  figliuolo  di  Averardo 
detto  Bichi }  e  da  lui  si  può  principiare  la  sto- 
ria della  fiimiglia,  come  da  quello  che  fu  ceppo 
eoa  del  primo  ramo,  onde  uscirono  Piero, 
Lorenzo  u  Magnifico ,  ed  i  pontefici  Leon  X 
e  demente  Vfi  ^  come  del  secondo ,  donde  di-^ 
scesero  Cosimo  primo  gran  duca  ,  e  tutt^  i  suoi 
successori  sino  al  Gian- Gastone  ultimo  gran 
duca  di  quella  famiglia.  Questo  Giovanni  detto 
Bichi  lasciò  due  figliuoU ,  Cosimo  e  Lorenzo.  Il 
secondo  di  questi  due ,  cioè  Lorenzo ,  benché 
sia  stato  a  parte  delle  persecuzioni  e  dell'  esilio 
del  maggior  fratello ,  non  pertanto  né  esso , 
né  i  suoi  posteri  non  ebbero  F  autorità  né  la 
riputazione  principale  nella  repubblica  Fioren* 
tina  fino  alla  morte  di  Alessandro 'primo  duca 

e  secondo  V  uso  comunissimo  ed  antichissimo  della  To- 
scana d' unire  al  nome  proprio  di  ciascheduno  il  nome- 
o  il  soprannome  de^  parenti ,  che  poi  passò  in  coffnomo 
di  famiglia  {  come  dei  Perucci ,  de^  Pucci ,  de'  ToTómei , 
venuti  da  que' che  si  chiamavano  Pieruzzo,  Filippucdo^ 
Bartolomeo  )^  cosicché  i  figliuoli  e  i  nipoti  per  aggiunta 
si  nome  proprio  si  chiamassero  v.  g.  Averardo ,  Sii  ve-, 
stro,  Giovanni  de'  Medici,  cioè  discendenti  óaMcdicp.^ 

DfiiiNA.  f^oL  JII.  6 
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di  Firenze  uccido  nel  i53.y.  Ma  Cosimo  j^  oh«r 
{il  il  primogenito ,  accreboe  la  riputazione  e 
le  ricchezze  ereditate  dal  padre  colla  prudenza 
nelle  cosci  di  stato.,  e  coir  industria  e  la  forr 
luna  ne^  suoi  (raffici}  al  die  contribuì  in  gran 

E  arte  la  stretta  fiimigliarìtà  elisegli  ebbe  con 
ialdassar  Cossa ,  ossia  Giovanni  XXII ,  dal 
quale  se  non  ereditò ,  come  pur  fu  creduto , 
^andi  tesori  {{),  potè  certamente  ricevere  con- 
cigli utili  ed  opportuni  in  nuiteria  di  governa 
e  di  politica  ^  di  cui  il  vecchio,  prelato  era  gran* 
dissimo  e  solenne  maestro.  Prevalse  nondim^o 
contro  di  Cosimo  nel  i433  la  cabala  de'  suoi 
gemici  {2)  y  e  per  pubbMca  autorità  messo  in 
prigione,  fu  in  perìcolo  di  esser  gettat(i  giù 
per  le  finestre  d^lla  torre  del  palazzo,  o  col 
veleno  ycciso ,  se  non  era  V  opestà  del  suo  cu- 
stode Federico  Malevolti  Sanese.  Scampato  da 
^uel  perìcolo  seppe  si  destramente  maneggiarsi  j 
e  con  denarì  y  che  fece  toccare  ad  alcuni  di 
quelh  che  sedean  signori ,  fiir  a  che  tutta  la 
tempesta  che  s^era  levata  contro  lui,  si  risol- 
vette nella  condanna  di  cinque  anni  d^  esilio  a 
Venezia.  Quindi  rìcliiamato  ,  prima  che  un  anno 
si  complesse ,  e  ricevuto  da'  suoi  cittadini  come 
trionfante ,  fu  poi  per  ben  trent' anni  capo  della, 
repubblica,  ed  ebbe  il  soprannome  dì  padre 
qella  patria.  Per  argomento  deUa  grandezza  e 
dell'autorità  sua  nel  governo ,  e  delle. riccliezze 
«uè  proprie ,  basterà  rìcordsire  che  Luca^  Pitti , 

(r)  Anmirat.    IstoHe   Fiorentine   lib.    t8.   tom.    i. 
yag.  675. 
*  \^)  Ibid.  lib.  20.  pag.  741  et  seq. 
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che  veniva  riguardato  come  il  principale  tra  i 
mioi  amici  ^  era  per  questo  rispetto  onorato  e 
presentato  dà^  cittadini  e  da^  suaditi  della  repub- 
blica Fiorentina ,  come  sogliono  essere  i  mini-, 
stri  divoriti  de^più  potenti  monarchi;  e  che 
quel  magni6co  palazzo  Pitti ,  stimato  anche  og* 
gidi  convenevole  e  degno  albergo  di  nobilissimi 
e  reali  principi,  fu  costrutto  da  Luca  Pitti 
quasi  cbe  senza  sue  spese ,  coU^  opera  gratuita 
e  con  materiali  donatigli  da  chi  cercava  V  ami- 
cizia e  la  protezione  del  principale  amico  e 
partigiano  di  Cosimo  de*  Medici  (i).  Cosimo, 
fra  gli  altri  ricordi  che  diede  negli  ultimi  suoi 
gioroi  a  Pietro  suo  figliuolo,  gu  raccomandò 
die  e  delle  cose  domestiche  e  dello  stato  si 
governasse  interamente  secondo  il  consiglio  di 
un  tal  Diotisalvi  Neroni ,  stimato  da  lui  fedetis-* 
amo  amico.  Ma  questi ,  morto  Cosimo ,  lasciossi 
piuttosto  condurre  dalla  propria  ambizione  ,  che 
dalT  amor  di  Piero  ;  e  pensando  per  V  infermic- 
cio temperamento  di  costui ,  e  per  V  inesperienza 
e  H  poco  talento  degU  altri  amici  di  casa  Me- 
dici ,  poter  divei»tare  principale  nella  città ,  enti^ 
in  congiura  coi  nemici  di  quella  famiglia ,  della 
quale  dovea  essere  fedel  consigliero  e  soste*- 
gno  (a).  Fece  per  tal  fine  vedere  a  Piero ,  come 
si  trovavan  in  gran  disordine  le  cose  sue,  e 
come  per  rimediarvi  non  c^^ra  altro  mezzo  ^ 
die  cercare  di  iar  vìvi  i  denari  che  suo  padre 
avea  ad  avere  da^  molti  cittadini.  In  bre- 
ve, Piero  approvando   per  buono  il  consiglio 

(i)  MacchiaveRi  Storie  Fiorentine  IH).  5. 
^^  Ailimirat,  Kb«  a3.  tom.  a.  ^ag,  ^X 
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dell^  infido  amico  ^  ordinò  che  si  riscuotessero 
}  crediti;  il  che  offese  uii  grandissimo  numero 
4i  persone ,  le  quali  Cosimo  per  &rsi  partigiani; 
avea  liberalmente  sovvenuto  co''  suoi  denari. 

Gli  affari,  di  casa  Medici  erano  stati  quasi 
qlie  sempre  dopo  il  principio  di  loro  grandez*- 
za,  ed  erano  tuttayolta  in  tale  maniera  intreo? 
<;iati;,  cb^essa,  mecliante  le  ricchezze  acquistate 
coìia  mercatura  donando  e  prestando  y  si  faceva 
amici  i  cittadini;  e  col  favore  di  questi  acqui- 
stando riputazione  ed  autorità  nello  stato  ^  pò* 
leva  servirsi  de^  denari  del  pubblico  per  soste- 
nere ed  avanzare  i  suoi  negozi.  Questo  sapevan 
bene  i  nemici  di  Piero;  e  però  avendogli  ec* 
citato  contro  Tedio  e  P inclignazione  di  molti 
col  fargli  domandare  cosi  fuori  delF  aspettazione 
i  denari  dovuti  al  padre  j  volevano  nel  tempo 
£f tesso  che  si  creassero  magistrati  i  quali  go- 
vernassero la  repubblica  senza  riguardo  all^ 
volontà  o  air  interesse  de'  Medici,  Era  Piero 
effettivapiente  delle  cose  sue  in  tal  termine  j 
che  avrebbe  perduto  il  credito  nella  mercanzia, 
ae  noni  l'avesse  pot^ito  sostenere,  valendosi  dei 
denari  pubblici;  però  non  era  (UfEcile  di  fargli 
perdere  ad  un  tempo  e  la  presente  riputazione 
nello  stato ,  e  il  fondamento  delle  sue  ricchez- 
ze, che  queUa  riputazione  gli:  mantenevano.  Ma 
a'  più  caldi  fì*a  i  congiurati  non  piaceva  questo 
modo  sì  lento,  che  per  la  lentezza  sarebbesi 
potuto  rendere  inefìScace;  e  furono  dì  parere, 
di  cercar  V  esterminio  de'  Medici  con  modi  più 
gagliardi  e  straordinari.  Pensarono  pertanto , 
creati  che  si  fossero  nuovi  magistrati,  di  ^ssal- 
t^r  colla  foi^a  sgp^rta  ed  opprimer  Ciespo  :.  e.  per 
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assicurarsi  d^un  seguito  sufficiente  di  cittadini^ 
ordioarono  la  congiura  per  soscrizione  segreta , 
ipducendo  a  scriversi  tutti  in  una  lista  colore 
che  acconsentivano  alla  rovina  de^  Mèdici^  ossia  ^ 
come  per  usare  termini  pia  speciosi  e  più  one- 
sti solevan  dire  y  alla  salvezza  dello  stato  ^  e  alla 
ricuperazione  della  pubblica  libertà.  Per  fornirsi 
di  forze  bastanti  a  reprìmiere  quella  parte  del 
popolo  che  potesse  prender  1  armi  in  favore 
de^  Medici^,  trattarono  segretamente  cól  mar- 
diese  di  Ferrara  Borso  dì  Este ,  che  colle  sue 
gend  d^  armi  venisse  dòtto  altri  pretesti  alla 
volta  di  Firenze^  per  esser  prónto  a  secondare 
i  disegni  de^  congiurati.  Ma  Piqro  avvisato  A 
tempo  di  questi,  trattati  j  dcUberò  d'  armarsi  vt 
primo  e  prevenirli  ^  ed  una  parte  di  quelh  ri- 
menò frattanto  òon  persuasioni  ^  promesse  al 
sao  partito^  Sbalorditi  e  divisi  gli  altri  connu* 
rati  da  questi  primi  successi ,  rièro  non  ebbe 
distolta  a  rar  creare  nuova  balia  tutta  dalla 
sua  parte  (  che  cosi  chiamavano  i  f^ioréntini 
il  supremo  consiglio  y  p  la  reggenza  ),  ed  eleg-* 
gere  magistrati  suoi  aderenti ,  coli' autorità  dei 
quali  parte  carcerò  ed  uccise  dei  caporali  della 
congiura,  parte  ne  mandò  in  esilio ^  e  tutti  gli 
altri  tenne  colla  paura  ùmili  e  quieti.  Questa 
civile  discordia  de'  Fiorenti^ii.  partorì  general 
moviménto  in  tutta  Itaha.  Coloro  che  come 
nemici  di  casa  Medici  si  trovàvan  banditi  dalla 
patria  y  alcuni  de'  quah  erano  persone  di  grande 
a(Iare,  ricche  e  riputate^  si  oiédero  a  solleci- 
tar le  altre  potenze  Italiane  contro  lo  stato  di 
Firenze.  Uno  di  cotesti  fuorusciti,  chiamato  Gian^ 
Éraaceaco   Trozzi,    che  si  trovava  in  Ferrara 


^  - 

8(5  IfBRO    DECIMOTTAVO 

mercante    ricco    e   di    gran    credilo,   animata 
da'  nnovì  banditi  Fiorentini,  si  portò  iii  Vene- 
zia ,  e  con  tanta  forza  ragionò    a    quei  senato 
contro  i  Medici ,  mostrando  spezialmente ,  come 
Cosimo  padre  di  PieiH>  era  sbito    solo  cagione 
che  i  Veneziani  non  divenissero  signori  di  Lom- 
bardia per  gli  aiuti  proccurati   da    lui  a  Fran- 
cesco Sforza  ,    che   indusse  quella    signoria    a 
muovergli  guerra.  Mandarono  dunque   i  Vene- 
ziani ad  assalire  il  dominio   Fiorentino    Barto- 
lommeo  Coleone  lor   generale ,   a   cui    si   uni 
Ercole  d'Este  colle  genti   di   Borso   marchese 
di  Ferrara ,  novellamente   da  Federico  III  im- 
toeradore  creato  duca  di   Modena.  Speravano  i 
Veneziani  e  PEstense,  lusingati  dalle  promesse 
de^  fuorusciti ,  che  nell'  avvicinarsi  le  genti  loro 
a  Firenze,  sarebbero    seguite  nella  città  scile- 
razioni  e  tumulti,  e  sarebbesi  con  facilità  vinta 
r  impresa.  Ma  Piero  diJP  altro  canto ,  che  avea 
ttittM    consigli    e   magistrati  della  repubblica  a 
sua  divozione,  fece  nuova  lega  (  an.  1467-68) 
con  Galeazzo  Maria   duca   di   Milano ,    e   con 
Ferdinando  re  di  Napoli ,  e  condusse  per  ca- 
pitano delle   genti    Fiorentine    Federico    conte 
d*  Urbino,  Uscirono  in  campo  gli  eserciti  d^und 
parte  e  dell'altra;   ma   passata    l'estate    senza 
che  succedesse  fatto  d'armi,  o  si  sentisse  se- 
guire in  Firenze  nfìovimento  alcuno   contro    lo 
stato ,  si  trattò  la  pace  e  si  conchiuse  :   cosk> 
che  i  fuorusciti  Fiorentini  si  acconciarono,  come 
potarono ,  chi  qua ,  chi  là ,   e   rimase  lo  stato 
di  Firriìze  dipendente  in  ogni  modo  da  Piero 
de'  M(?dici  ;  il  quale  però    infermo ,    coni'  era  y 
non  potè  goderselo  liuigamentc ,  e  cinque  soU 
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^nni  dopo  la  morte  di  Cosimo   suo  padre  fiid 
anch'  egli  i  siici  giorni  nei  1 469. 

L'età  giovanile  di  Lorenzo  e  OiuUano  figliuoli 
di  Piero  j  il  primo  de'  quali  oltrepassava  di 
poco  i  venti  anni ,  diede  nuova  speranza  agli 
invidiosi  di  acquistar  autorità  lieJ  governo ,  e 
a'  fìiorusciti  di  ricuperare  la  patria:  Restava  alU 
morte  di  Piero  quasi  capo  della  pérté  de'  Me- 
dici Tommaso  Soderinì,  il  qmile  era  sUto  fe- 
delissimo a  Piero  nella  passata  congiura  j  e  si 
aspettava  da  molti  eli'  egli  fosse  per  8ucce> 
der^  al  tutto  neU*autontà.  Ondecliè  i  cittadini 
s'  era-:io  gran  parte  rivolti  ad  onorarlo  ed  oS' 
servarlo  còme  principale  della  répubUica^  ed 
a  lui  venivano  le  iettm^  de*  princi{a  è  de'  co- 
muni che  aveaso  od  erano  per  aver  die  farà 
colla  repubblica  Fiorentina.  Ma  Tommaso  So- 
derìni ,  o  pOtihè  naturalménte  di  miglior  feda 
e  più  riconosoente  òhe  non  erano  stati  Luca 
Pitti  e  Diotisalvi  Neroni;  0  p^cfaè,  come  pru- 
dente,  Bi^omentasse  dall'esèmpio  loro  la  dif« 
ficoltìt  deu'  impresa ,  seppe  star  saldò  dontro 
queste  lusinghe,  «  contro  gli  stimoli  dell'am- 
bizione. Pertanto  alle  lèttere  de*  princìpi  non 
rispose ,  e  fece  intendere  a'  sudi  cittadini,  come 
aon  U  casa  sua  )  ma  quella  de'  Medici  s'aveà 
da  frequentare:  e  che  Don  vi  era  altro  mezzo 
pò-  mantener  lo  stato  quieto  è  sioui'o,  che  os- 
servare quelU  fanrielia  come  principale  della' 
città ,  e  quan  vincolo  della  unione  de'  cittadi- 
ni. Fece  in  somina  Tommaso  Soderinl  per  li 
figliuoli  di  Fiero  de'  Medici  e  rdpoti  di  Cosiina 

n'io  appunto    che    un  fedel   ministro  od  uf- 
e  primario  d'  un  re^o  ereditario   firetdM 
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alla  morte  del  prìncipe  per  gli  eredi  e  sudce^ 
8orì  legittimi  della  corona.  E  V  effetto  fu  tale  ^ 
the  Lorenzo  e  Giuliano  furono  riguardati  come 
prìncipi  dello  stato.  Ma  non  cessò  per  questo 
ogn^invidia  de^  cittadini;  ed  appena  i  due  fra* 
talli  furono  per  P  età  ^  e  per  la  pratica  che 
presero  del  governo  y  capaci  di  amministrar  la 
repubblica  per  sé  stessi,  quando  s^orcfi  contro 
loro  la  famosa  congiura  de^  Pazzi  (i),  per  cui 
Giuliano  perde  la  vita  nel  duomo  di  Firenze 
in  mezzo  alla  celebrazione  de^  santi  misteri , 
i^d  a  lato  d^  un  cardinale  nipote  del  papa  ;  e 
Lorenzo ,  ferito  anch^  egli  nello  stesso  luogo  e 
momento  y  sì  salvò  per  F  agilità  e  prontezza 
sua  fuggendo  y  e  chiudendosi  nella  sagrestia 
(  AN.  1 478  ).  Le  particolarità  di  questa  congiu-» 
ra  y  in  cui  ebbe  parte  V  arcivescovo  di  Pisa 
Francesco  Salviati  y  che  fu,  nell^ora  stessa  che 
scoppiò  la  congiura^  impiccato  cogU  abiti  pon- 
tJiicali  indosso  alle  finestre  del  palazzo  pub* 
blico^  e  di  cui  furono  sospettati  d^  esser  parte- 
ci  pi  ]  nipoti  di  papa  Sisto  TV  e  il  papa  stesso^ 
si  leggono  in  molti  libri,  ned  è  qui  necessario 
di  riferirle  (2).  E  basterà  accennare  leggennente 
le  conseguenze  che  nacquero  dalla  punizione 
de^  congiurati  ^  che  in  gran  parte  si  eseguì  a 
furia  popolare,  e  dalle  precauzioni  che  la  parte 
de^  Medici  credette  necessario  di  usare  per  si- 
curezza  del  proprio  stato.  Sisto  IV  ^  il  quale  se 
non  acconsenti  espressamente  alla  congiura  dei 


(i)  V.  Scit».  Ammirat.  lib.  a4* 
(2)  ibid. 


Vnzà ,  era  pure  fuor  di  duU>io  amico  de^  con-* 
niiratì  e  nemico   di  Lorenzo ,   prese  dall^  esito, 
della  congiura  doppiamente  sdegno.  Perciocché 
okre  al  vedere  oppressi  i  primi  e  F  altro  salvalo 
e  fililo  più  potente  y  si  crucciava  forte   contro 
i  Fiorentini^  per  esservi  stato    si  ignominiosa-* 
mente  &tto  morire  un  arcivescovo  ^   e  per  es* 
sersi    ritenuto   sotto   guardia  un  cardinal  sua 
■ipole,  come  complice  del  mal  eseguito  atten- 
tato. Per  la  qual  cosa   non   solameute  fulminò 
contro  i  Fiorentini  tutte  le  più  terribili  censure, 
ma  aggiugnendo  alle  spirituali  le  armi  ten^o* 
ndi,  mise  in  caaapo   un   potente   esercito  ,r  e 
commosse  con  esortazioni  e  minacce  anche  dire 
poteiisBe   contro    quella  repubblica:  donde  non 
pur  la  Toscana,  ma  gran  parte   a  Italia  fu  in 
movimento  ed  in   travagUo.   Perciocché  se  dsl 
un  canto  il  pepa  trovò  chi  m-ese  a   sostenere 
il  suo  impegno  j  come  fece  Ferdinando  re  di 
Napoli;  molti  altri  potentati ,  e  spezialmente  i^ 
re  dì  Francia,  tolsero  a  difendere  la  causa  di 
Lorenzo  de^  Medici.  Ma  c}uesto   cittadino   non 
meno  accorto  ne^  suoi   interessi,    che  zelante 
del  pubblico  bene,  trovò  la  via   di   acconciar 
ad  un  tempo  stesso  i  fatti  suoi,  e  rimenar  la. 
pace  non  pure  in  Toscana ,  ma  in*  tutta  Italia^ 
e  mantenerla  pm   ferma  per    b^n  dodici  anni 
che  ancor  visse.  Portatosi  in  persona  a  trovare 
in  Napoli  il  re  Ferdinando,  non  ostante  Fevi^ 
dènza  del   peiìcolo    a    cui  s^  esponeva ,   seppe 
A  bene   con   doni  e    promesse   guadagnarsi   i 
fovoriti  del  re.,  e  con    tal   destrezza    ed    elo'* 
quenza  parlar  delle  cose  d^  Italia  a  Ferdinando , 
che  qtiteti  non   solameute  divenne   amico  di 
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Lorenzo  ,  ma  si  adoperò  ancora  a  pacfficar 
terso  lui  Sisto  IV.  Talché^  quantunque  succe- 
desse dal  canto  del  papa  qualche  mutazione  di 
volere  ;  non  però  si  venne  mai  più  a  turbare 
in  guisa  notabile  la  quiete  d' Italia  per  tatto 
il  tempo  del  suo  pontificato.  Fino  al  1 493 
passarono  le  cose  ti*anquillamente  eziandio  ia 
Lombardia ,  dove  lo  stato  violento  e  straordi- 
naria^ in  cui  si  trovava  il  governo  di  Milana 
Èer  V  usurpazione  di  Lodovico  Sforza  detto  il 
loro  j  pareva  dover  eccitar  guerre  non  meno 
intestine  che  esterne  ^  siccome  vedremo  in  eP^ 
fetto  succedere  dopo  la  morte  di  Lorenzo  dei 
Medici. 

$ 

CAPO  n. 

Ritratto  dello  stato  e  del  diriUo  pubblica 
d  Italia  del  secolo  xr. 

I  corpi  politici  nella  stessa  guisa  che  i  corpi 
fisici  ^  allorché  hanno  cominciato  a  pigliare  una 
certa  disposizione  ,  vanno  poi  sempre  naturad*» 
mente  confermandosi  in  quella  ^  non  ostoirte 
ogni  sforzo  che  si  Eiccia  talvolta  per  disporgii 
altrimeriìti.  E  siccome  in  un  campo  o  giardino  y 
dove  sieno  piantati  molti  alberi  l' ano  all'  altra 
vicino  ;  quello  che  cominciò  prima  a  stender 
V  ombra  e  le  radici ,  impedisce  poi  sempre  gli 
altri  di  crescere,  tantoché  alla  fine  U  sof- 
foca e  li  consuma  )  cosi  quando  in  una  pro« 
Vincia  qualche  repubblica  o  principato  cominciti 
a  sovcrcliiar^di  forze  e  d'autorità  e  riputazione!' 
le  teiTe  vicine^   conviene  che  queste  aU$  fioMf^ 
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«Cvetitino  suddite  e  dipendenti,  come  arbo-* 
scelli  adombrali  e  ìntreeciati  dalle  radici  di 
maggior  pianta.  In  tutta  T  estensione  di  Lom-» 
bai^dia  j  fra  le  tante  città  che  formavano  al 
tempo  di  Federico  la  gran  lega  Lombarda ,  non 
reslava  più  immagine  di  repubblica ,  salvo  che 
in  Bologna ,  benché  anche  questa  fosse  per  lo 
pin  governata  da^suoi  tiranni.  Tutte  le  altre 
città  gran  parte  furon  soggette  a  Milano  non 
meno  sotto  gli  Sforzeschi  ^  che  sotto  i  Viscon* 
d;  e  non  che  con  lutici  tentativi  che  si  fe« 
cero  alla  morte  di  Filippo  Maria ,  venisse  fatto 
alle  città  di  Lombardia  di  ricuperare  l'anti-ja 
libertà^  ma  esse  non  poterono  neppure,  come 
pareva  allora  più  fattìbile ,  tornare  sotto  il  do* 
luinio  di  signori  o  tiranni  particolari.  Di  quello 
che  fu  sottratto  al  dominio  Milanese  nelle  in* 
fortunose  guerre ,  e  dopo  la  morte  deir  ultimo 
Visconti,  parte  passo  in  potere  de^  Veneziani , 
i  quali  acquistarono  nel  secolo  decimoquinto 
quasi  né  più  né  meno  di  quello  che  presente- 
mente ancora  posseggono  in  Terra  ferma  ,  cioè 
Padova,  Vicenza  ,  Verona ,  Brescia  e  Berga- 
mo: parte  rimase  aggregato  al  dominio  dei 
ducili  di  Savoia ,  i  quali ,  fino  al  tempo  che 
entrarono  in  possessione  del  marchesato  di 
Sahizzo  e  del  Monferrato,  e  più  d^un  secolo 
appresso ,  non  fecero ,  eccettuata  la  contea 
d^Asti,  mai  più  alcuna  aggiunta  notabile  al  pae- 
se,  di  cui  si  trovarono  possessori  al  tempo  del 
duca  Francesco  Sforza,  quando  si  fissò  per 
termine  del  Milanese  e  del  Piemonte  il  fiume 
Sesia.  Né  i  due  suddetti  marchesi  di  Saluzzo 
e  di  Monferrato    patirono    altro 
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nella  forma  del  gorerao^   se    non   quello  óìió 
ne  viene  di  necessUà^  allorché  un  paese  per-* 
déndo  i  propri  principi  diviene  prò vincia  d^  uno 
slato  maggiore.    Perocché  del   reato  già  erauo 
governati  a    modo   di    principato,   né    più   si 
parlava  in  tutte  quelle  parti  di   governo  libe- 
ro,  o  di  repubblica  ;  come    nel  secolo  prece- 
dente,  l  conti  di.  Provenza   e  i  re  di  Napoli  y 
parte  per  forza,  e  parte  per  volontari  e  liberi 
contratti ,    già    si    erano   spogliati    de^  dominii 
die    vi   aveano    occupato    gli    Angioini    della 
prima    schiatta  (i).  Genova    dall^alti'o    canto  ^ 
ancorché  da  continui  tumulti  agitata ,  cangiassi? 
quasi  ogni   anno  e    talvolta    più    spesso  di  si- 
gnoria ,  ora  col    trasportar  la    dignità  di  dogi 
dagli  Adorili  a^Fregosi,  e    da    questi  a  quelli 
con  perpetui  rivolgimenti  y    or  con  dare  e  ri- 
togliere il  dominio  di  sé  quando  al  re  di  Fran-^ 
eia,  e  quando  ai  ducili  di  Milano j  pur  nulla-» 
dimeno  già  comprendeva  nello  stato  suo  le  città 
dell^  una  e  dell'  altra  Riviera ,  come  oggidì ,  ed 
arano  signoreggiate    a   nome    d^lla   repubblica 
da  chi  era  della  repubbUca    signore.   La    To^ 
sèana  era  anch'  essa  ridotta  più  che  per  metà 
alla   condizione    che   ancora   ritiene*  a' di  no- 
stri. I  soli  Sanesi  avevano  conservato  la  libertà 
e  lo  stato  ,  ed  eziandio  con  non  Inediocre  ri- 

gutazionCi  I  Lucchesi,  benché  lungamente  af- 
itti per  le  passate  tirannidi  e  persecuzioni  e 
guerre  de^  Fic^entini  ,  &cevano  tuttavia  uno 
stato  indipendente.  Tutte  le  altre  qittà  della 
Toscana,  e  TistessaPisa  già  si  potente,  erano 

(t)  Sup.  lib.  17. 
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r»}ule  sotto  T  imperio  de' Fiorentini  E  questi^ 
benché  sotto  nome   di    repubblica  ^  già  ^  ve-*- 
deano  ^  manifestamente    ridotti    sotto  il  princi- 
pato di  quella  famiglia^  che  poi  per  due  intm 
secoli    li   governò  con  titolo   e  con  effetto  di 
sovranità  assoluta.  Ferrara  e  Modena   sotto  la 
casa  d'  Este  ^  e  sotto  i  Gonzaghi  Mantova  colle 
altre  terre  di  meno  importanza  già  formavano 
que^  principati   che   sotto   i    discendenti    dell» 
stesse  famiglie  si   sostennero    ancora    dopo  le 
grandi  mutazioni  di  diritto  pubblico ,  che  portj^; 
seco  l'imperio    di    Carlo  V.  E    fino  i  piccioli 
sfati  d'  Urbino  nelle  arene   delP  Umbria  ;  e  di 
Piombino  negli  scogli  della   Toscana^  che  poi 
ne'  secoli    seguenti  fiirono  materia    di   grandi 
negoziati  nelle  corti   d*  Europa  ,  già  erano  al*, 
lora  principati  ereditari  ed  indipendenti^  come 
furono  lungo  tempo  di  poi^   ancorché  Urbino 
passasse  dall'  antica  e   nobile   casa    di  Monte*, 
feltro  a  quella  della    Rovere,   che  fu  da  bas- 
sissimo stato  portata  in  cielo  da'  due  pontefici 
Sisto  IV  e  Giulio  U  '  Solamente  la  Romagna  ; 
e  tutta  quella  regione  eh'  ora  si   chiama  stato, 
della  Chiesa   o    del    Papa,  stette    divisa   fino 
presso  al  i5oo  ,  parte  m  repubbliche  mal  or- 
dinate, parte  in  pjicciole    signorie  occupate  in. 
diversi  tempi   da   alcune   famiglie   che    se  ne 
mantennero   lungamente  in    possesso  ,  come  i 
Malatesti  di  Rimini ^  gli  Ordelaffi  di  Forlì,  gli 
Alidosi   d' Imola  e    di   Faenza ,  i   Manfi^edi  di. 
I^erugia.  Ancona  e  Ravenna  dopo  1'  estinzione 
della  casa  da  Polenta    andavano  alternando  le 
veci  tra  il  governo  libero  e  la  tirannide ,  come 
^  Bologna  si  é   detto:  e    benchà.  tornassero 
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talvolta  alla  divozione  della  Chiesa  ^  a  cui  do- 
veano  esser  soggette,  poco  tardavano  a  ribelr 
krsi  di  nuovo.  Finalmente  il  regno  di  Napoli  y 
che  già  da  ben  trecento  'anni  addietro  era 
unito  sotto  la  dominazione  d^un  solo^  comechè 
la  potenza  e  l' autorità  de^  baroni  feudatari 
fosse  in  qualche  luogo  poco  o  nulla  diversa 
da  un  vero  ed  assoluto  dominio  ,  si  andò  ndl 
secolo ,  di  cui  parliamo ,  vie  più  restringendo 
sotto  r  autorità  del  capo  sovrano  j  da  che  dopo 
il  debole  e  mal  governo  di  due  donne  vennero 
a  governarlo  due  potenti  re.  Quindi  possiamo 
dire  che  il  secolo  decimoquinto ,  non  ostante 
la  depravazione  de^  costumi  ^  e  i  disordini  par<r 
ticolaai  d^ogni  governo^  e  le  calamità  fisiche 
che  pur  Y  afflissero  molte  volte  y  non  fii  per 
r  Itaba  de^  più  infelici.  Certamente  ebbe  allora 
questa  provincia  un  vantaggio  che  per  molti 
secoli  né  prima  né  dopo  non  le  toccò,  cioè 
d^  essere  affatto  libera  da  dominazione  stra* 
niera.  Perciocché  quantunque  regnassero  in 
Scapoli  Alfonso  d^Arag^ona  e  Ferdinando  suo  fi« 
gUuolo  j  non  si  dovea  però  clùamare  domina^ 
adone  straniera  y  da  che  essi  risiedevano  in 
Italia  :  e  sebbene  vi  traessero  alle  cariche  i  lor 
nazionaU  SpagnuoU  o  Siciliani  ;  questo  y  quan- 
tunque s^  opponga  sSV  ambizione  ed  alle  voglio 
de^  particolari  ^le  aspirano  agli  stessi  uffizi  y 
piuttosto  è  di  vantaggio  che  di  damio  agli 
stati.  Perchè  è  a»ai  meglio  che  vi  vengano 
forestieri,  anziché  se  ne  partano  i  naturali; 
e  le  sole  accidentaU  droostanee  possono  tal* 
volta  rendere  daiinevole  e  rovinoso  il  concorso 
4ei   foresti  ed    Ma  tu|Lti  gli  altii   stati  d^  Italia^ 
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cccettnandone  Roma  per  la  aìogolarìtài  del  go- 
Temo  y  obbedivano  a^  prìncipi  proprì ,  e  le  città 
ridotte  in  provincia  non  aveano  né  fiiori  d^  Ita*- 
lia  ,  né  molto  lontani  i  lor  padroni. 

E  non  solo  era  F  Italia  governata  da^suoi 
propri  prìncipi  e  da^  nazionali  y  ma  y  come  già 
abbiamo  detto  altrove  y  erano  i  saoi  potentati 
«erriti  nelle  guerre  y  se  non  in  tutto  da  genti 
e  da  capitani  sudditi  proprì ,  certamente  da 
Italiani  (i).  In  tutto  quel  secolo  non  fu  mai 
pia  chi  pensasse  a  soldar  ne  Francesi  y  né 
Tedeschi;  né  altre  truppe  straniere  si  videro  in 
Italia  y  salvo  quelle  che  ccmdussero  gli  Angioini 
e  gli  Aragonesi  per  le  proprìe  lor  guerre  del 
i^gno^  nelle  quali  tuttavia  la  maggior  rìputa- 
zione  fu  sempre  de^  capitani,  e  delle  genti  Ita- 
liane. Una  sola  volta  p^  le  guerre  di  Lombardia 
r  ineguaglianza  d' una  deUe  parti  guerreggianti 
r  obbligò  a  chiamar  J^rancesi,  che  poco  fecero 
e  poco  ci  stettero  y  e  quel  duca  dei  Reno  che  i 
Veneziani  fecero  venire  in  loro  aiuto ,  non  con- 
dusse più  che  ducento  uomini  d' armi  y  e  non 
militò  più  che  per  una  sola  compagnia. 

In  tutte  queste  guerre  poco  conto  si  teneva 
delle  genti  a  piedi  ;  e  pero  volendosi  stimare  la 
forza  d' uno  stato  y  e  paragonarlo  con  un  altro  ; 
à  contava  quanti  cavalli  potesse  mantenere. 
Da  questo  calcolo  noi  ricaviamo  che  le  pò* 
tenze  d'Italia  unite  insieme  aveano  foi*ze  del 
doppio  maggiori;  che  non  avessero  a  quel 
tempo  il  reame  di  FVuncia  o  T  IngliiUerra  : 
perciocché    cosi   Funo    come  l^altro  di  questi 

(i)  y.  sup.  lib.  i6.  cap.  7  ^  et  lib.  17.  cap.  3« 
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regni  stìmavasi  che  potesse  mantenere  nel  prò-* 
prio  paese  trentamila  cavalli^  e  fuori  quìnoioi- 
mila;  dovechè  Fltalia  poteva  mantenerne  sessan- 
taseimila ,  quando  ciascuno  avesse  avuto .  a 
mantenersi  nel  proprio  paese,  e  la  metà  sola- 
mente mandarne  fuori.  Marin  Sanuto  (i)  scrittor 
Veneziano  di  questi  tempi ,  che  ci  lasciò.  Y  e^ 
satto  computo  delle  forze  che  ciascun  dei 
prìncipi  e  delle  repubbliche  potea  mettere  in 
campo  y  osserva  segnatamente  a  questo,  propor 
sito ,  che  il  mantener  genti  d^  armi  fuorì  del 
proprio  dominio  importava  la  spesa  doppia  3  il 
che  mi  piace  di  qui  accennare.  Ma  conviene 
pur  avvertire  che  sUntendeva  in  ragione  delle 
forze  y  ossìa  delle  rendite  ordinarie  di  ciascuno 
stato  :  perocché  di  fatto  si  trova  che  nelle 
guerre  d' importanza  sa  ne.  metteva  ia  campa 
assai  più. 

CAPO    IH. 

Utili  effètti  de  cattivi  ordini  di  guerra 

di  quel  tempo. 

liv  albi  tempi,  allorché  si  facevano  le  guerre 
più  con  genti  a  piedi  che  con  cavalleria,  e 
che  non  di  mercenari  stranieri  y  ma  di  cittadìini 
o  di  sudditi  si  componevano  gti  eserciti,  si 
sarebbero  misurate  le  forze  d^uno  stato  dal 
numero  delle  persone  atte  alParmi;  ma  quando. 
M  nerbo    dell^  armata   si  fece    consistere  negli 

(i)  Istoria  deMiichi  di  VeacEÌa  A.  I.  tom«  22.  pag. 
953 ,  963  et  IQ89, 
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«omiiìi  d^afmi  a  cavallo  e  di  grave   armatu* 
ra  ,  un  (M*ìiicipe  od  iina  repubblica  era  più  o 
meno  potente  y  secondocbè  più  o  meno  aveva 
di  danato  pronto  e  spedito    a  condur  capita-* 
ni,  i  quali  eraii  più  disposti  a  nùUtar  per  chi 
dava  loro  maggior^  stipendio.   Però  i  f^ren* 
tini  con   mediocfrissimo    dominio,  e  con   po- 
chissimi deMor  cittadini  che  trattassero  le  ar- 
mi ,    sostennero  tante   guerre  con   buon  suc« 
cesso  y  perchè  per  la  prontezza    dd  denaro  y 
che  ricavavano  dalle  loro  arti    e  dalla  mercar 
tura  y  potèano  &cilmente   avere   buon  numero 
di  gente ,  e  i  più  riputati   capitani  si  lor  ser^ 
viào.  Or  t:he  che  si  (osse  del  nmaneMe,  uno 
de*  notabili   ^etti    del    sistema    che  allor  re» 
gnava  y  era  mesto',  che   si  manteneva  co^  la 
circolazione  dèi  denan>^  e  una  tal  qual  eguap^ 
lità  A  fortune  e  di  forze  Ira   Funo  e  P  altra 
stato.    Yeneaóa ,   Genova ,   Firenze ,    Milano  e 
Roma  V  le  prime  per  V  estensione  del  commer- 
zio  ,  Milano  pe*  tributi   che  vi   colayano^ .  dalle 
altre  terre  di    Lombardia^   còme*  a  citta,  capi- 
tale e  resideius»   del    principe,   Roma   per  le 
entrate  della  curia   papale,   avrebbero  dovuto 
inghiottirsi'  tutte  le  più  liquide  sostanze,  e  ro- 
vinare e  disertare  tutto  il  resto  tV  Italia ,  quando 
no9  fossero  state  (costrette  a  rifonderne  una  parte 
noU*  aasoldmnento  deUe  genti  d^  ai*mi  e  de*  con- 
dottieti ,  de^  qaaK  il    maggior   iKimera  veniva 
4a  altri  paesi-,  benché    tutti   Italiani.   Tanto    i 
signori  cu    Romagna   e  i    vassalli    ó   feudatari 
del  regno  di  Napoli ,  mianto  i  prìncipi  di  Lom- 
bardia sperano  dali    alla  milizia,  e    non  isde- 
giiavano  di   pigliar    soMo    da  altri  prìncipi  a 
Di^f:xi.  yol  IIL  7 
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dalie  repubbliche   per    acquistar  ripu^eione  e 
amicìzie  .   e    difendere    cosi   più.    lacilmeute  i 
piccioli    loro    dominii.   Imperciocché,  oUre,al 
mantenere  ^col    denaro   d' altri  certo   numero 
d^  armati  ,  di  gi*an  parte  de^  quali  si  servivano 
poi  nelle  loro  occorrense  y  avevano  ancora  per 
amiche    e    confederate   e   per  difenditrici  nei 
propri   peticoii   quelle   stease    potenze  da   cui 
prendevano  solda  L^  istesao  mestiere  deil^anni^ 
come  allora  costumavasi  y   ^avava  anche  assai 
«  nodrìrc  altri  generi  d^arti    nelle  città  di  lor 
natura  meno   commerzianti..  Per   aual  ventura 
non  60  ;  ma  ad  ogni  modo  V  aitiglieria  iuven- 
(tala  un  secolo  prima  non  si  adoperava  ancora 
«elle,  battaglie  campali.  Però,  quella   tal  foggia 
d'  armadur^e  y  onde  si  fornivano  le  genti  d^  ar-> 
mi,  e  gU  arnesi  de^  cavalli , 'non  potevano  &r 
di  meno  che  dare   occupazione  e  guadagno  a 
chi  trafficava  o  lavorava  di  ferro  y  d^  acciaio  e 
di  corami.  Leggiamo  ,   p.    e.  y.  che.  sì  trovò  in 
Milano  chi  in  pochissimi  giorni  forni  le  genti 
del  duca  ,  ch^  en  stato  spogliato  in  una  spon- 
fitta    di  tutto  quanto  era  necessario  per  rimet* 
tersi  in   punto  e  tornar  alia  guerra.  Né  s'im- 
magini il  lettore  ,  che  quando  un  picciolo  signor 
di  Romagna  o  Lombardia  manteneva  in  piedi 
qualche  migliaio  di  genti  d'  armi ,  ooiresse  pe- 
ricolo di  privar  la   campagna*  di.  lavoratori ,  o 
le  botteghe  d' artefici  :  anzi  con  po^ssime  re- 
clute egli  mantenera  intére  le  sue-  compagnie , 
perciocché  raro  era  il  caso   che  si  uccidessero 
neTatts    d^  armi  ;   ma  T  usanssa   portava   che  i 
perdetitì    fuggissero ,  o  si  wndesser  jprigioni  j 
quindi  i  semplici  soidaid  spogliati  delT  armi  y  o 


tolto  loro  il  cavallo  ^  si  lasciavano  andare  y  e  i 
eondoltieri  e   gli    uffiziali  y  che   si    ehiamavaa 
persone  di  tagUà  )  mediante  certo  prezzo  si  ri- 
scattavano .'  poi  per  lo  più  a  spese  del  prìncipe 
o  della  rq^ubblica^  a  cin  servizio  avettso  con^« 
battalo^  81  rìmBttevMio   in   arnese  y  e  il  impi- 
lano con  poco  stento    ri&ceva  la  sua  compa** 
gnia  cogE  stessi  nomini  cbe  aveva  prima.  Nicolò 
liaccfaiavelli  (i)  racconta  di  parecchie^   lunghe 
battaglie  y  nelle  qudi  appetii  di  •  due  nuiherosi 
eserciti  una  o  due  persone  lasciavano  la  vita  ; 
e  narra  come    cosa    singoIarìssiBUi  y  e  da  cin* 
quaniVanni  addietro  mai  più  non   accaduta  in 
Italia  y  cbe  in   un    ostinato  e   fiero    combatti-* 
mento  che  segui  tra  Roberto   Malatesta  signor 
di  Rìmini  e  Alfonso    duca  di   Calabria,  V  uno 
generale  del  papa,  e  l'altro  del  re.  di  Napoli  ^ 
morirono  tra  y  una  parte  e  V  altra  più  di  mflle 
uomini.  Questo  stesso    scrittore  (a),  seguendo 
quel  ano    genio   sanguinario    cbe   V  inspirava  y 
biasimò    in  più    luoghi  delle    sue    storie  e  in 
tutte  le  altre  sue  opere  parimente  questo  modo 
di  guerreggiare ,  appunto  perchè  poca  gente  vi 
si  uccideva  y  e   mai  .  non   distruggevasi   per  le 
vittorie  il  nemico  ;  sicché  sempre  il   vincitore 
si  trovava  la  sti^^da  tagliala  alle  conquiste.  Non 
so  a  quale  de'  potentati  Italiani  sarebbe  toccata 
la    aorte   di  conquistare  gli  stati  altrui  e  &rsi 
padrone    d'  Italia  ^    quando    si    fosse   &tta  k 
guerra  con  altri  modi  pia  distrattivi  ]  e,  molto 
meno  ao  vedere;  quale  sia   il  vantaggio  cho 

(i)  Stor.  Fiopcnt.  Kb.  4- 
(3)  Uàd.    lib.  4*  P^o*  ^* 
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avr<,'I)be  ricevuto  T  Italia  dalP  esser  soggetta  ad 
una  sola  potenza.  So  bene  che  clìiiinqoe  ab- 
bia sentimenti  d^  umanità ,  rìngrazierà  volentieri 
e'-luBnedirà  gli  ordini  dbella  divina  Provviden- 
za^ la  quale  non  permise  che  s^  aggiugnesse 
fiaa£;giore  atrocità  nelle  battaglie  a  mietere  le 
vite  degli  uomini  in  tempo  che  le  pesti  si  fre- 
quenti ,  gli  ammazzamenti  ;  i  veleni  ^  le  rivolu- 
zioni ci\iii ,  sempre  accompagnate  da  esecuzioni 
capitali^  toglie  vano .  all^  Italia  tanto  numero' di 
persone.  Frattanto  le  genti  d' armi  e  i  for  conf-* 
dottieri  ^  largamente  pagati  dalle  potenze  guer- 
reggiantì  ^  riportavano  ^  finita  la  guerra  y  nelle 
Provincie  mediteiTanee  e  più. lontane  dal  com- 
merzio ,  V  oro  che  perpetuamente  ed*  in  varie 
maniere  colava  nelle  principali  città.  E  Urbi^ 
no  j  la  Pergola  j  Feirara  ^  Coitìgnola  ^  Perugia  j 
Mantova  j  Rimini  ;  Pesaro  ,  la  citila  di  Castel- 
lo, le  città  della  Calabria  e  della  Puglia  per 
mezzo  de^  Bracceschi ,  Sforzeschi,  do^Caldori, 
degli  Orsini,  S.  Severini,  d'un  Angelo  Pergo- 
lano  ^  de'  Malatesti  ,  de'  Vitellesclii  ,  uomini 
tutti  &mosi  nelle  Italiane  milizie  dal  i4oo 
al  i5oo,  ricoveravano  parte  di  quel  denaro  che 
r  ivìdustria  de'  Fiorentini ,  le  navigazioni  d^ 
Veneziani ,  la  dataria ,  le  di^ense  e  tutte  le 
spedizioni  pontificie,  le  gabelle  e  le  dogane 
tiravano  a  Firenze  ,  a  Venezia ,  a  Roma ,  a 
Milano ,  a  NapoU  :  ma  non  però  in  guisa  che^ 
come  sempre  addi*,  ieìie  ,  la  miglior  *  porzione 
delie  ricchezze  non  si  fermasse  m  queste  ul- 
time città  come  capitali  e  dominanti.  Pcrocdiè 
le  indu^ie  e  i  tributi  e  il  commerzio  frutti- 
ficavano continuamente^  e  gli  stipendi  militari 
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cessavano  ò  dmunuivano  pare .  di  quando  iu 
quando  negF  intervalli  di  paoe.  Oltreché^  la 'na«- 
tura  degli  artefici  e  de^  mercatanti  è  incUuata 
ed  attissima  al  risparmio  ed  agli  avanzi;  do« 
vechè  gli  uomini  di  guerra  ^  avidi  e  rapaci  per 
una  parte  ^  sogliono  poi  d' altro  cauto  spen- 
dere e  scialacquare.  ' 

CAPO  IV. 

Progressi  deUe^  lettere  e  delle  belle  arti.    ^ 

• 

Ma  comechè  T  Italia  potesse  vantarsi  del 
risorgimento  dell^  arte  e  del  valor  militare , 
assai  maggior  ragione  ella  aveva  di  gloriarsi  e 
andare  altera  per  li  precessi  dell^  altre  arti  e 
delle  scienze.  Siccome  eUa  codette  in  questo  se* 
colo  per  un  canto  i  frutti  della  industria  escila 
virtù  de*  secoli  precedenti  j  così  può  dirsi  pa- 
rimenle  che  tutto  lo  splendore  delle  lettere  e 
delle  arti ,  che  la  fecero  poi  sì  illus^e  e  sì 
diiara  ne*  tempi  vegnenti  ^  ebbe  T  origine  in 
questo  slesso  secolo  decimoquinlo.  Almeno  è 
certo  die  le  arti  non  cessarono,  mai  di  cre« 
scere  e  di  fiorire  ^  da  che  aveano  circa  il  iSoo 
cominciato  a  rinascere.  Il  vero  è  che  molti 
amatori  della  toscana  fiivella  sonsi  quasi  doluti 
di  Francesco  Petrarca ,  scrittore  per  altro  A 
ben^nerìto  di  questa  lingua  ^  quasiché  egli  in 
vece  di  promuoverne,  ne  abbia  ritardata  la 
coltura.  Certamente  le  poesie  volgari  ^  per  cui 
questo  autore  è  si  celebre ,  sono  una  piccìo* 
Iissima  parte  delle  sue  composizioni  )  e  tutte 
le  altre   opere  in  materie  atisai  più  gravi  ed 
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importanti  clie  non  è  il  Canzoniere  j$ono  scritte 
in  latino.  Ma  non  dirò  già  per  questo  clie  la 
letteratura  non  abbia  ad  avergli  eguai  obbUgo 
per  aver  promosso  lo  studio  delle  latine  .lettere^ 
che  p^r  aver  perfezionata  la  volgar  poesia. 
Questi  progressi  sarebbero  stati  Cuor  di  dubbio 
p\ù  tardi  e  più  lenti  j  se  gii  scrittori  che 
Vennero*  dopo  al  Peti*arca  j  applicandosi  a  col- 
tivar la  lingua  volgare  y  o  avessero  ti*a$curata  la 
latina  ^  o  si  fossero  contentati  di  solamente  in- 
tenderla^ che  vale  a  dire  ,  intenderla  medio- 
cremente ;  perocché  le  lingue  che  non  si  usano. 
Bcrìvendò  o  parlando^  s^ imparano  sempre  im- 
perfettamente. Però  i  letterati  Italiani,  i  quali 
•i  lagnarono  che  per  amor  della  latina  j  la 
quale  dal  Petrarca  in  poi  si  coltivò  acdente^ 
mente  y  siasi  ritardato  il  progresso  della  lingua 
volgare  j  non  avrebbero  veduto  le  belle  arti  e 
le  scienze  risorger  si  presto  y  se  quelF  ardore 
degli  umanisti  o  latinisti  del  secolo  decimoquinlo 
non  avesse  con  mirabile  celerità  riprodotte  alla 
luce  e  rendute  comuni  le  dottiine  degli  anti- 
clii  y  e  sparse  e  divulgatele  in  quella  stesf a 
Ungua  latina  che  già  era  a  quel  tempo  e  di- 
renne  poi  maggiormente  in  appressa  la  lingua 
comuiie  degli  eruditi.  Ma  quello  che  ancor 
rendè  memorabile  per  Ponor  d^  Italia  il  secolo 
del  1400  à  preferenza  de^ secoli  posteriori, 
nasce  non  solamente  dalP'essere  stati  i  letterati 
di  quell'  età  precursori  e  maestri  di  coloro  che 
fiorirono  di  poi;  ma  dall'essere  stata  non  pur 
la  prima  e  la  principale  y  ma  quasi  la  sola  tra 
le  provinole  d'  Europa  in  cui  fiorissero  le 
scienze  e  tutte  le  belle  arti}  dovechè  dopo  il  i5oo 
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cedette  talvoha  è  nella  mottitudìae  e  iiella  ec- 
cellenza e  nella  celebrità  degli  artisd  aHe  altre 
nazioni.  A  dir  vero,  Toiamaao'Valdense,  Gto- 
vanni  Gersone,  Nicolò  cU  Cusa ,  Almaino  ,  Nicolò 
Clemangis  ,  Pietro  AJlìaco ,  Gabriel  Biel  ebbero 
Cb  gli  scrittori  ecclesiaslici  e  fra' teologi  di  que* 
sto  secolo  riDomaiiza  non  inferiore  a  S.  Anto- 
nino ed  al  Beato  Angelo  da  Civasso,  e  superiore 
per  avventura  a  tutti  gli  altri  8cola.4tìci  che 
fiorirono  in  Italia:  o  almeno  per  la  libertà  die 
la  nazione  lor  dava  d^  opinare  in  materia  di  . 
^orisdizione  e  di  disciplina ,  e  sopra  gli  abusi 
e  le  pretensioni  che  aHora  '  -correvano  netta 
corte  dì  Roma  ,  trovarono  poi  in  questi  ultimi 
secoli  leggitori  e  lodatori  in  maggior  numero. 
Ma  prescindendo  da  questo  confronto  di 
scrittori  ecdesiastici ,  tatto  il  rimanente  d'  Eu- 

Xnon  c^be  pur  un  letterato,  un  filosofo  . 
DD  erudito  aat  mettere  in  paragone  con 
innutnerabiH  umanisti  che  allora  fiorivano  in 
Itaha.  Poggio  Bracci^jlini ,  Emmanuele  Crisolora, 
Giorgio  Trapezunzio,  Enea  Silvio  Hccolomini^ 
Leonardo  Aretino ,  il  Biondo,  il  Platina,  Bar- 
tolommeo  da  Montqnilciano  ,  .Nicolò  Perotto  , 
TAi^rofìlo,  Francesco  Fildfo,  Ambrogio  Camal- 
dolrse  ,  Gianetto  Maiietti ,  Zabarella  ,  Ermolao 
Barbaro,  Marsilio  Ficino,  Ambrogio  Calepino, 
Lorenzo  Valla  vivranno  smitpre  immortab  nei 
fasìi  della  letteraria  repubblica  ,  per  aver  risu- 
scitato l'eleganza  della  lingua  latina,  l' intnlii- 
genza  della  greca,  restituita  alla  storia  la  criUc-a  e 
r ordine,  e  portato  Ì  plinti  luiui  alla  filosofìa 
rinascente  in  tempo  che  nella  Germania,  nella 
FVaDcia^  uell' lughilteiTa ,  UGUa  Spagiii  non   si 
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sognava  ancora  che  si  potesse  smy^re  sritro. 
latino  fche  quel  che  aveano  usato  Albertp  Ma- 
gno, San  Tommaso  e  Scoto;  né  altra  filosofia 
potesse  essere  al  mondo,  se  non  quella  d^A^ 
ristotele  e  d^Averrois  ;  né  scrìvere  sutre  storie^ 
che  secche  croniche  e  leggende  favolose.  Tal- 
ché con  tutta  la  celebrìtÀ  del  pontificato  di 
Leon  X,  che  ci  siamo  dì  lunga  mano  avvezzati 
a  riguardar  come  risuscitatore  delle  belle  firti  e 
delle  belle  lettere,  ardirei  dire  che  in  compa«» 
razione  de^letterati  che  fiorirono  avanti  Leon  X^ 
tutti  o  la  massima  parte  de'  cinquecentisti  fu- 
rono scrìttorelli  piuttosto  delicati  e  leggiadri  y 
che  pieni  e  robusti.  Fu ,  non'  é  molto  tempo  y 
chi  pretese  che  del  risorgimento  deUe  lettere  si 
debba  aver  V  obbliga  principale  a  Nicolò  V  (  i  ). 
Ma  non  mancò  neppure  chi  fiices$e  osservare 
che  avanti  il  pontificato  di  questo  ad  ogni 
modo  memorabile  pontefice  già  aveanp  comin*. 
ciato  a  rifiorir  grandemente  e  le  greche  lettere 
e  le  latine;  ancorclié,  a  dir  vero,  la  munificenza 
di  Nicolò  y  contribuisse  a  far  sì  che  si  ti^a^ 
ducessero  in  latino  i  libri  che  ci  pollarono  i 
letterati  Greci  rifuggiti  in  Italia ,  quando  da 
Maometto  II  fu  presa  Costantinopoli ,  e  spente 
furono  affatto  le  ultime  reliquie  di  queir  impe- 
rio. Scrissi  anche  io*  medesimo  in  qualelie  luo- 
go (s),  ti*asportato  da  non  so  qual  pregiudizio^ 
che  la  storia,  per  cagion  d'  esempio,  cominciò 


(i)  V.  Giornale  de^  letter.  <li  FirenKe  tom.  a.  par.  3. 
art.  7.  arni.  1743. 

(a)  Disò.  Sópra  le  vicende  della  letteratura,  edi2.  <U 
TorìB9  del  1761. 
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a  pigliare  nooTB  luce  per  opera  di  Leonardo 
Àretiiio  y  di  Nàtgil  Conti  e  di  Nicolò  MacchiaveU 
E  Ma  se  cok  k^agìone  ìq  riposi  l'^Aretìiio  fra  i 
primi  ristoratori  deifarte  storica^  io  dovea  avanti 
li  Conti  e  il  Macchiavelia  numuiarne  più  altri 
che  scrissero,  ad  iinitazione  di  Livio ,  di  Salhn 
stio  e  <li  Cesare  9  la  stoi*ia  di  lor  patria  e  di 
loro  età  cinquanta  anni  a\naQti  che  il  fiimoso 
segretario  Fiorentino  scrivesse  quella  di  Firen* 
zej  còme  Giovanni  Simonetta,  Lodrisie  CiivelB^ 
Marian  Canino.  Ed  è  certo  altresì  che  fino 
in  Piemonte  s^  estese  allora  la  coltara  delle 
lettere^  dove  Pietro  Gara  (i)  poeta,  oratore  a  . 
grurecoiisulto  scrivea  e  latinamente  e  dottamente 
Hon  meno  che  si  facesse  in  Toscana  e  in  Ro* 
magna,  o  in  altre  parti  dì  Lombardia.  Che  se 
gli  studi  deUe  divine  e  delle  umane  lettere 
andarono  in  questo  secolo  mescolati  e  contar 
minati  da  una  grande  superstizione,  e  speziai* 
mente  da  nna  credulità  somma  e  quasi  univer» 
lale  nv.U^  astrologia  giudiziaria ,  questa  macchia 
non  fu  particolare  alP  Italia  ;  conciossiacliè  la 
storia  deu^  altre  provincie  '  d^  Europa  ne  faccia 
assai  bene  conoscere ,  quanto  largamente,  si 
fosse  sparso  questo  genere  di  follia*,  ma  fii 
bensì  propria  lode  d' Italia ,  che  i  suoi  letterati 
fossero  i  primi  a  combatterla  gagliardamente^ 


(i)  Pietro  Cara,  nato  io  San  Germano  presso  fei  Ver« 
celli,  fu  prima  professore  nclP  Università  di  Torino,  pai 
senatore  e  persona  d' alto  aftara ,  spezialmente  nelle 
re;^;;enze  di  lolanta  e  di  Hianca^  Tuna  madre  di  Fili« 
berto  I  e  di-  Carlo  I  ^  e  T  altra  di  Carlo  11 ,  duchi  di 
Satoia^  che  lagnarono  ayaati  il  1496- 


I06  LIBRO    DLCIMOTTÀYO 

Còme  fec^pmr  in  quel  secolo  con  ampi  e  co«- 
piosi  volumi  Giovanni   Pico   (^ella  Mirandola  ^ 
indegno  sublime  e  raro  da  metter  in  paragone 
.  €01  celebre  Biagio  Pascale. 

Né  furono  manco  notagli  i- progressi  che 
fecero  ler  arti  del  disegno.  Dopo  tre  secoli-  di 
tanta  cultura  ancor  oggi  s^  ammirano  i  bassi  ri- 
lievi di  Donatello ,  gli  edifizi  architelbti  da  Lo- 
reuKO  Gliiberti  ^  da  Bramante  Laztori  j  e  da  quel 
frate  Giocondo  Veronese  che  portò  in  Frau* 
eia  r  architettura  ^  e  gettò  il  gran  ponte  sopra 
la  Sena  a  Parigi.  E  se4>bene  alle  pitture  di  Pie- 
tro Perugino  e  del  Bellino  manchi  la  vivacità 
e  la  vaghezza  di  quelle  di  Ra&ello  e  di  Tiziano  ^ 
essi  sono  tuttavia  degni  d^  eterna  ricordanza. 
per  aver  lasciati  discepoU  di  tanto  valore  ;  es* 
sendo  certissimo  che  il  vero  modo  di  dipin* 
gere^  se  non  si  vide  posto  in  pratica  prima 
del' i5oO;  avanti  quest'epoca  sicuramente  si 
studiò  e  s^  imparò  nelle  scuole  de^  soprallodati 
BeHino  e  Pietro  Perugino,  e  più  particolare 
mente  ancora  inquella  di  Francesco  Squarcio- 
ne  ;  che  fu  chiamato  il  primo  maestro  de  pittori. 

CAPO    V. 

Popolazione  d*  Italia  come  e  perchè  conùftciassé 
a  diminuire  asfonti  il    i5oo. 

Se  la  maggiore  o  minor  popolazione  dipen- 
desse assolutamente  dai  mezzi  che  vi  sono  di 
sussistere ,  come  alcuni  han  provato  diflfusaraen- 
te  y  e  come  in  un  senso  è  certissimo  ^  potremmo 
qui  affermar  francamente^   Tltalia  essere  stala 
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dopo  fl  i4oo  più  copiosa  d^  abitatori ,  che  nei 
secoli  precedenti  3  perocdiè  essendosi  piuttosta 
accresciuto  che  diminuito  il  cominerzio  ^  e  mi- 
gliorate e.  moltiplicate  le  aiti  5  gli  uoqiini  dovet- 
tero aver  nuovi  mezzi  dk  procacciarsi  le  cose 
necessarie  al  sostentamento  della  vita  ^  e  all^  ax> 
cresciaìento  della  popolazione.  Con  tutto  ouesto 
può  tenersi' per  cosa  certa  che  nel  declinare 
ad  secolo  decimoquinto  il  numero  degli  ahi* 
tanti  fu  in  Italia  assai  minore  di  quel  che  si 
fosse  nel  secolo  precedente  anche  dopo  la  mor- 
talità del  1348.  Certamente  quando  legamo 
ch'era  tornata  a  incrudelir  più  volte  la  peste ^ 
la  quale  or  Tuna  or  T  altra  provincia  dUtatia| 
or  molte  insieme  ne  devastava  y  non  possiamo 
i&on  contar  questa  come  una  delle  cagìom  della 
pc^lazione  diminuita.  Ma  egU  era  allor  troppo 
fiunle  nel  comun  lingiiag|po  di  chiamar  pesti* 
lenaa  ogni  maligno  influsso  che  facesse  U  nu- 
mero de'^  morti  alquanto  maggiore  del  sohto  ; 
laonde  non  è  sempre  da  supporre  che*  taU 
pestilenze  dicessero  graude  strage  dovunque 
estendevansi  ;  o  veramente  (  giacché  pare  essere 
stato  da  superior  provvidenza  slabihto    fin  da 

Erincipio  che  o  le  guerre  o  le  pestilenze  debb- 
ano di  quando  in  quando  soemar  di  viventi 
questa  ndsti^a  terra  )  possiamo  far  conto  che  le 
pestilenze  si  frequenti  nel  secolo  decimoquinto 
abbiano  tolto  dal  mondo  quella  parte  che  ri- 
sparmiavasi  per  T  insolita  maniera  di  guerreg- 
giare, la  quale  rendeva  le  guerre  assai  pieno 
distruttive  y  che  negli  altri  tempi.  Ma  comunque 
dò  sia^  assai  manifestamente  si  può  rilevare 
da^eostumi   che    allora   regnavano.    la  vera  e 


propria  caigioiie  della  scemata  popolazione  d^  Ila* 
Jia.  S.  Bernardino  da  Siena  predicando  aTaudla^ 
metà  del  secolo ,  e  volendo  mostrare  i  maU 
effetti  de)  lusso  ^  *  diceva  espressamente  che 
per  questa  cagione  V  Italia  scarseggiava  di  geo* 
te;  e  ne  adduceva  un^  assai  chiara  e  sensibil 
ragione  ;  cioè  ^  che  la  pompa  e  il  £islo  con  cui 
le  donne  si  erano  usate  di  vivere ,  sbigottiva 
coloro  ch^  erano  per  ammogliarsi;  i  quali  non 
isstimando  di  poter  comportare  le  spese  clie 
la  vanità  delle  donne  richiedeva  y  amavano  me- 
glio godersi  quel  bene  che  aveano  vivendo  sca- 
poli (i).  Io  so  bene  9  che  un  cerip  genere  di 
pompe  animando  e  promovendo  le  arti ,  e  V  eser- 
cÌ2do  di  esse,  porgendo  il  mezzo  di  sussistere  a 
maggior  numero  di  persone  j  dovrebbe  per  con- 
seguente c<Hìtrìbuire  all^ aumento  della  popolazio** 
ne:  pur  nondimeno  certa  cosa  è  che  il  lusso  com 
deHe  donne^  come  degli  uoraioi  (  perocché  non 
ardirà  dire ,  qual  de^  due  sìa  più  distruttivo  ; 
né .  se  il  lusso  delle  donne  sia  causa  od  effetto 
p  compagno  naturale  indivisibile  del  lusso  de- 

SU.  uomini  )  s^  oppone  doppiamente  alla  frequenza 
e*  matrimoni  y  unica  so-:*gente  della  popolazione. 
Primieramente  gli  uomini  o  accostumati ,  o  dal- 
l' altrui  esempio  persuasi  che  per  vivere  si  ri- 
cerchino certi  comodi  epiacen,  non  s'ammo- 
gliano per  timore  di  non  poterli  più  godere 
nello  stato  matrimoniale.   In   secondo  luogo  le 


(i)  Necesse  èst  minui  gentes,  sicut  his  temporibus  , 
in  quibus  tantum  vanitates  creverutU ,  nuuiìfcòte  appa-- 
ret,  Sevm.  46.  fer.  5  post.  Dominic.  in  l^ass.  ait.  3. 
cap.  2,  lom,  I.  pag.  2\o  y  edit,  Lugduo. 
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pompe'  donnesche  una  Tolta  introdótte  (es^m- 
trodocòno   pur   troppo  facilmente  )  ritengono 
djdl' accasarsi  ogni  uomo  prudente,  e  discreto 
che  non  sia  cetto  di  potervi,  reggere  colle' sue 
entra  te  y  sieno   reali,  o   personali;    poichà'egU 
comprende  benissimo;    quanto   sia  malagevole 
e  dura  .impresa  il  costringere  una  donna  a  non 
vestire  e  trattarsi  esteriormente   come  le  altre   - 
sue  pari.  Ora  egli  è  fiknle  a  dimostrare  che  il 
lusso  (i)  era'  nel  secolo  decimoquinto  già  moko 
esteso  in  Italia.  Abbiamo  altrove  liptato  (2)  che 
il  primo   esempio  d' una   corte  fastosa  si  vide 
in  Itali»  dopo  la  barbarie  e  la  rozzezza  de^  pas* 
satì  secoli;  nella  venuta  di  Carlo- 1^  e  chei  rrò^ 
venzaK  fiirono  riguardati  come   gF  introduttori' 
àA  Iosa»  ih  Italia.   E  quello    che   non  fece  la 
corte  :di  Napoli  della  casa  d'Àngiò  ;  finì  di  farlo  ' 
la  corte  papale  tomaia  di  Provenza  in  Italia  (3). 
Questi  primi  semi  di  magnificenza  e  di  pompa 
trovarono  si  adattato  •  il  terreno  d^  Italia ,  e  sì 
bene  furono  aiutati  dal  commerzio    che  "già  vi 


(f)  u.XMsxno  hisso,  dica  il  padre  fa)  Gerdil  y  un  ee^ 
99  eesso  jdi  delicatezza  e  di  sontueÀtà ,  sia  negli  agi  e 
»»  ne'  comodi  della  vita ,  sia  n^  treno  relativo  al  .grado  * 
»  che  altri  occupa  nella  società  "•  Adottiamo  tanto  piii 
▼olentierì  questa  definizione  del  lusso  /  quanto  più  le 
liflessiom  die  fa  il  chiarissimo  autore  su  questa  mate» 
tia,  servono  a  eonferaiare  ciò  che  noi  in  questo  esM 
e  in  altri  abhiamQ  osservato  intorno  agtt  efiètti  oel 
lusso. 

{1)  Lib.  j4-  ^P*   >^* 
(5)  Ihid.  cap.  4-  et  6. 

«  *  * 

(«)  DÌMoon  et  la  natiuc  tt  da  efiipts  èa  ì^u^ 


« 


• 


•  • 
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donò  cavaHi  ddle  sue  razze  ^  i  VeneziaBi  opere 
di  ci^istallo^  £ibbricatc  in  Murano.  E  finalmente 
Foro,  i  gioidli,  le  geninie  antiche ,  ed  altre 
cose  di  prezzo  o  intriuseoo  o  relativo ,  che  sft 
porta  seca  in  Àlemagna  y  erano  piociola  eci 
insensìbil  porzione  di  eia  che  i  prestatori  od 
usurierì  Italiani  raccogKevajio  coi  loro  pcestiii 
per  tutta  Europa  (i).  Ma  dannosissimo  e  di 
.pessime  couseguensie  fu  un  altro  genere  di 
lusso  e  di  boria  che  Fedèiico  fomentò  ed 
accrebbe  fra  ^^  Italiani  in  ^cotesti  soci  viaggi  ^ 
che  fece  quasi  per  passatempo  in  qu^ta  pro- 
vincia ;  e  che  ^ou  sarà  inutue  di  osservare. 
.  *  Spesse  cpierele  s' udirono  a^  tempi  di  Filipr 
pò  U  e  di  C^io  Y.  suo  padr^  y  e  ancora  le 
leggiamo 'nelle  lettere  e  nelle  poesie  di  quel- 
Tela,  clie  gli  SpagAuojii  furono^  quelli  che  in*  * 
tro^Iussero  in  Italia  coli'  adulazione  i  titoli  vani 
e  boriosi.  Ma  il  malp  era  torse  ia  Itt^a  pia 
antico  di  C^fIq  y  y  e  se  piare  gli  Spaglinoli 
d)bero  gran  parte  nel  metter  in  voga  i  titoli 
e  le  lusÌ4ghe,. dobbiamo  apcusarae  prima  eli 
Aragonesi .  e  i  GaU4ani^  s<^tto  Alfqnso  e  Ferdi- 
nando^ che  i  Castigliam  sotto  Carlo  V  e  Fi*^ 
hppa  IL  Ma  da  una  pai*ticolarìtà  clia  la  storia 
CI  conserva  di  Federico  UI  y  posìsiùamo  *afgo« 
mcntare  y  aver,  fjjuesto  pdncipe  &vorito  e  |h*o* 
mosso  in  Italia  d  più  peniizioao  genere  d^  am- 
bizione e  di  lusso.  Per  la  .cupidkà  che  avea 
di  tpniarsene  pecunioso^  o  noa  consimiarsi  nei 
$uoi  viaggi;,  si  diede  a  &r  un  nuova  mercato 


• 

'(i).FIeury  toiii.  sa.  p«g.  544«<1>I^'  i*^    ':  - 


*  » 
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£  titoiì  e  di  privilegi ,  creando  conti  ,  cava* 
Beri  y  e  dottori  e  notai  ^  quanti  si  presentarono 
col  denaro  per  ottener  questi  titoli  j  per  cui 
le  persone  alquanto  agiate  cercarono  d^  uscire 
dair  ordine  plebeo ,  e  salire  a  grado  di  nobil- 
tà (i).  Cotesto  mercato  di  carte  e  di  sigilli 
sotto  Federico  IH  fii  tanto  più  nocevole  air  I- 
talia,  quanto  che  per  sé  stesso  sembra  più 
vano  e  ridicolo.  Perciocché  quando  i  suoi  pre» 
decessori  venderono  a^  signori  d' Italia  la  so- 
vranità o  il  vicariato  imperiale  sopra  le  città 
e  i  contadi^  se  per  una  parte  recarono  pre- 
giudizio a^  comuni;  od  agh  antichi  signori  ^  at- 
tribuendo autorità  di  comando  a  chi  prima 
non  r  aveva  ^  dall^  altra  parte  investendo  &mi- 
glie  Italiane  (U  quella  giurisdizione  che  in  virtù 
dell^  antica  consuetudine  sarebbesi  dovuta  eser- 
citar da^  re  Tedeschi ,  e  da^  loro  commissari  o 
messi  regii  j  per  lo  più  oltramontani  e  stranie- 
ri y  la  condizione  d' Italia  nell^  universale  o  non 
ne  scapitava  ^  o  piuttosto  ne  vantaggiava  y  poi- 
clìé  si  ridusse  dentro  al  suo  seno  F  autorità 
sovrana  j  e  diedesi  cosà  principio  é  fondamento 
a  molti  stati,  per  cui  la  nazione  divenne  glo- 
riosa e  potente.  Ma  quando  i  privilegi  degPim- 
peradori  altro  non  importavano  ^  che  secondare 
e  pascer  la  vanità  de^  particolari  ,  dando  toro 
motivo  e  pretesto  di  uguagliarsi  senza  realità 
e  merito  ad  un  superior  ordine  di  persone  y  il 
danno  che  ne  ricevette  la  provincia  y  fu  y  più 
ehe  altri  forse  non  crede ^  notabile  e  grande^ 


(i)  Cronica  di  FeiT9ra  tom.  a4i  a4  an.  i4^- 

Decina.  f^oL  IJL  8 
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tanto  pia  che  non  contento  di  crear  conti  pa- 
latini ^  cavalieri;  dottori^  notai  j  e  di  liberar 
dair infamia  le  persone  che  n^eran  notate, ag* 
giunse  ancora  a  que^sooi  privilegiati  la  &coltà 
di  poter  concedere  ad  altri  i  loro  privilegi.  La 
uai  cosa  lasciò  in  Italia  una  sorgente  perpetua 
i  vani  titoli  e  privilegi  con  iiìdicibile  pregiu- 
dizio del  merito  e  della  virtù  y  e  discapito  delle 
arti ,  e  soprattutto  della  popolazione  j  la-  quale 
già  per  altre  cagioni  vi  si  andava  diminuendo 
nel  declinar  del  secolo  decimoquinto.  Ed  ac- 
ciocché niuna  parte  d^  Italia  andasse  esente 
dalmati  effetti  di  cotesto  abuso,  Renato  re  di 
.Napoli  fece  nelle  provinole  di  quel  regno,  per 
quanto  gli  fu  conceduto,  e  nella  vicina  Pro- 
venza ciò  che  Federico  avea  fiitto  in  Lom- 
bardia ed  in  Romagna  (  i  ).  Non  parlo  delf  av- 
vilimento, che  da  questi  privilegi  ne  nacque, 
deOa  vera  nobiltà  e  della  dottrina;  comechè 
aia  evidente    die    gli  onori  e  le  dignità  divol- 

Site  e  comunicate  ad  uomini  vili  ed  indegni 
vengono  meno  pregevoli  per  clii  le  tiene 
meritamente.  Né  mi  estendo  a  dedurre  le  con- 
seguenze che  provennero  da  tal  mescolamento 
e  confusione  di  vera  e  di  supposta  signoria  e 
dottrina  ,  e  degli  altri  somiglianti  privilegi  di 
cui  fece  mercato  la  cancelleria  di  Federico  IIL 
Neppure  prendo  a  cercare  il  pregiudizio  che 
risultò  alia  repubblica  letteraria  da  tale  molti- 
plicità  ed  avvilimento  di  titoli  ed  onori  lette- 
rari ,   quantunque   Lodovico  Vives  (a)   pochi 


(f)  Nostradam  an.  i48o.  pag.  646.  V.  Fr.  Sacchetti 
tiov.    7. 

(a)  D«  cflUiis  comipt.  DiscipL 
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anni  dopo  la  fine  di  questo  secolo  contasse 
fica  le  cagioni  della  decadenza  delle  lettere  e 
deDe  scienze  la  grande  &cilità  con  cui  sì  con-* 
ferÌTajio  gli  onori  accademici  ^  od  il  dottorato: 
Ma  r  effetto  più  notabile  e  più  grave  che  ca- 
gionò r  shusQ  e  la  moltìplicas^ione  di  titoli 
d^  onore,  o  militari  o  civiU  o  letterari ,  e  la 
troppa  facilità  d^ ingentilire  e  nobilitarsi  in  questa 
maniera,  si  fu  senza  dubbio  il  rìdur  la  gente 
dalla  dipendenza  dir  insolenza ,  dalle  arti  e  dal 
lavoro  all^  o^io ,  dalla  parsimonia  e  dalla  mo- 
destia al  di^ipamento,  al  fasto  ,  alla  presun- 
zione. Tutti  questi  conti,  cavalieri  e  dottori 
titolari  vollero  nel  tenor  di  vivere  ,  di  vestire , 
ne^portamenti  e  nel  treno,  andare  al  pari  de- 
gli altri  grandi,  e  di  coloro  che  miivano  al 
titolo  la  realtà  j  e  sdegnarono  d^  impiegarsi , 
come  £iceano  per  .  V  innanzi  essi  stessi  od  i 
loro  padri ,  ndUa  mercatura ,  nell^  agricoltura  e 
nelle  artìj  siccome  ancor  v.ediamo  a^dì  nostri 
tante  sciocche  persone ,  che  per  qualche  vano 
titolo  che  si  abbiano  procacciato,  o  sia  loro 
venuto  in  casa  ,  credono  essere  lor  obbligo  e 
decoro  di  consnmarai  d^ozio  e  <£  noia. 

C  A  P  O    VL 

Prime  cagioni  della  decadenza  del  commerzio 
e  della  nas^igaziofie  degP  Italiani. 

Malagevole  cosa  sarebbe  il  calcolar .  quanto 
eontrìbuiflse  ciascuna  delle  cause  testé  accen- 
nate, e  delle  altre  che  si  dissero  altrove,  a 
remare  il  numero  degli   abitanti   d'Italia.  Ma 
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non  dubito  io  già  d^  asserire  che  lo  flcema-^ 
mento  della  popolazione  debba  contarsi  come 
la  prima  e  principale  cagione  per  cui  decadde 
il  commerzio  degritalìani  in  tempo  che  i  pro- 
sressi  delibarti  parevano  doverlo  accrescere  e 
rarlo  fiorir  più  che  mal  E  quantunque  si  sup- 
ponga comunemente  che  u  commendo  sia 
causa  produttrice  e  sostenitrice  della  popo- 
lazione y  egli  è  assai  più  vero  il  dire  che 
la  popolazione  è  causa  naturale  e  immediata  del 
commerzio  ,   e  della  coltura  delle  arti.  Per  la 

ral  cosa  quegli  stessi  vìzi  che  ca^onarono 
diminuimento  della  popolazione,  furono  al- 
tre  A  cagione  della  rovina  del  commerzio  (  i  ) , 
e  della  navigazione  spezialmente  j  compagna 
inseparabile  e  aiutatrice  del  commerzio  ,  la 
qtiale  per  supplire  al  gran  numero  d^  uomini , 
che  assorbisce  e  consuma,  richiede  un  va- 
stissimo fondo  di  popolazione  3  e  dove  questo 
manchi,  conviene  che  venga  meno  il  traflSco 
e  la  mercatura ,  come  successe  in  Italia  nd 
secolo  decimoquinto. 

Dal  1000,  e  più  sicuramente  dal  iioo,  vari 
popoli  Italiani  aveano  fatto  nella  navigatone 
grandi  e  contìnui  progressi ,  tantoché  dopo 
il  i3oo  i  Veneziani,  gli  Anconitani,  i  Geno- 
vesi e  i  Pisani  (2)  avevano  non  solamente  navi 

(i>  Per  una  certa  &tale  altematmi  il  commerào  in- 
duce il  lusso ,  ed  il  lusso  per  alcun  tempo  accresce  ed 
estende  iL  commerzio  ;  ma  V  uno  e  V  altro  diminuendo 
il  numero  degli  uomini ,  e  spezialmente  de'  lavoratori  e 
de  bassi  artigiani ,  manca  al  commerzio  il  necessario 
sostegno ,  e  del  lusso  rimane  solo  la  peggior  parte  , .  di^  è 
la  mollezza  e  l'inerzia. 

(a;  V.  iib.  t5.  cap.  g. 
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da  trasporto  ,  ma  navi  da  guerra  che  porta- 
vano centocinquanta  balestrìep  d^  armamento  ; 
e  con  esse  andavano  -e  Genovesi  e  Veneziani 
fino  nelle  Fiandre^  non  solo  per  cagione  di 
mercatura ,  ma  per  entrar  a  parte  delle  guerre 
che  si  fi|cevano  in  quelle  parti  y  allorché  né  i 
re  d^  Inghilterra  ^  né  quei  della  Francia  non 
aveano  ancor  marineria  da  guerra  (i).  Or  tut*- 
tochè  gl^  Italiani  fossero  allora  le  principali  po- 
tenze marittime  d^  Europa  e  del  mondo  ^  essi 
non  tralasciarono  però  di  profittare  dall^  altrui 
esttnpio  ndle  cose  della  marina ,  come  già  &- 
ceano  i  Romani  nell'arte  delle  guerre:  ed 
appunto  r  attenzione  ch^  ebbero  di  seguitare 
tutto  ciò  che  in  altri  popoU  scorgevano  dì  mi- 
gliore y  fn  forse  quella  che  li  rendè  supariorì  a 
tutti  gli  altri.  Notò  Giovanni  Villani  (2)  y  che 
circa  il  1 344  ^  Genovesi  e  i  Veneziani  avendo 
osservato  che  certe  navi  Baionesi  (3) .  che 
passarono  lo  Stretto    di  Sivilia^    detto    ora  di 

(i)  Nelle  guerre  di  mare  i  re  d'In^lterra  e  di  Fran- 
cia ti  servirono  delle  navi  de'  pescatori  e  de'  mercanti , 
che  ù  richiedevano  dalle  comunità  nella  guisa  che  per 
somiglianti  bisogni  di  trasporto  d' uomini  o  di  robe  si 
ricfaiedoQO  i  carri  e  tali  altre  vetture.  Veggasi  il  Cary 
{Storia  del  commerzio  della  Gran  Bretagna  par.  a. 
cap.  !•  )  e  la  Storia  di  Francia  sotto  Filippo  da  Va- 
loU  ,     Cario  IV  e  Carlo  V. 

(3)  Lib.  8.  cap.  77. 
*  (3)  Pare  che  i  Baionesi  ,  nazione  marittima  della 
Guieona  meridionale ,  facessero  allora  ciò  4:he  fanno 
Qtjgidj  gli  armatori  :  ma  non  pare  però  che  né  essi  , 
ne  altri  popoli  deUa  Guienna  ,  né  della  Normandia , 
né  della  Ficardia  fossero  soliti  di  venire  nel  Mediterra* 
Beo ,  come  i  Genovesi  e  i  Veneziani  andavano  nell'  O^ 
eeano. 
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Gibilterra  y  erano  più  sottili  e  più  isigili  e  prù 
adattate  per  la  celerità  a^  fatti  d' arme ,  ne  uib« 
bricarono  di  somiglianti 3  il  che  fu,  dicagli,  in 
queste  nostre  marine  gran  mutazione  di  na-« 
vilio.  Nelle  ostinate  e  lunghe  guerre  che  si 
fecero  dopo  quel  tempo  quelle  due  principali 
potenze  marittime,  Venezia  e  Genova,  non  è 
dubbio  che  la  scienza  marinaresca  fece  progressi 
notabili ,  e  che  Y  odio  nazionale  e  F  impegno 
concorse  coli' interesse  ad  assottigliare  gringe* 
gni  delFuna  e  dell'altra  nazione.  Insigne  argo- 
mento della  perizia  che  gl'Italiani  aveano  ac- 
quistato nella  navigazione ,  ci  jporge  un^  istruzione 
die  abbiamo  di  Giovanni  da  lizzano  (i),  e 
ancor  più  luminosa  pruova  né  fimno  le  imprese 
deMue^  scopritori  del  nuovo  mondo  Colombo 
e  Vespucci,  i  quali  amendue  nati  e  cresciuti 
in  Italia,  impararono  pur  quivi  la  scienza  che 
li  rendè  si  famosi.  L' amor  deDa  patria  ha  tanta 
forza  ne' petti  umani,  che  niun  uomo  grande 
preferirà  mai  il  vantaggio  e  l'onore  de'  paesi 
stranieri  a  quello  delia  sua  nazione ,  quando 
non  gli  sieno  negati  i  mezzi  di  poterlo  fare. 
Però  non  è  duUbio  che  il  Colombo  e  il  Ve- 
apucci  avrebbero  fatto  per  Genova  e  per  Fi- 
renze ttitto  quello  che  fecero  pei  re  di  Casti- 
glia.  Ma  dal  i4oo,  e  molto  più  dal  i45o  in 
poi ,  non  v'  era  più  in  Italia  potenza  marittima 
capace  di  tentar  imprese  di  momento.  Gli  An- 
conitani, da  che  Venezia  cominciò  a  pigliar 
tanto  vantaggio  nell'Adriatico ,  appena  poteano 

(i)  Compasso  a  saper  navigare.  Trovasi  nA  tom.  4- 
della  decidila' ec.  pag,  igg  e  seg* 
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mantener  mialche  ombra  di  marineria  ^  più  per 
sostegno  d  un  mediocre  commerzio^  che  per 
ispirare  a  grandi  imprese  e  conquiste.  Gli  Amai* 
fitani ,  che  ne^  tempi  più  barbari  si  erano  ren- 
dati celd>ri  nella  navigazione^  erano  non  pur 
decaduti  dall^  antica  nnomanza  nelle  cose  di 
mare,  ma  restarono  confusi  cogli  altri  regni-* 
eoli,  i  quali  stancati  ed  esausti  dalle  guerre 
civili  nel  servire  di  volta  in  volta  i  diversi  pre* 
tendenti  di  quella  corona,  appena  potean  so* 
stener  commerzio  tra  Funa  e  T  altra  provincia 
deOo  stesso  reame ,  non  che  imprendere  lon- 
tane navigazioni.  Né  so  ancora  ,  se  essi  traspor- 
tassero alb-ove  con  navi  proprie  le  abbondanti 
derrate  di  Puglia  e  di  Calabria ,  che  pur  feceaa 
notabile  materia  del  commer^o  d' Italia  in  quei 
secoli.  Certamente  non  veggo  che  le  navi  e  i 
mercatanti  Napoletani  concorressero  né  co^  Ge- 
novesi ,  né  co^  Pisani ,  né  co'  Veneziani  in  alcuna 
delle  famose  piazze  d' Europa  o  d' altra  parte  del 
mondo.  I  Ragusei ,  nazione  fin  d' allora  trafiScante 
e  navigatrice ,  com'  é  oggidì ,  contenti  per  avven- 
irne di  £ire  ciò  che  non  faceanò  i  mpoletani , 
cioè  d^  asportare  il  soprabbondante  del  r^no  ^ 
scorrevano  veramente  con   loro  navi  per  tutte 

I)arti  del  Mediterraneo ,  ma  non  contavansi  fra 
e  potenze  marittime,  Pisa  dopo  la  caduta  della 
casa  dì  Svevia  j  il  cui  &vore  j  per  essere  quella 
città  Ghibellina ,  contribuì  ad  accresceiie  rq3U# 
tazione  e  potenza^  era  divenuta  piuttosto  eittà 
mercantile  per  V  opportunità  del  porto  Pisano  ^ 
che  potenza  capace  di  dar  terrore  né  alle  vi-» 
c^e  né  alle  lontane  nazioni  Perciocché  per 
ricuperare*  e  sostener  P  antica  riputazione  nelbi 
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marina  sarebbe  stato  loro  d^  uopo  d' essere  pa« 
droni  della  metà  almeno  della  Toscana,  per 
aver f  se  non  altro,  uomini  e  legni,  e  canape 
da  riparare  e  rifornir  le  armate  navali  afflitte  e 
scemate  da^  Genovesi  antichi  loro  emoli.  Ma 
mentr^essi  erano  sbattuti  per  mare  e  spogliati 
del  dominio  che  aveano  in  Sardegna  e  inLe« 
vante  da'  Genovesi,  i  Fiorentini  per  terra  gli 
stringevano  anche  più  gagliardamente  alle  spal- 
le 3  e  nel  1 4oo  tanto  èrano  lontani  oramai  dal 
ccmquistare,  che  anzi  poco  aveano  a  tardare , 
per  esser  ridotti  sotto  T altrui  signoria,  come 
poi  furono  de^  Fiorentuii.  I  Fiorentini  tentarono 
^  bene  di  tirare  a  sé  in  fatto  di  manna  la  ripu- 
tazione che  avean  goduto  una  volta  i  Pisani  ^ 
ma  oltreché  essi  erano  troppo  discosti  dal  mare^ 
non  aveano  neppure  stato  sufficiente  da  man- 
tenerla ;  e  perciò  sarebbe  bisognato  che  quando 
acquistarono  il  dominio  di  Pisa ,  tutta  quella 
provincia  fosse  stata  popolosa  e  fiorita,  come 
era  ducento  anni  prima.  I  Genovesi  consumati 
continuamente  dalle  guerre  intestine ,  e  indebo- 
liti e  scemi  delle  signorìe  straniere ,  che  per  evi- 
tar di  peggio  si  cercarono  di  quando  in  quan* 
do ,  aveano  nella  guerra  di  Chioggia  o  Gluozza 
perduto  gran  parte  delle  forze  che  loro  restavano  y 
e  più  ancora  di  queUa  riputazione  che  spesso 
tien  luogo  di  poter  effettivo.  Per  risalire  al  gi*ado 
di  prima  ^  ed  equilibrare  V  ascendente  che  allora 
presero  decisivamente  i  Veneziani ,  sarebbe  stato 
necessario  d'Iivere  il  doppio  più  che  non  aveavo 
di  dominio  nella  Liguria ,  ovvero  che  la  riviera 
loro  soggetta  comprendesse  più  che  il  doppio 
di  popdfazione,  afBncliè   air  arte   marinaresca 
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ed  alla  capacità  d^li  ammìrafti  non  OMUDcasse 
un  nomerò  suflEusiente  di  mannari  e  di  bale- 
strieri y  e  à^  altre  truppe  da  fornir  V  equipaggia 
E  benché  talvidta  ^  apezialmente  per  conto  dei 
duchi  di  Milano  y  quando  tenefano  la  signoria 
di  quella  repubblica,  i  Genovesi  fiMsessero  qual- 
che sforzo  e  qualche  impresa  colle  galee  che 
s^  armavano  nel  loro  porto  e  comandavansi  dai 
loro  ammiragli ,  troppo  mancava  ch^  essi  potes- 
sero avventurare  forti  squadre  o  per  rìtorre  ai 
Veneziani  ed  ai  Turchi  le  cose  perdute  y  o  per 
tentar  nuove  strade  per  nuovi  lidi  da  fiir  rifio- 
rire ed  allargar  il  commerzio.  £  chi  ha  letto 
nelle  storie  in  quale  stato  fosse  quella  repub« 
bhca  nel  declinar  del  secolo  decimoouinto ,  non 
si  maraviglierà  che  Cristoforo  Colomoo  non  ab- 
bia potato  ottener  da  que'  cittadini  quattro  navi 
da  tentar  una  caravanaper  nuovi  mari. 

Restavano  dunque  quasi  soli  padroni  non 
meno  dell"  Adriatico  y  che  del  Mediterraneo  i 
Veneziani  y  i  quaU  quantunque  avessero  avuto 
a  soffrire  grandissimi  danni  nel  corso  delle  lor 
guerre  co' Genovesi,  nondimeno  la  riputazione 
che  loro  si  aggiunse  dall'  essere  rimasti  vinci- 
tori nella  somma  di  quella  guerra  y  e  la  &cilità 
grandir 


y  o  nell'  isole  di  Grecia  a  loro  soggette, 
si  metteva  in  istato  di  sostenere  egualmente  la 
grandezza  deUo  stato  colle  armate  del  pubblico  y 
e  la  vastità  del  commerzio  colle  navi  de' parti- 
colari. Erano  pertanto  venuti  in  riputazione  di 
tanto  potere  y  che  forse  non  si  sarebbe  creduto 
giuoco    disuguale;   se   tutte   le   altre   potenze 
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marittime  di  Crótianità  naviganti  per  il  Me- 
diterraneo j  Catalani  ^  Provenzali ,  Genovesi  y 
Toscani,  Napolitani  e  Anconitani,  si  (ossero 
collegate  insieme  per  contrastar  a  quella  re- 
pubblica il  dominio  del  mare ,  e  la  superiorità 
del  conmierzio.  Secondo  il  conto  clie  il  doge 
Tommaso  Mocenìgo  faceva  circa  il  14^0  ,  i 
Veneziani  avevano  trentaseimila  marinari ,  tra 
navi  e  navili ,  galee  grosse  e  sottili ,  e  sedici- 
mila niarangoni ,  cioè  fabbri  da  legno ,  "pec 
fabbricarle  e  impalmarle  (i).  E  il  Sabellico 
scrivendo  sessant^  amii  dopo,  rifeiisce  (2) ,  che 
oltre  a  quelle  de^  mercanti  particolari ,  cli^  erano 
infinite ,  più  di  venti  se  ne  allestivano  dalla 
repubblica,  le  quali  ogni  anno  regolarmente 
andavano  e  venivano ,  otto  dalla  Soria  e  dal- 
l'Egitto,  sei  dalla  Libia,  sei  da^ porti  di  Fran- 
cia e  dall^  Oceano ,  quattro  al  Tanai  verso  la 
palude  Meotide.  Ma  finalmente  i  Veneziani  non 
eran  padroni  d' Italia ,  ed  appena  un  tal  do* 
minio  sarebbe  stato  bastante  per  dominar  colle 
loro  flotte  tutt^  i  mari  allora  conosciuti ,  ed 
occupare  tutt^  i  porti  ed  i  lidi  allor  c(Hioaciutì^ 
non  che  tentar  nuove  ed  incognite  navigazioni. 
Perocché  alla  fine  niuna  delle  più  ragguardevoli 
potenze  che  or  siano  in  Europa,  ancorché 
possedesse  maggior  estensione  cU  dominio ,  e 
contasse  popolazione  maggiore ,  che  non  com- 
prènde tutta  insieme  F Italia,  potrebbe  sperare 
d*  esser  sola  padrona  del  mare  e  del  comm«r« 
zio    marittimo.   Anzi   ciò  che  portava  appuato 

(i)  Ap.  Sanut.   Istor.   deMuchi    di    Venetia.   K«   !• 
(%)  Decad.  4.  lib.  8. 
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nuoTO  impedimento  a  qualunque  maggior  pro- 
gresso e  conquisto  che  potessero  i  Veneziani 
sperare  nella  marina^  era  la  voglia  che  loro 
era  nata  ^  e  che  fomentavano  caldamente  j  di 
estender  il  lor  dominio  in  Lombardia  e  n^l 
seno  d^  Italia.  La  quale  ambizione  fece  loro 
consumare  nelle  imprese  di  Terra  ferma  quel 
capital  d^  oro  e  di  gente  che  avrebbe  oppor- 
tunamente servito  a  sostener  con  maggior  vi« 
gore  le  cose  marittime.  Laonde  forse  non  avea 

?id  torto  j  che  altri  stimavano  j  il  buon  dogo 
ommaso  Mocenigo,  il  qual  non  volea  che  la 
repuUi>lica  imprendesse  guerra  col  duca  di 
MuanO;  colla  fiducia  di  spogliarlo  di  qualche  no- 
'  labile  parte  del  suo  ducato.  Ma  Francesco  Fo* 
scari,  che  gli  succedette ^  non  ostante  le  rap- 
presentazioni che  fece  in  contrario  il  Mocenigo 
negli  ultimi  periodi  del  viver  suo ,  ebbe  altri 
disegni  ed  altra  politica  (i).  E  se  i  Veneziani 
furono  caldi  a  guerreggiar  in  Lombardia  contro  i 
^(^sconti  j  quando  ancor  non  si  aspettava  che 
qaeUa  famiglia  regnante  fosse  per  venir  meno 
ed  estinguersi ,  molto  più  vi  s^  inTÌschiarono  ai 
tempi  di  Filippo  Maria  ultimo  de*  Visconti  y  e 
dopo  la  morte  di  lui.  Intanto  cresceva  di  giorno 
in  giorno  la  potenza  Ottomana  in  Europa  ^ 
la  quale  da  che  si  fu  estesa  coUa  presa  eh 
Costantinopoli  fino  alla  bocca  deirAdrìatico ,  ba« 
stava  essa  sola  a  dar  briga  e  travaglio  a'  Vene- 
ziani dal  canto  di  Levante:  P invidia  che  tut- 
tavia ad  essi  portavano  molte  nazioni  Europee 
per  ragione  di  commerzio ,  non  lasciava  di  far 

(i)  V.  Sanuto  I$t.  de' duchi  di  Yeneaia  R.  i.  pag.  gSg» 
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loro  occultamente  e  indirettamente  gran  danna 
Ancor  leggiamo  gli  scrìtti  d^  mi  Fiorentino  (i)  ^ 
il  quale  si  vantava  d^  aver  fatto  a^suoi  dì,  essendo 
amoasciatore   de^  Fiorentini ,   più  guerra  e    più 
damio  a^  Veneziani ,  cii^  essi   non  sapevano  ,  e 
colla  penna  e  colla  lingua  in  Turchia ,  in  Ro- 
mania j  in  Lombardia',  in  Ponente,  in  Alessan- 
dria  d^  Egitto  ;    e    spezialmente  d^  essere  stato 
cagione  delle  rotte  che  lor  diede,  je   de^ paesi 
che  loro  tolse  il  gran  Turco.  D^aJtro  canto  la 
&ma  sparsa  per  tutto  il  mondo  del  nome  Ye^ 
neziano ,  e  la  potenza  di  quella  repubbhca ,  la 
qual  si    sapea  -che  non  per  altra  via  che   pw 
la  marina  era  salita  a  tanto  stato  e  tanta  glo- 
ria ,  fece  nascere  ad  altre  nazioni  fuori  d^  Italia 
un  lodevole  desiderio   di  emularne    F  industria 
e  pareggiarne,  se  si  potesse,  la  rinomanza.  Ma 
benché  più  d^  un  pnncipe  e  più  d' un   popolo 
desiderasse  di  avanzare  il  suo  commendo ,  muno 
però  si  pose  all^  opera  con  animo  più  risoluto  e 
più  fermo ,  che  il  principe  Enrico  frateUo  del  re 
di  Portogallo,  il  quale  fece  servire  ai  suoi  dise- 
gni, ch^  erano  di  eclissare  la  gloria  e  il  credito 
delle  potenze  marittime    d^ Italia,  la  perizia    e 
r  industria  degli  stessi  Italiani ,  siccome  fecero 
poco  dopo  lui  i  re  di  Casdglia.  Vero   è ,   che 
dove  i  Castigliani  appena  dopo  replicate  istanze 
si  risolvettero  di  dar  qualche  navilio  a  Colombo, 
i   Portoghesi ,    o ,  per   dir  meglio ,  il  principe 
Enrico   si   mosse   per   proprio    genio  a  tentar 
dintorno   ai   Hdi  e  neUe  marine   dell^Afiica   le 

(i)  V.  Bened.  Dei  Lettera  V  Yenetiani  ^  e   Chronic. 
an.  i466  e  1476. 
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nuove  scoperte  j  che  aDa  fioe  lo  condussero  di 
là  dei  promontorio  o  capo  che^    dal   presagio 
che  ne  fecero  allora  i  navigatori  Portoghesi  (i)^ 
si   chiamò  di  Buona  Speranza  ^  ed  invitò  con 
offerte  e  privilegi^  e  trasse  a  secondar  la   sua 
impresa  i  mercatanti  Veneziani  che  capitavano 
in  Lisbona,  fra^ quali  fii  un  Aloise  del  Mosto ^ 
che  lasciò  scrìtto  il  giornale  àk  quelle   naviga- 
zioni ,  libro  de^più  autentici  in  questo  genere  (2). 
Scrìve  il  Sabellico    che  i  Veneziani  erano  con 
molta    ospitalità    rìcevuti    e   trattati   dal  re  di 
Portogallo.    L'  effetto   fece  conoscere  ch^  egli 
dovea    in   ciò    avere   le    sue   mire.  Però  qual 
sorpresa  dovette  essere  a^  Veneziani  il   sentirsi 
offerìre  da^  Portoghesi  le   spezierìe  ch'essi  soli 
erano  soliti  di  mandare  da  Venezia  in  Fiandra 
e  in    Inghilterra  y   non  che  nella  Spagna  e  in 
Portogallo  (3)  7  Vero  è  però   che   questo  non 
avvenne  se  non  al  principio  del  seguente  secolo; 
e  che  fino  presso  al    i5oo,  non   ostante   le 
scoperte  che  si  andavaDO  fiicendo  da'  Portoghesi 
e   Castigliani,   i   Veneziani   ritennero  in  tutta 
Europa  la  principal  parte  del  commerzio  ma- 
rittimo. 
Non  è  da  credere  per  tutto  questo  che  essi 

(i)  I  Portoghesi  81  servirono  in  questi  viaggi  della 
boàsola  j  invenzione  di  cui  non  si  fece  a  principio  gran 
caso,  e  ancor  se  ne  ignora  l'autore,  f^.  Jntroduction 
à  Phistoire  generale  des  voyaget. 

(3)  Veggasi  un  libro  intitolato  :  Paesi  nuovamente  n- 
trovati,  stamp.  in  Venezia,  iSoy.  Sabell.  lib.  8.  dee.  4* 
pag.  809. 

(3)  Lettera  di  D.  Piet.  Pasqualigo  ambascint.  Venez. 
in  Lisbona  ig  ottobre  i5oi,  inserta  nel  sopraccitato  libro 
cap«  i36. 
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fossero  attera  i  soli  commerzianti  Italiani.  I 
Fiorentini  non  che  volessero  cedere  il  primo 
luogo  nella  mercatura  a'  Veneziani ,  pretende- 
vano eziandìo  di  superarli  nel  numero  de^  ban- 
chi che  aveano  aperti  per  tutte  parti ,  e  nella 
copia  e  nella  qualità  delle  mani&tture  ohe  Fi- 
renze metteva  in  commerzio(i).  Benedetto  Dei 
in  una  sua  Lettera,  già  da  noi  altre  volte  citata, 
rimproverava  a^ Veneziani,  che  laddove  i  Fio- 
rentini mandavano  in  sulle  fiere  broccati  e 
drappi  di  gran  valore,  essi  vi  correvano  con 
aghi ,  con  seta  da  cucire  e,  da  far  frange , 
con  sonagli,  con  arme,  con  vetri  di  Murano 
e  con  bazzecole.  In  Milano  (a),  città  capitale 
d^un  grande  stato,  e  naturalmente  ricca  per 
fertilità  di  contado ,  fioriva  si  bene  il  commer- 
zio,  ohe  per  le  ricchezze  che  spezialmente  da 

Juesto  ricavavano  i  cittadini ,  s^  offerirono  al 
uca  Filippo  Maria  Visconti  di  mantenergli  in 
piedi  diednùla  cavalli  e  diedmila  fiuiti ,  solo 
che  volesse  lasciare  ad  essi  T  amministrazione 
dell'entrate  pubbliche  della  città,  senzachè  se 
ne  impacciassero  i  suoi  cortigiani  e  fevorib ,  i 
quali  avrebb^edi  potuto  contentare  ed  arricchire 
colle  rendite  di  tutto  il  rimanente  del  suo  dò- 
minio  (3). 

(i)  Ap.  Pagnini  detta  decima  ed  altre  gravezze ,  e 
della  mercatura  de^Fiorent.  tom.  2.  pag.  241.. 

(a)  BiUius  lib.  5.  in  fine.  R.  I.  tom.  19.  ipa^,  94.  V. 
et  in  fine  lib.  16. 

(3)  Mediolanenses  paratoa  UH  decem  millia  equitum^ 
tantundem  pedttum  persolvere,  quihus  haud  duiium  posse 
bellum  non  modo  trahi ,  verum  edam  gloriose  perfida 
Hoc  tantum  sibi  poscerc,  Mediolanejisis  urbis  rcditus 
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^  E  non  è  da  iaeere ,  poiché  abbiamo  preso  a 
parlare  deUe  prime  cagioni  della  decadensa  del 
commerzio  d  Italia  ^  come  dopo  il  i4oo  noi) 
solamente  per  V  emulazicme  ^  per  opera  y  per 
sogg^mento  ed  aiuto  degli  stessi  Italiani,  le 
straniere  nazioni  fecero  nella  navigazione  tali 
progressi,  che  ei  tolsero  in  questa  parte  ogni 
vantaggio;  ma  che  ancora  per  altre  strade  co- 
minciarono pur  allora  a  riscuotersi  da  quella 
soggezione,  e  hberarsi  da  quella  ^zie,  per 
eoa  dir ,  di  tributo  a  cui  la  maggior  industria 
degl** Italiani  gli  avea  obbligati,  ancorché  per 
ben  ducent'  anm  dipoi  ci  lasciassero  tuttavia  le 
prime  partì.  DalT  un  canto  V  istessa  prosperità 
del  nostro  commerzio,  la  facihtk  che  trovavano 
i  mercatanti  Toscani ,  Veneziani  e  Lombardi  dì 
£u*  guadagno  nelle  lontane  provincie,  la  loro 
premura  e  cupidità  di  stenderlo  air  infinito  coUo 
stablbre  in  vari  luoglù  non  pur  banchi,  ma 
&bbrìche ,  per  poter  più  facilmente  e  con  più 
profitto  fiirvi  lavorare  quelle  manifatture^  delle 
quali  la  materia  solevasi  di  colà  trarre,  dor* 
vette  a  lungo  andare  risvegliar  T  industria  cU 
quelle  nazioni,  e  renderle  accorte  a  profittar 
per  sé  delle  produzioni  proprie  del  paese.  GPI* 
tafiani  aveano  per  più  secoli,  a  cagion  d^  esempio^ 
tirate  le  lane  d^  Inghilterra  per  la  fiibbricbe  dei 

administrandos  pennittat  ,..nlpse  ceterns  urhes  haheaij 
icqiie  oc  tuo 8  inde  locupletet^  tum  castra  pedite  mip- 
mai ...  Mirum  praeterea  dieta ^  hoc  solos  Mediolanenses 
ausos  polliceriy  quod  Flarentia,  oc  Veneiiae  aegre  hac 
aHaie  prae$tarent ,  fecissentque  ;  ionia  eroi  hoc  iem^ 
pore  unius  urbis  gens ,  tanta  et  domi,  et  apud  exteros 
negotiandi  consuetudo.  VOMva  Uh.  5  in  fine  ^  et  in  fine 
lib.  16. 


\ 
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panni  (i).  Lorenzo  e  GiuKano  de^  Medici  pen* 
sarono  di  render  questo  negozio  pio  lucroso  ^ 
fiicendo  a  loro  conto  filar  le  lane  e  Embricar  i 
panni  nella  stessa  isola  d^  ond^  eran  soliti  di 
cavar  le  lane  sconce  ed  informi.  Quindi  non  fii 
possibile  che  in  una  nazione  naturabnente 
ingegnosa  e  faticante  non  si  propagasse  Parte 
e  la  maniera  che  gli  agenti  e  gu  operai  della 
compagnia  de^  Medici  usavano  ne^lanifizij  ed  a 
poco  a  poco  non  solo  gl'Inglesi,  ma  i  Fiam- 
minghi e  i  Francesi ,  dovunque  vi  erano  ban- 
chi e  ragioni  p  di  Fiorentini  o  d^  altri  negozianti 
Italiani  y  appresero  a  &re  per  loro  stessi  ciò  che 
con  tanto  profitto  vedean  farsi  daTorestieri  (2^ 
Riferisce  un  famoso  scrittore  delle  storie  Fio- 
rentine (3),  che  Lorenzo  de'  Medici  vedendo  lo 
scialacquamento  che  fiicevano  delle  sue  so- 
stanze 1  suoi  ministri  in  Franeia,  in  Fiandra , 
in  Inghilterra ,  pensò  j  come  più  sicuro  partito 
per  non  andar  in  rovina  y  di  lasciare  il  nego- 
zio, e  convertire  i  suoi  fondi  in  beni  stabili 
Or  benché  egli  abbia  per  avventura  potuto 
cedere  le  sue  ragioni  ad  altri  Fiorentini  od 
Italiani,  non  è  però  credibile  che  di  tanto 
Capitale  ed  awismiento  di  mercatura  i  naturali 
del  paese ,  dove  si  faceva ,  non  prendessero 
parte ,  e  non  s'ingegnassero  di  tirar  a  sé  almeno 
qualche  ramo  di  quel  vasto  traffico  che  met- 
teva gU  amministratori  del  proprietario  in  istato 

(i)  V.  Pagnim  tom.  a.  pag.  io3. 
(1)  V.  Cary  Storia  del  commerzio  delk  Gran  Bretagna 
part.   I.  cap    7. 

(3)  MaGOiiayeUi  Ijb.  8.  in  fio. 
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di  vivere  non  da  privati  ^  ma  da  principi  Dai« 
Taliro  canto  un  numero  infinito  <£  mercatanti 
ed  artefici  Italiani^  che  per  la  tirannide  e  per 
ispesse  rivoluzioni  della  lor  patria  furono  co- 
stretti di  andarsi  a  procacciare  stabilimento  e 
fortuna  in  contrade  straniere  y  non  potè  far  di 
meno  che  introdurre  V  industria  e  le  arti  cho 
professavano  in  ipie^  paesi  che  s^  eleggevano 
per  soggiorno  (i).  Veramente  anche  ne  secoli 
precedenti  si  erano  vedute  t^li  emigrazioni  d^I- 
taliani  y  che  costretti  a  (uggir  dalla  patria  per  le 
civili  discordie  cominciate  fino  da^  tempi  di 
Federico  II  ^  erau  passati  in  Frai\cia  a  procac- 
ciarsi scampo  e  ventura.  Ma  com^  era  allora 
grande  e  fervente  Tamor  patiiotico^  pochi  erano 
quelli  che  non  tornassero  alla  propria  terra 
qualunque  volta  per  nuove  rivoluzioni  e  muta* 
^oni  dì  stato  s^ aprisse  la  strada}  perciò  non 
solamente  il  vantaggio  che  le  altre  nazioni 
ritrassero  aUora  da'  fiiorusciti  Italiani  non  fii 
grande  y  ma  piuttosto  grande  fu  il  pregiudizio 
che  ne  ritrassero;  perocché  da  miei  tempo 
a[>punto  il  commerzio  attivo  degP  italiani  co- 
minciò a  fiorire;  e  d^ altro  canto  gritaliani  non 
potevano  portar  altrove  quelle  arti  ch^  essi 
cominciarono  soltanto  a  dirozzare  in  casa  prb- 
nria.  Ma  dopo  il  i4oo  il  governo  delle  città 
italiane  avea  cambiato  natura }  e  siccome  pò* 
chissime  aveano  potuto  conservare  la  libertà^ 
cosi  pochi  erano  que^  cittadini  si  affezionati  al 
suol    natio  y   che    dove   rilucesse   speranza   di 


(i)  y.  Campani  in  Vita  Bracai.  R.  L  tom.  19.  pag.  44Sf 
DsMiNA.  f^oL  JIL  9 
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trovar  altrove  convenevole  stabilimento,  non 
sMndaceasero  facilmente  a  lasciar  la  patria ,  e 
trasportar  la  casa  altrove,  incorag^pati  proba* 
bilmente  e  spinti  a  ciò  fare  dalla  fiducia  che 
aveauo  di  felice  sorte  per  la*  cognizione  e  la 
pratica  che  aeco  recavano  d^  arti  e  di  mercatura.. 


LIBRO    DEGIMONONO 
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CAPO    PRIMO 

Ragioni  di  Carlo  VJII  re  di  Fronda  soprm 

il  regno  di  Napoli 

XN  luvA  parte  né  di  andca  ^  né  di  moderna 
storia  8i  troverà  da^  più  gravi  t  più  autorevoli 
scrittori  trattata,  che  quella  di  cui  ora  pren- 
diamo a  parlare,  che  è  la  spedizione  di  Cari- 
lo ym  Filippo  Comines  signor  dlArgenton,  « 
Francesco  Guicciardini ,  non  indegni  d^  esser 
chiamati  F  uno  il  Tacito  della  Francia  ,  V  altro 
d^  Italia  j  che  ne  parlano  a  lungo ,  vissero  amen? 
due  in  quel  tempo  e  in  condiamone  tale  da 
poter  essere  informati  d^ogni  rilevante  partif- 
colarìtà.  Comines  accompagnò  in  Italia  lo  stesso 
re,  e  fu  da  lui  mandato  ambasciatore  a  Vene*- 
^a  per  gli  emergenti  di  quella  spedizione.  £ 
Guicciarcuni ,  che  già  vivea ,  e  che  fu  poi  im-- 
piegato verso  la  metà  del  secolo*  decimosesto 
in  molte  delle  maggiori  faccende  «che  si  trat« 
tassisro  in  Italia,  ebbe  quanto  agio  egli  volle 
di  saper  a  minuto  tutto  ciò  che  s^era  trattata 
e  fatto  negli  anni  di  sua  gioventù.  Bernardina 
Cono,  storico  anch'esso  di  chiaro  nome.,  fi- 
nisce col  racconto  di  questa  guerra ,  di  cui  fi| 
testimonia  di  vista,  le  sua  Stojrìe  Milanesi:  e 


/ 


Paolo  GioviO)  che  scrìsse  con  più  eloquenza 
che  veracità  la  stona  de^  te&^i  suoi ,  ne  prese 
il  principio  dalla  venuta  in  Itana  di  Carlo  YlD , 
,  che  è  forse  la  miglior  parte  delle  opere  di 
quel  prelato,  perche  ebhe  minor  motivo  di 
mascherarne  la  verità.  Ma  quanto  migHori  e  in 
maggior  numero  sonò  gli  autori  che  descris- 
sero le  cose  di  questi  tempi ,  tanto  maggior 
ragione  mi  par  d^  avere  di  toccarle  rapidamen- 
te. E  lo  sco])0  di  questi  libri  non  è  già  di 
raccontar  le  guerre  d  Italia  y  ma  di  osservarne 

fli  effetti ,  ed  indicarne  le  cause,  per  quanto 
possibile  di  penetrarle  e  scoprirle.  Per  altro^ 
da  chfe  le  guerre  Italiche  di  Carlo  Vili  e  cti 
Lodovico  XII  j  e  i  fatti  di  Massimiliano  pre- 
decessore di  Carlo  Y,  formano  in  certo  modo 
il  primo  periodo  della  storia  moderna ,  un'  epoca 
tflirto  notabile  in  quello  che  chiamasi  diritto 
puliblico  d' Europa ,  merita  certamente  che  da 
noi  si  tratti;  in  quanto  la  brevità  può  com- 
portarlo ,  con  esattezza ,  e  dal  lettore  si  legga 
con  attenzione. 

Renaj;o  d'Angiò  conte  di  Provenza,  e  re  ti- 
tolare di  Napoli  ,  dond^  era  stato  scacciato  da 
Alfonso  d^ Aragona ,  essendo  sopravvissuto  a 
Giovanni  suo  figliuolo  primogenito,  che  ve- 
demmo più  volte  impacciato  nelle  cose  d' Ita- 
*  lia ,  ed  a'  tre  altri  suoi  figliuoli  masclii  legìttimi  y 
lasciò  dopo  quarantasette  amii  di  regno,  e  di 
età  settantatre ,  erede  de'  suoi  stati  e  delle  sue 
pretensioni  Carlo  d'Angiò  conte  del  Maino,  fi- 
gliuolo d'un  suo  fi*atello.  Vero  è  che  una  fi- 
gUuola  di  Renato  rbiamatn  Giovanna,  essendo 
i&tata  rapita  e  sposata  da  Ferri  ossia  Federico, 
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figKuoIo  dlAiitonìo  duca  di  Lorena  ^  Renato  II  ^ 
che  di  quel  matrimonio  nacque^  pretese  di 
succedere  all^  avolo  ^  e  prese  perciò  anche  il 
titolo  di  re  di  Napoli  (i).  Carlo  dopo  un  solo 
anno  di  regno  morendo  senza  figliuoli  j  lasciò» 
erede  per  testamento  Luigi  XI  re  di  Francia 
suo  cugino  ^  a  cui  e  per  ragion  di  feudo  ^  ed 
in  virtù  della  legge  Salica  potea  tuttavia  sup- 
porsi  devoluta  la  contea  dì  Provenza,  asse-* 
ffuata  già  in  appannaggio  da  Carlo  detto  il 
Saggio  re  di  Francia  a  Luigi  d^4ngiò  y  ceppo 
deUa  seconda  schiatta  degli  Angioini.  Nonni-' 
meno  per  riguardo  al  reame  di  Napoli  posse^ 
dato  dagli  Aragonesi  non  volle  il  re  di  Francia 
lasdame  il  titolo  e  la  pretensione  al  duca  di 
Lorena ,  il  quale  era  stato  dagli  stessi  poten-* 
tati  d' Italia  j  nemici  dell^ Aragonese  ,  sollecitato 
a  tentar  la  sorte  per  V  acquisto  di  quella  co- 
rona (3)  (  Ajf.  1 483-86.).  Ma  perchè  un  duca 
di  Lorena  non  poteva  aver  forze  che  bastas** 
sero  a  tanta  impresa ,  Carlo  Vili  re  di  Fran* 
pia^  successore  cu  Lodovico  XI;  credette  conve* 
nirsi  a  lui  solo  una.  tale  impresa  y  tanto  per  le 
ragioni  sue  proprie  j  come  erede  del  Carlo 
d^Angiò  soprannominato  y  quanto  per  quelle  del 
duca  di  Lorena  suo  vassallo ,  a  nome  del  quale 
stimava  di  poter  giustamente  occupar  coir  armi 
quel  regno  ;  e  V  annalista  Italiano  ;  non  so  con 
qual  fondamento  y  suppone  che  il  duca  di  Lo- 
tena    cedesse  al  re  i  suoi  diritti  (  an.  1492.  )^ 


(i)  V.  Nostradam.  Hist.  de  Prov.  pog,  645  ^1  655^ 
6ji  et  seq. 
(3)  Daoielt  iota.  3.  pag   i54k-4^.. 
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Ila  né  r  evidenza  della  ragione  che  vi  avesse 
la  Francia^  lìè  una  fondata  speranza  di  van- 
taggiar la  corona  ^  non  furono  quelle  che  mos« 
fiero  Carlo  Vm  alla  famosa  spedizione  contro 
il  reeno  dì  Napoli  (perocché  se  ciò  fosse  stato ^ 
Luigi  XI  di  lui  padre  non  Y  avrebbe  trascu* 
rata  )  ;  né  il  giovami  desiderio  di  gloria  y  e  le 
sollecitazioni  d^  alcuni  fuorusciti  Napoletani  e 
d^  un  cardinal  fuggitivo  erano  bastanti  a  vincere 
r  irresoluzione  dm  suo  consiglio  ;  se  le  novità 
occorse  in  Italia  dopo  la  morte  di  Lorenzo 
de^  Medici  e  d^  Innocenzo  Vm  non  gliene  pre« 
sentavano  fàcile  e  £ivorevole  P  occasione. 

CAPO    II. 

Morte  di  Lorenzo  de*  Medici  :  ambizione  di 
Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  ;  solleva-- 
zione  contro  Alfonso  II  re  di  Napoli. 

La  morte  di  Lorenzo  de^  Medici  fece  vera- 
mente conoscere,  quanto  la  prudenza  e  la  ri- 
putazione d^  un  Solo  uomo  possa  recar  di  bene 
ad  una  nazione  anche  divisa  in  molti    stati    e 

Soventi  differenti.  Tutti  coloro  che  la  stona 
i  questi  tempi  trattarono ,  s^  accordano  in  que- 
sto giudizio  j  che  se  il  destino  d^  ItaVa  avesse 
conceduto  a  Lorenzo  più  lunga  vita  j  si  sa- 
rebbero od  evitati  afEitto  o  ritardati  certamente 
i  mali  ch^  ebbe  a  patire  per  lunghissimo  tempo 
questa  provincia.  Perciocché  quantunque  T  am- 
bizione e  la  cupidità  d^  ingrandire  i  figliuoli  , 
che  unite  alle  altre  pessime  qualità  d^AÌessan- 
dio  VI;  succeduto  pontefice  ad  Innocenzo  YPI 
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pocbi  mesi  dopo  che  mancò  di  Tita  Lorenzo 
de^  Medici  ^  avessero  potuto  partorire  perniziosi 
effetti  3  non  pertanto  r  unione  del  re  di  Napoli 
Colla  repubblica  Fiorentina  sarebbe  stata  suflBr 
den^  a  tenere  a  freno  l'ambizione  di  lui,  o 
restringerlo  almeno  ne'  termini  della  Romagna, 
lasciandolo  quivi  abbattere  e  sterminare  a  sua 
posta  gli  antichi  o  signori  o  possessori  o  ti-* 
ranni  delle  città  appartenenti  alla  Qiiesa  per 
investirne  i  figliuoli  3  e  mima  che  o  questi ,  a 
il  padre  fosse  in  istato  di  dar  timore  agU  Arar- 
gonesi  ed  a' Fiorentini  collegati  e  d'accordo^ 
com'  essi  erano ,  un  nuovo  successore  al  pa-* 
pato  avrebbe  fatto  mutar  feccia  alle  cose.  In 
&ttì  Pietro  de'  Medici ,  a  cui  furono  confer- 
mate l'autorità  e  le  preminenze  che  Lorenzo 
suo  padre  e  gli  altri  suoi  maggiori  aveano  go- 
duto ndla  repubblica ,  mantenne  col  re  di  Na- 
poti  la  lega  e  l'amicizia  che  Lorenzo  avea 
stabitita:  né  per  avventura  senza  il  general  mo- 
vim^ìto  che  s' eccitò  in  Italia  per  la  venuta 
de'  Francesi ,  l' ii^esperìenra  e  la  superbia  di 
Pietro  avrebbe  neppure  fuor  di  Firenze  cagio- 
nato gran  male.  AÉi  il  primo  cattivo  effetto 
che  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  causò  allo 
stato  universale  d'Italia,  fii  l'ambiziosa  voglia 
di  succedei^li  in  quella  general  riputazione, 
che  yenne  in  cuore  a  Lodovico  Sforza  detto 
per  soprannome  il  Moro.  Non  pago  di  ammi- 
nistrare eoa  assoluta  autorità  le  cose  di  Milano 
sotto  nome  del  duca  Gian-Galeazzo  Sforza  suo 
nipote ,  desiderava  d'  essere  stimato  i'  arbitro 
t  quasi  l' oracolo  di  tutta  Italia ,  da^do  norma 
s  ^consiglia  «^  altri  principi ,  e  rjegolando .  h 
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cose  comuni ,  e  gF  interessi  delle  altre  potenze. 
Il  vero  è  che  questa  sua  ambizione  non  pro- 
cedeva direttamente  da  un  vano  desiderio  di 
comparir  più  avveduto  degli  altri  in  politica  ; 
ma  avea  un  altro  più  sostanziale  ^  benché  non 

J3Ìu  lodevole  principio  ^  eh'  era  di  conservarsi 
'  autorità  principale  e  sovrana  che  avea  usur- 
pata ai  giovane  duca  Gian-Galeazzo.  Per  otte- 
nere questo  intento  gli  conveniva  aver  tale 
credito  appresso  le  altre  potenze^  clie  tutte  o 
la  maggior  parte  si  trovassero  interessate  a 
conservargli  i  autorità  del  governo  in  Milano. 
Soprattutto  gli  bisognava  intrecciar  per  si  fatto 
modo  gP  interessi  delle  potenze ,  e  condur  le 
cose  a  tal  segno  ^  che  la  corte  di  Napoli  y  dalla 
quale  sola  potea  temere  d'  essere  sturbato  nella 
«uà  usurpazione^  fosse  costi*etta  d'averlo  amico. 
Il  giovane  duca  Gian-Galeazzo  aveva  per 
moglie  Isabella  d'Aragona  figUubla  d'Alfonso 
duca  di  Calabria^  primogenito  del  re  Ferdinan- 
do. Costei  ^  comechè  non  potesse  tollerar  di 
buon  animo  che  in  vece  del  suo  marito  ^  che 
già  passava  i  venti  anni  ^  comandasse  un  altro 
sovranamente  j  forse  ancor  più  l' irritava^  come 
suol  essere  il  naturale  delle  donne  ^  il  vedere 
che  la  mogfie  di  Lodovico  il  Moro  volesse  te- 
nere il  primo  luo^o  e  pretendesse  i  primi  onori 
in  competenza  di  leir,  eh'  era  la  duchessa  e 
nipote  a  un  re.  Impaziente  di  tale  umiliazione 
l' animo  altero  d' Isabella  non  cessava  di  solle- 
citare r  avolo  e  il  padi^e  ,  poiché  s'  adoperas- 
sero a  liberare  da  tanta  indegnità  sé  stessa  e 
il  maiito  y  costringendo  Lodovico  a  lasciar  la 
reggenza.   Queste/ voglie  della  duchessa  e  dei 
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jQQJ  parenti  non  potevano  ignoraraì  dal  Moro , 
il  quale  teneva  V  ocdìio  iuteiitQ  principalniente 
ad  ogni  movimenlo  della   corte  di    Napoli  ^   e 
audava  procacciando  di  mantener  le  cose  d^I- 
talia  nello  ^to  in  cui  erano,    e  di  tirar  a  sé 
stesso  quell^  arbitrio  che  s^  era  quasi  di  comuu 
consenso  lasciato  a  Lorenzo  de^  Medici.  Né   il 
re    Ferdinando ,   che   preferiva   il    sodo   ed  il 
reale  alla  boria  ed^alia  vanità,    ed  amava  più 
la    quiete  sua  e  la  sicurezza    dello  stato ,    che 
di   promuovere  le  pretensioni ,  benché   ragio- 
nevoli f  della  nipote  Isabella ,  era  punto  alieno 
dal  consentire  a  ciò  che  Lodovico    desiderava. 
Cosicché  r  ambizione  di  costui  avrebbe  in  gran 
parte  avuto  il  suo    effetto,  e  si  sarebbe  man- 
tenuta la   pace  e  P  equilibrio  d^  Italia  ,  se   una 
spezie  di  puerìl  vanita    non  entrava  dii   mezzo 
a  suscitar  le  prime  scintille  d' un    grandissimo 
incendio.   Disponevansi   i    potentati   d^  Italia    a 
mandare    in  noma   secondo    l'antico   costume 
solenni  ambasciate  per  complimentare  il  nuovo 
papa  ;  e  già  s' erano  dalla  più  parte  delle  corti 
e  deOe  repubbliche  deputati  i  ministri  per  que- 
st' uffizio.   Lodovico   Sforza,    che   siccome  era 
di  £itto  persona  di  molta    prudenza  e  di   fino 
accorgimento ,  cosi  amava  d^  essere  stimato  ta~ 
le ,  e  di  comparile  autore   di  parliti    nuovi    e 
non  immaginati  dagli    altri ,  propose   al  re    di 
Napoti  ,  alla   signoiia  di  Firenze,  ed  agli  altri 
principi   confederati,    che  in    vece  di  mandar 
ciascuno    da  sé   ambasceria    particolare ,   fosse 
da    mandare  al    papa   una    generale  legazione 
^r  parte  di  tutta  la  lega ,  ed  un  solo  a  nome 
tutti    parlamentasse   i;iel  concistoro  ^  a    fine 
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di  far  conoscere  con  questo  atto  ilinotaute'  là 
perfetta  anione  ed  armonia  de^ principi,  e  U 
lermezza  ddla  prìstina  lega  y  quanto  dovesse 
Sua  Santità  andar  rìguardataé  e  cauta  a  tentar 
no¥Ìtìi«  Piacque  il  nuovo  partito  ai  prìncipi 
confederati  3  i  quali  conoscendo  veramente  la 
natura  del  nuovo  pontefice  ambizioso  e  cupido 
d^  ingrandire  i  figliuoli  y  furono  fiicilmente  per- 
suasi dell^  importanza  di  tenerlo  a  segno  con 
quella  pubblica  dimostrazione  dell'  unione  che 
regnava  tra  gli  stati  Italiani  Solamente  in  Fi- 
renze questo  nuovo  modo  d^  ambascerìa  trovd 
t)cculta,  ma  forte  contraddizione,  non  già'presso 
il  pubblico ,  ma  nell'  animo  di  Pietro  de^  Me- 
dici, e  di  Gentile  vescovo  d^ Arezzo,  amendue 
eletti  dalla  repubblica  tra  il  numero  degU  am- 
basdatorì  a  papa  Alessandi^o.  H  vescovo ,  a  cui 

{>er  rispetto  della  sua  dignità  sarebbe  spettato 
'  uffizio  di  portar  la  parola ,  sperava  di  far  in 
quella  funzione  gran  mostra  della  sua  eloquen- 
za ,  nella  qual  arte  si  credea  gran  maestro  : 
laddove  potea  di  leggieri  toccare  ad  altri  quel 
carico ,  se  presentandosi  davanti  al  papa  tutti 
insieme  gli  ambasciatori  delle  potenze  collega- 
te, un  solo  avesse  dovuto  parlar  per  tutti  Andò 
facilmente  d^  accordo  con  lui  Pietro  de*  Medici , 
come  quegli  che  per  somigliante  motivo  non 
gradiva  che  si  mandasse  Y  ambasciata  a  nome 
comune  della  lega.  Essendo  e^li  giovane ,  ric^  ^^ 
co,  vano  e  poco  inteso  delle  cose  di  stato, 
già  s'era  apparecchiato  di  comparir  in  Roma 
con  treno  magnifico  e  quasi  regio,  e  in  quel 
concorso  di  tanti  ambasciatóri  segnalarsi  collo 
sfoggio  deHe  sue  ricchezze  :  la  qual  cosa  avvisava 
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tbe  gii  sarebbe  riuscita  meno  a  disegno;  qilando 
avesse  dovuto  trovarsi  confuso    (ra  tanta   mok 
titudine  di  rappresentanti  delle  potente   confe- 
derate. Bla  non  osando  però  contrapporsi  aper^ 
tamente    al    partito    già    quasi    universalmentl 
vinto  di  quella  legazione  j  fece  intendere  «egri* 
tamente   a   Ferdinando    re  di  Napoli,   eh  n 
mio  de^  collegati ,  come  il  progetto  dell*  amMi«> 
Sciata  comune  non  gli  piaceva ,  e  che  gli  avrtf>b# 
fatto    cosa   grata  ricusandolo  y   o    sturbamolcK 
Ferdinando  soddisfece  al  Medici  più  ddr^fieN 
to,    che  del  modo.    Percio^^chè  scrivenl^   allo 
Sforza  in  contrario  di  queUo  che  prim  aveva 
approvato  intorno  a  quella  solenne  amksceria  y 
non    gli  celò   che  il  faceva  a  richiesta  di  Pie* 
tro  de^  Medici.  Da   questo  sì   leggieroe  quasi 
non  considerabile   accidente   ebbero  principio 
gli  sconvolgimenti  ed  i  mali  che  per  alquanta 
anni  aflOUsser  V  Italia.  Se  Lodovico  si  nxae  of- 
feso per   una    parte   che  Ferdinando  cercasse 
di   diminuirgli  la   riputazionìe ,  ritrattado  una 
cosa   già   convenuta ,    e  di  cui    già  s  sapeva 
in   Roma    e   in  tutte   le  corti    chi  fcse  stato 
r  autore  3  dalP  altro  canto  questa    cotpiacenza 
del  re   verso  il   Medici   gK   fece    creere    ch« 

r sasse  tra  loro  due  stréttissima  ìniltigenza 
questo  suo  pensiero  lo  confennaitio  altre 
cose  che  incontanente  seguirono ,  e  serialmente 
Pavere  Virgilio  Orsino,  soldato  deire  e  pa- 
rente de^ Medici,  comprate  per  intrposizione 
di  Pietvo  alcune  castella  presso  a  [loma  da 
Franceschetto  Cibò  nipote  dMnnocaso  YIII^ 
per  meezo  ddle  quali ,  quando  fosseo  posse- 
dute da  peraoniÉ  a  lui  aderenti  ^  avribbe  il  re 
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potuto  dure  travaglio  a^  pontefici^  ed  aecniistare 
maggior  potere  e  credito  nelle  cose  a  Italia. 
Però  Lodovico .  che  avea  sospette  tutte  le  azioni 
di  Ferdinando,  diedesi  a  sommuovere  cielo  e 
tara  contro  quel  re.  Fece  lega  con  Alessan- 
fro  VI^  soUecitò  i  Veneziani  anticlii  nemici 
digK  Aragonesi,  trattò  da  Firenze  in  fuori  di 
tiiiire  al  suo  partito  tutti  gli  altri  potentati  d^  I« 
tak;  e  non  fidandosi  abbastanza  di  queste 
amcizie,  venne  ad  una  risoluzione  di  sua  na- 
tura paicolosissima ,  che  gli  effetti  fecero  pur 
troppa  vedere  perniciosissima,  la  quale  fu  di 
«hìamr  in  Italia  potenze  straniere. 

Sapva  Lodovico  Sforza  quale  fosse  Findi* 
naziomdel  giovane  re  Carlo  VID;  sapeva,  per 
mezzo  li  provvisionati  che  teneva  per  tutte  par- 
ti ,  qua  tossero  i  suoi  più  intimi  consiglieri ,  e 
di  cheiiatura  e  carattere  questi  fossero  y  e  non 
ignorax  che  due  principi  da  San  Severino 
banditi  dal  reame  di  Napoli ,  e  ricoverati  in 
Franci^  dove  non  aveano  mai  cessato  di  sol- 
lecitarcquella  corte  contro  gli  Aragonesi ,  co» 
minciamo  ad  essere  ascoltati  con  favorevole 
oreòchi ,  dopoché  il  re  avea  ritolto  il  go* 
verno  olle  mani  della  duchessa  di  Borbone 
sua  soiUa.  Quindi  per  mezzo  di  Carlo  da 
Barbian  conte  di  Belgioioso  ,  e  del  conte  di 
Caiazzo  moi  ambasciatori  ,  che  diede  xócì: 
d'aver  mndati  in  Francia  per  altin  suoi  affa- 
ri, mos£  praticlie  d'amicizia  e  di  lega  con 
quel  re  ,e  cercò  di  animarlo  a  portar  la  guerra 
nel  regn  di  Napoli ,  come  impresa  non  meno 
gloriala  d  utile  alla  sua  corona ,  che  facile  e  si^ 
aura.  Qu«t^ambasciata  di  Lodovico  ;  col  qual« 


tAPO  aeeoifbo  i4i 

in(fava  d^ accordo  papa  Alessandro^  fece  tutto 
r  effetto  che  se  ne  aspettava.  Perchè  non  ostante 
il  parere  contrario  de^più  antichi  e  più  savi 
baroni  ed  uflSziali  del  regno  y  i  due  sopraddetti 
&vorìt]  Stefano  di  Vesca  e  GugUdmo  Brissonet- 
to  ^  r  uno  siniscalco  e  damberlano  y  e  V  altro  so- 
praìntendente  generale  delle  finanze^  amendue 
guadagnati  con  doni  e  con  proniesse  da  Lodo- 
vico e  dal  papa ,  fecero  risolvere  la  guerra  nel 
segreto  consiglio,  e  diedero  ordini  inconta- 
nente perchè  si  facessero  i  preparamenti.  Né 
Uirdarono  ad  averne  contezza  i  prìncipi  Italia* 
ni  y  che  che  s^  ingegnasse  il  Moro  di  dar  loro 
ad  intendere  intomo  a'  suoi  negoziati  con  quella 
corte.  Ferdinando,  il  quale  più  d^ogni  altro 
vi  era  interessalo,  si  diede  con  somma  sollet 
rìtndine  a  premunirsi  alla  difesa,  e  a  distor- 
nar  V  assalto  che  si  vedea  imminente.  Si  rac- 
eomandò  caldamente  a  tutte  le  potenze  d'Italia^ 
proccurò  di  accordar  le  sue  differenze  col  pa- 
pa, di  farsi  amici  i  Veneziani ,  e  di  placar  Lodo* 
vico  motore  di  quella  tempesta ,  promettendo  di 
abbandonare  la  protezione  «di  Gian*Galeazzo  ed 
Isabella,  e  lasciarlo  a  sua  posta  governar  le  cose 
di  Milano.  Soprattutto  si  studiò  dì  riconciliarsi 
r afletto  de^ sudditi  e* baroni  suoi,  da^ quali  sa- 
peva d'  essere  grandemente*  odiato.  Fu  ancor 
detto  (j),  che  finm  in  Costantinopoli  da  Baia- 
zetto  gran  signore  de' Turchi  gli  Aragonesi  e 
il  papa  stesso  mandassero  a  cliieder  soccorso. 
Ma  ogni  cosa  fii   vana;  e  Carlo    Vm  istigata 


(i)  Morat.  ana.  149]. 
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novellamente  dal  cardinal  di  San  Pietro  in  Vin- 
cola^ mosse  di  Francia  nelF  agosto  del  i494r 
ed  avuto  libero  il  passo  delFAlpi  e  del  Pie« 
monte  da  Bianca  di  Monferrato  duchessa  di 
Savoia  vedova  di  Carlo  I,  e  reggente  degli 
stati  y  traversò  grandissima  parte  d'Italia  quasi  • 
senza  ostacolo  e  senza  colpo  di  spada  (i). 

Niun^  impresa  di  guerra  ebbe  mai^  con  si 
poca  virtù  cu  chi  la  fece ,  successo  si  rapido  e 
si  felice.  Perciocché  essendo  il  re  Carlo  Vili 
partito  di  Lione  sulla  fine  dell^  estate  del  1494? 
entrò  nel  febbraio  del  seguente  anno  trìon&nte 
in  Napoli  \  e  prima  che  \  inverno  finisse  ^ 
ebbe  tutto  il  reame  a  sua  di\ozione ,  a  riserva 
di  pochissime  piazze  ^  che  si  tennero  per  gli 
Aiagonesi  (a).  Né  i  ebbero  da  consumar  que- 
sti cinque  mesi  in  espugnar  fortezze  e  dcì>el- 
lar  eserciti ,  che  gli  si  dicessero  incontro  a  con«- 
tr4st«*gli  r  andata  (  avendo  una  sola  volta 
dovuto  metter  mano  all'  armi  ben  presso  a 
^apoH  sotto  il  monte  di  S.  Giovanni);  ma 
lutto  il  ritardo  procedette  dal  vainolo  y  che  lo 
tenne  ìnfeni|o  in  Asti  un  mese  mtero^  e  dai 
trattati  che  tenne  col  pontefice  per  concertar 
la  maniera  ond^  egli  sarebbe  ricevuto  in  Ro-- 
ma  (3)  In  si  picciolo  spazio  di  tempo  gran 
parte  a  Italia  mutò  signorìa,  e  la  Cniesa  di 
Roma  fu  per  questa  spe<hzione  de'  Francesi 
assai  vicina  a  trovarsi  divìsa  e   travagliata  da 


(i)  Guicc.  pag.  a3. 

(a)  V.  Comines  !fl>.  7.  La  Vigne  Journal  du  toyag» 
eie  Charles  Vili  ap.  Daniel  Hi$t.  de  France. 
(3)  Guicc.  pag.  ^^  et  Poreaechi  annotr  psf  •  & 


CAPO   SBCOKDQ  1^3 

nuovo  fldma.  Lb  Lombardia  per   la  neutralità 
in  cui  si    tennero  i  Veneziani  ^   per  V  inclina- 
zione che  k  duchessa    di   Savoia   dimostrò  ai 
Fnmced  y  e  per  essere  stato  il  reggente  di  Mi- 
lano il  principal   coUegat»   del  re  Carlo,  non 
d)be  a. sostener  né  travaglio,    né    mutazione 
ilcana  di  stato  per  questo  primo  passaggio  dei 
Francesi  Ma  nella  Toscana  per  lo  cattivo  con- 
siglio di  Pietro  de^  Medici ,   capo  della  repub- 
blica Fiorentina ,    V  arrivo    de'  Francesi    causò 
rivoluzione    grandissima  ,    che  fu    principio  di 
kngfai  travagti.  Pietro  ,  che  per  la  sua    corrt- 
tpcMidenza  con  Ferdinando   re  di  Napoli  avea 
porta  la   prima    occasione  a    Sforza  di  trattar 
eo' Francesi  di    questa    spedizione  ,   «ontinuò 
costantemente  nella  stessa   amicizia  col  re  Al- 
fonso, che    in  questo   mezzo    succedette   nel 
regno  a  Ferdinando  suo  padre  3  e  per  molli  tn« 
viti  che  gK  fossero  fatti  cu  collegarsi  con  Fran- 
cia e  con  Lodovico  Sfprza ,  non  A  moveva  dal 
primo  proposito.  Ma    quando  V  esercito ,    che 
conduceva  Carlo  Vm  si  fu  avvicinato  alla  To- 
scana minacciando  i  Fiorentini ,  e  questi  ,  cui 
gli  ambasciatorì  del  re    di  Francia   non  avean 
potuto  risolvere  a   consenticgli  il  passo,  e  ri* 
ttianersi  dalP  aiutare  gli  Aragonesi ,  trovandosi 
ora  af&tto  sprovveduti  alla  difesa  contro  forze 
A  grandi   (  perocché   né   il  papa,  né   Alfonso 
occupati  a  difender  le  cose  loro   nob  manda* 
reno  m  Toscana  ài  aiuti   protnessi  )  ,  nacque 
grandissimo  tumulto   e  mormorazione    contilo 
Piero  de^  Medici ,  che  solo  con  pochi  ed  im-^ 
prudenti  suoi  .  consiglieri   contro  V  inclinazione 
tuùversale  avea  rifiutato  F  amicizia  deTnncesi. 
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n  qual  Pietro  mosso  dal  manifesto  perìcolo  a  cut 
vedea  esposta  la  repubblica,  e  più  lo  stato  e  ìm 
persona  propria,  si  risolvè  precipitosamente  di 
cercar  da^  nemici  quella  salute  che  più  non 
isperava   dagli    amici ,   andando  egli  stesso  in 

I)ersona  a  trovar  il  re ,  che   colla  corte  e  col- 
'  esercito  trovavasi   presso   a  Sarsanella  nella 
Lunigiana  ,  per  trattar  con  lui  qualche  accordo. 
Egli  è    certo    che  Pietro   fìi  mosso    a  questa 
determinazione    dall^  esempio   di    Lorenzo  suo 
paclre ,  il  quale  nel  1 479  y  nella  guerra  che  per 
cagion  sua  dicevano  alia  repubblica  Fiorentina 
papà  Sisto  IV  e  il  re  Ferdinando   d^ Aragona , 
•     andò  a  Napoli  da  questo   re ,  e  ne  rìpoòrtò  la 
*'        salute  pubblica  e  la  sicurezza   sua  privata.  Ma 
"^        se  jion  concorrono  tutte  le  circostanze  mede- 
sime j  le    quali    veramente    erano  diverse  nel 
raso  di  Lorenzo -e  in    quel    di  Pietro,  egli  è 
pericoloso  partito   il  governarsi   cogli   esempi, 
rer  la  qual  cosa  dove  Lorenzo  avea  dalla  sua 
andata  a  Napoli  riportato  salute  e  onore  gran- 
dissimo, Pietro  portatosi  al   campo   Francese 
perde  affatto  la   riputazione    e   Io   stato.  Per* 
ciocché  avendo  consentito   con  somma  viltà  e 
in^pnidenza  alle  domande   grandi  ed  immode- 
rale deTrancesi,    ch^  erano    di  conceder  loro 
Pietra  Santa ,  £arà»na  e  SarzaneUo  ,  terre  mu- 
nite ed  importanti  del  dominio  Fiorentino ,  ed 
oltre  a  queste  le  fortezze  di    Pisa  e  di  Livor-^ 
no  (i)  ;   tornato    in   Firenze,  trovò   si  fatta* 
mente  i  magistrati  e  il  popolo  fieramente  sde- 
gnati e  commossi  contro  di  hii,  perchè  senza 

(1)  Nardi  lib.  i. 
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pubblico  consiglio  e  speziale  mandato  avesse 
coachiuso  accordo  sì  pregiudiziale  alla  repulv- 
Mica  j  che  non  gli  fii  più  permesso  di  entrare 
in  palazzo.  E  perchè  nelle  repubbliche  clii  è 
solito  farla  da  principe  y  cadendo  dalla  prima 
antorìtà ,  non  vi  può  stare  e  non  vi  può  nep- 

Snr  essere  ;  tollerato  come  privato ^  Pietro  dei 
lèdici;  e  i  suoi  fratelli  Giovanni  cardinale  e 
Giuliano  cavaliere  di  Rodi  furono  per  decreto 
del  supremo  magistrato  non  scdamente  sban- 
diti y  ma  dichiarati  ribelli  ^  e  posta  una  taglia 
alle  loro  persone.  Fuggitosi  Pietro  rapidamente 
da  Firenze  (1)^  andò  a  Bologna  ^  dove  fu  da 
Giotanni  Bentivoglio  y  benché  amico  suo  y 
ricevuto  con  piccanti  ed  amari  rimproveri 
(  AH.  1 493.  )  ;  perchè  al  Bentivoglio  y  la  cui  casa 
8Ì  trovava  in  Bologna  nella  stessa  condizione 
che  quella  de^  Medici  in  Firenze,  parve  il  caso 
di  Pietro  di  pericoloso  esempio  per  se  e  per 
li  suoi.  Sbigottito  y  o  forse  offeso  per  questi 
rimproveri  del  Bentivoglio,  Pietro  de' Medici 
à  pard  da  Bologna  e  andò  a  Venezia  con  im^ 
provida  ed  infeuce  risoluzione,  com'era  stata 
la  prima:  conciossiathè ^  per  le  cose  che  suc- 
cedettero; egU  avrebbe ,  stando  in  Bologna  , 
col  &vore  e  eolle  forze  del  re  di  Francia^ 
che  poco  poi  mandò  per  lui  y  ricuperato  la  pa« 
trìa  e  lo  ^to }  fiivore  che  si  rendè  vano,  per 
aver  Pietro  ricevute  troppo  tardi  in  Venezia 
le  lettere  del  re.  D'allora  in  poi  furono  inutili 
tutti  gli  aforzi  che  fece  per  tornare  in  Fi** 
ren^. 

(1)  Gruicc.  lib.  I.  pag.  a8  et  seq. 
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Per  questa  che  fu  la  seconda  volta  che  la 
casa  de  Medici  fu  cacciata  di  Firenze^  sMutro- 
dusse  in  quella  repubblica  uua  forma  di  go- 
verno assai  singolare ,  che  sotto  nome  di  largo 
e  popolar  reggimento  era  veramente  mista  di 
teocrazia ,  a  j  per  meglio  dire  y  di  fanatismo. 
Capo  e  reggitor  principale  del  popolo  Fioren- 
tino divenne,  allora  un  frate  dell  ordine  Do- 
menicano j  chiamato  Gerolamo  Savonarola ,  na- 
tivo  di  Ferrara  ;  che  da  molti  anm  vivendo  in 
Firenze,  si  era  acquistato  credito  di  valente  e 
fianto  frate  ,  si  per  la  sua  dottrina ,  che  se- 
condo queHempi  fu  maravigliosa,  e  si  per  la. 
6everìtà  de^  costbmi ,  rispetto  a^  quali  fu  irre- 
prensibile. La  stima  e  la  fede  che  in  lui  avea 
\»  moltitudine,  divenne  oltremodo  grandissima 

Eer  quegli  stessi  avvenimenti  che  portarono 
t  rovina  de^  Medici.  Perciocché  avendo  egli 
predetto  espressamente  alcuni  anni  prima  dèlia 
venuta  di  Carlo  VHf,  che  T Italia,  la  quale 
allora  godeva  pienissima  pace  senza  sospetto 
d'  assalto  straniero ,  sarebbe  stata  travagliata 
Aà  nazione  oltramontana ,  ed  avrebbe  patito  di 
grandi  affanni  e  rivolgimenti,  il  successo,  che 
verificò  le  sue  predizioni ,  lo  fece  riguardare 
dal  volgo  come  un  profeta  illuminato  da  Dio^ 
6  dalle  persone  men  credule  come  un  uomo 
4'  insigne  abilità  e  perspicacia  nelle  cose  del 
mondo.  E  perchè  si  era  sempre  dimostrato  fa- 
vorevole alla  libertà  popolare  e  al  governo 
largo  e  democratico  ,  e  contrario  alla  potenza 
ed  all^  ambizione  di  casa  de^  Medici ,  banditi 
costoro^  restò  egli  per  conse^ueate   arbitro  od 
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oracolo  del  partito  dominante  (i).  E  quello 
che  dovette  parer  più  strano^  era  Tudir  il 
frate  parlar  financamente  a  nome  di  Dio  uoa 
meno  a^  principi  fbrestierì  che  arcano  a  £ire 
colla  repubblica,  che  al  popolo  ed  a^  magi* 
strati  che  prendevano  da  lui  consiglia  Le  sue 
prediche,  che  ancor  si  leggono  stampate ,  di* 
vennero  in  gran  parte  parlamenti  di  pubblici 
afl&ri,  e  quasi  tribunesche  aringhe  concernenti 
lo  stato  (n). 

Vero  è  che  il  govemo  del  frate  non  potè 
durar  lungo  tempo ,  siccome  sempre  suol  esser 
breve  e  mal  sicuro  il  &vor  popolare ,  dove  que^ 
gU  <^e  in  qualunque  modo  sei  procacciò ,  non 
se  lo  mantiene  e  se  lo  assicura  coir  armarsi* 
CaA  frate  Gerokono  Savonarola,  il  quale,  per 
quanto  mi  fa  detto  e  mostrato,  di  poco   4lli 


« 

(i)  V.  Nanfi  llbw  I    et  s.  Ammiret.  Kb.  a6. 

^a)  *k  Credevasi  in  quel  tempo  ,  dice  il  NaixH.  (a) ,  die 
«»  quest^  uomo  non  s'intendesse  molto  della  vita  attiva^ 
9*  ma  discorresse  universalmente  secondo  la  morale  ,  e 
»»m<dto  più  secondo  la  vera  e  cristiana  filosofia.  Cire»^ 
»  alia  dottrim ,  deUa  quale  se  veramente  ei  fosse  stato. 
9»  ascoltato,  senza  dubbio  avrebbe  disposto  gli  animi  del 
n  nostri  cittadini  a  ricever  la  forma  d'  ogni  buono  e 
»  santo  governo  ».  Da  un  trattato  fatto  pubblico  colle- 
stampe  nel  1765^  cotnposto  allora  dal  Savonarola  circa- 
il  reggimenio  e  governo  della  dita  di  Firenze  ^  e  dal 
bbro  decimo  del  suo  compendio  filotofico  si  soprge 
^h'  d  conosceva  assai  bene  teoricamente  le  diverse  qua- 
lità de'  governi  \  ma  il  successo  fèce  vedei*e  die  nella, 
l>ratica  un  zelante  predicatore  mal  potea  tener  luogo* 
^  un  Cosimo  o  d^un  Lorenzo.  de^Medici* 


che  non  fosse  un  secolo  dopo  da  Clemente  Vlff  ^ 
annoverato  fra^ Santi  (i),  fu  quale  eretico  per 
le  iustanze  di  Alessandro  \l  impiccato  e  brur 
ciato    pubblicamente    in   <|uella  città   doT^era 
stato  prima  con  somma   venerazione  ascoltato 
ed  ubbidito.  Ma  né   per  la    morte  tragica  del 
frate  si   quietarono   i   tumulti    e   le   cUscordi^ 
di  Firenze .    o  si    tolse  al   popolo  quell'  auto- 
rità che  per   la    cacciata  de  Medici  s^avea  aor 
quistata }   né    le  interne  turbolenze    di   quella' 
repubblica  fiirono  ìì  solo   male  ^  né  i  soli  tra- 
vasi  che  portò  alla  Toscana  la  venuta  dì  Car-* 
Io  VIDL  Nel  di  medesimo  che ,  sbanditi  i  Me- 
dici ,  si  mutò  lo  stato  di  Firenze  j  i  Pisaiìi  non 
mai  per  lungo  tempo  mansuefiitti  al  giogo  dei 
Fiorentini ,  andarono   popolarmente   a  trovare 
il  re  y  che  già  da  Sarzana  j  dove  avea  oonchiu^p 
il  trattato  col  Medici  j  era  venuto  a  Pisa  ;  e  lo 
pregarono  di  voler  consentire  che  si  rimettes* 
sero  in  libertà.  Il  re  senza  ta^oppo  riflettere  al- 
l' importanza  della  domanda  j  istigato  anche  da 
alcuni  della  sua  corte  ^  si  lasciò  uscir  di  bocca  ^ 
ch^  era  contento  (a).  Il   perché  i  Pisani  y  prese 
subitamente   le   armi  ^    e  gittate,  per*  terra  dei 
luoghi  pubblici   le  insegne  del   comune  di  Fi- 
renze ;  in  m)ertà  cupidissii^idmepte  si  vendica- 
rono. Vero  é  che.  il  ire  Carlp ,  ppqo,  d^  accordo 
aeco  stesso  nelle    sue   deliberauoni ,  volle  che 
restassero  in  Pisa  ad  esercitar  la  solita  giurisdi- 
^Qne.  gli  ufS^iaH  Fiorentini  |.  pose  guarnigione 


(i)  MeiQ.  ms,  della  libreria  di  S.  Marco  in  Fìreuie, 
(a)  Gui^.  lib.  !•  pag.  So* 
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francese  in  una  delle  fortezze  ^  consegnò  P  al- 
tra in  mano  de^  Pisani ,  e  lasciò  in  questo  modo 
mescolato  é  confuso  il  governo  di  Pisa.  Ma  i 
Pisani  y  partito  che  fu  il  re  ^  cacciarono  affatto 
dalla  città  i  Fiorentini  ^  e  diedero  total  compi- 
mento allMncoitiinciata  ribellione. 

Quéista  rivoluzione  di  Pisa  ^  coikiécliò  )  pisr  es^ 
ser  la  città  assai  scemata  di  popolo  e  di  ric- 
chezze^ e  cangiata  grandemente  da  quel  che 
esser  soleva ,  noil  paresse  di  gran  niptdento  per 
le  cose  di  Toscana  ^  nbn  che  per  V  universale 
d^  Italia  j  fii  nondimeno  cagione  potissima  delle 
éose  che  seguitarono  di  poi  con  grandissima 
rovina  della  nazione  Italiana.. 

Intanto  avanzavàsi  il  re  d  V  esèrcito  Francese 
alla  volta  di  Roma  ^  dove  il  pontefice  Alessan- 
dro VI^  il  quale  aveva  pensato  che  i  Francesi 
fossero  per  trovar  maggiore  ostàcolo  e  più  ri- 
tardo ,  istavà  inquieto  e.  sollécito  delle  cose  sue; 
perchè  quantunque  foss^egli  Stato  da  principici 
cooperatore  a  questa  spedizione  di  Carlo  Vili  ^ 
avea  poi  fatto  lega  cogli  Aragonesi^,  e  tentata 
ogni  via  per  impedire  i  progrèssi  de'  Francesi. 
Ma  r ardente  desidèrio  dlie  avea  Carlo  d'en- 
trar nel  regno  di  Napoli,  gli  fece  anche  gradire 
qualunque  accordo  col  pontefice,  per  non  do- 
ver indugiare  liello  stato  delk  Chiesa;  nella 
qnal  |>rovincia  pef  altro  già  tutte  le  città  e  i 
signori  s^  affirettàvano  di  passare  alla  divozione 
di  Firancia.  D' altro  canto  la  diibbietà  del  poti* 
tefibe  reiidè  quasi  inutili  tutte  le  ambasciate  e 
e  gli  accordi  che  si  progettarono  tra  Funa 
parte  e  F altra;  e  il  re  entrò  in  Roma  a  cavallo 
polla  lancia  in  sulla   coscia  ^  com'  era  entrato 
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in  Firenze  ;  a  guisa  di  trionfante  y  seguitato  cìà 
tutto  r esercito.  Il  papa^  fatti  partir  di  Roma 
gli  Aragonesi  che  avea  chiamati  ^  s*  era  ritirato 
in  Castel  S.  Angelo,  sollecito  ed  agitato  spe^ 
ziahnente  dal  sapere  che  si  trovava  al  seguito 
del  re  Giuliano  della  Rovere  cardinal  di  S.  Pie*  ^ 
tro   in   Vincola  y  suo  capitalissimo    nemico ,  il 

ZiTàle  non  dubitava  che  fosse  per  consigliar  a 
larlo  ogni  più  fiera  risoluzione  contro  la  sua 
persona.  Li  fatti  non  lasciò  il  Vincola  di  ani-* 
iTiare  il  re ,  perchè  facesse  il  processo  ad  Ales-^ 
Sandro^  come  a  pontefice  simoniaco  e  inde-' 
giiissimo  dì  quella  dignità,  e  deposto  lui,  si 
eleggesse  altro  papa.  Ma  o  la  pietà  del  re  verso 
la  santa  sede,  o  più  veramente  le  persuasioni 
contrarie  di  Guglielmo  Brissonet  vescovo  di 
S.  Malo  suo  principal  ministro ,  a  cui  già  aveva 
Alessandro  promesso  il  cardinalato ,  Io  rìten-* 
nero  da  sì  danne vole  determinazione ,  la  quale 
avrebbe  esposto  la  Chiesa  ad  un  pemiziosissimo 
scisma  in  tempi  già  troppo  calamitosi  per  la 
religionCi  Però  conchiuso  V  accordo ,  e  uscita 
il  papa  di  Castel  S.  Angelo ,  si  trovò  col  re  in 
pubblico  ed  in  privato  colle  cerimonie  solite 
osservarsi  in  simili  incontri  (i). 

n  re  Alfonso ,  udite  queste  cose ,  e  dispe^ 
rando  non  meno  della  fede  de^  suoi  popoli , 
die  d'  ogni  altro  soccorso  y  giacché  nò  in  Lom-» 
bardia,  né  in  Toscana,  ne  in  Romana  non 
aveano  Parme  Francesi  trovato  impeaimento^ 
pensò  di  poter  rimediare  in  qualche  parte 
ai  mali   imminenti  col  riuunziar   la   corona  a 

(i)  Guicciard.  lib.  i.  pag.  35, 
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Ferdinando  suo  figliuolo^  prìncipe  dì  grande 
aspettazione  y  e  verso  del  quale  non  aveano  i 
sudditi  ragione  alcuna  di  odio  e  di  sdegno. 
Partitosi  dunque  Alfonso  e  ritiratosi  in  Sicilia^ 
Ferdinando  non  tralasciò  alcuna  di  quelte  cose 
che  potevano  conciliargli  V  amore  del  popolò 
e  de^  grandi  ;  ed  impegnargli  alla  difesa  del  suo 
stato.  iVfa  già  non  si  fermò  per  questo  il  corso 
alla  prospera  fortuna  del  re  rrancese  •  il  quale 
in  poclii  giorni  dalla  sua  partenza  di  Roma  en* 
trò  in  Napoli  ricevuto  come  signore.  Il  giovane 
re  Ferdinando  H  si  ritirò  neir  isola  d^  Iscnia  (f  )^ 
e  tutte  le  provincie  del  regno  ^  a  riserva  d^  al- 
cune pochissime  piazze  che  si  ritennero  per  gli 
Aragonesi  j  inalberarono  le  insegne  di  Francia* 

CAPO  ni 

Lega  de  principi  Italiani  contro  i  Francesi  : 
Carlo  Vili  ritorna  in  Francia  quasi  fug* 
gendo  :  Ferdinando  II  ricupera  il  regno. 

Tawta  prosperità  delle  armi  Francesi  rendo 
oltremodo  solleciti  delle  cose  loro  tutt^  i  prin- 
cipi Italiani  ^  e  più  degli  altri  lo  stesso  Lodo- 
vico Sforza  autore  primiero  di  questa  guerra  (a). 
Costui ,  che  non  avea  avuto  altro  fine  nel  con- 
dur  in  Italia  il  re  Carlo  VHI  con  tanto  appa- 
rato, salvo  che  di  occupar  in  mezzo  a  questo 
incendio  il  ducato  di  Milano  colla  depressione 


(i)  V.  Guicc.  cap,  36  ^  et  Porcacchì  pag.  5. 

(2)  y.  Comines  lib.  7.  cap.  i5.  Daniel  pag.  iJg. 
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e  colh  morte  del   nipote  j   ottenuto  dppena  ì 
«uo  intento ,  non  che    pensasse  a  facilitare  ed 
assicurare   ai   Francesi   T acquisto    di   Napoli^ 
ma   egli  avrebbe   voluto    che    in   Toscana    e 
Romagna  trovassero  impedimento  all'  impresa  ; 
e-  che  fra   loro    e  gli   Aragonesi    durasse  con 
incerto    esito    lungo    conti*asto.   Soleva  ancora 
vantarsi  appresso    altri  principi  Italiani ,  e  nel 
ficnato  di  Venezia   per   mezzo   de^suoi  amba- 
sciatori (  I  ) ,  che  in  sua  mano  stava  il  riman- 
dar oltre  monti  i  Francesi  qualunque  volta  gli 
fosse  a  grado.  Ora  vedendo  con  quanta  facilità 
6Ì  fosse  Carlo  insignorito  del  regno  colla  fuga 
degli  Aragonesi,  i  quali  per  gelosia  del  nipote 
imparentato  con  loro  avrebbe  voluto  abbassati, 
ma  non  estermmati  del  tutto  j  un  nuovo  timore 
sottentrò  alla  prima  paura;  e  cominciò  a  pen^ 
sare  seriamente  a  quanto  perìcolo  sarebbe  egli 
ridotto,  se  i  Francesi  y  divelluti  in  breve  tempo 
£Ì  grandi    in    Italia ,    avessero    suscitate  le  ra-- 
gioni  della  casa*  d'Orleans  sopra  lo  stato  di  Mi-* 
lano  ;  pensiero    che    avrebbe   dovuto  ritenerlo 
fin  da  principio    dal   chiamar  in   Italia    quella 
nazione.    Non    era    però   V  esercito    Francese 
ancora  uscito  daUa  Toscana ,  né  passato  a  Ro- 
ma, che  già  Lodovico  avea  cominciato  a  sol- 
lecitare i  Veneziani  a  prender  T  armi ,  e  prov- 
vedere alla  salute  comune  degP  Italiani.  Né  quel 
prudentissimo    senato  ,    che    con    somma   ed 
esquisita  diligenza  avea  mostrato  di    star  neu-» 
trale  fra  le  potenze  guerreggianti,  potea  veder 


(i)  Guiccìar.  pag.  46. 
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eon  lieto  animo  tanto  ingrandimento  della  cch 
rooa  di  Francia  j  massimamente  da  che  s^  ita- 
tese  che  il  ré  riteneva  in  poter  sqo  le  for« 
teste  di  Toscana  tolte  a'  Fiorentini ,  ed  avea 
lasciato  guardia  in  Siena  e  iu  molti  luoghi  della 
Chiesa.  li  che  dava  a  credere  ch^egU  non  fosse 
per  restar  contento  al  solo  acquisto  del  reame 
di  Napoli.  L' evidenza  adunque  del  pericolo  fece 
esser  assai  dilìgenti  a  strìngersi  in  lega  i  Vene^ 
ziani^  il  papa  e  il  duca  di  Milano,  alla  qual 
lega  aderì  racilmente  il  duca  di  Ferrara  (i). 
Ma  i  Fior^ituii  per  la  speranza  di  riaver  più 
presto  le  fortezze  consegnate  a' Francesi^  il 
dnca  di  Savoia,  per  essere  stata  la  duchessa 
recente  costantemente  di  genio  Francese ,  non 
ToDero  entrare ,  bendiè  instantemente  ricerca- 
ti^ in  cruella  confederazione.  Tuttavia  P  unione 
sola  de  Veneziani  e  del  duca  di  Milano  era  in 
fìd  tempo  di  grandissimo  momento  y  e  il 
nome  delta  Chiesa  serviva  a  molti  di  pretesto 
a  negare  gli  aiuti  promessi  a^  Francesi ,  od  a 
seguitare  la  parte  contraria.  Le  novelle  dli  que-- 
sta  lega  j  e  degli  apparecclii  che  in  conseguenza 
bcevansi  in  Lombardia,  pervenute  alla  corte 
di  Carlo  Vm,  accrebbero  fuor  di  misura  in 
lai  e  ne^  suoi  baroni  il  desiderio  che  già  aveano 
ardentìssimo  di  tornare  in  Francia.  Dati  però 
precipitosamente  quegli  ordini  che  parvero  in-* 
dispensabili  per  la  conservazione  del  regno  y  e 
fittosi  solemiemente  riconoscere  e  proclamare 
re  j  Carlo  parti  di  Napoli ,  passati  appena  tro 
mesi  dalla  sua  venuta»  Questo  si  subito  ritomo 

(i)  Gukc.  pag.  46,  47* 
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rovinò  in  diie  maniere  gli   affari  de^  Francesi  ^ 
e  fece  loro  perdere  il  regno  con  facilità  eguale 
a  quella  con  cui  si  era  acquistato.  Era  difficile 
che  nella  precipitosa  risoluzione ,  o^  per   cosi 
dire  j  nella  furia  ^  con  cui  Carlo  VIU  riprese  il 
cp!*iìniino  di  Francia ,  i  regnicoli  non  ravvisassero 
o  '  instabilità  di  consiglio  ^  o  debolezza  e  timore  ; 
e  tanto  bastava  al  popolo  naturalmente  incostante 
e  cupido  di  novità  per  ribellarsi.  Ma  il  peggior 
fallo  che   commise  Cario,  fu  questo^  che  dopo 
essersi  precipitosamente    partito ^   come   se  te- 
messe che  al  fiiggire  gli    fosse   chiusa  la  stra- 
da, si  fermò  poi  senza  biso^o  in  Siena  editi 
Pisa  ,  dando  campo  con  tal  ritardo  a^  collegati 
di  mettersi  in  ordine  per  contrastargli  il  passo 
nella  Lombardia ,  come  fecero   effettivamente  j 
dovechè  se  dopo  aver   risoluto  di  partirsi  dal 
regno  senz^ assicurarsi  meglio  il  possesso,  avesse 
affrettito  il  suo  cammino ,    avrebbe  prevenuto 
l'ostacolo  che   gli    frapposero    i  collegati   (i). 
Veramente    nelì'  incontro    eh'  ebbe    V  esercita 
Francese    delle    genti    Veneziane    e    Milanesi 
presso  al  Taro ,  dove  segin   la   battaglia  detta 
di  Fornuovo ,  si  combattè  con  egoal  valore  da 
ambe  le  partì ,  restando  in  dubbio  a  chi  toccasse 
in  quel  fatto  la  vittoria  (3);  ma  nondimeno  V  i-> 
stesso  dubbioso  esito  della   giornata^  e  il  non 

(1)  Paolo  Parata  Veneziano  ,  celebre,  storico  è  dotto 

Solitico  ,  nel  Ub.  2  de^  suoi  Discorsi  politici  disc.  9 ,  tratta 
i  proposito  questo  problema:  cr  Se  i  principi  Italiani 
1  prendessero  utile  partito  con  assalire  T  esercito  di 
fy  Carlo  Vili ,  quando,  dopo  P  acquisto  del  regno  di  Na« 
n  poli ,  s*  affrettava  di  passare  i  monti  >*. 

(2)  Bombi  Hist.  Venet.  lib.  a.  Guicctar,  lib.  a.    . 
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wér  poi  potuto  soccorrere  Novara,  dove  il  duca 
d^  Orleans  ,  che  V  avea  occupata  y  fu  sti*etto 
d^  assedio  dalle  armi  confederate ,  ridusse  i 
Francesi  a  termine  di  far  la  pace  a  condizioni 
poco  onorate,  e  ripassar  le  Alpi  con  opinione 
d^  aver  fatto  in  Italia  maggior  pffl'dita  cne  gua* 
dagno  (  AN.  I  ^gS.-).  Imperciocché  non  era  an« 
cor  il  re  giunto  a  Lione,  die  già  s'era  inteso^ 
come  l^erdinando  II  era  tornato  nel  regno ,  ri- 
cevuto cupidamente  da'  popoli ,  e  s'  eran  tolte 
a^  Francesi ,  che  negligentemente  le  guardava^ 
no  ,  la  maggior  parte  delle  fortezze. 

CAPO    IV. 

Mire  opposte  del  duca  di  Milano  e  de  f^enc" 
ziani  :  disegni  di  Carlo  Vili  sturbjiti  dai 
suo  ministro  e  dalla  morte. 

Non  si  potrebbe  spiegar  con  parole,  quanto 
per  questa  ritirata  del  re  Carlo  Vili  andasse 
altero  Lodovico  Sforza ,  il  quale  altrettanto  vano 
e  glorioso,  quanto  era  accorto  e  prudente,  si 
vantava  d'aver  il  destino  d'Italia  posto  in  sua 
mano ,  come  colui  che  aveva  tolto  e  ridonato  il 
regno  agH  Aragonesi,  e  chiamato  e  rimandato 
addietro  con  poco  onore  di  quella  nazione  un 
re  potentissimo,  ed  un  esercito  de' più  nume* 
rosi  e  fioriti  che  da  molti  secoli  si  fossero 
veduti  in  Italia.  Nò  minore  era  la  lode  che  si 
dava  alla  sua  politica ,  per  avere  lui  in  tanto 
movimento  delle  cose  d' Italia ,  e  in  tanta  co- 
sternazione della  pili  parte  de'  suoi  potentati  ^ 
saputo  impedire  che  i  Veneziani,  i  quali   fino 
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al  ritorno  di  Carlo  VIU  avevano  intere  le  forM 
loro  j  non  acquistassero  ^  dopo  gli  ultimi  disastri 
de^  Francesi  ^  sopra  gli  stati  d^  Italia  quella  su-* 
perìorìtà  di  dominio  a   cui  già  da  buon  tempo 
aspiravano.  Ma  non  contento  Lodovico  d^  aver 
colle  cose   già  fatte  levati  gli  ostacoli  alla  sua 
usurpazione^  ucciso   col  vebno  il  nipote,    e 
£ittosi  così  dal  consiglio  Milanese^  come  dalle 
estere   potenze  y   riconoscer   duca  ,    egli   volle 
ancora  che  gli   scompigli   nati  nella    Toscana 
per  cagion  sua  gli  recassero  qualche  aumento  di 
potenza.   Le    mire    sue    pertanto  erano  rivolto 
spezialmente  air  acquisto  di  Pisa;  alla  qual  cosd. 
servivagli  di  stimolo  e  di  pretesto  Tessere  una 
volta   stata    quella   città   posseduta  da^  Visconti 
ignori  di  Milano  )  e  la  necessità  in  cui  erano  i 
Pisani  di  crearsi  un  padrone   che  grimpedisse 
di    tornare    sotto    il    giogo   de^  Fiorentini ,   gli 
accresceva  la  speranza  di  tale  acquisto.  Vero  à 
ohe  non  meno  di  lui  vi  aspiravano  i  Veneziani  ^ 
i  quali  ponevano  anch^essi  la  speranza  d^otte-> 
nerlo   con   quello  stesso  fondamento  che  fivea 
Sforza,    cioè    nelle  angustie  di  quella  ribellata 
città  3    e   la  desideravano  con  più  ragione  ohe 
Lodovico,  perchè  col  possesso  di  quelle  parti 
della  Toscana,  ch^ erano  come  membri  dipen-* 
denti    da   Pisa ,    si  lusingavano  di  faciUtarsi  il 
conseguimento  della  monarchia  d^  Italia,  la  quale 
avrebbero  potuto  stringere  colle  lor  flotte  dal« 
Tuno  e  daU^  altro  mare.  Questo  comune  desiderio 
di  Sforza  e  de^  Veneziani  d^  impadronirsi  di  Pisa  y 
servi  a  difendere  dalle  continue  guerre ,  che  le 
facevano  i  Fiorentini ,  quella  città  per  gli  aiuti 


clie  venivano  da  Milano  e  Venezia  (i);  ma 
Bodrendo  e  fomentando  la  gdosia  e  V  invidia 
fra  quelle  dae  potenze ,  fu  poi  in  parte  cagione 
di  nuove  sciagure  air  Italia ,  e  pardcolarmente 
alla  Lombardia.  Intanto  il  re  Carlo  YIII  faceva 
nnovi  preparamenti  per  tornare  a  nuova  guerra 
in  Italia  j  giacché  egli  è  noto  da  molto  tempo 
che  i  trattati  di  pace  non  sono  altro  che  so- 
spensioni d^ostifità ,  fincliè  V  una  o  F  altra  parte 
£Ìa  rimessa  in  forze  da  rinnovar  la  guerra. 
Aon  è  duU>io  che  il  re  cupido  di  gloria  e  di 
nuove  imprese  non  desiderasse  efficacemente  di 
ricuperar  a  sé  ed  alla  nazione  F  onore  che 
ndie  cose  avvenutegli  nella  ritirata  di  Napoli 
gli  pareva  d^  aver  perduto }  e  perciò  sollecitava 
ardenternen  te  le  preparazioni  di  guert*a  :  e  già 
egli  stesso  ai  era  portato  a  Lione  per  essere 
più  vicino  all'Italia.  Ma  Carlo  governato  nella 
sua  prima  età  dispoticamente  dalla  duchessa  di 
Borbone^  si  era  poi  abbandonato,  interamente 
ai  consigli  del  siniscalco  Stefano  di  Vesca,  e  di 
GugKekno  di  Brìssonet  vescovo  di  S.'  Malo ,  e> 
poi  cardinale.  I  due  lavoriti  esseiido  stati  molto 
nniti  e  concordi ,  finolié  si  trattò'  di  alienare 
dall'animo  del  re  e  dall' amministraasione  del 
fegno  quelli  che  aveano  avuto  il  &vore  e 
r autorità  per  P innanzi,  cominoiarono  poscia 
ingelosirsi  l' uno  ddl'  altro ,  come  é  solito  nelle 
corti  j  allorciié  il  siniscalco  si  fu  accorto  che  il 
San-Malò  lo  avanzava  in  dignità  e  in  riputazione. 
Ma  (joesto  suo  alicnamento  non  che  oiminuissa 
fl  credito  del  cardinale  y  gli  diede  anzi  luogo  di 

(i)  V.  Paruta^  Disc.  i».  lib.  2, 
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regno  a  rìtor  quello  stato  a  Lodovico  fl  Mom  j 
e  che  daff  insolenza  di  questo  asurpatore  era 
stato  offedo  particolarm^ite  in  più  cotigionture^ 
non  volesse  ora  salito  a  tanta  mndezza  £irsi 
ragione.  Con  tutto  questo  Lodovico  Sforza  j 
benché  non  fosse  senza  grande  gelosia  e  so- 
spetto d^nn  si  potente  rivale ,  sbandava  tutta* 
via  pascendo  di  speranza  che  il  nuovo  re  y 
impedito  da  altre  guerre  di  maggior  momento^ 
e  toccanti  più  da  vicino  lo  stato  di  Francia  y 
non  fosse  per  attendere  sì  presto  alle  cose  di 
qua  da^  monti.  Però  niente  rallentando  il  de- 
siderio che  avea  d^  insignorirsi  di  Pisa ,  continuò 
neir  iiiimicizia  incontrata  per  questa  cagione 
colla  signoria  di  Venezia.  Fu  questo  il  fallo  ]mù 
grave  che  commettesse  in  suo  danno  Lodovico 
ji  Moro^  in  cui  fuor  d^ogni  dubbio  era  sagacilà 
e  provvidenza  ed  accortezza  non  ordinaria  ;  e 
die  se  fosse  stato  legittimo  principe ,  dovechè 
iu  usurpator  manifesto^  sarebbe  stato  per  le 
sue  qualità  politiche  nomo  di  governo  de^  più 
eccellenti:  se  altri  per  avventura  non  volesse 
dirC;  che  per  questa  cacone  d^essere  stato  un 
usurpatore .  egli  seppe  meglio  F  arte  di  govar*» 
nare  ;  perchè  più  cautela  e  più  •  «iUligenea  è  co* 
Stretto  d^  usare  per  sostenersi  chi  si  trova  in 
luogo  non  suo,  che  chi  vi  st»  come  in  propria 
e  sicura  sede.  Ad  ogni  modo,  è  assai  credibile^ 
che  se  Lodovico  Sforza  (  allorché  vide  il  pre^ 
tendente  del  ducato  di  Milano  salito  a  tale 
stato,  che  male  avrebbe  potuto  contrastargli 
colle  proprie  forze  )  avesse  consentito ,  o  sì 
fosse  in  ciò  adoperato  sinceramente ,  perchò 
i>:.^  passasse  sotto  il   domiiuo  de^  Veanpaui  f. 
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eeK  avrebbe  sicuramente  avuto  questa  rqpub- 
buca  allor  potentissinia  nelle  cose  d^  Italia 
unita  seco  d^  interesse  y  e  impegnata  a  diten* 
darlo  coatro  i  Francesi. 

CAPO    V, 

Prepotenza  e  disperse  intraprese  iti  Cesare  Bor'^ 
già:  paralello  di  lui  e  di  Lodovico  Sforzai 
fine  a  amendue. 

Due  domande  fino  da^  primi  mesi  nel  suo  re« 
gno  fece  Luigi  XII  al  pontefice  Alessandro  VI^ 
una  che  riguardava  direttamente  e  strettamente 
la  sua  propria  persona  ,  e  F  altra  quella  di  Gior- 
gio d^Ambosia  o  Ambuosa  ^  arcivescovo  di  Koa- 
no,  il  quale  essendo  otato  suo  confidente  nella 
minor  fortuna  e  pal-tecipe  delle  sue  disgrazie  sotto 
il  r^o  precedente  )  era  ora  il  piincipal  suo 
Gonsigliero  e  ministro.  Per  questo  suo  fevorito 
richiese  ed  ottenne  dal  papa  il  cardinalato  ^  e 
per  riguardo  suo  personale  instava  caldamen- 
te, e  dopo  qualche  contrasto  e  discussione  giù* 
ridica  ottenne  anche  alla  fine  (  an.  1 499*  )  V  an- 
nullamento del  primo  suo  matrimonio^  e  la 
di^ensa  per  contrarne  un  npovo  con  Anna  di 
Bretagna. 

Per.  r  una  e  per  F  altra  di  queste  occorrenze 
papa  Alessandro  mandò  in  Francia  Cesare  Bor- 
gia suo  figliuolo  y  che  avanti  partir  di  Roma 
depose  la  dignità  cardinalizia tche  il  padre  gli 
avea  conferita.  Portò  il  Borgia  insieme  col  cap- 
pel  rosso  dell'  arcivescovo  di  Roano  le  bolle 
di  dispensa  pel   matrimonio^   le   quali  tuttavia 

DexNìina.  f^ol  IIL  li 
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nel  primo  arrivo  negava  d^  aver  portate^  a  fine 
di  tenere  l'animo  del    re  sospeso^    e    più    fii^ 
Cile  ad  accondiscendere   agP  interessi   suoi  prò* 
prì,  per  cagion   de' quali  s'era  mosso    ad   an- 
dare   in    Francia  3    perchè    ne    la    causa   del 
matrimonio   del    re ,  né    il  cardinalato  del  suo 
ministro    non   avrebbero  mosso  un  papa  Spa- 
gnuolo  a  mandare   a  quella   legazione  un  pro- 
prio ed  unico  figlio  (  poiché  Giovanni  Borgia 
gih  era  stato  levato  dal  mondo  due-anni  avan- 
ti )  •,  a  cui  già  avea    destinato  nulla  meno  che 
una  corona  reale.  Ma  il    fine   che   aveva  il  fi- 
gliuolo di  papa  Alessandro  nelP  assumersi  que- 
sta imbasciata^  che  eseguì   con   pompa  e  ma- 
gnificenza incredibile^  era  di  guadagnarsi  F  affetto 
e  la  protezione  di  quella   corte  ^  per  acquistar 
con  questo  mézzo  gli  stati  che  desiderava.  Non 
era  ignota  nelle  corti   Italiane  ^  e  molto   meno 
in  quella  di  Roma  ^  là  risoluzione  presa  dal  re 
Luigi  di  conquistar  lo  stato  di  Milano.  Pertanto 
Cesare  Borgia^  che  ritornò  dalla  sua  legazione 
di  Francia  col  titolo,  con  cui  fii   poi  sempre 
chiamato ,  di  duca  Valentino  y   sperava  di  po- 
tersi valere  dell'  armi  Francesi  y  quando  fossero 
passate  in  Italia  y  contro  i  prindpi  della  Roma- 
gna che   voleva   spogKare    de'  loro    stati.    Gli 
venne  troppo  fàcilmente    fatto   il  suo  intento; 
perchè  oltre  alla  destrezza  ed    abilità   naturale 
che  avea  il    Valentino  nel   negoziare^  s'aggiu- 
gneva  che  il  re  di  Francia  Luigi  XII  dal  canto 
suo  desiderava  con  egual  ardore  d'aver  amico 
il  pontefice^  per  poter  con  meno  diflicoltàve- 
nrre  a  capo  delle  imprese  che  era  destinato  di 
fere  in  Italia    Assicuratosi  il   re  dal  canto  del 
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papa*  pe' favorì   parte   fatti    e  parte  filiti  spe- 
rare al  figliuolo  ^  si  rivolse    con  tatto  V  animo 
a  strigiiere  il  trattato  di  lega  ofTcnsiva  colla  re- 
pubblica di  Venezia.  Erasi   tra  il  re  e   la  re- 
pubblica  intavolato    il    negozio   fino  da^  primi 
giorni  che   Luigi   sali   al  trono  j  ma   perchè  i 
Veneziani  andavano  alternando  parole  tra  Fraiv- 
cia  e  Mikino  con  pensiero  che  Sforza,  minac- 
ciato di  tanto  pericolo  dalla  potenza  Francese , 
dovesse  con  ogni  più  largo    partito  ;  o  almeno 
col  lasciar  libero  alla  repubblica    P  acquisto  di 
Pisa  f  comperarne  V  amicizia.  Similmente  il  re  di 
Francia;  premendogU  sopra  ogni  altra  cosa  dì 
guadagnare  il   pontefice   e  di  terminar  le  ver- 
tenze con   Massimiliano;   procedeva  anch^  egli 
pù  lentamente   ne^  suoi    trattati  con   Venezia. 
Or  alla  fine  il  re,  fatta  P unione    che   deside- 
rava con  Alessandro  VI,  e  sbrigatosi  il  m^lio 
che  potè  dalle  controversie  colrAustria;   volle 
dar  compimento  alla  confederazione   co^  Vene- 
ziani ;  i  quali  pieni  d^  indignazione    e   d' odio 
contro  lo  Sforza  ;  che  vedeano  j  non  ostante  il 
vicino  perìcolo  ;  sì  pertinace  a  voler  gareggiare 
di  potenza  e  di   grandezza   con   loro  ,   e  non 
veaendo   via    di   assicurarsi  della    sua    fede  e 
della  sincerità   di   sue  promesse  ;  conchiusero 
per  mezzo  de'  loro  agenti   alla    corte  di  Fran- 
cia il  trattato;  per  cui  s^obbhgavano  ad  aiutare 
il  re  nell^  acquisto  del  ducato  di  Milano  ;  e  il 
re    concedeva  loro   in   compenso   la    città  di 
G-emona    e    la  Ghiara    d^Adda  ;  porzione  no- 
tabile del  medesimo  ducato  Imigo  ten^po  desi« 
derata  da^  Veneziani.  Non  era  però  senza  diffi* 
coita  questo  trattato  per  lo  stesso    rispetto  di 


y64  IIBRO   DEClMOIfONO 

Pisa  ;  pereioccfaè  non  poteva  il  re  promettere 
a^  Veneziani  di  abbandonar  loro  le  cose  dei 
Pisani  senza  offendere  i  Fiorentini^  i  quali 
avrebbe  anche  voluto  aver  o  amici  o  non  con- 
trari. Forsechè  lo  stesso  Luigi  Xn  aveva  già 
fatto  pensiero  di  occupar  per  sé  quella  città, 
come  luogo  opportuno  per  fiu*si  quasi  una 
scala  tra  i  Udi  di  Franciii  e  queUi  ai  Napoli. 
Lo  spediente  che  si  prese  su  questo  partico- 
lare,  fu  di  lasciare  i  Pisani  ne^  termini  che  si 
trovavano  y  o  veramente  depositare  la  città  in 
mano  del  re  )  cosicché  rimasero  le  speranze  di 
queir  acquisto  a  chi  le  nodriva  (i).  Per.  altra 
non  poteano  i  Veneziani  non  veder  chiaro  , 
quanto  pericoloso  fosse  per  lo  stato  loro  che 
un  re  cu  Francia  acquistasse  si  notabile  domi- 
nio ^  qual  era  il  Milanese,  e  confinante  imme- 
diatamente cogli  stati  loro.  Ma  potè  forse  più 
Io  sdegno  e  Fodio  presente  contro  un  tristo 
ed  ambizioso  vicino ,  che  il  pericolo  alquanto 
più  rìmoto  del  troppo  ingrandimento  d'  una 
potenza  oltramontana.  Quindi  a  Lodovico  Sforza 
.non  restava  altro  scampo  ,  che  nelF  amicizia  di 
Massimiliano  re  de^ Romani,  a  cui  per  tenerlo 
dnlla  su»  pcirte  avea  con  poco  provvida  lar- 
ghezza donato  immense  somme  di  danaro ,  che 
quel  principe  spese  quasi  sempre  in  tutt^  altro 
che  in  soldar  genti  per  avanzare  Io  stato  suo, 
e  difender  quello  degU  amici.  Laonde ,  man- 
cando allo  Sforza  nei  suo  maggior  uopo  gU 
aiuti  di  Germania ,  e  i  Fiorentini ,  che  pur 
^  interessavano  alla  salute  di  lui ,  stando  inte- 
ramente occupati  nella  guerra   di   Pisa ,  e  nel 

(i)  V.  Guicciard.  png.  ii3. 
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difendersi  dagU  attentati  del    duca   Valentino  j 
r  impresa  del   re  di   Francia  y    dalla  cui  parte 
erano  ancora  il    duca  dì    Savoia  e  i  marchesi 
di  Monferrato  e  di  Saluzzo ,  dovea  avere  molto 
bcHe  e  felice  successo.  Capitano  principale  di 
quella  spedizione  fu  creato  Iacopo  Triulzi  no- 
bile Milanese  j  il  quale  ^   bandito   dalla    patria 
per    gelosie   di    stato  ^   avea   nella    precedente 
guerra  dMtalìa  abbracciato  il  partito    di  Fran-* 
eia  y  ed   acquistato  gran   nome.    Costui   molto 
prima  che  si  procedesse  alle  ostilità  dicliiarato 
contro  lo  stato  di  Milano^    dimorando   in  Asti 
come  governatore  di  quella  contea  a  nome  di 
Luigi  Xn,  avea  quivi  adunate  le  genti  venute 
in  più  brigate  di  Francia  ;  né  però  gli  fu  d^  uopo 
d^  avventurarsi  a  pericolose  giornate.  Lodovico 
Sforza^  che  conoscea  la  mala  disposizione  dei 
suoi  popoli  y  non   aspettò   V  assalto  y  ma  colla 
fiunìgtia  j  e  con  quanto  ebbe  di  più  prezioso  e 
più  spiccio 7  si   ritirò   in   Germania,   lasciando 
aUa  discrezione    ed  all'  arbitrio    de'  cittadini  la 
città  di  Milano,  e  il  castello  in  guardia  di  chi. 
giudicò  il  più  fedele  fra' suoi   servitori  (i).  Nà 
si  fidò  pure  di  lasciarvi  il    cardinale   suo  fra- 
tello ,  che  8Ì  offeriva  di   pigliarne  la  guardia.  I 
cittadini  con   maravigliosa    premura  e  cupidità 
accolsero    per   nuovi    signori  i  Francesi  y    e  il 
castellano   con    inescusabil    perfidia    consegnò 
loro  per   mercede    pattuita  la   fortezza  ;    onde 
tutto  lo  stato  passò  in    pochissimo  tempo  Me^ 
divozione    de' JFVancesi.   Il   re,  che  s'era  fer- 
mato a  Lione  y  ed  aspettava  quivi  tempo  più 

'    (i)  V-  GuÀOdittrd.  Ub.  i4<   pag.  119.  ^ 
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proprio  da  continuare  il  viaggio;  intesa  la 
nuova  del  felice  esito  ^  passò  le  Alpi  ^  eattò 
trìon&nte  in  Milano  ]  e  fermatovisi  alcuni  me- 
si j  se  ne  tornò  in  Francia  nel  maggio  del  1 5oo. 
Lasciò  al  governo  del  Milanese  quello  stesso 
Iacopo  Triulzi  testé  nominato  ^  come  colui 
die,  oltre  il   merito    d^  essere  stato  istrumento 

Erecipuo  di  quella  conquista  y  era  anche  per 
1  pratica  del  paese  stimato  idoneo  a  conser- 
vana.  Ma  né  i  Milanesi  fiirono  questa  volta 
più  costanti  e  più  pazienti  del  dominio  Fran- 
cese, che  fossero  stati  i  Napoletani  sotto  Car- 
lo Ym  j  né  i  Francesi  seppero  ricordarsi  che 
il  mal  governo  tenuto  a  ]>apoli  avea  loro  fatto 

1>erder  quel  regno  conquistato  con  egual  faci- 
ita  che  il  ducato  di  MQano  ]  né  il  Triulzi  per 
esser  nazionale  fu  punto  più  idoneo  a  reggere 
cotesti  novelli  soggetti  del  re  di  Francia.  Costui 
dichiaratosi  apertamente  capo  e  fautore  della 
parte  Guelfa  ,  aggravò  e  perseguitò  indiscreta- 
mente i  Ghibellini  (  ah.  i  499-  )  y  i  quali  avrebbe 
dovuto  guadagnare  con  maniere  carezzevoli  e 
«tortesi.  Perciocché  essendo  quel  partito  stato 
per  molte  successioni  de^Visconti  y  e  poi  ulti- 
mamente sotto  gli  Sforzeschi  il  partito  più  pò* 
tente  e  dominante,  il  governatore  irritò  per 
questa  sua  improv\àda  parzialità  sì  gran  nu- 
mero di  cittadini  y  che  aggiugnendosi  questa 
air  altre  cagioni  di  mala  soddis&zione ,  nacque 
nella  maggior  parte  della  città  un  vivo  desiderio 
dì  tornar  sotto  la  signoria  di  Lodovico  il  Mo- 
ro ,  cui  si  pentivano  d' aver  troppo  leggerm«ite 
abbandonato.  Erasi  Lodovico  portato  alia  corte 
di  Massimiliano  Cesare  y   dal  quale^    ancordiè 
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ricevuto  con  sonuna  umanità,  non  avea  però 
potuto  ottenere,  per  T irre^olusion  di  quel  prin- 
cipe ,  gli  efficaci  e  Validi  aiuti  che  ricercava  il 
bisogno.  Laonde  risolutosi  col  fratello  Ascanip 
cardinale  di  &r  T  impresa  da  sé,  soldo  quin- 
dicimila Svizzeri,  i  quali  uniti  ^d  un  certo  nu- 
mero di  cavalli  e  ad  altri  piccioli  soccorsi  che 
gli  furono  inviati  da' signori  di  Carpi ,  della  Mi- 
randola e  di  Correggio,  che  presero  Tarmi  a 
soccorrerlo,  rientrò  in  Milano  più  veramente 
fer  desiderio  del  popolo  che  per  forza  di 
gente  armata;  perciocché  dagli  Svizzeri  in  fuori 
tutto  il  rimanente  del  suo  esercito  e  de' suoi 
aiuti  erano  picciolissima  cosa  in  paragone  della 
potenza  Francese.  Ma  questo  ritomo  di  proi 
sperità  fu  poco  durevole.  Mentre  Sforza  si  ado-* 
pelava  a  cacciar  i  Francesi  dalle  fortezze  che 
teaeano  occupate,  gli  Svizzeri  col  pretesto  di 
non  voler  combattere  co'  loro  paesani ,  «he  mi- 
litavano anche  in  quella  guerra  per  lo  re  di 
Francia ,  entrati  in  negozio  cogli  uffiziali  Frau-* 
cesi ,  venderono  (  an.  i  5oo.  ) ,  con  infame  per- 
fidia af&tto  indegna  di  quella  sì  generosa  ed 
oggidì  si  leale  e  fedel nazione,  chi  gli  avea  con- 
dotti a  sparger  il  sangue  per  sua  diffusa.  Col-- 
l'acquisto  quasiché  pienamente  assicurato  del 
ducato  di  Milano  al  re  di  Francia ,  e  cqI  vantag- 
gio che  ne  ritrassero  i  Veneziani  per  la  cessione 
a  loro  &tta  di  Cremona  e  della  Ghiaradadda,  ben 
era  evidente  che  queste  erano  le  due  maggiori 
potenze  d'Italia,  e  quelle  sole  che  potevano, 
massimamente  se  continuassero  nella  confedera^ 
àone,  dar  legge  a  tutti  gU  altri  stati.  P,e]:occliè 
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Federico  re  di  Napoli  (i)  teneva  qtid  regna 
piuttosto  perchè  niuno  6^  era  ancor  mosso  a 
spogliamelo,  che  per  forza  che  avesse  a  di- 
fenderlo. E  i  Fiorentini  malamente  d^  accorda 
nel  governo  interno ,  e  consumati  dalla  guerra 
Pisana ,  \  appena  poteano  impedire  la  dissolu- 
zione d'  un  dominio  con  infiniti  travagli  con- 
quistato e  composto  in  tanti  anni.  Il  pontefice 
si  sosteneva  per  la  dignità  del  gi*ado  y  a  cui 
per  altro  già  si  cominciava  ad  aver  meno  ri* 
spetto  per  V  uso  indebito  che  si  faceva  cosi 
dell'  entrate  y  come  dell'autorità  spirituale.  I  du- 
chi di  Savoia,  e  i  marcliesi  di  Monferrato  e 
Saluzzo  presi  di  mezzo  tra  Milano  e  la  Frauda^ 
e  serrati  dalla  potenza  del  re  Lodovico  ,  non 
avrebbero  potuto  muover  passo  senza  pericola 
di  restar  oppressi.  Ed  è  maraviglia,  come  quei 
principi  abbiano  si  francamente  contribuito  colle 
proprie  forze  a  mettersi  in  ceppi  alla  mercè 
de' Francesi.  Con  tutto  questo  i  Veneziani  non 
fecero  movimento,  e  si  contentarono  di  star 
aspettando  da  qual  parte  volgesse  le  mire  il  re 
di  Francia.  Questi  dal  canto  suo,  *per  non 
romperla  inopportunamente,  e  inteso  a  quel 
tempo  a  negozi  di  iion  minor  momento  colia 
Spagna  e  coli'  arciduca  Filippo  figliuolo  di  Mas* 
similiano,  pareva^  che  volesse  lasciar  coglier 
il  frutto  della  sua  spedizione  d'Italia  al  duca 
Valentino;  il  quale  ne' primi  anni  del  secolo 
decimosesto  rinnovò  gli  esempi  di  Eccelioo, 
d' Uguccione   e   di    Castruccio  ^  e  di  parecchi 

(i)  Zio  di  Ferdinando  il  giovane ,  acuì  era  suocedute 
m1  i4g6. 
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altri  Tcnturìerì  Italiani ,  che  ne^  secoli  pre* . 
cedenti  da  piccioli  e  bassi  priucipii  salirono 
a  formidabile  potenza.  Conciossiachè  per  lo 
spaào  di  cento  e  più  anni  non  si  era  ve- 
duto in  Italia  alcun  tiraiuio  di  grande  stato 
e  potenza  che  fosse  pervenuto  al  principato 
senza  qualche  titolo^  almeno  apparente  e  pro- 
babile^ di  ereditaria  successione;  e  i  nipoti 
de'  papi  y  ancorché  gli  uni  ad  esempio  degli 
altri  abbiano  voluto  aver  signorie  tempora- 
h  y  dovettero  per  lo  più  contentarsi  di  una 
sola  y  e  non  delle  più  -ragguardevoli  città  y  o 
di  piccola  contea.  Ma  la  casa  Borgia  sotto  il 
pontificato  di  Alessandro  VI  portò  assai  più 
avanti  gli  ambiziosi  disegni^  che  non  avesse 
latto  od  altra  casa  papale  y  od  essa  medesima 
a^  tempi  di  Callisto  IH  zio  d^Àlessandro.  Cesa- 
re ^  che  già  abbiamo  chiamato  duca  Valentino , 
sbrigato  degU  altii  fratelU  parte  dalla  fortuna  y 
parte  da  lui  stesso  a  fine  di  non  aver  a  spartir 
con  alcuno  i  vantaggi  che  poteano  derivargU 
dalla  dignità  del  padre  y  s' era  fatto  promettere 
da  Luigi  XU  (  acq  uistato  che  si  flesse  il  ducato 
di  Milano  )  poderosi  aiuti  per  abbattere  i  vicari 
o  tiranni  della  Romagna ,  e  occupar  per  sé 
quegli  stati.  Il  re  effettuò  la  promessa  fin  dalla 
prima  volta  che  y  fuggilo  Lodovico  Sforza  y  oc- 
cupò Milano  ;  e  il  Valentino  (atto  più  forte  per 
le  genti  Fraiìcesi  y  che  lo  servirono  nelle  sue 
imprese,  e  inanimato  dall'amicizia  e  protezione 
di  un  tinto  re,  appena  pareva  che  la  metà  del- 
l'Italia  dovesse  bastare  a  formargli  uno  stato. 
Già  dal  papa  coU'  assenso  de'  cardinali  y  che 
nulla  ardivano  di  negargli ,  dichiarato  duca    di    < 
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Romagna^  si  preparava  ad  assumere  titolo 
gio  :  e  nudrìva  non  piccola  speranza  di  unire 
al  dominio  della  Romagna  il  reame  di  Napoli  y 
del  quale  papa  Alessandro  credea  facil  cosa  di 
spogliar  Federico  y  e  come  feudo  dalla  sua  aed^ 
dipendente  investirne  il  figliuolo.  Ma  fidUtogli  il 
disegno  di  metter  piede  in  quel  regno  cetk 
nozze  di  Claudia  d^Aragona,  che  avea  cercata 
per  moglie  col  principato  di  Taranto  in  dote  y 
aspettava  forse  il  Valentino  che  le  discordie 
tra^  Francesi  e  Spagnuoli ,  che  s' eran  diviso 
quel  reame ,  cacciatone  il  re  Federico  d^Ara«« 
gona  y  gli  porgessero  favorevole  congiuntura  di 
entrare  in  mezzo  fi'a  le  due  nazioni  conten- 
denti (  I  ).  Frattanto  tentò  ,  benché  invano  ,  di 
levar  Bologna  al  Bentivoglio;  tolse  in  effetto 
Perugia  ai  Baglioni*^  spogliò  d^  Urbino  con  enorme 
perfidia  la  casa  di  Montefeltro  ^  che  con  giusti 
titoli  e  per  lungo  possesso  teneva  quello  stato; 
e  con  somiglianti  arti  tolse  a  Giulio  da  Varano 
la  città  di  Camerino  ;  fecesi  pagar  soldo  dal 
Fiorentini  ^  e  nulladimeno  continuò  non  come 
loro  soldato ,  ma  come  nemico  ad  infestarne  lo 
stato.  Riguardo  a  Pisa ,  non  che  volesse  ado* 
prarsi  perchè  tornasse  air  obbedienza  di  Fi* 
renze^  comechè  il  dovesse  in  virtù  della  sua 
condotta^  cercò  d^  occuparla  per  sé.  Tante  ingiu- 
stizie e  si  fatti  andamenti  del  Borgia  empievano 
di  sorde  querele  la  maggior  parte  d^  Italia  ]  e 
molti  non  s^ astennero  di  ricorrei*e  al  re  Luigi, 
perchè  volesse  por  qualche  freno  a  si  smode* 
rata  ambizione  d^un  tiranno   che  abusava  con 


(i)  y.   SummoDte   Stor.'  d^  Ifapoli  lib.   6«   cap.  4- 
Muratori  ann,  i5ox. 
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lanla    insolenza    e   del   nome   delk    Chiesa  e 


deU^  amicizia  di  Francia.  Era  in  qael  tempo  il 
re  venuto  a  Milano ,  e  quivi  avea  udite  queste 
accuse    contro   il    duca    Valentino  ^    il   quale  y 
come    tosto   n'  ebbe   avviso  ^    cosi    se    n  andò 
sconosciuto  a  trovarlo ,  e  colta  sua  abilità  j  che 
era  singolarissima  a  persuadere ,  riacquistò   da 
capo  la  sua  grazia  ;  e  tornato  in  Romagna  alle 
stesse  operazioni  y  attese  principalmente  a  ven« 
dicarsi  di  coloro  che  sWan  querelati  appresso 
il  re.  I  principali  tra  questi  erano  Paolo  Orsini^  e 
Francesco  duca  di  Gravina  della  stessa  famiglia , 
Yitellozzo    Vitelli,   e  Oliverotto    da  Fermo,  e 
Pandolfo  Petrucci  capo  del  governo  di    Siena. 
Tutti  costoro  si  unirono  strettamente  fra  loro, 
e  con  altri  nemici  del  Valentino,  per  comune 
difesa.   E  perchè    i  due   Orsini,   Vitellozzo    e 
Oliverotto    erano  uomini  d^armi  e    condottieri 
molto  riputati,  e  che  perciò  gli  avrebbe  diffi* 
cilmente  potuti  opprimere  come  nemici ,   finse 
con    ciascuno    di    loro  di  pacificarsi  e  tornare 
amico.  LMnganno  gli  riuscì  troppo  felicemente; 
perchè    tirami    con  sue  lusinghe  in  Sinigagba^ 
sotto    pretesto    d' onorargli ,    e  staccatigli  dalle 
loro  genti,  li  fece  carcerare  ed  uccidere    Con 
questo  vero    assassinio ,   raccontato  come   una 
insigne  e  memoranda  impresa  dal  Macchiavelli 
in  un  suo  libro  particolare,  non  solamente    si 
vendicò  delle  offese  che  diceva  d'aver  ricevute 
da  que^ capitani ,  ma  si  levò  anche   l'impaccio 
di  tre  valorosi  soldati    che  poteano    disturbar-» 
gb  altri    suoi  disegni.  Ma    ecco  nella  maggior 
voga  delle    sue    fin  allora  prosperose  scelerità 
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mancar  d^una  febbre  terzana  (i)^  e  non  di 
■relenoi  come  fu  creduto  dai  più,  Alessandro  YI^ 
sotto  il  cui  manto  pontificale  tenendosi  sicuro 
il  duca  Valentino  abbracciava  audacemente  ogni 
più  ardua  ed  incredibile  cosa  (  an.  i5oa.  \  E 
quello  clie  più  gli  scompigliò  i  vasti  progetti  y 
egli  stesso  alla  morte  del  padre  si  trovò  infermo 
per  veleno  di  suo  comando  preparato  per  altri  ^  e 
bevuto  anche  da  lui  per  balordaggine  d'un  ser<- 
vitore.  Per  la  qual  oosa^  quantunque  riavuto 
dalla  sua  infennità  desse  ancora  assai  che  bre 
al  sacro  collegio  e  a  due  pontefici,  non  tar- 
darono però  a  riscuotersi  dall^  oppressione  e 
dalla  paura  coloro  ch^  erano  stati  da  questo 
nuovo  tiranno  condotti  a  mal  partito.  Ebbe  il 
duca  Valentino  fine  poco  diverso  da  quello  di 
Lodovico  Sforza  y  a  cui  fu  molto  simile  nel- 
r  ambizione  smisurata ,  nella  dissimulazione  e 
nella  perfidia.  JJ  uno  fii  più  vano  e  borioso  , 
r  altro  più  coperto  e  più  crudele.  Elbbero  amen- 
due  qualità  assai  buone  nel  governare  i  popoli^ 
benché  indebitamente  assoggettati  al  loro  do* 
minio.  E  se  il  Valentino  trovò  più  ^(fetlti  e  più 
fedeli  i  suoi  sudditi  della  Romagna,  che  non 
ebbe  Lodovico  i  suoi  Milanesi ,  fu  perchè  il 
Valentino  disponendo  a  suo  arbitrio  de' tesori 
della  camera  apostoUca,  ebbe  meno  motivo  «li 
aggravare  i  sudditi  propri,  e  con  favorirli  nella 
corte  di  Roma  per  ottenere  cariche  e  benefizi, 
se  gU  potea  più  &cilmente  obbligare  e  &rsi 
amare.  Furono  amendue  V  uno  dopo  F  alti^ 
successivamente  nell'  intervallo  di  soli  tre  lustri 

(i)  y.  Muratori  an,  i5o3.. 


CAPO     QUINTO  1^3 

grandissimo  stromento  a  perturbare  lo  stato 
d^  Italia.  Ma  Lodovico  Sforza,  per  aver  dato 
occasione  a  potenze  forestiere  di  spogliar  lui 
del   suo    stato  y   fu    cagione   che  una   si  bella 

1>arle  di  Lombardia  divenne  provincia  di  regni 
ontani,  ne  mai  più  d* allora  in  poi,  nello 
spazio  di  due.  e  ormai  tre  secoli  y  ebbe  suoi 
principi  particolari  e  presenti^  danno  notabile 
fuor  di  dubbio,  e  da  non  potersi  compensar 
fecilmente  in  altra  maniera.  Al  contrario  le 
inique  intraprese  del  Valentino  fecero  forse  un 
buon  effetto,  che  fu  d^aver  facilitata  la  strada 
a  chi  con  più  giusto  titolo  di  luì  e  con  più 
laudabile  fine  tentò  e  gli  venne  fatto  di  riunire 
sotto  l'obbedienza  temporale  della  Chiesa  le 
città  della  Romagna  ^  e  le  terre  che  le  erano 
state  tolte  sotto  vari  pretesti  da  signori  e  ti- 
ranni particolari  (i).  Fero  noi  vedremo  sotto 
Giulio  II,  che  ad  Alessandro  VI  quasi  imme* 
diatamente  successe ,  pigliar  nuovo  aspetto  lo 
stato  temporale  deUa  Cmesa. 


(i)  Lodovico  Sforza  (atto  prigione ,  e  menato  in  Fran« 
«a  col  resto  della  famiglia,  morì  dieci  anni  dopo  nel 
castello  di  Locfaes  ;  e  Cesare  Borgia ,  ossia  il  duca  Va- 
lentino ,  preso  anch'  egli  prigione  in  un  fatto  d^  anni , 
fu  mandato  in  Ispagna,  e  fuggito  di  carcere,  perì  tuttavia 
miseramente  in  un  fatto  d'arme. 
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Prima  swgmte  di  f^losia  tra  i  re  di  Francia 

e  Ut  casa  d Austria. 

Ma  prkna  che  prendiamo  a  trattare  del  pon- 
tificato di  Giulio  U  ^  memorabile  non  solamente 
per  le  mutazioni  che  seguirono  nella  Romagna  y 
ma  per  grandissime  rivoluzioni  avvenute  in  altra 
parte  d^  Italia  ^  mi  par  necessario  di  raccontare 
quando  e   donde   avesse    principio  T  inimicizia 
di  Luigi  Xn  re  di   Francia   con  Massimiliano 
Cesare  )  la  quale  inimicizia  j  benché  sospesa  dal 
comune  desiderio  di  abbassare  un'  altra  potenza 
sospetta  ed  odiosa  ad  amendue ,  fu  pure  la  prima 
cagione  delle  grandi  ed  ostinate  guerre  tra  TAu* 
stria  e  la  Francia  ^  che  afflissero  molte  provincie 
di  Europa  ,  e  prima  delle  altre  e  più  particolar- 
mente ritalia.  Avanti  l'anno  1477  non  vi  era 
stato  fra  i'  ducili  o  arciduchi  d'Austria  e  i  re 
di  Francia  motivo  notabile  di  gelosia ,  né  inte- 
resse di  stato,  che  dovesse   metter  guerra  fia 
loro,  perchè  troppo  avean   discosti  i  loro  do- 
minii  l' uno  dall'  altro  )  ed  in  tempo  che  la  casa 
d'Austria  signoreggiava  fra  gli  Svizzeri,  la  sua 
potenza  non  era  tale ,  che  potesse  dare  e  pi- 
gliar gelosia  da'  re  di  Francia.  Rodolfo ,  Alber- 
to II   e  Federico   HI   di    casa   d'Austria   per- 
venuti all'  imperio ,  non  ebbero  né  tampoco  da 
impacciarsi  nelle   cose  di  Francia,  o  non  eh** 
bero  con  quella  corona  vertenze  tali  ^  che  potes- 
sero generare  fra  loro  gelosia,   per  così  dire, 
ereditaria.  Però  l' inimicizia  e  la  rivalità  di  quelle 
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due  case  ebbe  principio  dal  matrimonio  di 
Massimiliano^  il  quale  essendo  ancor  arciduca 
sposò  madamigella  di  Borgogna^  che  fu  Maria 
figlinola  di  Carlo  ^  ultimo  de'  duchi  sovrani  di 
Borgogna  9  e  conti  di  Fiandra.  Questa  princi-* 
pessa  rimasta  unica  erede  di  .quegli  stati  j  ed 
in  età  da  marito  ^  doveva  colle  sue  nozze  por- 
tarne il  dominio  in  altra  famiglia. 

Luigi  XI  re  di  Francia  allora  regnante  y  che 
era  stato  in  guerra  continua  e  mortai  nemicizia 
coi  duchi  di  Borgogna  2  avrebbe  senza  dubbio 
voluto  riunir  quegli  stati  alla  sua  corona }  ma 
occuparli  per  forza  non  gli  era  permesso  dai 
Fiamminghi  j  nazione  bellicosa ,  che  abborriva 
fieramente  il  dominio  Francese  3  e  dare  per 
marito  alla  principessa  il  Delfino  suo  figlio  od 
il  conte  Carlo  d^Angouleme^  che  fu  poi  padre 
di  Francesco  I  y  non  glielo  sofTerìva  V  animo  y 
per  r  estrema  avversione  che  avea  di  lasciar 
crescere  di  stato  i  principi  del  sangue  reale. 
Permise  pertanto  che  Maria  di  Borgogna  spo- 
sasse r  arciduca  Massimiliano  d^Àustria  (i)^  a 
cui  già  il  padre  P  avea  promessa  e  quasi  fidan- 
zata ^  ed  a  cui  essa  medesima  molto  inclinava. 
Massimiliano  divenuto  in  questo  modo  padrone 
della  Borgogna  e  delle  Fiandre  a  nome  della 
moglie^  ^be  incontanente  ad  entrar  in  con- 
troversie e  in  guerre  col  re  di  Francia.  Pas- 
sati appena  tre  anni  di  matrimonio  morì  la 
duchessa  Maria  j  che  gli  lasciò  dtie  figliuoli  ^ 
Filippo  che  fu  poi  padre  di  Carla  V  y  e  Mar- 
gherita   destinata  sposa  al  Delfino  di   Francia.' 

(i)  y.  Comìnes  Kb.  6,  cap.  6,  7  et  seq. 
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Luigi  XI,  sotto  titolo  di  assegnamento  e  si* 
curezza  di  dote  ^  costrìnse  Massimiliano  a  ce- 
dergli la  Borgogna  ducale.,  e  gli  impedì  poi 
ancora  F  amministrazione  dello  stato  di  Fian- 
dra. Questi  motivi  d' inimicizia  di  Massimiliano 
colla  corte  di  Francia,  cominciati  sotto  Lui- 
gi XI  j  durarono  vivi  e  crebbero  sotto  il  regno 
di  Carlo  VUOL  e  di  Luigi  XH ,  perchè  né  mai 
gli  fu  restituito  il  ducato  di  Borgogna ,  né  gli  fu 
lasciato  tranquillo  il  dominio  di  Fiandra  (  i  )  : 
e  le  guetre  pressoché  continue  direbbe  di. 
là  da^  monti ,  furono  in  gran  parte  cagione 
che  Massimiliano,  anche  dopo  essere  stato  eletto 
re  de^  Romani ,  non  potè  mai  con  vigore  e  de- 
coro proporzionato  alla  sua  dignità  intromettersi 
nelle  cose  d' Italia ,  né  mantenere  nel  ducato 
di  Milano  Lodovico  il  Moro.  Vero  è  che  iti 
questo  mezzo  T  arciduca  Filippo  suo  figtiuolo 
per  le  ragioni  della  madre  riconosciuto  da'  Fiam- 
minghi per  loro  principe,  avendo  sposata  Gio- 
vanna unica  figliuola  d' Isabella  erede  unica  del 
regno  di  Castiglia ,  e  mogUe  di  Ferdinando  re 
d\4ragona,  si  vedea  vicino  per  questa  cagione 
ad  unire  gU  stati  di  Castiglia  a  queUi  di  Fian- 
dia  j  il  che  unito  agU  antichi  dominii  e  diritti 
di  casa  d^Austrìa,  cominciava  far  temere  al  re 
Luigi  Xn  che  r  arciduca  Filippo  o  su(M  figliuoli 
potessero  poi  una  volta  vencucar  con  vantag-* 
gio  le  offese  che  Massimihano  avea  ricevute 
dalla  Franda.  S^  appUcò  dunque  Luigi  con  tutto 
l'auimo  a  prevenire  il  pregiudizio  che  allo 
stalo    ed  all^  onore   della  sua    corona   poteva 

(i)  V.  SummoQte  lib.  6.  cap.  3.  Dasiel  pag.  i6g4« 
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cagionare  la  grandezza  a  cui  si  yedea  salire 
r  arciduca.  Prìmiecameote  si  restrìnse  in  segreti 
trattati  con  Ferdinando  il  Cattolico  re  d^iragona 
e  di  Sicilia  y  non  solamente  per  dividersi  j  come 
fecero^  fra  loro  due  il  reame  di  Napoli ^  clie 
Federico  d^Aragona  avea  ritolto  ai  Francesi  cogU 
aiuti  mandati  di  Spagna  sotto  il  pan  ciq>itano 
Consalvo  (i):  ma  per  fomentare  ed  aumentare  la 
gelosìa  elle  Ferdinando  avea  verso  deU^  arciduca 
FìHppo  suo  genero  (a)  ',  e  fare  che  questi  ere- 
ditasse degli  ^ti  d'Aragona  il  meno  che  fosse 
possibile ,  Luigi  XII  animava  il  re  Cattolico 
vedovo  o  a  sposar,  come  fiece,  Germana  di 
Foix,  ovvero  a  cedwe  le  sue  ragiom  sopra 
Napoli  a  Ferdinando  figliuolo  del  re  Federico , 
ùcendo  a  lui  sposare  quella  principessa.  Ma 
nel  tempo  stesso  ,  o  per  addormentare  Massi«> 
miliano  Cesare,  affinchè  non  gli  fosse  contrario 
a  quello  che  meditava  intorno  alle  cose  d'I- 
talia, o  per  sincero  desiderio  che  avesse  di 
unire  il  suo  sangue  con  quello  degli  Austriaci, 
per  por  fine  alle  iiiimicirie  e  terminare  le  diffe- 
renze ,  propose  di  maritare  Claudia  sua  fi- 
gliuola con  Carlo  duca   di  Lucemburgo  (  che 

(i)  V.  Sammonte  lib,  &  cap.  3.  Danitl  pag.  1684 
et  1694* 

(a)  Ferdinando  il  Cattolico,  morta  Isabella  di  lui 
moglie ,  fu  costretto  di  cedere  al  genero  Filippo  il  ti- 
tolo e  F  amministranone  del  regno  di  Castigtia  ,  che 
arca  per  ragione  ddla  suddetta  Isabdla  erede  di  quel 
regno,  alla  quale  «uccedeva  la  figliuola  Giovanna  mo« 
glie  di  Filippo.  Veggansi  per  maggior  rlschiaramenta 
di  questi  intriga  fl  vigeaimottavo  e  vigesimonono  libi'o 
dellsi  Storia  di  Spagna  del  padre  Maiiiiona ,  e  la  St(»* 
ria  del  regno  di  Lqdóyico  XJII^ 

DaiMA,  Fai  ///•  la 
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iu  poi  Carlo  V  )  figliuolo  deil^  arciduca  Filip- 
po, e  nipote  di  Massimiliano.  Questo  negozio 
si  trattò  molto  solennemente  in  un  congresso^ 
che  per  ciò  si  tenne  a  Trento^  dove  andò  in 
persona  il  cardinal  di  Roano  primo  ministro 
di  Francia,  e  vi  si  trovò  a  conferire  con  lui 
immediatamente  il  re  de^  Romani.  Se  gli  arti- 
coli  di  questo  trattato  di  Trento,  a  cui  si 
fecero  ancor  parecchie  addizioni  a  Blois,  si 
fossero  effettuati ,  Carlo  V  ìmperadore  ,  che 
vedremo  ^  potente  di  stati  ^  sard^be  giunta 
più  presto  e  forse  a  più  alto,  segno  di  potenza 
per  la  cessione  che  il  re  di  Francia  s^  obbli- 
gava di  fargU,  come  a  marito  di  sua  figlia  per 
titolo  di  dote,  del  ducato  di  Bretagna,  e  per 
raggiunta  della  contea  di  Blois  e  di  Conti ^ 
qhe  si  doveano  nuovamente  smembrare  dal 
regno  di  Francia  (i).  Ma  quel  trattato  con- 
clihiso  con  tanta  solennità  non  ebbe  esecuzio* 
Ile.  Parve  che  Massimiliano  cominciasse  il 
primo  a  contravvenirvi;  né  si  può  dire  se  ciò 
procedesse  dalla  sua  naturale  instabilità  ,  o  da 
maliziosa  instigazione  di .  Ferdinando  il  Catto- 
lico, a  cui  non  piacevano  le  cose  accordate 
in  Trento,  benché  egli  vi  avesse  mandato  quasi 
in  qualità  di  mediatore  un  suo  ministro  (2).  DaU 
r  altro  cauto,  Luigi  XII,  che  forse  non  avea  con 
più  sincera  intenzione  conchiuso  il  trattato,  lo 
violò  poi  formalmente  neir articolo  più  essenzia* 
le ,  cb^  era  il  matrimonio  di  Claudia  sua  figlia  con 
Carlo  di  Lucèmburgo,  ancor  picciolo  Maciullo 

(t)  Daniel  pag.  1694  et  ìjSj,  Gnicciard.  Uh.  5. 
(2)  Daniel  pag,  16197. 


CAPO   SESTO  J-g 

a  quel  tempo  (i).  Perciocché  pigliando  laooii^ 
giuntura  che  T  arciduca  Filippo  ^  già  dichiarato 
re  di  Castigiia,  si  trovava  imbarazzato  in  Ispa* 
gna^  e  chele  cose  di  Fiandra  non  erano  quie- 
te y  rìvocò  negli  stati  generali  adunati  in  Torsi 
la  promessa  £itta    del  matrimonio   di    Claudia 
con  Carlo  di   Lucemhurgo,    e   fidanzò    quella 
principessa    a   Francesco  -d^Angouleme    erede 
presuntivo  delia  corona  di  Fr^cia  (  an.  i  5o6.  ). 
Co»  la  rivalità ,  che  fece  poi  tanto  rumore  nel 
moudo  y  tra  Carlo  V  e  Francesco  I  ebbe  prin- 
cipio y  per  cofll  dire  y  fin  dalla   culla  y  essendo 
stati  amendue   nella  lor    fanciullezza   destinati 
sposi  d' una   principessa   figliuola  uuica    d^  un 
gran  re.  LWciduca  Filippo  non  ebbe  né  agìo^ 
né  tempo  di  far   risentimento  di   questa  infe- 
deltà   ed  incostanza    del  re  di    Francia.    Per« 
ciocché  quattro  mesi  dopo  la  novità  succeduta 
in  Torsi,  e  priixia  che  avesse  composte  le  cose 
di  Spagna  y  morì  in  Burgos  di  febbre  maligna 
cagionatagli  o  da  veleno ,   secondoché    ^ospct- 
tossi ,  o  dagli  usati  suoi  disordini  nel  mangia- 
re ,  o  dagli  esercizi  di  corpo  troppo  violenti  (a). 
Essendo  i  due  suoi   fighuoh,  Carlo   e   Ferdi- 
nando ,  ancor  in  età  assai  tenera  y  s^  ag^unse  a 
Massimiliano    siio   padre    una    nuova   cagiona 
d'alieiiamento  e  di  nemicizia  j  e  la  stretta  cor-? 
rispondenza  ch^  egli    scorgeva   tra   il   re  Lui- 
gi Xn  e  Ferdinando  il  Cattohco  y  gU  accresceva 
la  mala  disposizione  e  il  sospetto.  Ferdinando^ 


(i)  Daniel  pag.  1754  et  seq.. 
(a)  y.  Petr.  de   Aaglerìa    pag.  3ia  »  3i6.  Mmanm 
lib.  a8.  io  fin.  Daniel  pag.  17^7. 
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benché  fosse  quasi  in  eguat  grado  che  Ha»- 
siuiiliano;  congiunto  di  sangue  coi  due  sud- 
detti principi  j  Carlo  e  Ferdinando  figliuoli  di 
Filippo  ,  de^  quali  egli  era  avolo  materno  ,  si 
sapeva  nulladimeno  che  separava  molto  bene 
gì  interessi  suoi  da  quelli  de'  prìncipi  Austriaci 
suoi  nipoti.  Ed  anche  prìma  che  morisse  T  ar- 
ciduca Filippo  avea  fermato  un  segreto  ac- 
cordo col  re  di  Francia  j  per  cui  recedendo 
dalla  divisione  che  8*eva  fatta  dd  reame  di 
Napoli  y  cedevasi  questo  regno  interamente  a 
Ferdinando ,  come  per  dote  di  Germana  di  Foix 
figliuola  d' una  sorella  di  Luigi  y  e  da  questo 
suo  zio  amatissima  (i).  Queste  seconde  nozze 
tendevano  manifestamente  a  privare  deUa  suc- 
cessione al  regno  di  Napoli  Carlo  y  chiamato  al- 
lora prìncipe  di  Spagna  j  primogenito  dell'  ar* 
ciduca  Filippo. 

Reggevansi  le  cose  dì  quel  regno  già  da 
parecchi  anni  quasi  con  assoluto  arbitrio  dai 
gran  capitano  Consalvo  Ernandes  y  il  quale  an- 
dato da  princìpio  colle  genti  mandate  di  Spa« 
gna  dal  re  Ferdinando  in  soccorso  degli  Ara- 
gonesi contro  ì  Francesi^  avea  abbandonato  il 
re  Federico  sotto  pretesto  della  pace  fatta  tra 
il  re  Cattolico  e  il  re  di  Francia  (a).  E  non 
ostante  questa  pace  y  per  cui  quel  regno  a'  era 
diviso  tra  le  due  oorone  d^Aragona  e  di  Fran- 
cia y  Consalvo  sotto  vari  pretesti  continuò  la 
jg^uerr^   contro  i   Francesi^  e  s'impadroni   di 


(i)Diiinont  Cerns  diplomatiq.  tom.  4*  par.  f*pag.  j%, 
{%)  Suininonte  lib.  o.  cap.  3. 
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tatto  il  reame.  Ma  questi  procedimenti  del  ge« 
nemìe  Spagnuolo  non  impedirono  però  il  re 
di  Francia  e  il  re  Cattolico  di  continuare  nel- 
r amicizia  contratta;  e  Luigi  in  favore  della 
nipote,  che  maritò  a  Ferdinando  ^  si  spogliò 
Toientierì  delle  ragioni  che  potea  avere  sopra 
quel  regno.  Frattanto  il  re  Cattolico  era  en-* 
trato  in  un  fiero  sospetto  della  fede  di  Con* 
salvo,  dubitando  ch^egli  volesse  occupar  per 
sé  quél  regno  ^  o  cou^rvarlo  al  pruicipe  di 
Spagna  Carlo  d'^Austria;  poiché  richiamato  pii!i 
volte,  non  si  era  mai  potuto  risolvere  di  tor- 
nare in  Ispagna*  U  perché  Ferdinando  giudicò 
necassario  d^ andar  egli  stesso,  benché  sotto 
altro  colore,  a  levarlo  da  quel  governo,  te- 
mendo che  qualunque  altro  vi  mandasse,  non 
fosse  bastante  a  prevenire  la  ribellione  in  caso 
che  Consalvo  ricusasse  d^  obbedire.  Questo 
viaggio  del  re  ^Cattolico  cadde  appunto  in  quei 
mesi  che  t  arciduca  Filippo  di  lui  genero  morì, 
ed  ^li  ne  ricevetjte  in  Italia  la  novella.  Ma 
non  affirettò  già  punto  per  questo  il  suo  l-i- 
tomo  in  Ispagna  ;  anzi  ordinate  le  cose  di  Na- 
poli, e  conduceudo  seco  il  Gran  Capitano, 
venne  a  Savona,  dove  s^ abboccò  col  re  di 
Francia,  che  tornava  pur  allora  di  Genova  ^ 
ch^egli  avea  ridotto  alla  sua  divozione.  I  due 
re  ai  dipartirono  da  quel  colloquio,  che  durò 
alquanti  giorni ,  con  tali  segni  di  amicizia ,  che 
non  era  dubbio  che  fossero  saniti  tra  loro 
nuovi  accordi,  o  confermati  gli  antichi  (i).  11 


(i)  Daniel  pag.  1770»  1772» 
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t»rìmo  effetto  che  se  ne  vide^  fil  clie  Perdi* 
nando  giunto  in  Ispagna  ripigliò  P  amministra'* 
2Ìone  del  regno  di  Castiglia.  Questa  cosa  empiè 
di  sdegno  il  re  de^  Romani ,  il  quale  come 
'àvolo  del  principe  Carlo  pretendeva  a  sé  spet«* 
tar  la  reggenza  ;  e  non  si  crucciò  tanto  contro 
il  re  Ferdinando,  quanto  contro  il  re  di  Fran- 
cia j  dal  quale  supponeva  con  ragione  che  pro-« 
cedesse  in  parte  il  poco  conto  che  di  lui  si 
faceva  così  in  Castiglia,  come  nelle  Fiandre, 
dove  Massimiliano  iu  anche  escluso  dalla  tu- 
tela de^suoi  nipoti  (i);  benché  poi  a  persua- 
sione di  Arrigo  VII  re  d'Inghilterra  i  Fiam- 
mingili  y  per  la  guerra  eh'  ebbero  col  duca  di 
Gueldria  ^  lo  pregassero  ^e\\A.  sua  assistenza  j 
ed  egli  vi  mandasse  in  qualità  di  govematrice 
Margherita  vedova  duchessa  di  Savoia  siia  fi* 
gUuola.  Per  questa  recente,  lion  meno  che  per 
le  antiche  oiFese  che  avea  ricevute  da'  Fran- 
cesi ,  Massimiliano  ardeva  d' immensa  voglia  di 
far  contro  il  re  Luigi  XH  qualche  segnalata 
vendetta  (a)  :  e  soprattutto  gli  stava  a  cuore 
il  ducato  di  Milano  occupato  dal  re  Luigi ,  e 
tolto  agli  Sforzeschi  suoi  raccomandati.  Medi- 
tava pertanto  di  assaltar  miello  stato ,  e  nello 
stesso  tempo  ricuperar  all'  imperio  altre  città 
che  pretendeva  appartenergli.  Desiderava  egli 
poi  grandemente  ai  soccorrere  i  Pisani,  tanto 
per  esser  quella  città  per  antico  imperiale, 
quanto  per  ùr  dispetto    a'  Fiorentini  ciì'  erano 


(i)  V.  Mémoir.  de  Brantome  et  de   Bellai  ap.    Da<« 
taiel  pag,  177^. 

(a)  Tralt.  di  Costanza  e  Yen.  i)>id.  pag.  1775. 
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«li  miuo  Fiaiìcese.  A  questi  suoi  disegni^  (filando 
la  fortuna  o  la  costanza  non  gli  fosse  mancata 
Bell^  esecuaone  j  avea  trovate  favorevoli  le  dis« 
posizioni  non  meno  ne^  prìncipi  di  Germania^ 
che  nel  Romana  pontefice^  di  cui  niuno  era 
mai  salito  a  quella  cattedra  per  molti  secdli 
più  cupido  d' imprese  militari  ^  e  più  adattato 
a  £u*e  mutar  faccia  allo  stato  politico  d  Italia. 

CAPÒ    TH. 

Eiezione  e  pontificato  memorabile  di  Godio  II: 
dieta  di  Costanza  riguardo  alle  Cose  d  Ita*- 
Uà  :  spedizione  di  Massimiliano  ponito  i  Ve^ 
neziani. 

Alla  morte  di  Alessandro  VI  era  succeduto 
nel  pontificato  Pio  III  di  nazione  Sanese^  e 
nipote  per  sorella  di  Pio  II  Piccolomini^  da 
cui  prese  il  cognome.  A  questa  elezione  y  che 
segni  ne^  primi  giorni  del  conclave  ^  condusse 
i  cardinali  non  tanto  la  bontà  e  la  dottrina  di 

Suesto  Sanese^  quanto  la  premura  ch^  essi  aveano 
Rescindere  Giorgio  d^Ambuosa,  cardinal  di 
Roano  7  il  quale  aspirava  manifestamente  a  quella 
dignità}  e  per  aver  in  sua  mano  F  autorità  del 
re  dì  Francia ,  divenuto  dopo  Y  acquisto  di  Afi* 
lane  potentissimo  anche  in  ItaGa^  sperava  di 
poter  volgere  ì  Toti  del  conclave  a  voglia  sua. 
Ma  nella  più  parte  de^  cardmali ,  che  clie  par* 
ticolarmente  dessero  ad  intendere  a  questo  ple- 
nipotena^arìo  Francese,  era  fisso  un  contrario 
pensiero.  Perciocché  gli  Spagnuoli  ;  che  v- erano 
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in  gran  numero ,  per  esservi  stati  quasi  siiccéf» 
sivamente  due  pontefici  di  quella  nazione .  mossi 
egualmente  da  gelosìa    propria  e  nazionale,  e 
dalle  soUedtaziòiii  del  re  Ferdinando  il  Catto* 
Hco  )  noti  erano  per  consentire  che  alla  potenza 
del  re  di  Francia  s^  aggiugnesse  ancora  il  van-* 
taggio  d^aver  un  papa  suo  suddito,  sua  creatum 
e  suo  ministro  confidentissimo  :  e  gF  Italiani,  cli0 
già  conoscevano  a  quale  evidente  pericolo  aves-* 
fiero  condotta  la  libertà  della  patria  comune  le 
vittorie  di  Luigi  XII,  vedeano    ora  imminente 
la  total  servitù ,  se  la  tiara   papale  si  metteva 
sul  capo  a  chi  già  era  per  tanti  rispetti  sì  unito 
tilla    corona  di  Francia.  Né  però   si  scoi^eva 
molto  fàcile  di  escludere  dalF  ambita  dignità  il 
cardinal  di   Beano;    perocché    ogni  altro  con-» 
corrente  avrebbe  trovato  difficoltà  e  contraddi- 
zione maggiore  ^  se  nel  Piccolomini  non  fossero 
concorse  qualità  che  non   pativano  eccezione* 
Ma  Pio  ni   non  sedette  più  che  ventisei  gìor* 
ni  ;  e  per  la  morte  di  lui  fu  assunto  al  ponti- 
ficato Giuliano    della   Rovere   cardinal   di  San 
Pietro  in  Vincola ,  nipote  di  Sisto  IV ,  il  quale 
entrato  in  conclave  già  sicuro  de'  voti ,  fa  con 
esempio  inaudito  ed  unico  proclamato  papa  la 
atessa  sera  in  cui   v'era    entrato,    avanti  che 
pure  si  chiudesse  il  conclave  La  quale  elezione  ^ 
fatta  d' unanime  consentimento,  fu  tanto  più  ma- 
ravigliosa ,  quanto  eli'  egti  avea  maggior  numero 
di  nemici  che  d'amici  in  corte  di  Roma  ed  in 
Italia,  per  essere  llii  stato    fira' principali  prò* 
motori  della  prima    spedizione  ae'  Francesi  ai 
tempi  del  re   Carlo  Vili  e    di   papa  Alessan- 
dro VI.  Nondimeno  gì'  Italiani ,  i  quali  vedeano 
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SI  Sfatti  condizione  si  ritrovasse  Tltalia  dopo 
dieci  anni  ^  quasi  tutti  desideravano  qualche  ge^ 
aerai  rivoluzione  di  cose^  al  che  conoscevano. 

SA  ano  naturale y  attissimo  stromento  il  cardinal 
i  San  Pietro  in  Vincola  (i).  GU  Spagnuoli  non 
credendo  di  a^'er  voti  sufficienti  da  poterlo  esclu- 
dere^ non  jaìnUvan  d^opporsegh.  E  il  cardinal 
a  Roano  già  convinto  della  vanità  di  sue  spe- 
lanze  proprie ,  s^  indusse  con  tuttU  voti  de^  car- 
dinali aderenti  al  suo  re^  che  da  lui  dipendeva- 
Bo  9  a  fii  vorire  il  Vincola  ^  pensaiìdo  che  come 
^li^  essendo  cardinale  ^  era  stato  tutto  Fran- 
cese  e  tutto  suo,  così  dovesse  essere  ancora 
Èilto  papa.  Ma  Giulio  II  (  che  cosi  volle  chia- 
marsi il  nuovo  eletto  )  siccome  ingannò  in  molte 
cose  le  speran2^  d^una  parte  di  quelli  che  lo  favo* 
rirono  nella  sua  elenone ,  così  deluse  massima* 
mente  il  cardinale  di  Roano  e  il  re  di  Francia  ; 
benché  però  non  mancasse  all^  aspettazione  uni-^ 
versale  ch^egli  fosse  per  esercitar  con  animo 
grande  e  con  maraviglìoso  ardire  il  pontificato  y 
a  cui  era  salito  con  sì  nuovo  ed.  inaspettato 
consenso  degli  elettori.  Vera  cosa  è  che  nei 
primi  anni  fece  quasi  credere  d^  aver  col  grado 
eambiato  animo  e  natura  ;  talmente  si  diede  in 
sul  principio  a  governar  le  cose  con  animo  po- 
sato,  ed  in  apparenza  pacifico  e  tranquillo , 
dovechè  in  minor  fortuna  avea  mostrato  spiriti 
vastissimi  ed  inquieti.  Ma  la  camera  pontificia  y 
non  ostante  Tavarizia  d^Alessandro  VI,  era  af^ 
fatto  esausta ,  perchè  il  duca  Valentino  ne  aveva, 
rivolte  le  entrate  a  benefizio  suo  proprio  ^  e, 

(i)  y.  Gtiicciard.  lib.  6*  pag.  i68. 
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questo  tnedesimo  usurpatore  teneva  in  suo  pO' 
tere  le  città  della  Romagna ^  le  quali  ^  per  la  tè-* 
deità  che  gli  professavano  costantissima  i  suddid 
e  i  castellani ,  non  si  poterono  così  facilmente 
ricuperare,  ancorché  la  persona  del  Valentuio 
si  trovasse    nelle   forze  del  papai   Per  questo 
convenne  a  papa  Giulio  maneggiarsi  e  tempo- 
reggiare,  p    vincere  il  Valentino   colParti  sue 
proprie  ,  ch^  erano  la  dissimulazione  e  V  inganno. 
Ma  posciachè  si  furono  ritolte  di  mano  al  Va- 
lentino quelle  città  j  e  che  costui  d^  ogni  cosa 
spogliato ,  fu  condotto  prigione  in  I^gna ,  al** 
lora  Giulio    cominciò  ad   operare  apertamente 
secondo  la   natura  sua,   e  secondo  il  disegno 
che  avea  di  restituire  aHa  Chiesa  le  altre  città 
occupate  da  varie   potenti  famiglie,  che  le  te* 
neano  già  da  gran  tempo  a  guisa  di  principati 
ereditari.   In   tale   proposito    conformavasi  egli 
molto  bene  alle  risoluzioni  già  prese  dal  Borgia 
suo   antecessore  j   se   non   che  Alessandro  VI 
voleva  ritorre  le  terre  della  Chiesa  agli  antichi 
tiranni  per  assoggettarle  ad   un  altro  padrona 
non  punto  migliore,  né  più  legittimo  di  quelli; 
laddove  Giulio  II,  come  le    opere  dimostraro-* 
rio ,  le  volea  pure  ricuperar  per  la  Chiesa.  Sbat- 
tuto dunque  ed  oppresso  il  Valentino ,  il  papa 
si  voltò  addosso  ai  Bagtioni   ed  ai  Bentivogii^ 
i  primi  signori  di  Perugia ,  gli  altri  di  Bologna. 
A  Gian-Paolo  Baglione   tolse  Perugia  più  col- 
r  ardire  dell'  animo ,  che  colla  forza  ,  o  per  ria 
di  tradimenti.  Perciocché  fattosi  colle  sole  mi- 
nacce ricevere  in  quella  città  per  ripigliarne  il 
dominio,  vi  entrò  coLcardinali  e  con  tutta  la  corte 
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senza  scorta  di  gente  armata  (  1  )  3  ^  tuttavia  il 
Baglione  non  ardi  fargli  otìfesa^  e  liberarsi  da 
quella  molestia  j  come  avrebbe  potuto  fare  age- 
volmente, n  che  diede  motivo  al  JViacc^iaveUi  ^ 
lodatore  etenio  delle  grandi  scelerità,  di  fare 
quella  riflessione ,  che  gli  uomini  non  sanno 
mai  essere  al  tutto  buoni ,  né  al  tutto  cattivi  ; 

Siiasi  gU  rincrescesse  che  il  Baglione  a'  tanti 
tri  suoi  misfatti  non  avesse  aggiunto  que« 
st^  insigne  empietà  e  p'brfidia  di  carcerare  il 
sommo  pontefice  con  tutt^  i  cardinali  che  lo 
seguivano.  Ma  Ginlio  II  sapeva  forse  meglio 
che  il  segretario  Fiorentino  ^  fino  a  che  segnc^ 
possa  compromettersi  ed  esser  sicuro  j  ancho 
a  fronte  de^  più  insolenti  e  ribaldi ,  chi  sente 
la  superiorità  del  suo  grado  j  massimamente  se 
colla  prontezza  deW  azione  non  lascia  tempo 
di  riflettere  a  cpielli  che  vuole  offendere.  Riac-* 
quistata  Perugia  quasi  di  passaggio ,  mentr^  era 
in  cammino  per  andare  ad  assaltar  Bologna^ 
trovò  poi  più  facile  questo  secondo,  e  certa* 
mente  non  meno  notabile  acquisto.  Vero  è  ohe 
a  cacciar  di  Bologna  Giovanni  Bentìvoglio  con- 
corsero gli  aiuti  Francesi  condotti  da  Giamon<- 
te,  che  comandava  in  Milano  per  Luigi  XIL 

Più  difficile  impresa  riusciva  al  pontefice  di 
ricuperar  le  città  che  i  Veneziani  avevano 
tolte  al  dominio  Ecclesiastico,  le  quali  erano 
Rimini ,  Faenza ,  Ravenna  e  ÌCervia  (2).  Per- 
ciocché né  colle  «ole  sue  forze  troppo  ineguali 
a  quella  della  repubblica  poteva  Giulio  tentar 

<i)  V.  Guicciard.  lib.  7,  pag.  188. 
<a)  Ibid.  p.(.  i^  "^^ 
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rimprcfò^  ne  dal  re  di  Francia  ^  di  cui  du-^ 
reva  tuttavia  T  amicizia  e  la  lega  coi  Venezia-* 
ni,  poteva  in  questo  caso'  sperare  aiuti;  né 
molto  potea  confidare  in  Massimiliano  re  dei 
Romani  non  mai  molto   fermo    ne^  suoi  prò- 

F ositi,    e    sèmpre  implicato   per  le    cose    di 
landra  con  potenze  oltramontane*  Stava  perii 
il  pontefice,  dopo  Tacouistodi  Bologna)  tutto 
inteso  a  distaccare    dall  amicizia  de' Veneziani 
il  re  di  Francia,  già  per  altro  mal  soddisfiitto 
di  quella  repubblica  j  quando  una  nuova  rìvo« 
Inzione  avvenuta   in  Genova,  fii    cagione   che 
Giulio   rivoltasse   contro  i  Francesi    medesimi 
quel  mal  animo  che  avea  prima  contro  de^  Ve* 
neziani.  Il  governo  di  Genova,  ancorché  il  re 
di  Francia  dopo  V  acquisto  di  Milano  ne  avesse 
ottenuto  il  sovrano  dominio ,  era  posto  in  gran 
parte  nelle  mani  del  popolo,  ma  non  pero  in 
modo  chei  popolari  non  fossero  spesso  iusul* 
tati  ed    offesi   da' gentiluomini.   Per   alcune  di 
queste  offese  erasi  la    plebe    tumultuariamente 
sollevata  contro  la  nobiltà ,  ed  avea  fatte  nuove 
leggi,  per  cui  si  diminuiva  il  numero  de^ma* 
latrati,  che  si  solevano  creare  dall'  ordine  dei 
nobili }  ed  oltre  a  ciò ,  prese  le  armi  ,  tentava 
di  levare  ad  alcune  delle  principali  famiglie  le 
terre  che   possedevano  neUa  riviera  con  pre- 
giudizio del    suo    commendo    (i).    Portate  le 
Querele  dall'  una   e  dall'  altra  parte   alla  corte 
i  Francia ,  Luigi    XH  cercò    di    calmar    quei 
tumulti    senza   impiegarvi   la    forza;  ma   cre- 
scendo ogni  di  r  audacia  della  plebe  soUevatai 

{i)  V.  Giiicciard.  lib.  7,  pag-  191 -91* 
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con  tatto  che  protestasse  di  non  volersi  ri- 
trarre dall*  obbedienza  del  re  j  Luigi  stimò  ne- 
cessario per  decoro  della  sua  corona  dì  usar 
Tanni  per  ridurre  a  miglior  senno  quel  pò* 
polo  inquieto.  Giulio ,  che  pia  volte  erasi  im* 

Eacciato  nelle  cose  di  Genova  ^  era  parzia* 
ssimo  del  partito  popolare  j  forse  perchè 
essendo  egli  nato  assai  bassamente  in  Savona^ 
conservava  ancora  nell^  animo  quell^  impresa- 
sione  che  gli  avea  fatto  nella  sua  prima  età  e 
nel  principio  della  sua  fortuna  V  orgoglio  e 
P  alterezza  di  qualdie  nobile  Genovese.  Però 
sentendo  le  mosse  del  re  contro  quel  popolo 
ed  in  £ivore  della  nobiltà  ^  ne  prese  tanto 
sdegno  ,  che  subitamente  ruppe  il  concerto 
£itto  d^  aspettare  il  re  in  Bologna .  pubblicando 
di  volersene  tornare  a  Roma.  E  perchè  ogni 
nuovo  dispiacere  suole  naturalmente  risvegliare 
gli  anticlii  odii  e  sospetti  y  Giulio  non  solo 
s^  immaginò  che  questa  spedizione  del  re  di 
Francia  contro  Genova  tendesse  a  maggiori 
disegni  sopra  le  cose  d^Italia;  ma  spezialmente 
gli  si  eccitarou  nelF  animo  le  antiche  gelosie 
verso  il  cardinal  dì  Roano  già  suo  concorrente 
al  papato.  Per  la  qual  cosa  Giulio ^  che  aveva 
consigliato  una  volta  Carlo  Vili  che  proces* 
sasse  e  deponesse  Alessandro  VI,  cominciò  a 
sospettare  che  un  tal  trattamento  non  si  ve<» 
nisse  ad  effettuare  verso  lui  stesso }  e  che  il 
cardinal  di  Roano  coUe  forze  e  coll^  autorità  d' un 
re  si  polente  e  tanto  suo  benevolo  disegnasse 
di  usurpargli  la  tiara.  Per  questo  sospetto  non 
si  fidando  più  per  niun  conto  di  trovarsi  col 
re^  per   timor  d'  essere   arrestatoi  partì  di 
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Bologna  ^  e  8Ì  diede  fortemeite  a  far  praticbe  in 
Germania  contro  i .  Francesi  ;  scrìsse  brevi  e 
lettere  caldissime  al  re  de'  Romani  y  significan- 
dogli come  il  re  di  Francia  aspirasse  a  signo- 
re^iar  tuttMtalia,  e  ineditasse  di  levar  a  lui 
r  imperio  j  ed  a  sé  il  papato.  Massimiliano ,  già 
per  sé  dispostissimo  a  pensar  male  di  quel 
re  (i),  dalle  lettere  pontificie^  e  da  simili  av- 
visi che  gli  venivano  da  altre  parti ,  prese  ,ar« 
gomento  di  sollecitare  i  princ^  dell^  imperio  j 
convenuti  personalmente  in  numero  assai  mag- 
giore delP  ordinario  nella  città  di  Costanza  ^ 
contro  l'ambizione  del  r^  di  Francia. 


(i)  V.  Guicdard.  lib.  7.  pag.  19?  et  aoi. 
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Spedatone  di  Massimiliano  I  :  considenvàoni 
sopra  la  grandezza  de'  f^eneziani  al  tempo 
della  lega  di  Cambrai:  cagioni  ed  ^elii  di 
quella  k'ga. 

yjriÀ.*  era  V  Italia  tutta  commossa  per  le  no- 
Tiià  che  venivano  dalla  dieta  di  Costanza  ^  e 
non  meno  i  Veneziani  che  il  pontefice  e  quasi 
tutt'  i  principi  e  le  comunità  d^  Italia  aveano 
mandati  a  quella  città  ambasciadorì  ;  o  con 
altro  nome  ministri  ed  agenti.  Ma  il  re  Luigi 
come  intese  con  quanto  ardore  e  consenti* 
mento  di  tutt^  i  prìncipi  deir  iraperìo  fossero 
secotidati  i  disegni  di  Cesare , .  e  con  quale 
inaudita  prontezza  e  larghezza  fossero  per  de- 
cretarsi i  sussidi  d^ uomini  e  di  denari^  s'  ap* 
plico  con  non  minore  sollecitudine  a  dissipar 
quell^  immitaente  procella.  Per  levar  il  sospetto 
avuto  della  sua  spedizione  di  Genova  j  licenziò 
r  esercito ,  subito  di^  ebbe  ridotta  a^  suoi  voleri 
qudla  città  ;  tornò  in  Francia  il  più  presto  che 
polè^  a  fine  disgombrar  T ombra  che  faceva  al 
pontefice  la  sua  presenza  in  Italia.  Mandò  anche 
a  Costanza  persone  fidate  y  che  privatamente  e 
con  segretezza   s^  ingegnassero  di  distornare  la 
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risoluzione  de*  prìncipi  9  e  cercò  in  ogni  ma- 
niera di  giustificare  le  sue  azioni^  e  purgarsi 
dalle  accuse  che  gli  erano  date  dall' imperado- 
re.  Quindi  raffi*eddato  in  effetto  V  ardore  della 
dieta  ^  le  determinazioni  si  presero  assai  più 
moderate ,  e  i  sussidi  si  decretarono  a  Massi- 
miliano assai  minori  di  quel  che  si  era  pro- 
gettato nel  primo  fervore.  Ad  ogni  modo  y  volle 
Cesare  far  Y  impresa  d' Italia  per  levar  il  du- 
cato di  Milano  ai  Francesi.  Domandò  a  tal  fine 
il  passo  a' Veneziani  sotto  colore  di  voler  ve- 
nire in  Italia  a  prendere  la  corona  deli' impe- 
rio; ed  ebbe  per  risposta^  che  stante  la  loro 
confederazione  col  re  Luigi  XII ,  non  gU  poteano 

Eermettere  il  passaggio  negli  stati  della  repub- 
fica  y  salvo  che  egU  vi  venisse  con  seguilo  di 
persone  pacifiche  y  che  non  dessero  a  tenere  di 
novità.  In  breve  sdegnato  Massimiliano  del  ri- 
fiuto de'  Veneziani  y  mosse  le  armi  contro  que- 
sti medesimi.  Ma  essendo  stato  Massimiliano 
battuto  e  vinto  da  Bartolommeo  d'Alviano  y  che 
si  trovò  pronto  nel  Friuli  a  fardi  testa  ^  ebbe 
per  mi^or  partito  di  cessar  dalT  impresa  e  far 
pace  y  ancorché  poco  onorata  y  colla  repub* 
blica. 

Né  di  quest*  ultima  guerra  di  Massimiliano  con* 
tro  i  Veneziani  y  né  della  precedente  dieta  di 
Costanza  non  avrei  io  parlato  (  giacché  né  V  una 
né  l'altra  ebbero  per  sé  stesse  alcun  effetto 
durevole  y  quantunque  fiicessero  presagir  gran- 
dissimi rivolgimenti  di  cose  nell'Italia),  se  non 
che  essendo  esse  state  seguitate  dalla  fiimòsa 
lega  di  Gambrai,  punto  notabile  .  deUa  storia 
Italiana  y  mi  parve  necessario   &r  meo^tione  e 


igSa  diita  che^fu  cagione  d^lla  gnerra  contro 
VeneEia ,  e  della  guerra  stessa ,  V  esito  della 
spiale  fu  il  {HÙ  prossimo  e  diretto  motivo^  di 
qneUa  confederasòoue  di.  tante  potènze  contro 
una  sola. 

Maraviglierassi  forse  il  lettore  al  primo-  sen- 
tire  che  i  tre  maggiori  monarchi  d^  Europa  , 
Fimperadore^  il  re  di  Francia  e  il  re  di  Spa-- 
gna  j  e  con  loro  anche  il  Romano  pontefice  y 
siensi  collegati  a^  danni  d^  una  repubblica .  che 
fiiorì  decisole  dell^Àrcipelago ^  clie  poi  le. oc- 
cuparono i  Turchi ,  possedea  poco  più  terreno 
eh*  ella  ne  pbssegga  oggidì  ;  e  gli  caderà  in 
pensiero  clie  un  solo  di  que^  potentati  fosse 
per  sé  bastante ,  se  non  a  roviiialrla  affatto  ,  a 
spogliarla  almeno  di  quanto  possedeva  in  Téira 
ferma. 'E  forse  non.  sr  saprà  intendere^  coinè 
quel  senato  riputato  si  sapiente  abbia,  potato 
coacitflU'si  contro  A  erudel  odio  ^  ohe  V  Europa 
intera  congiurasse  a^suoi  damii.con  tanto  con* 
senso  j  dovediè  non  s^era  in  più-  secoli  coii  d 
spesse*  e  sài  calde  sollecitazioni  de^  pontefici 
potuto  formare  contro  i  Turchi  confederazione 
c^gualea  quella  die  si  fece  a  Cambrai  contro 
una  repubblica^  non  solamente  cristiana  y  ina 
quasi  naturalmente  opposta  per  comune  difesa 
«Iella  Cristianità  alla  potenza  Ottomana.  Ma 
delllodio  di  tanti  principi  verso  Veneaia  non 
cercherò  altra  ragione  j  che  il  proprio  loro  in^ 
teresse  ^  perciocché  essi  tutti  desideravano-  di 
riaiàre  allo  stato  che  possedevano  ^  chi  apa^ 
chi  un'  altra  porzione  che  n^  era  stata  nelle 
passate  agitazioni  smembrata  dai  VenezìanL 
Vero  è  ancora  che  i  ^Veneziani  si  studiavano 
Denina.  FoL  IIL  i3 
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9i  poco  cfi  ascondere  e  dissimulare  la  loro  am- 
bizione y  e  \b  cupidità  die  avevano  dMnsìgno- 
rirsi^  se  loro  fosse  venuto  fatto  in  qualunque 
maniera  ^  di  tutta  Italia  ;  che  anzi  ne  fiiceano 
quasiché  aperta  professione.  Era  opinione  in-* 
veterata  già  da  moUi  anni  in  tutta  Italia  (i)  ^ 
che  il  senato  Veneziano  non  lasoiava  gianupai 
quello  che  una  volta  gli  era  venuto  alle  mani^ 
^  di  ciò  aveansi  pure  le  pruove  assai  recenlL 
Perciocché  molte  delle  terre  ch^  e'  possedeva- 
no ^  essendo  state  poste  in  loro  mano  a  titolo 
di  deposito  e  di  pegno  i^lle  passate  necessità 
da^ principi  Italiani^  nmi  però  s'*indocèvano  a 
restituirle^  quando  n'a*ano  ricercati.  Né  della 
unìcme  di  tanti  potentati,  ai  quali  non  mancavano 
motivi  di  gelosia  e  d^  invicua  fra  loro  stessi  y 
ci  dobbiamo  stupire  ;  perchè  essendo  assai 
ben  note  le  forze  e  T  accortezza  de^  Veneziani, 
niuno  di  que^  potentati  sperava  di  poter  venire 
a  capo  del  suo  disegno  senza  il  precedente 
consenso  degli  dtri  che  aveano  cagioni  d'ini- 
micizia con  quella  repubblica.  Del  resto  non 
sarebbe  stata  cosa  diflScile  che  le  armi  di  Frau- 
da potessero  con  infelice  successo  venir  a  ci- 
mento con  quelle  di  Venezia,  come  testé  ac- 
eennammo  aver  provato  il  re  de^  Romani.  Con- 
eiossiaehé  y  quantunque  il  dominio  Veneto  non 
uguagliasse  torse  neU'  estensione  né  gli  stati  del 
re  Luigi  XII,  aggiuntovi  massimamaite  il  du- 
cato di  Milano ,  né  quelli  di  Ferdinando  il 
Cattolico  padrone  ddla  metà  per  lo  maio  ddle 

(i)  Disc,  dd  Trevis.  ap.  Gmcciard.  lib,  8.  pag.  ai4« 
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Spagne  e  delle  due  Sicilie;   e^   aBoorchè  noa 
iTesae  Veaezia    queU'  opporMmità    che    avea 
r  imperatore  i|i  una  bellicosa    nazione ,  spiale 
è  la  Germanica  y  di  metter  in  campo  namero&e 
schiere  di  combattenti ,    nuUadimeno  lo    «tato 
che  i  Yene^ajoi  posaedevano ,  era  di  tanta  im* 
i)ortaaiza;  ch^ea^  poteano  parc^arsi  con  quar 
iiuKfue  allpa  potenza  cbe  fosa/e  in  Eairopa,  Oltre 
(]uelia  |M)rzione  che  ancor  og^di  tengono  della 
Lombardia  con  V  aggiunta  di  Cremona  e  della 
Gtiam  d^Adda ,  cbe  vi  aveano  &tu>  poco  pri- 
tvày  e  ebe  poco  poi   furono   costretti    di  riia- 
sdire;  oltre  alle  costiere  della Dalmazim^  oltre 
alle  cklà  di  Rìmini  e  F^a^nza    che  poss edeano 
ad  centra  della  Romagna ,  per  cui  s^  accano 
tanto  iQimicato  il  pontefice ,  orano  pfMlroni  dell^ 
inigliori  e  delle  più  opportune  terre  •  ohe  sieno 
suU^Adriadco  da  <{uel  lato   d^  Italia.  Essi  ^<0r 
vano  occupata  Bayenfta .,  e  fendutala  con  nuov^ 
0|>eie  più  forte  cbe  non  fosse  prima  y  e  quasi 
inespugnabile;  tenevano   nel  regno   di  Napoli 
Otranto ,  BrLadisi  e   Trani  j  cbe  da  Ferdinando 
ffveano  ottefiute  nel    1496  per   m^aio   delFa- 
*QÌcÌ2Ìa  ohe    fu  costretto  di  comperare  da  lo^ 
^^7  ed  aveano  poi^  contro  i  patti  fermati  eoìr 
l'Aragonese  ,    accettato    Taranto  da^  Francesi. 
Nella  Grecia,  ìiob   ostante    che  il   Tuneo    gli 
avesse  spogliati  già  di  molta    parte    di  quanto 
aveano  una  volta  acquistato   in   quelle  centra- 
^^}  possedevano  tuttavia  ;  oltre  altri  luoghi  di 
^or  conto ,  V  isola   di  Candia ,   eh'  era  loro 
^  grande  opportunità   per .  la   cavalleria  y  cbe 
^  là  traevano  y   molto    rinomata  nelle   guerre 
d^Italia  sotto  nome  di  Gandiotti.   Ttatti  questi 
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domìniì^  che  a  ^^rimo  sguardo  paiono  sì  dis* 
persi  e  lontaiii  dalla  sede  dello  stato,  erano 
nulladimeno  uniti  insieme  quasi  a  modo  d^  una 
provincia  continuata  e  congiunta  per  mézzo 
della  navigazione,  in  cui  non  era  a  quel  tempo 
potenza  eguale  in  tutto  il  mondò.  E  scorrendo 
da  padroni  TAdrìatico  quasi  proprio  canale  o 
navilìo^  traevano  piuttosto  maggior  comodo 
che  pregiudizio  dalP  aver  quelle  città  così  dis- 
poste a  guisa  dì  cerchio  intomo  al  golfo ,  che 
formava  come  il  centro  della  loro  dominazio- 
ne.  Ma  quello  che  accresceva  grandemente  la 
potenza  de^  Veneziani  ,  erano  le  ricchezze  im* 
mense  di  quella  ditta ,  e  le  entrate  fuori  d'  o« 
gni  proporzione  maggiori  di  quello  che  di  sna 
natura  portasse  V  estensione  de^  domimi  che 
possedevano.  Perdocchè  essendo  ancora  inlor 
mano  quasi  tutto  il  commerzio  di  ^Levante  ,  e 
in  gran  parte  quello  di  Ponente,  non  ostante 
che  i  naviganti  Portoghesi ,  passata  la  linea 
equinoziale  e  circuita  F Africa  ,  avessero  tro* 
vato  altro  cammino  per  V  Indie  con  inestinpia- 
bil  pregiudizio  e  rammarico  de' Veneziani  (1); 
non  è  credibile  la  quantità  del  denaro  che 
quella  repubblica  potea  spendere  co^  nelle 
guerre  come  ne' trattati  di  pace  per  tirar  la 
conclusione  a  loro  vantaggiò  (a). 

(i)  y.  sup.  lib.  18.  cap.  6.  Vid.  Bembo  Vh.  6. 
init.  Ramusio   Navigazioni    e  viaggi.  Guioctard.   lib.  6. 

pag   273. 

(a)  li  tempo  della  lega  di  Cambraì,  che  diede  taoto 
spavento  e  tanto  travaglio  a'  Veneziani  per  le  cose  di 
Lombardia ,  corrisponde  appunto  al  .celebre  e  glorioso 
.regno  di  Manovello  re  di  Portogallo  |  il  quale  preaeniò 
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in  una  cosa  solamente  panhra  che  la  condi- 
zione de^  Veneziani  potesse  essere  svantaggiosa 
in  confronto  d^  altre  potenze  ;  e  ciò  era  la  qua- 
lità del  governo.  Una  repubblica  aristocratica 
lenta  nelle  sue  deterrainazioni  non  può  far  di 
meno  che  lasciarsi  spesso  sfuggire  le  oppor-* 
tonità  di  far  acquisti  che  chiedono  pronto  e 
spedito  partito.  E  la  gelosia  estrema  j  per  cui  ui^ 
tal  governo  tiene  strettamente  impediti  i  suoi 
cittadini  anche  più  fidati  ,  ritiene  nello  stesso 
mojjo  ed  imbri^ia  chi  è  preposto  alle  cose  di  guer- 
ra; sicché  non  si  possono  mai  seguitar  le  imprese 
con  quel  calore  e  quell^  audacia  da  cui  di- 
pendono pei*  ordinario  i  prosperi  successi  e  le 


agi' ItaKani  il  primo  saggio  delle, ricchezze  ohe  gli  proc*, 
curarono  le  scoperte  oe'  suoi  naviganti  ^  in  -  quel  ma- 
gnifico presente  che  ipandò  a  Leon  X  nel  i5i4  Ek"* 
phantum  unum  Indicum  incredibili  corporis  magnitU" 
dìnty  et  pardum  unum  ••  Kesttm  destinatam  rebus- 
divims,,.  Erat  ea  species  y  ea  pulchriiudo  nobilissimi 
operis  y  qualem  nec  yidissemus  antea  unquam  y  nec 
videre  expectavissemus  ;  is  splendor  ^  qui  ex  candore y 
et  copia  tot  gemmarum  esse  debebat  ,*  artem  aiàem  in 
to  y  et  varietatem  operum  omnes  piane  confitebantur 
tdam  pretiosiercm  esse  materia  ^  cufn  diuturnus  labór 
Kfbilitatem  summi  artificiìy  ordine  y  et  contextu  mi^^^ 
rabili  margaritarum  ,  antecellere  omnibus  Indicis  y  at" 
que  Arabicis  opibus  coegisset , ,.  Lectae  sunt  litterae 
<iMiej  scriptae  incertum  elegóniiusy  an  religiosius  ;  te^ 
quod  primitiae  omnium  rerum  Deo  dicandae  sunt , 
prìmitias  Lybiae,  Mauritaniae  y  jEthiopiaCy  Arabiae  , 
Persidis  y  atque  Indiae,..  nobis.,.  dare  y  ac  dedicare, 
Sndoleti  cpist.  Leo.  X.  nomine  ad  regem  Lusìtaniae 
Misceli,  ex  lib.  mss,  Romae  ap.  Palearìn,  tom.  i. 
pog.  33 1.  V»  Hier.  Osor.  de  reb,  gesi*  Emnrnn. 
Lusiian.  regis  ,  lib.  9. 
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gran  conquiste.  Perciiò  si  videro  in  Italia  nei 
meszi  e  bassi  secoli  tanti  prìncipi  ^  che  non 
aveano  a  gran  divario  tfue' fondamenti  di  po- 
lensa  che  avea  la  repuoblica  Veneoana^  sa- 
*  lire  velocemente  a  grande  stato ,  coitie  i  i^  di 
Napoli  9  i  Visconti ,  gli  Sforzeschi ,  il  daca  Va*^ 
tentino  ;  laddove  i  Veneziani ,  allorché  cerca- 
totìo  d*  estendere  il  lor  dominio  in  Lombardia  j 
camminarono  a  passi  assai  lenti  (i).  Ma  nette 
cose  di  mare ,  dove  maggiore  arbitrio  si  la*- 
sciava  accomandanti  dette  armate,  solevano  le 
imprese  dé^  Veneziani  far  maggiori  progressi. 

Vero  è  però  y  che  se  la  tardità  cTun  governo 
repubblicano  ,  e'  più  deU^  aristocratico  che  del 
popolare  ;  (  perchè  di  rado  accade  che  T  autorità 
del  popolo  non  sia  posta  in  mano  d' un  solo , 
oltreché  il  popolo  é  più  pronto  e  più  impetuoso 
che  un  senato)  fi*appone  ostacolo  alle  imprese 
ed  alle  conquiste ,  egli  ha  per  compenso  questo 
vantaggio ,  che  più  difficilmente  si  perdono  gli 
acquisti  &tti  una  volta  ;  si  perché  un  senato  a 
guisa  d^un  vecchio  è  assai  più  dilticile  e  riser- 
vato nel  dismettere  ciò  che  ha^  si  perché  un 
corpo  che  mai  non  muore,  non  ha  lo  stato 
suo  sottoposto  né  atte  divisioni  e  traslazioni  di 
dominio ,  né  alle  subite  rovine ,  né  a  quegli 
accidenti  a  cui  furono  soggette  tutte  le  potenze 
d^  Italia.  Per  altra  parte  la  saviezza  del   senato 

(i)  Gli  acquisti  iti  Terra  ferma  s^  erano  fatti  parte 
nel  ducato  di  Francesco  Fosi^,  che  cosrtituisce  un'e- 
poca notabile  nelle  rivoluzioni  del  gOTemo  Veneto  ,  e 
Mute  in  quello  di  Agostino  Barbarigo  ,  che  dopo  Q 
Poscarì  governò  con  autorità  più  assoluta  che  gli  altri 
le  cose  della  repubblica. 
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Venerano  area  saputo  mippKre  al  difietto  m 
non  aver  anni  proprie,  difetto  certamente  grati- 
diasinio  y  colle  liberalità  onde  ricompenaava  e 
in  vita  e  in  morte  il  valore  e  la  fede  de' sua 
«oldati  (1)4  Talcliè  anche  dopo  il  caso  del 
Carmagnola  (del  cui  torto  oonvien  dire  che  i 
Veneziani  abbiano  Mpnto  persuadere  il  mondo^ 
poiché  la  punizione  a  un  tanto  generale  ^  ese- 
guita con  qualche  aspetto  di  tradimento  y  non 
ritenne  g^i  altri  dall^andare  al  soldo  di  Venezia  ) 
ebbero  sempre  i  Veneziatìki  a'  servigi  loro  i  mì-^ 
gbori  e  più  eccdlentì  capitani  ohe  fiorano  in 
Italia  Quindi  non  è  maraviglia  ^  che  ne' primi 
anni  che  scorsero  dopo  la  morte  del  tanto 
riputato  Lorenzo  de' Medici,  profittando  degli 
sconvolgimenti  a  cui  tntt'  i  maggiori  stati  d'I- 
talia fijrono  esposti,  sperasserb  i  Veneziani  di  sai^ 
lire  ^  se  non  al  dominio  assoluto  di  tutta  Italia, 
almeno  a  potenza  tale,  che  niun  priocipe  o  co- 
munita  Italiana  potesse  malgrado  loro  muovere 
passo,  e  poco  avessero  a  temere  di  potenza 
straniera  che  gfi  assaltasse.  E  già  il  senato  era 
giunto  a  si  buon  termine ,  che  non  ostante  la 
grandezza  di  due  vicine  potenze ,  il  r^  di 
Fnmcia  e  l' imperadore ,  parea  piuttosto  in 
grado  di  dar  loro ,  che  di  premer  timore  ; 
perchè  non  potea  credere  che  fi'a  tanti  motivi 
d'odio  e  d  inimicizia  potesse  nast^er  pace  e 
confederazione  fra  que'  due  re.  hi  fatti  Massi- 
miliano, incostantissimo  e  leggiero  di  sua  natura, 


(i)  Sanuto  pag.  loag.  Cerio  pag.  761,  ediz.  Venet. 
Veggasi  Paolo  Afomini  Ifl^or,  Venet.  lib.  io.  psgv  439< 
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in  lùìà  sola  cosa  s^  era  fin  allora  mostrato  co* 
stante,  cioè  nellMnimicizia  contro  la  Francia  (i). 
Anzi. per  fomentare  questa  saa  avversione  I^geva 
assai  spesso  un  certo  libro ,  ch^  egli  cliiamava  il 
suo  libro  rosso ,  il  quale  conteneva  nn^  esatta 
enumerazione  di  tutti  gli  adronti  cbe  pretendeva 
essergli  stati  fatti  da'  Francesi  (  an.  1 507.  ). 
Prescindendo  ancora  da  quell'odio  inveterato  e 
personale  di  Massimiliano  j  pareva  affatto  imr 
probabile  che  per  rispetto  alle  còse  d' Italia 
potessero  i  due  re  coUegarsi  insieme ,  e  molto 
meno  cóntro  Venezia;  perciocché  né  al  re  dei 
Romani  j  per  li  diritti  che  a  lui  come  ad  im- 
peradore  poteano  competere  sopra  gli  stati 
d' Italia  y  non  conveniva  di  lasciar  crescere   in 

JLiesta  provincia  un' emola  potenza ,  qual  era  la 
rancia  ;  né  il  re  di  Francia  per  somigliante 
ragione  dovea^  secondo  le  più  comani  regole 
della  politica  e  della  ragion  di  statò,  cooperare 
ai  progressi  di  Cesare  in  Lombardia,  dove 
qualunque  volta  avesse  posto  il  piede ,  egli 
avrebbe  prima  d^ogni  altra  cosa  voluto  rive* 
dere  e  nsùscitare  le  ragioni  dell'imperio  sopra 
Io  stato  di  Milano.  Con  tutto  questo  le  regole 
della  politica  cedettero  all'animosità,  le  nuove 
offese  fecero  dimenticare  le  antiche  ,  e  i  Ve- 
neziani risvegliarono  al  tempo  stesso  neU'uao 
e  nell-  altro  monarca  la  memoria  degli  antichi 
disgusti  còti  una  offesa  recente.  H  mal  animo 
che  nodriva  verso  i  Veneziani  Luigi  XII ,  era 
proceduto  da  prima  dagli  aiuti  segreti  che  la 
repubblica ,   benché   confederata   con  Fiancia  , 

(i)  Ifisloire  de.la  ligue  de  Cambrai  lib.  i,  pag..i7. 
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«tlea  porti  a  Ferdinando  il  Cattolico  nella  guerra 
di  mpoli  ;  e  la  prima  origine  dell^  odio  di 
Massimiliano  era  valuta  daMispareri  ch^eran 
in8€»rti  fra  loro  nella  prima  spedizione  di  Mas* 
simìliano  per  le  cose  di  Pisa  Questo  alienamente 
di  Cesare  dalla  repubblica  s^  era  -fatto  maggiore 
per  la  lega  contratta  poi  dal  senato  «ol  re  di 
Francia  per  la  guerra  da  loro  &tta  contro  Lo- 
doTico  il  Moro  amicissimo  di  Ma^fiiniilianou 
L'  odio  suo  e  il  suo  sdegno  andò  poi  al  col- 
mo, da  che  gli  fu  da^  Veneziani  ricusato  epoji 
contrastato  il  passo  in  Italia  nel  i5o7.  ^  P^^^ 
concbiusa  con  loro  dopo  la  rotta  che  toccò  il 
re  Tedesco  dallVarmi  Venete  in  quell'anno 
medesimo  j  non  potea  far  altro  che  accrescere 
il  mal  talento  ;  perocché  non  potendo  Massi- 
miliano dissimulare  a  sé  stesso,  quanto  gli  fosse 
pregiadiziale  quella  pace ,  .a  cui  sì  condusse  per 
forza  y  aspettava  con  avidità  qualunque  occa- 
sione di  rivendicare  il  perduto  onore.  Ma  il 
pe^ofìi  pe' Veneziani ,  elidessi  o  per  impru- 
denza, di  cui  poche  volte  é  stato  accusato 
queir  oculatissimo  senato ,  o  per  prosunzione  ed 
orgoglio  offesero  il  re  di  Francia  con.  quella 
st^sa  pace  con  cui  umiliavano  un  suo  nemico. 
Perciocché  il  re  Luigi  si  tenue  forte  oltraggiato 
che  il  senato  avesse  fetta  la  pace  con  Cesare 
senza  sua  partecipazione  e  suo  consenso ,  con- 
tro le  condizioni  della  confederazione  eh'  era 
tra  loro  (  i  ).  Quindi  ^  V  uno  che  V  altro  re 
sdegnali  quasi  egualmente  contro  la  repubbUca, 
posta  da  uo  lato    V  inimicizia  .  che  fino  a  quel 

(i)  V.  Danid  Bkt,  de.  France  tom.  a^  pag.  iy99* 
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tempo  aveano  mantenuta  tra  loro,  con  tutto 
ardore  cominciarono  a  trattar  di  castigar  d^  ac- 
cordo r  insolenza  de'  VenesianL  II  primo  non- 
dimeno a  muover  parole  di  confederasione 
contro  Venezia  fii  Giulio  H^  a  cui  pure  ogni 
buona  ragione  di  poUticà  dorea  tutt  altra  cosa 
suggerire  che  Tìngrandimento  o  del  re  di  Francia 
o  deff  imperio  in  Italia*  E  veramébte  dopo 
aver  mancato  alla  corte  di  Francia ,  per  trattar 
della  lega,  Alberto  Pio  signor  di  Carpi,  comin- 
ciò assai  presto  a  mostrar  freddezza  e  trovar 
difficoltà  nella  conclusione.  Ma  il  cardinal  di 
Roano,  che  era  lo  spirito  e  V  anima  del  re  Luigi , 
nemico  per  ragioni  particolari  de'  Veneziani , 
ricevette  avidamente  la  prima  proposta  della 
lega  y  e  si  diede  a  mane^arìa  sobito  con  ca- 
lore alla  prima  sollecitazione  che  GìuUo  ne 
fece;  né  si  lasciò  poi  rallentare  per  le  nuove 
esitazioni  e  dubbietà  del  medesimo.  Lo  sdegno 
che  qud  cardinal  ministro  covava  control  Ve- 
neziani, era  nato  appunto  dalPaver  ossi  pro- 
mossa 1  elezione  di  Giulio  ti;  ed  avea  caro 
per  avventura  che  il  suo  emolo  stesso  si  fii- 
cesse  autore  del  nuovo  incendio,  per  coi  potea 
vendicarsi  de^  Veneziani  che  V  aveano  escluso 
dal  papato,  e  poi  forse  anche  di  chi  ad  onta 
sua  e  col  &vore  de'  Venesiani  vi  era  salito. 
Però  sénl^a  riguardare  né  alle  remore  del  papa , 
né  alle  ambigue  promesse  del  re  Gattesco,  il 
quale  invitato  a  quell'alleanza,  andava  anch' egU 
secondo  la  consueta  sua  doppiezza  fiicendo  un 

eeisso  avanti  e  T  altro  incUetro^  il  cardinal  di 
oano  si  diede  con  tutta  attività  a  stringere  il 
trattato  co)  re  de' Romani^  e  vi  tirò  quasi  per 
forza  gli  altri  due. 
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In  questo  mezzo  Mussìmiiìano   Cesare   otte^ 
unta  per  gK  uffizi   del   re  d^iaghilterra  V  stpi^ 
nnnì^trazione  d^^li  stati  di  Francia  a  Cado  sua 
nipoie ,  avea  cdii  mandato  con  pienissinia  avH 
torìtìi  Margherita  d^Àustrìa  sua  figliuola^  vedova 
di  Filiberto  II  duca  di  Saroia.  pirìucìpessa  for« 
Ulta  di  grande  ingegno  e  di  molta   erperìenza 
nelle  cose  di  stato.  Parve  costei  persona  attissima 
al    maneggio    ed   alla    conclusione    della    lega 
nroposta  ;   e  ti  motivo  per  cui  Massimiliano  ) 
mntato  da^FiammiTighi  a  pigliar  cura  delle  cose 
loro  y  vi  avea  mandato  quella  principessa^  por* 
geva  comodissimo  pretesto  ad  occultare  il  ne* 
goziato    che    s^  intavolala.  .  Perciocché  essendo 
stata  lunga  guerra  tiV  Fiamminghi  e  il  duca  di 
Gueldrìa  ,  desideravano    que'  popoli   che    V  au«- 
tonta  o  le  forze  degli   Austriaci   li  hherassero 
da  quella  guerra.  Tmttavasi  dunque  di   metter 
pace  fra  quelle  nazioni;  e  perche    il   duca   di 
Gueldrìa    era    ab   antico   raccomandato  •  ai    re 
Francesi,  che  di  lui  si  ^servivano  per  travagliar 
le  cose  di  Fiandra  <.  parca  necessario   che   per 
parte  di  Francia  intervenisse  alcuno  qujisi  me- 
diatore  di   quel  trattato  (i).  Andò  pertanto  lo 
stesso  cardinal  di  Beano  a  Cambrai  per  trattar 
coDa    duchessa  :    e  perchè    amendue  oltre  alla 
potestà  grandissima  che  tenevano  ne^  lord  man- 
dati y  erano  anche  sicuri  che ,  qualunque   cosa 
conchiudessero ,  non  sarebbe  stata  disapprovata 
né  dal  re  di  Francia  per  riguardo  al  cardinale  ^ 
né   per  rispetto  aHa  duchessa  da  Massimiliano 


(i)  Bembi  Hift.  Venel.  B»  7. 
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8UO  padre ,  si  terminò  la  negoziazione  sì  spedi* 
tamente  ^  che  giammai  per  molti  secoli  non  si 
vide  trattato  di  tanta  iiiiportanza  conciiiuso  con 
tanta  prestezza.  Ogni  cosa  fu  discussa  e  digerita 
fra  i  due  soli  plenipotenziari  d^Àustria  e  di  Fran- 
ciaj  e  benché  si  trovassero  presenti  in  Cambrai  il 
nunzio  del  papa  e  T  ambasciatore  del  re  Cattolico 
che  il  cardinal  di  Roano  avea  condotti  seco, 
non  furono  però  chiamati  alle  conferenze,  affin- 
chè non  ritardassero  e  non  disturbassero  il  trai* 
tato  ;  oltreché  si  sapeva  assai  bene  che  y  con* 
certate  le  cose  per  parte  del  re  de^  Romani  e 
di  Luigi  XH ,  né  Ferdinando  j  né  Giulio  avreb** 
bero  ricusato  di  acconsentirvi.  Anzi  il  cardinal 
di  Roano  ,  servendosi  della  qualità  di  legato 
che  teneva,  s^ arrogò  di  segnar  il  trattato  anche  a 
nome  del  papa  ^  avendo  il  nunzio  ricusato  di 
segnarlo.  Tutti  i  ministri  o  partecipi  o  consa^ 
pevoli  solamente  di  questi  trattati ,  erano  nul- 
ladim^no  sottecifi  a  tenerlo  segreto ,  dando 
voce  che  le  conferenze  di  madama  Margherita 
col  cardinal  di  Roano  riguardavano,  unicamente 
la  pace  de^  Fiamminghi  col  duca  di  Gueldria. 
Però  nel  giorno  medesimo  che  si  pubblicarono 
solennemente  gli  articoti  della  pace  di  Fiandra, 
che  fu  a^  dieci  di  dicembre  nel  i5o8,  furono 
anche  segretamente  sottoscritti  quelli  della  lega 
offensiva  contro  i  Veneziani  tra  il  re  di  Francia, 
Massimiliano  eletto  imperadore,  Ferdinando  il 
Cattolico  re  d'Aragona  e  di  Napoli,  e  Giulio  II 
sommo  pontefice  (i).  Fra  il  termine  dì  quaranta 
giorni   non   solamente   fu    subito    ratificato   il 


(i)  Daniel  Hist  de  Franoe  toin.  a.  pag.  1783-83. 
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trattato  da  Màsamiliano  e  da  Luigi  XII^  an- 
corché 1  loro  plenipotenziarì  avessero  oltrepassato 
i  termini  precisi  di  lorocommissioDe,  ma  fa  an» 
che  ricevuto  e  confermato  dal  papa  e  dal  re 
Cattolico ,  benché  non  avessero  dato  a'  loro 
ministri  mandato  alcuno  per  la  conclusione 
delia  lega  I  duchi  di  Savoia  e  di  Ferrara ,  e 
il  marcliese  di  Mantova^  ai  quali  fu  lasciata 
fiicoltà  d^  entrare  nella  lega  fra  certo  tempo  | 
v^ entrarono  parimente,  benché  non  con  animo 
e  prontezza  eguale.  Perciocché  il  Ferrarese  e  il 
Mantovano ,  che  aveano  interesse  assai  mani* 
festo  nell^  abbassamento  de^  Veneziani ,  e  che 
con  un  certo  e  vicino  premio  erano  invitati  a 
quella  grande  confederazione,  accettarono*  vo^ 
lonterosameiite  Y  occasione  che  loro  si  presentò 
d^  armarsi  contro  una  repubblica  che  odiavano 
e  temevano  da  lungo  tempo.  Ma  il  duca  di 
Savoia  non  avea  verso  la  repubblica  altro  mo- 
tivo di  discordia  e  di  nimicizia,  che  le  sue 
rag'oni  sopra  F  isola  di  Gpro,  posseduta  allora 
da' Veneziani,,  della  quale  però  non  poteva  n>e- 
rare  di  spogliarli  cogli  aiuti  della  lega  tropjpo 
inferiore  alle  forze  marittime  di  j^ella  repuD- 
biica.  Pertanto  appena  cinque  mesi  dopo  che  si 
era  segnato  il  trattato  in  Cambrai,  Carlo  HI 
duca  di  Savoia  cercò  d^  esservi  compreso  forse 
più  per  rispetto  del  re  di  Francia  e  per  timore, 
che  per  voglia  che  ne  avesse ,  o  vantaggio  al- 
cuno che  spetasse  dalla  rovina  de^  Veneziani  (i). 
Ora  il  ÌGné  è  il  frutto  che  si  proposero  i  col- 
l^ati ,    secondoché    ne^  btoh   di    quel   famoso 

(i)  Bistoire  de  la  ligue  de  Cai&brai  lib.  3.  pag.  go. 
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fraltalo  a  conteneva  (i),  era  nìntteraiiiente  iv 
goardo  a  Bfassiniiliano ,  eh'  ^n  come    unperm* 
dorè   ricuperafiae    Verona ,    Trevisi,   Padova , 
Vicenza  e  Boveredo  y  e  come  capo  della    casa 
d'Austria  il  Friuli  e  rbtria  ;  e  riguardo   al  ce 
di  Francia  la  riunione  di  Bergamo  e  Brescia, 
ed  altre  terre  oomponeiili  già  ima  parte    dello 
atato  Milanese  j  e  negli  ultimi   tempi  occupate 
da' Veneziani.  Il  papa  doveva  per  h  sua  parte 
ricoverare  dalle  mani  della  repubblica  Ravennsi 
e  Cervia,  Faenza,  Lnola,  Bimini.e  Cesena^  e 
il  re  d*Ari^ona  i  cinque  porli    dd   regno   di 
NapoK  stati  impanati  a' Veneziani  a'tenq>i  del* 
r  ultimo  re  don  Federico.  Il  duca  di  Ferrara  e 
il   mardiese   di  Mantova ,  oltre   al   desiderio 
particolare  di  riaver  certe  terre  che  possedute 
una  volta  dagli  Estensi  e  Gonzaghi  erano  rtate 
loro   tolte  da' Veneziani ,   cercavano   si  l'uno 
che  l'altro  di  scuoterà  da  qodla  soggezione  a 
cui  l'oifoglio  è  la  potenza  superiore  di  qiidla 
repubblica   gli    avea  passo  passo    condottL    b 
sonuna   se    la    lega   di    Cambra!  avesse  avuto 
pienamente   l' effetto   che  n  era  proposto ,   e 
che   le   forze  ^  di   tanti    principi    uniti  iutteme 
fiiceano  presagire,  una  gran  parte   d'ItaKa  d^ 
l'Alpi  fino  a  Taranto ,  per  tutto  qud  lato  eh'  è 
volto  verso  il  mare  Aclrìatico,  dovea  mutar  sorte 
e  condizione.  M»^viglia  fii  che  quel  swato  si 
lasciasse  A  sprovvedutamente  soprafiare  da    sì 
fiera  tempesta ,  troppo  fidandosi    alle    proteste 
di  voler  continuare  ndU'  antica  amicizia  che  gli 


(i)  Dumont  toni,  i^  par.  i. 
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faceva  il  re  di  Francia.  Certo  è  che  si  con- 
chiuse  il  trlitato  di  Cambrai ,  senzachè  i  Ve- 
nenani  so^ettasserò  pure  che  contro  loro  si 
indirizzasse  la  macchina.  Essi  eM[>ero  il  primo 
avviso  di  quella  confederazione  da  un  loro 
agente  •  che  stava  in  Milano  ^  il  quale  ne  prese 
il  primo  sospetto  daU^aver  inteso  che  un  Carlo 
Giufiredo  Piemontese  y  il  quale  trovavasi  fra  i 
statari  di  stato  del  governo  di  Milano  a^ser* 
vigi  del  re  Luigi  y  andav»  fra  suoi  fiu|iigliari 
dicendo  essere  venuto  il  tempo  in  cui  sareb* 
besi  abbondantemente  vendicata  k  morte  dd 
conto  Francesco  Carmagnola  suo  compatrìot- 
io  (i).  Né  i  primi  successi  della  guerra^  che 
seguitò  con  poco  intervaUo  la  conclusione  eia 
ratificazione  del  trattato  di  Cambrai^  smen« 
tirono  r  aspettazione  y  ancorché  né  Massimiliano 
sempre  lento  nelF  esecuzione  de'  suoi  disegni  ^ 
né  Giulio  n  y  per  aver  prima  voluto  tentar 
nuovo  accordo  co'  Veneziani  y  non  abbiano  y  nel 
tempo  e  nel  modo  che  si  era  convenuto  y  dato 
principio  atte  ostilità  contro  i  Veneziani.  Ma  i 
Francesi  cominciarono  ad  agire  con  tanto  vi- 
gore dal  canto  loro^  che  in  una  mezza  cam*^ 
pagna^  e  per  la  sola  &mosa  rotta  di  Chiara 
d'Adda  che  diedero  a' Veneziani,  ebber  tosto 
occupata,  dalla  cittadella  di  Cremona  in  fiiori, 
tutta  quella  parte  del  dominio  Veneto  che  in 
virtù  della  lega  toccava  a  Luigi  XDL  I  Vene- 
ziani, che  rimasero  stopefiitti  e  sorpresi  al  primo 
avviso  ch'ebbero  di  quelb  lega,  furono  dopo 
h  battaglia  di  Chiara  d'Adda,  in  cui   il  loro 

(i)  Bembo  Kb.  7.  pag.  a58. 
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capitano  Bartolommeo  d'Alvìanò  sconfitto ,  restJV 
tkìÀo  prigione  ,  talmente  spaventati  e  sbalorditi  y 
che  senza  aspettar  jiuovi'  assalti  dalla  parte 
d^Àlemagna,  e  senza  tar  difesa  di  verso  Ro- 
magna 9  diedero  ordine  die  tutte  le  città 
che  pretendevano  T  iraperadore  Massimiliano, 
'  il  papa  e  il  re  Cattolico^  fossero  rimesse 
à  ciascuno  di  *  loro  ;  e  quella  repuUiHca  ^ 
che  pochi  mesi  prima  già  si  credea  TÌcina 
àll^  imperio  universale  4^  Italia  y  abbandonati  m 
breve  ora  gli  acquisti  fatti  in  più  secoli  ^ 
pareva  che  avesse  per  gran  mercede  di  ran- 
.  nicchiarsi  nelle  sue  lagune  ,  e  contentarsi 
'  delle  antiche  saline.  Ma  quello  che  può  &r 
credere  die  il  senato  Veneziano,  benché  op- 
presso da  si  grave  e  si  inopinata  rovina ,  (per- 
ciocché alla  perdita  degli  eserciti  e  delle  piazze 
8^  aggiunsero  nella  stessa  città  capitale  altri  in- 
fortuni e  travagli  )  conservò  tutta  la  flemma  e 
la  prudenza  che  nel  tempo  di  maggior  calma 
si  possa  desiderare  da  un  corpo  poliùea  si 
ragguardevole,  fu  la  determinazione  che  pre^e 
di  lasciar  in  libertà  le  città  suddite,  e  per- 
mettere spontaneamente  e  dar  ordine  che  esse 
passassero  in  balia  degli-  stessi  nemici  della 
repubblica  :  determinazione  che  per  più  rispetti 
^  creduta  salutare  alla  repubblica.  Oltre  al 
prossimo  ed  immediato  fine,  che  doveva  es- 
sere di  provvedere  al  bisogno  presente ,  ri- 
traendo alla  guardia  nella  stessa  capitale  Vene- 
zia le  genti  che  stavano  altrove  di  presidio^ 
il  senato'  otteneva  in  primo  luogo  questo  van- 
taggio ,  che  non  obbligando  imperiosamente  e 
per  forza  le  città  del  suo   dominio  a  prender 
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rarme  per  opporsi   agli  assalti    delle    potcij/.e 
collegale  ^  nou  metteva  i  sudditi  uella  necessità 
d^ essere    disobbedienti;    il    che    senza  dubbio. 
avrebbe  posto  grandissimo  ostacolo    alla    ricu« 
perazioue  delle  cose  perdute:  perciocché  i  po- 
poli   che   contro  il  voler    della  repubblica  ^  o 
{)er  inclinazione^  o  per  non  poter  far  di   me- 
no ^  fossero  passali  alP  obbedienza    d^  altro  pa^ 
drone ,  avrebbero  poi  avuta  assai    maggior  ri^ 
pugnanza    e    difficoltà   di   tornare  j    qualunque 
volta  la    fortuna    cambiasse    aspetto  y    sotto    il 
dominio  de^  Veneziani  ^  per  timore  d*  esser   dii 
loro  trattati    come    ribelli.   In   secoAdo.  luogo  ^ 
iàcendo  così  passare  diverse  città    in  mano  di 
coloro  a  cui  la  lega  dovea  procurarne-  Tarcpii- 
sto  7  come  qiiclle   di    Romagna    al    pontetice^ 
Padova  j    Veroxia,  e  Vicenza    all'  imperadore  y  i 
porti  del  regno  di  Na|)oli  a  Ferdinando ,  s'iiu-. 
j)«*diva  che  la  più    parte  di    quelle   terre   non 
I  Ressero  in  potere    de'  soli   Francesi  j  perchè 
essendo  assai  mediocri    le    forze    del    papa  j  e 
lontane  quelle  di  Ferdinando^   e    MassimiUauo 
non  esseiulo  ancora    calato   ìfx  Italia  y   sarebbe 
stato  facile  a.' Francesi   dopo   la    prima  vittoria 
occupar   per  sé  aiK:he   la  parte    destiiìata   agli 
altri.  La  qual  cosa  quando    fosse    accaduta.^  e 
Luigi  Xn    avesse  al  suo   ducato  Milanese    ag- 
giunto si  gracidi  acquisti ,  non  restava  più  a'  Ve-r 
neziani  speranza  di  jrisorgere,    e   T  Italia    tutta 
era  posta  in  manifesto    e    gravissimo    perìcolo 
di  diventar  un'  altra  volta  provincia  della   mo- 
jiarcliia  Francese.   Finalmente  ^  col:  partite  c]ie 

f>]pese    il  senato    di  fare  che    ciascuno   de'  col- 
egati    ottenesse    subitamente    ciò    che    si    cr^. 
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proposto  dì  conquistare  j  si  rendeva  più  facile  la 
dissoluzione  delm  lega;  dal  ouale  scioglimento 
poteva  unicamente  nascere  la  salute  della  nau- 
tragante  repubblica.  A.  questo   pertanto   rivolse 
il  senato  da  ogni  parte  le  mire   sue  ;  e  dispe- 
rando ormai  pace  dal   re  di  Francia  ^   né   fa* 
cendo  gran  caso  del  re  Cattolico .  come  troppo 
lontano  9  tentò  di    staccar  dalla   lega   Massuni- 
liano  e  Giulio  II;  e  non  li  potendo  amcndue^ 
almeno  V  uno  o  V  altro  di  loro.  À  Massimiliano 
fu  mandato  ambasciatore  Antonio  Giustiniani  (i); 
e  non  è  già   dubbio   ch^  egli   tenesse  commis*- 
sione  di  procacciarne  V  amicizia  e  la  protezione 
ad  ogni  costo,  e  sptto  le  più  dure  condizioni. 
Ma  se  il  Giustiniani  abbia   recitata   innanzi  al* 
r  imperadore  queir  orazione ,    che  il  Guicciar- 
dini asserisce  si  chiaramente  d^  aver  trasportata 
dall^  originale  latino ,  lascerò  affermarlo  da  chi 
vorrà  pigliarsi  il  carico  d^ esaminare  'e  pesare 
le  ragioni  che  sopra  questa  celebre  controver- 
sia si  sono  addotte  per  una  parte  dal  cardinal 
della  Cueva  y  presunto    autore  dello   sqiiittinio 
della  libertà  originaria  di^  Venezia  y    e  oal  Co- 
ringio  (2)  y  i  quali  pretendono  esser  veramente 
quell^  orazione  stata  composta    ed   anche    reci- 
tata dall*  ambasciatore  Veneziano  ;  e  per  Faltra 
da  Rafaello  della  Torre,  Teodoro  Graqsvinkel 
Olandese ,  e  da  moltissimi  scrittori  Veneziani  y 
che,  la  spacciano  assolutamente  come   una   ca- 
lunnia enorme  del  Guicciardino.    Ma   foss^  egli 

(1)  Bembo  lib.8;  pag.  285. 

(a)  De  finib.  impeiii  U^.  a.  cap.  23.  V.  Hist.  de  la 
li^e  de  Cambrai  lib.  a.'pag.  149  et  sea.  Aete  dei 
t^orcacchi  al  Guicoiard.  lib.  8.  pag.  222-a3. 
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composto  o  recitate^  quel  famoso  discorso^ 
certo  è  che  i  Veneziam  non  ritrassero  altro 
frutto  dair ambasciata  del  Giustiniani,  né  dalie 
offerte  larghissime  che  fecero  a  Cesare,  fuor* 
che  il  rincrescimento  e  Tonta  d^ essersi  così 
solennemente  umiliati,  e  mostrajto  invano  sì 
grande  costernazione. 

CAPO   n. 


Giulio  II  protese  i  Veneziani ,  e  disegna  di 
cacciare  i  Francesi  d  Italia  :  Massimiliano 
Cesare  cerca  di  Unire  aW  imperio  V  autorità 
papale:  concilio  di  Pisa,  e  numeri  di  Giù-- 
Ho  contro  i  Francesi  e  i  Tedeschi. 

Miglior  disposizione  trovarono  i  Veneziani 
a  sovvenirgli,  e  a  proteggere  le  cose  loro  gran- 
demente afflitte,  nel  pontefice,  benché  di  natura 
si  indomita  e  si  feroce.  Egli  avea,  secondo  il 
tenore  de^  capitoli  di  Cambrai,  sottoposti  i  Ve- 
neziani alle  più  severe  ed  orribili  censure  nel 
tempo  stesso  che  colle  armi  temporali  avea  lor 
mosso  guerra  nella  Romagna,  dove,  dopoché 
si  sparse  la  nuova  della  rotta  di  diiara  d^Àd-- 
da,  avea  ricuperato  alla  Chiesa  quanto  si  era 
proposto.  Soddisfatto  per  questa  parte  V  animo 
ambizioso  dì  Giulio,  diede  facilmente  luogo  a 
quegli  stessi  pensieri  che  lo  avean  &tto  en- 
tifare  con  pie  dubbioso  nella  lega  di  Cambrai; 
anzi  vedendo  i  progressi  rapidissimi  e  la  feli« 
cita  deirarmi  Francesi,  comhiciò  con  più  ra-^ 
gioue  di  prima  a,  temer  di  questa,  potenza  Noiit 


pertanto,  [^arte  per  le   istanze  degli  ambascia- 
tori di  Francia  e  d^Austrìa ,  parte  per  la  natu- 
rai sua  fierezza  ^  mostrò  da  pnncipio  di  rigettare 
le  preghiere  ^  che  con  nuova  ed  insolite  umiltà 
gli  fecero  i  Veneziani ,  perchè  volesse  riceverli 
nella  sua    grazia  ^    e    prosciorli   dalle  scomuni- 
che (i)  ;  ma  non  tardò  poi  molto  a  dar  beni- 
gna ucuenza  agli  ambasciatori  ;  e  ribenedir  quella  ' 
repubblica   (  an.    i5io.  ).    Quindi  i    Veneziani 
certi  delle  disposizioni  del  pontefice  a  favor  loro"*, 
e  risorti  già  nella  pubblica  estimazione  de^  po- 
poli^ cosi  per  la  liberazione   dalle  censure  ec- 
clesiastiche ^  come  per  aver  ricuperata  Padova^- 
poterono  con  più  animo  e  maturità  provvedere 
alla  salute  della  repubblica  y  alla  quale  dopo  si 
£era  e  si  orrida  procella  pareva  die  cominciasse 
Si  risplendere  qualche  astro  benigno.  Ma  Fanimo 
vasto  di  GiuUo  non  restringeva  già  i  suoi  pen- 
sieri solamente  a  scampar  i  Veneziani  dal  nau- 
fragio y  a  cui  erano  stati  così  vicini^  ma  formò 
nel  tempo  stesso  il  disegno  di  cacciar  dal  du- 
cato di  Milano  i  Francesi  y  e  di  aprir,  a  so  ^  od 
a^  pupcessori  la  via  di  levar   agli  Aragonesi  il 
reame  di  Napoli  y  e   liberar  y   com^  egli  soleva 
dire,  r  Italia  da^ barbari.  A  chiunque  considera 
con  quanta  facilità   il.  re  eh  Francia  coUe  sole 
sue  forze  abbia   ridotto   quasi   agh   estremi  la 
repubbhca  di  Venezia  y  quando  ella  era  nel  mag- 

S'or  colmo  dì  sua  granqezs^  y  parrà  cosa  incre* 
bile  ehe  a  Giulio  II  potesse  mai  cadere  in 
mente  che  le.  forze  de'  Veneziani  dopo  si  gravi 
disastri  dovessero  essergli  stromento  sufficiente 

(l)  Bembo  lib.  9  et  io. 


CAPO   5ECOICDO  2 li 

a  binta  impreaa.  Ma  Giulio  (i);  che  con  molte 
qualità   biasimevoli    ed  indegne   d'un  sommo 
pontefice  aveva  in  grado  supremo  quelle  d'un 
gran  prìncipe  e  d'un  uomo  di  stato^  benché  non 
ignorasse  in  che  misero  stato  fossero  ridotte  le 
cose  di  Venezia^  e  sapesse  apprezzar  a  giusta 
peso  le    forze   sue  proprie^  e    ben  conoscere 
quello  che  si  potoa  promettere  dalle  circostanze 
de'  tempi  3   fece  maravigliosamente    servire   le 
passioni  degli  altri    principi   alla  passione  sua 
propria  y  eh'  era  l' ambizione  e  la  vendetta  y  la 
quale  altri  potrà  chiamare  a  sua  posta  zelo  della 
grandezza  ecclesiastica.   Conosciuta  la   lentezza 
e  l' instabilità  di  Cesare  ^   ben    si  scorgea   che 
gii  stati  d' Italia  aveano    solamente    da  temere 
del  re  Luigi   XII  y  il   quale   dove  non  avesse 
avuto  da  maneggiar   l' altrui    gelosia  y   avrebbe 
potuto  da  se  solo  trattar  l' Italia  a  discrezione. 
Ma  Luigi^  dopo  ^aver  portato  in  Lombardia  colle 
amii  sue  vittoriose  tanta  mutazione  di  cose  e 
tanto  scompiglio  y  si  trovava  egli  stesso  in  eran 
dubbietà  e  sollecitudine  per  li    progrèssi  della 
medesima   lega.    Se    P  aboassamento  de'Vene-^ 
2iani  gli  era  stato  caro,  spiacevagli  egualmente  o 
|HÙ  la  grandezza  di  Massimiliano,  massimamente 
vedendosi  nella  dura  circostanza  di  doverla  ac-* 
crescere  co^  suoi   danari  y   co'  suoi    travagli    e 
pericoli.    Perciocché    cooperando  Massimuiano 
A  poco  e  si  malamente  ai  progressi  della  lee[a, 
dovea  il  re  di  Francia  o  dargu   aiuti   che  ba- 
stassero a  fallii  acquistare  quello  che   preten- 
deva sopra  i  Veneziani;  ed  esaurire   le  forze 

(i)  V.  Gutociard.  lib.  6.  et  seq.  passim.  PallavicÙD^ 
Iit.  del  Concilio  di  Trenlo  lib,  i. 
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8ue  per  far  grande  un  rivale  (  che  tale  tioit 
potea  a  meno  d^  essergli  Massimiliano  )y  o  disgu« 
filandolo  col  moderare  e  mandar  più  scarsi  git 
aiuti ,  dargli  motivo  di  prendere  altro  partito. 
Né  ti*alasciò  veramente  Giulio  II  di  d^ecitdr 
Massimiliano  per  distaccarlo  dalla  comedéra- 
zione  di  Luigi  XH^  e  trarlo  in  lega  coi  Vene* 
ziani ,  mostrandogli ,  come  era  facile  ^  quanta 
fosse  pericolosa  all^  imperio  tanta  grandezza 
de^ Francesi  in  Italia^  e  tentò  eziandio  di  co- 
stringerlo a  questa  nuova  lega  per  mezzo  dei 
principi  d^ÀIemagna  (i).  Perchè  avendo  Massi-- 
miliano  congregata  una  dieta  ia  Augusta ,  a  fine 
di  ottenere  sussidi  per  la  guerra  d^  Italia^  Giù-» 
lio  vi  teandò  un  suo  nunzio  con  commissione 
di  persuadere  alla  dieta  che  si  dovesse  obbli^ 
gare  Fimpei^adore  a  far  pace  co^  Veneziani.  Il 
re  di  Francia  presentencio  cotesti  maneggi  di 
Giulio  e  de^  Veneziani ,  che  tendevano  ad  un 
fine  medesimo  I  mandò  in  Augusta  a  disturbar 
questi  disegni  un  ambasciatore  attissimo  j  se- 
condo i  costumi  de*  tempi;  a  queir  impresa  j  che 
fu  Luigi  Eliano  nativo  di  Vercelli,  ed  allora 
consigUere  di  stato  del  re,  personaggio  di  grande 
riputazione  non  meno  per  la  sua  eloquenza 
e  dottrina ,  che  per  Y  esperienza  delle  cose  di 
stato.  Eliano  introdotto  nell*  assemblea  parlò 
con  tanta  efficacia  contro  d^*  Veneziani ,  che 
fece  mutar  pensiero  alla  più  parte*  de' principi 
e  de*  ministri  congregati  j  che  non  solamente 
abbandonarono  la  protezione  de* Veneziani,  ma 
postigli  al  bando   dell'imperio,  fu  decretato  a 

(i)  Pag.  2a8. 
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C^are  il  sussidio  che  'comandava  .  per  conti- 
nuar contro  loro  la  guerra  (i).  Né  contento 
r  anibasciator  Francese  d^  ayer  eccitata  nella 
dieta  d^ Augusta  tanta  indignazione  contro  i  Ve* 
neziani  j  andò  di  là  a  Buda ,  e  persuase  anche 
il  re  d^  Ungheria  ad  entrare  nella  lega  di  Cam^- 
brai ,  e  muover  guerra  alla  repubblica.  Ma  il 
re  d^  Ungheria  non  trovò  poi  eguale  disposi* 
zione  ne^  grandi  del  suo  regno  a  dargli  i  sus* 
sidi  necessari  ;  e  fu  costretto  y  dichiarata  la 
guerra ,  di  star  in  pace. 

QueUo  che  rendè  Massimiliano  Cesare,  con-* 
tro  il  costume  suo  e  contro  il  proprio  inte- 
resse y  cosi  costante  nella  confederazione  col  , 
re  di  Francia  y  fu  un  nuovo  pensiero  che 
li  nacque  di  divenir  papa.  Forse  egU  avea 
principio  solamente  pensato  di  riunire  la 
dignità  pontificale  alP imperiai  dignità,  qual* 
ora  mancasse  di  vita  Giulio  II,  il  quale  avea 
agli  occhi  dell^  ambizione  é  della  cupidità  umana 
réiìduto  il  papato  più  splendido  e  più  rag- 
guardevole per  Io    acórescimento  che  fece  del 

(i)  Questa  orazione  di  Luigi  Eliano,  che  ancor  si 
ìeffge  fàp,  Freer.Éer.  Germ,  tpm*  ^^pag,  5aa.^  unita 
ad  altre  satiriche  poesie  che  scrisse  e  pubblicò  in  quella 
stessa  occasione ,  oiede  il  primo  modello ,  e  somministrò  - 
i  prindpaU  argomenti  a  coloro  che  ne'  tempi  seguenti 
eserotarono  lo  stile  in  odio  dì  quella  repubblica.  I  Ve*, 
neziani  dovettero  fórse  attribuire  V  animosità  di  costili , 
e  di  quel  Giùffredo  di  cui  poco  sopra  si  è  fatta  men- 
iione  ^  alla  memoria  non  ancor  cancellata  dell'  indegno 
fine  che  fece  il  conte  Carmagnola.  F'id,  sup.  cap.  i , 
hu/us  Uh.  Bembo  Uh,  'f  y  pag.  aSg ,  edit.  lai,  in  4  y 
Hist.  de  la  ligue  de  Cambrai  Uh.  x.pag*  72  ^  Uh.  a. 
pag.  2i52. 
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temporale    dominio.    Ma    avendo    Giulio    datò 
&    conoscere   qualche    timore    d' essere    depfH 
sto ,    fece  per    avventura    credere   a   Massimi- 
Kano    di  poter   ottenere  il   suo   inlento    anche 
prima  che  morisse  il  papa  regnante.  Le  lettere 
dol  re  di  P^rancia ,  e  1  discorsi  de^-  suoi  amba«- 
scìatori  alla  corte  di  Cesare  j  da  che  Giulio  It 
si  era  ritirato  dalla  dieta  di  Canibrai,  doveano 
hecessari amente  andare  insinuando  e  spargendo 
Voce    che    un   sì    fatto   pontéfice   non  era    da 
soffrir  nella  Chiesa^  e  progettarne  la  deposizione. 
Vero  è ,  che  mentre  visse  il   cardinal   Giorgia 
d\4mbosia^    detto  il  cardinal  di  Roano^  niund 
dubitava;  che  qualunque  volta  la  corte  di  Fran- 
cia fosse  venuta   a   cotesti    estremi   contro    di 
Giulio  j  Massimiliano  avrebbe   avuto    dk   com-^ 
potere  e  probabilmente  cedere  d  (|uel  cardinale 
Ministro.  Ma  venuto  a  morte  il  Roano  nel  i5io^ 
5^  accrebbe   in    Massimiliano    colld    speranza  il 
desiderio  della  tiara.  Questa    strana    voglia    di 
Massimiliano  d^  esercitar  il  papato  non   si   po- 
tendo quasi  metter  in  dubbio  ^    credettero    aU 
cuni  (i)  ch'egli  volesse  non  già   farsi   elegger 
pontefice    in    luogo    di    Giulio  ^  ma  solamente 
che,  dichiarata  in  qualunmie  modo  la  sede  Ta« 
caute  y    pretendesse    devoluta    a    sé    V  autcnìtà 
temporale    de^  pontefici  y   in    quellit    gnisa    che 
nella  vacanza  deir  imperio  alcuni  paipi  avevano 
altre  volte    esercitata   T  autorità    imperiale    nel 
conferir    feudi    ed    altri   privilegi    secolareschi» 
Piacemi;  ancorché  là  cosa  non  avesse  effetto^ 

fi)  Hist.  de  la  liguè  de  Cambrai  lìb.   2.   pag.    325. 
Stjiiv.  in  addit.  ad  Fréer.  Rer.  Gerin,  tom.  ^.  |>àg.  5;^^ 
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é  uAà  tale  idea  sia  forse  stata  passeggiera  hel« 
r  animo  di  Massimiliano  ,  d' averne  tatto  men* 
tione  per  la  singolarità  sua;  e  perchè  quando 
un  tal  desiderio  avesse  avuto  compimento^  lo 
stato  d^  Italia  avrebbe  dovbto  pigliar  nuovo 
aspetto.  Ma  se  il  disegno  di  metter  sul  capo 
d'un  imperadore  d'Alemagnala  tiara  pontificale 
fa  segreto  e  passeggiero  ^  manifeste  e  dostanti 
furono  ad  ogni  modo  le  pratiche  per  deporre^ 
0  almeno  per  umiliare  Giulio  ÌI  ^  da  che  non 
si  trov2^  modo  di  ricondurlo  all'  osservanza 
della  lega  fatta  in  Cambrai,  né  di  fiirlo  de* 
sistere  da  perseguitar  il  duca  di  Ferrara  alleato 
fedelissimo  della  Francia.  Lo  spauracchio  usato 
dalle  potenze  secolari  verso  i  pontefici  fu  sempre 
la  convocazione  d'un  generate  concifio;  e  Lui- 
gi Xn  servissi  anch' egli  di  questa  minaccia» 
Tre  cardinali  nemici  e  ribeUi  di  papa  GiuUo  p 
rifugiati  sotto  la  protezione  di  Francia^  servirono 
opportimamente  all'intento  di  quel  monarca  (i). 
In  somma  fu  intimato  il  concilio  ^  e  se  gli  diede 
principio  nella  città  di  Pisa  ^  donde  fu  dopo  la 
prima  sessione  trasferito  a  Milano  (an.  i5ii.). 
Ma  Giulio  dal  canto  suo^  oltreché  con  più  felici 
auspizi  congregò  un  altro  concilio  ndla  chiesa  di 
Laterano  per  contrapporlo  a  quello  di  Pisa^ 
ricorse  ancora  ad  altri  più  efficaci  mezzi  per 
eludere  gli  attentati  de'Francesi  contro  la  dignità 
sua ,  e  distrarU  dalle  cose  d' Italia.  Non  era  eia 
dubbio  né  a' Francesi ,  né  a' Tedeschi ,  che 
Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Aragona  e  delle 
Sicilie  fosse  per  aderire  al  pontefice  ;  e  volger 

(i)  Bembo  lib.  ii. 
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Tanni  contro    di   loro.    Perocché    quantuncjué 
^li  fosse  entrato  neUa  lega  di  Cambrai ,  e   vi 
si  tosse  in  apparenza   mantenuto   fermo  ^  non 
era  difficile  a  indovinar  ^  che  dopo  aver   rìcu-- 
perafo  le  città  del  regno  di    Napoli  y   avrebbe 
piuttosto  attraversati  che  secondati  i  progressi 
de^coIlegatL  E  già  s^era  apertamente ,   benchà 
sotto  finti  colori^  mostrato  contrario  ai  progetti 
de^  Francesi  e  Tedeschi  di  opprimere  affatto  i 
Veneziani,  e  privarli  non  solo  del  dominio  di 
Terra  ferma;  ma  della  libertà,  assoggettando  quella 
repubblica  all^  imperio  :  sicché  né  Luigi  XII  ne 
Massimiliano  noa  furono  gran  fatto  sorpresi  al- 
lorché giunse  loro  la  novdla  della  lega  stipulata 
tra  papa  Giulio  e  il  re  Cattolico.  Né   tampoco 
ignoravano  le   pratiche   che  faceva  Giulio  per 
mezzo  di  nunzi  e  d^  altri  suoi  agenti  appresso 
gli  Svizzeri,   per  tirarU,  come  h  trasse,  alla 
stessa  lega»  Ma  T  intraprendente  e  sollecito  papa 
cercò    ancora   in   più    lontani  paesi  stromento 
attissimo  a  dar  travaglio    a^  Francesi.  E   giac- 
che  era  venuto  il  &tal  tempo  che   le  potenze 
deir  estremo  Occidente   e   del   Nord   doveano 
tanto   influire    nel   destino   d*  ItaUa ,  GiuUo  H 
indusse  a  fkr  guerra  alla  Francia,  per   servire 
alla  corte  di  Roma ,  quello  stesso  Arrigo  Vm  ^ 
re    d^  Inghilterra ,   che   ne^  pontificati   seguenti 
diede  alla  stessa  corte  ed  alla  sede  apostoUca 
tante  brighe  (i).  Uodio  antico  tra  ^Inghilterra 
e  la  Francia  diede  animo  al  papa  d^  invitar  il 
re  d^ Lighilterra  alla  Santa    Unione,   che    cosi 
cliiamossi  la  confederazione  de^Venezislni  e  dei 

(i)  Y.  Guiòdàrd.  lib.  io.  ^ag.  aSi,  283. 
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re  d^Ardgona  con  Giulio  II  (i).  Ma  inolto  più 
ancora  facititò  il  negozio  Teta  giovanile  e  fer* 
Tìda  del  re  Arrigo,  il  quale  trovandosi  copia 
grandissima  di  denari  ammassati  dal  padre  nel 
lungo  e  tranquillo  governo ,  ed  avido  di  acquistar 
nome  e  riputazione  n-jlle  corti  d^ Europa,  ac* 
colse  volonterosamente  V  occasione  speziosa 
che  gli  si  presentò  di  £ir  guerra  alla  Francia. 
V'aggiunse  grande  stimolo  il  cardinal  di  Volsey 
suo  ministro;  il  quale  essendo  stato  in   Roma 

Zuasi  mediatore  della  unione  tra  il  papa  e  il  re 
Cattolico  e  i. Veneziani,  diede  speranza  aque« 
sd  di  tirare  il  suo  re  alla  medesima  unione,  e 
per  motivo  dì  propria  ambizione  ve  lo  condusse 
m  effetto.  E  perchè  secondo  la  forma  del  go^ 
verno  che  ancor  sussiste  in  lugliilterra,  e  che 
a  quel  tempo  regnava  in  quasi  tutte  le  monar« 
chie  d^ Europa,  non  si  poteva  intraprender 
guerra  senza  il  consenso  della  nazione,  che 
dovea  ordinare  e  pagare  gP  imposti ,  Giulio  II 
per  disporre  il  parlamento  di  liondra  a  secon<- 
dar  oon  sussidi  abbondanti  F  intenzione  del  re , 
8^  avvisò  d^un  nuovo  spediente,  il  quale  non 
so  se  più  renda  ragione  del  genio  bevitore  di 

3uel  papa  ,  o  della  rozza  senplicità  degflnglesi 
'allora.  Egli  inviò  a  Londra  una  galeazza  ca* 
rica  di  vini  e  di  presciutti ,  e  di  tali  altre  cose 
da  mangiare,  la  quale  giunta  per  appunto  a 
tempo  che  si  apriva  il  parlamento,  e  mstribuito, 
nel  modo  che  si  credette  più  confacevole,  il 
nuovo  regalo,  fece  portar  in  cielo  il  nome  di 
Giulio ,  e  se  ne  ottenne  miglior  effetto  che  non 

(f)  Eenibo  lib.  ii.  pag.  4^5;  et  lib.  fx  pag.  338. 
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avrebbero  fatto  in  altri  tempi  immensi  tesori 
dispensati   ai   membri   di    queli^  assemblea  per 
guadagnarne  le  voci.  Ma  il  re  d^Aragona,  mentre 
stringeva  il  trattato  d'unione  col  pontefice^  con 
Venezia  e  col  re  Liglese,  deludeva  nel  tempo 
stesso  con  insigne  simulazione  non   meno   gli 
Aragonesi    suoi    sudditi,   che   i  JPrancesi  (i), 
facendo  credere  agli  stati    generali   d'Aragona  ^ 
ai  quali,  secondo  iJf  costume,  chiedeva  sussidio^ 
di  voler  portare  Farmi  contro  i  Morì  Africani. 
Non  v'era  ancora  a  quel  tempo  nessuna  gelo • 
sia  tra  Spagnuoli  e  Francesi,  perchè  da  lungo 
tempo  non  aveano  avuto  guerre  fra  loro  ,  salvo* 
che  nel  regno  di  Napoli  ;  le  quali  per  esser  lon-^ 
lane ,   e  m  poco   interesse   per  lo  comune  di 
queUe  nazioni ,  non  aveano  ancora  generato  in 
esse  né  odio,  né  rivalità.   Perciò  Ferdinando 
prevedendo  che  i  sussidi  gli  sarebbero  ricusati 
da' suoi   Aragonesi,  li  cliiese   a    titolo   di    far 
guerra  agl'infedeli.  A  chi  era  sì  eran   maestro 
nel  dare  aspetto  di  pietà  e  di  religione  a  tutte 
>  )e  sue  azioni,  non  poterono  mancar  maniere 
di  scusare  V  uso  diverso  che  fece  degli  ottenuti 
sussidi.    In    somma   V  armata   che    si   credea 
destinata   per   l'Africa ,   venne   a   scendere  in 
Italia  per  combattere  contro  Francesi  e  Tede- 
schi,  quando  appena  si  sapea  che  Ferdinando 
avesse  segnata  la  nuova  lega  santa  col  papa  e 
co' Veneziani.  Ma  se  i  Francesi,  che  dovean 
conoscere  di  lunga  mano  la  politica  di  quel  re, 
si  fidarono   leggermente  delle  sue  parole,  al- 
lorché negoziando  col  papa  voleva  £ir  credere 

(i)  Htst.  de  la  ligoc  de  Caiiit>rai  lib.  3,  p«g.  ii8. 


al  re  (]i   Francia    ch^  ^gli  fo^se  tutto   costante 
nella    sua    amicisd^.   e   nella   leg^  di  Cambrai^ 
maggior  maraviglia  è  ancora  che  si  laspiassero 
pigBare   a   ouell'  inganno  di  credere    che   gli 
apparecchi  ai  guerra  che  dicevano  in  Aragona ^^ 
fossero  destinati  a  danno  de^Mori.  Da  venti  o 
treot'  anni  troppo  era  comune  fra' potentati  crì- 
stidBÌ  cotesta  maniera  ipocrita  di  gabbarsi  Tun 
r altro 9  o  almeno  d'imporre  a^ popoli,  spacciando 
sempre  e  vantando  di  apparecchiarsi  a  far  guerra 
agi' infedeli  ;  e  spezialmente  le  guerre  e  i  trat- 
tati riguardanti  l' Italia  portavano  sempre  que- 
sto religioso  pretesto.  Carlo  Vili  assaltjò  il  regno 
di  NapoU  per  farsi  scala  a  battere  i  Turclù  di 
Grecia.  La  lega  di  Cambrai,  meditata  costante- 
mente a  rovina  de'  Veneziani ,  dovea  servire  a 
difendere  la  Cristianità  dalla  potenza  Ottomana. 
Giulio  n  volea  senz' alcun  dubbio  che  le  osti- 
nate   guerre  eh'  e'  faceva  a'  Francesi  ^   fossero 
sante  e  reUgiose;   e  quando  per  impedire   la 

Sandezza  di  Francia  e  d'Austria  si  oppose  ai 
segui  di  Luigi  XD  e  di  Massimiliano  diretti 
ad  opprimere  i  Veneziani,  avea  sempre  addotto 
questa  ragione ,  che  quella  repubblica  difendeva 
1  Europa  da'  Maomettani ,  benché  non  s' igno- 
rasse il  vero  motivo  eh'  egli  avea  di  salvar 
Venezia.  Ferdinando  volle  altre^  dar  adinten« 
dere  che  in  tanti  semi  e  movimenti  di  guerre 
in  Europa  egli  si  armasse  per  andar  contro  i 
Morì.  Ma  il  fatto  andò  così  y  che  Ferdinando 
mandò  m  Italia  una  potente  armata  di  truppe 
scelte  e  disciplinate,  le  quali  acquistarono  i 
primi  gradi  di  quell'  altissima  riputazione  a 
cui  salì  poi  nel  decorso  del  secolo  la  potenza 
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Spaglinola  :  né  ci  volea  punto  meno  al  bisc^^ró 
del  pontefice  e  della  santa  lega  per  impedire  i 
progressi  clie  à.  rapidamente  dicevano  Farmi 
Francesi  sotto  il  comando  di  Gastone  di  Foix 
duca   di   Nemours^  figliuolo  d'una   sorella  di 

Luigi  xn. 

Morto  Carlo  dWmbosia  signor  di  Ciamonte^ 
governator  di  Milano^  era  succeduto  per  modo 
di  provvisione  in  quel  governo  òiovan  Gìa-« 
comò  Trìulzio  Milanese  maresciallo  di  Francia. 
L'  esperienza  e  la  bravura  di  questo  capitana 
cominciò  in  breve  spazio  a  restituire  ai  Fran- 
cesi ciò  che  il  difetto  e  la  poca  fortuna  di 
Ciamonte  avea  lor  fatto  perdere.  Creato  fi:*at-> 
tanto  luogotenente  generale  del.  re  il  duca  di 
Nemours,  il  quale  in  età  giovane  di  poco  più 
che  vent  anm  avea  in  queste  guerre  d**  Italia 
iàtte  pruove  di  veccliio  capitano,  non  che  dì 
prode  guerriero,  pareva  che  questo  prìncipe 
fosse  destinato  a  rovesciar  col  vigor  deìV  animo 
e  colla  bravura  tutte  le  macchine  di  Giuho  II  ^ 
e  sprofondare  un'  altra  volta  la  repubblica  Ve- 
neziana.  Contro  Fattività  e  la  virtù  di  un  tal 
generale ,  unito  al  Trìulzio ,  le  genti  Italiane, 
cadute  non  meno  d'animo  che  di  rìputazione 
per  le  passate  sconfitte,  mal  poteano  fiir  di- 
fesa. E  r  ardore  incredibile  di  GiuUo,  cui  ne 
la  veccliiezza ,  né  le  malattìe  perìcolose  che  lo 
assalirono,  né  gP  incomodi  e  u  rìgor  delle  sta* 
gìom  non  poteano  né  spegnere  né  temperare^ 
avea  trovate  nel  carattere  de^  due  comandanti 
delle  genti  Francesi  le  qualità  che  dovea  piùw 
temere  (i).  Le  genti  Spagnnole  comandate  dft 

(i)  Btmbo  lib.  la.  Guiociord,  Ub.  io, 
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Raimondo  di  Cardona  viceré  di  Napoli  ^  uomo 
di  guerra  assai  rinomato',  poteano  rendere 
Uguali  le  partite  tra  quella  che  chiamavasi 
Santa  Unione,  e  F antica  lega  di  Gambrai,  iu 
cui  perseveravano  il  re  di  Francia,  Timperador 
Massimiliano  e  il  duca  di  Ferrara.  Tuttavolta 
Gastone  di  Foix  ad  onta  del  Cardona  liberò 
Bologna  dall'assedio  postovi  dalle  genti  Ec- 
clesiastiche ed  Aragonesi,  dopoché  i  fientivogli 
cogli  aiuti  di  Francia  erano  tornati  in  quella 
città.  Di  là  rivoltosi  contro  i  Veneziani,  ntolse 
loro  e  saccheggiò  Brescia  j  &tto  non  meno 
memorabile  per  l'eroica  generosità  del  capitano 
Baiardo,  che  per  qualunque  altro  vantaggio 
ritraessero  da  quell'  acquisto  i  Francesi  (i). 
Quindi  il  general  Francese  andò  ad  assediar 
Bavenna,  dove  essendo  accorso  alla  difesa  il 
viceré  Cardona  coUe  genti  Spagnuole,  vi  si 
ridusse  tutta  la  somma  della  guerra  (3).  Era 
fermo  disegno  de' collegati  di  evitar  la  batta- 
glia, perché  aspettando  di  giorno  in  giorno  la 
nuova  che  gli  Svizzeri  guadagnati  dal  pppa 
^cessero  irruzione  nel  Milanese ,  non  volevano 
tentar  con  perìcolo  la  fortuna.  Ma  per  la  stessa 
ragione  del  movimento  degU  Svizzeri,  e  perché 
era  stato  accertato  che  il  re  d' Inghilterra  avea 
segnata  V  unione ,  e  Massimiliano  fatta  tregua 
per  dieci  mesi  co' Veneziani ,  il  re  di  Francia 
sollecitava  il  duca  di  Nemours  con  incessanti 
messaggi,  perché  proccurasse  in  ogni  maniera 


(i)  y.  Daniel  Hist.  de  France  pag.  1862-8^. 
(n)  Laugier  Hist.  de  Veoise  lib.  3i.  toxn.  8. 
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di  venire  a  qualche  &tto  d^armi  decisivo  col-v 
r  esercito  confederato.  Gastone,  che  per  Tardor 
dell^  età ,   e  per  propria  e  particoiar  bravura , 
non  potea   essere   aÙeno  dai  partiti   animosi  y 
risolvette   di  obbligare  i  nemici   alla   battaglia 
anche  con  evidente  svantaggio.  Le  truppe  Fran- 
cesi (  Air.  1 5 1  a.  )  guidate  e  animate  da  un  tal 
capo   combatterono  con  tanta   ferocia  per  Io 
spazio  di  ben  otto  ore,  non  ostante  la  fermezza 
deU'  infanterìa  Spagnuola ,  la  virtù  di  Fabrizio 
Colonna   che  comandava  le  genti   d^araii  Ita-; 
liane,  e  la  sagacità  del  famoso  Pietro  Navarro 
che  guidava   la  cavalleria   Aragonese ,  che  ne 
riportarono  tal  vittoria,  che  fugato   il   nemico 
e  presa  Ravenna ,  posero  i  Veneziani ,  e  spe- 
zìahaente  il  papa  e  tutti  gli  aderenti  allasaut» 
uni(Hie,  in   non  minore   spavento   clie  avesse 
fiitto  la  vittoria  di  Ghiara  d^Adda.  E  non  meno 
di  loro  ne  fu  commosso  e  sbigottito  Massimi- 
liano Cesare,  il  <{uale   per  la  tregua  fatta  coi 
Veneziani  s^  era  pressoché  dichiarato  contrario 
alla  lega  Francese.  Ma  la  moite  di  Gastone» 
che  lasciò  la  vita  nel  compimento  della  vitto- 
ria ,  tolse  a^  suoi  tutto  il  frutto  che  ne  poteano 
raccogtiere.  Non   si  dubitò  allora ,  che  se  Ga- 
stone fosse  sopravvissuto  a  quella  famosa  gior- 
nata, non   pur  la    Romagna,  ma   il  re^o   di 
Napoli  dovesse  piegare  sotto  di  lui;  e. siccome 
fu  cliiamato  il  fulmine  d^  Italia,  cosi  ne  sarebbe 
divenuto   F arbitro   e  padrone,   da  che    in  tee 
me-^   di   governo    con   quattro   insigni    azioni 
militari  -  avea   superata  la    &ma   de^  maggiori  e 
più  vecchi  capitani.  La  Palissa,  e  gli  altri  uf- 
fiziali  che  succedettero  per  la  mort^  d.Ql  du|a 
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nel  comando  dell'  armi ,  non  ebbero  né  ardire , 
ne  autorità  sufficiente  a  far  muover  T  esercito , 
che  indebolito  di  forze  e  d'  animo  per  aver 
eoa  tanto  sangue  pagata  la  vittoria  y  era  uni- 
camente occupato  a  mettere  in  salvo  le  robe 
predate  nel  campo  de'  vinti  e  nel  sacco  della 
città;  dovecbè  il  duca  di  Nemours^  il  cui  nome 
cliiamavano  tutt'i  soldati  con  lagiime  e  con 
lamenti  y  gli  avrebbe  condotti  colia  solita  cele- 
rità dovunque  avesse  voluto^  non  impediti,  né 
spaventati  da  cosa  alcuna  (i)« 

Mentre  i  Francesi  aspettavano  dopo  la  vit-- 
tona  di  Ravenna  gli ,  ordini  del  re ,  trattavasi  . 
ili  Venezia  y  in  Roma  y  ed  alla  corte  del  re 
de' Romani,  di  far  ripciro  con  nuove  confede^ 
razioni  all^  imminente  pericolo  delle  cose  d'  I« 
talia,  qualora  venissero  di  Francia  nuovi  rin- 
forzi: e  ciascuno  de^  collegati  era  forte  tentato 
di  cercare  particolarmente  la  pace  e  l'amicizia 
del  vincitore.  In  Roma  soprattutto  gagliardis* 
sime  erano  le  esortazioni  de' cardinali  per  indur 
il  pontefice  ad  accomodarsi  con  Francia ,  noiv 
si  dubitando  che  sarebbési  potuto  farlo  con 
oneste  condizioni,  Mostrava  Giulio  di  arrendersi 
a  queste  persuasioni  y  malgrado  le  ragioni  e  gli 
uflSzi  contrari  degli  ambasciatori  di  Venezia  e 
del  re  d'Aragona.  Ma  in  effetto  Giulio  non 
ascoltava  già  di  buona  voglia  le  proposizioni 
di  pace  che  faceva  la  Francia  per  mezzo  dei 
Fiorentini  y  né    le  pregliiere   de'  cortigiani  che 


(f)  V.  Guicdard.  lib.  io.  pag.  3o2.  Brantomc  Eìn^ 
de  Cartoli  de  Foix ,  Hist.  du  cbeval.  Bayai*d  ap.  Daiut^i 
pag.  18. 
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lo  pressavano  d*  accettarla  ;  e  con  tutta  la  sia« 
^entà  e  la  fi*anchezza ,  di  cui  faceva  profes- 
sione 9  sapeva  benissimo  dissimular  a  tempo  e 
dar  parole.  II  pericolo  a  cui  Roma  era  ridotta 
^er  fa  vicinanza  delle  genti  Francesi;  che  trat^ 
^  tenevansi  ancóra  nella  Romagna  y  V  obbligava 
a  guadagnar  tempo  ^  e  trattenerne  il  corso  col 
negoziare.  Giunse  opportuno  per  distorre  to- 
talmente il  papa  dal  pensiero  di  accordarsi  un 
messaggiero  del  cardinal  de^  Medici  y  che  es- 
sendo stato  fatto  prigione  da^  Francesi  nella 
fornata  di  Ravenna ,  era  ritenuto  assai  larga- 
mente in  Milano  :  il  quale  dando  voce  di  man* 
dare  per  interessi  suoi  particolari^  spedì  a  Roma 
Giulio  de^  Medici  suo  cugino  ^  cavalier  di  Rodi 
(  che  fu  poi  papa  Clemente  VII  )  y  a  raggua- 
gliare il  pontefice  del  cattivo  stato  in  cui  si 
b*ovavano  i  Francesi  dopo  quella  stessa  vittoria 

'  che  pareva  doverli  rendere  tanto  superiori  al- 
rUmone.  Questi  conforti  segreti  portati  alla 
corte  di  Roma  furono  assai  presto  confermati 
da^  pubblici  avvisi  della  guerra  che  il  re  d^  In- 
ghilterra movea  alla  Francia,  e  dalla  irruzione 
che  faceano  gli  Svizzeri  a  nome  de^  dodici  Can- 
toni (  che  tanti  erano  solamente  a  quel  tempo  ) 
ael  ducato  di  Milano.  Però,  non  che  venissero 
nuovi  rinforzi  di  Francia  in  Italia  j  le  genti 
d^  armi  y  o  lanze  Francesi ,  che  si  trovavano 
presso  a  Ravenha,  ed  iq  altri  luoghi  di  Ro-r 
magna  o  di  Lombardia  y  furono  parte  richia- 
mate in  Francia  per  opporsi  agFInglesi,  parte 
dal  Palissa  ristrette  alla  difesa   di  Milano  con-; 

^  Ito  gli  Svizzeri.  Il  perchè,  vedendosi  non  solo 
1^  Romagna  y  ma  quasi  tutta  Italia  sgombra  d^ 
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queir  armi  poco  fa  sì  terrìbili  ^  Giulio  IT  ^  di« 
vennto  più  audace  e  più  fiero  per  lo  passato 
perìcolo;  potè  rìdersi  a  bélfagio  de^compas-» 
sionevoK  uffizi  de^  cortigiani  j  e  parlar  con  ben 
altro  stile  a^ partigiani  di  Francia^  e  niediatorì 
di  pace  per  quella  corona. 

CAPO    HL 

Rìjlessiom  sopra  V  infelice  esito  della  lega  di 
Cambrai  :  successi'  inaspettati ,  e  nmtaziom 
di  stato  che  causò  air  Italia  f  uniqne  pro- 
curata da  Giulio  IL 

NoTT  leggieri  difficoltà  mi  ha  recato  in  questa 
parte  del  mio  lavoro  V  abbondanza  della  ma* 
terìa  che  mi  porgevano!  dieci  anni  e  spezial- 
mente gh  ultimi  cinque  ddi  pontificato  di  Giu- 
lio IT.  La  lega  di  Cambrai ,  e  quella  che  fu 
poi  chiusa  in  Roma,  chiamata  la  Santa  Unione, 
opposta  direttamente  alla  prìma ,  furono  am- 
bedue di  tinta  importanza  allo  stato  luiiversale 
dMtalia  j  che  troppo  conveniva  al  proposito  di 
questi  libri  il  farne  distinta  e  singoiar  menzione; 
ed  il  mento  degli  autorì  tanto  contemporanei, 
come  Guicciardini,  Bembo,  Andrea  Mocenigo, 
quanto  de^  moderni ,  che  trattarono  questo  pe« 
riodo  di  stona ,  mi  traeva  fortemente  a  seguirli 
non  meno  ne^  loro  racconti ,  che  nelle  rifles- 
sioni. Per  altro  mi  pareva  cosa  troppo  scon-^ 
Tenevole  che  cinque  soli  anni  dovessero  oc- 
cupar tajita  parte  di  questi  volumi  ^,  quanta 
appena  nella  propostami  brevità  ne  occupas- 
sero altrove  i  secoli  interì.  Ilo  dunque  dovuta 


tnoltìsame  cose  acceanarle  soltanto  y  ed  alcune 
tralasciarle  affatto ,  benché  utili  e  curiose  y  sulla 
fiducia  che  altri  possa  agevolmente  averle  lette , 
o  leggerle  por  in  alcuno  degli  storici  da  noi 
citati  di  tratto  in  tratto^  e  spezialmente  nel 
Guicciardino  (  che  già  non  temo  di  lodar  troppo 
spésso  )  y  o  nel  tomo  ottavo  del  signor  Lau« 
gier  fi),  o  nella  celebre  Storia  disila  lega  di 
Cambrai ,  la  quale  y  boichè  mi  sembri  un^  a* 
pologia  del  re  Luigi  XU  ,  siccome  è  un^  accusa 
perpetua  dì  papa  Giulio  Ù ,  è  tuttavia  utilissima 
per  molti  capi  alla  cognizione  delle  cose  d'I- 
talia (a). 

Ma  io  non  lascerà  per  tutto  questo  di  osser- 
var brevemente  da.  cne  procedesse  che  una 
si  potente  confederazione ,  qual  fu  la  lega  di 
Cambrai  y  abbia  avuto  si  tristo  fine  per  chi 
dovea  sicuramente  aspettarne  sommo  vantaggio. 
Se  i  Francesi  dopo  la  vittoria  di  Ghiara  d^Àdda 
seguitavano  il  corso  si  felicemente  cominciato 
delle  conquiste  sopra  i  Veneziani ,  la  Lombar- 
dia era  senza  fallo  a  disposizione  del  re  Luigi  XIIj 
il  quale  avrebbe  potuto  colla  prontezza  sua  ri- 
mediare alla  lentezza  di  Massimiliano  suo  col- 
legato ^  e  non  lasciar  tempo  a^  Veneziani  di  far 
essi  la  distribuzione  delle  terre  che  si  v^deaib 
costretti  d^  abbandonare.  Perocché  qualunque 
volta  avesse  il  re  avuto  in  man  sua  la  più 
parte  del  premio  che   dovea  toccare   in .  certa 


(i)  Hist   de  Yenise  etc. 

il)  Questa  Istoria,  attribuita  da  alcuni  con  poca  pro« 
babilità  al  cardinale  Polignac,  è  opera  di  Giambattista 
Dubos  sciittQre  del  corrente  secolo  sviii» 


CAPO  rztSLO  ;iag 

pomone  a'  collegati ,  inutilmente  direbbero  ten« 
tato  i  Veneziani  di  staccar  dalla  lega  o    V  una 
o  P  altra  potenza  ;  e  la  Francia    poteva  a   sua 
posta  £ir  cessare  le  altrui   gelosie^    cedendo  a 
tenor  dd  trattato  quanto  egli  area  preso  :  e  se 
alcuno  de' collegati   avesse   voluto    abbandonar 
la  l?g|a,  potea  col  vantaggiare  un  altro  di    ciò 
che  s  era   acquistato^   essere  sempre  in    istato 
di  conservarsi  almeno  ciò  che    s'  era  proposto 
di  riunire  al  ducato  Milanese.  Massimiliano  spe- 
zialmente avrebbe  sempre  stimato    di   far  graa 
guadagno  ^   qualora    senza   sturbarsi   dalle   sue 
cacce  e  da^  suoi  piaceri ,    in    cui  profondeva  i 
tesori^  avesse  colle  forze  e  col  solo  denaro  dì 
Francia  acquistato  qualche    dominio   in   Italia. 
Riguardo  al  papa ,  non  erano  la  sue  forze  tali  ^ 
che  anche  unito  al  re   d'Aragona  ed  a' Vene- 
ziani (  spogliati  ebe  questi  fossero  stati  del  do- 
minio di  Terra    ferma)  il  re   di  Fnuicia    con 
£>cfaissimi  aiuti  9   o  almeno   senza   disturbo  di 
assimiliano  y   non  fosse  valevole   di  tenerlo  a 
segno.  Vero  è  che  Luigi  mostrò  sempre  avver- 
sione grandissifna  di  far  guerra  al  pontefice^  il 
che  fu  grande,  ostacolo  ai  progressi  che  avrebbe 
potuto  &re.  Ma  con  tutto  questo,  poiché  Giu^ 
Ho   non  potea   da   principio  sperar   que'  felici 
successi    ch'egli  ebbe   alla  fine,   non    sarebbe 
stato  si  diflSciie  il  contentarlo.  Oltrediè  la  na- 
turai gelosìa  che  regnava  tra  la  Chiesa  e  il  re 
di  Napoli  y  suo  feudatario  troppo  potente ,  po- 
teva pòrgere  opportunità  al   re    cu  Francia  di 
guadagnarsi    o  il   papa   od   il  re  Ferdinando, 
appoggiando  le  pretensioni   o    dell'  uno  o  del- 
l'altro.  Restavano  le  diversioni  che  le  potenze 
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d^  Italia  avrebbero   procurale   per   idczzo  degli 
Svizzeri    e    degringlesi.    Ma  Arrigo  Vili,    che 
non  senza  esitazione ,    e  solamente    da   che  le 
cose  de^  Francesi    cominciavano  a  vacillare  ^  si 
lasciò  indurre  air  unione    col    papa ,    colla    si* 
gnoria  di  Venezia  e  1  re  d'Aragona, più  difficil- 
mente si  sarebbe  mosso  ad  oObuder  la  Francia  , 
quando  Luigi  XU  avesse  sostenute  e  promosse  y 
al  tempo  che  far  lo  poteva ,  le  sue   conquiste* 
GK  Svizzeri  erano  nel  vero  quelli   che  doTeaa 
dare ,  come  fecero  di    &tto ,  il  maggior  crollo 
allo  stato  Francese    di  Lombardia.   Ma  egli   è 
certo    che  il  re   di  Francia  poteva  riparare  al 
Eital   colpo   coll^  accrescimento   della    pensione 
che  gli  domandavano  i  dodici  Cantoni  (i).  Or 
questa  fu    al   postutto    la   cagione    primaria  di 
tuttM  falli  di  Luigi   XII,   e  della  perdita    die 
fece  del  Milanese  ;  cioè  la  -soVerchia  economia^ 
o  vogliamo  chiamarla  avarizia,   che  (u  la  qua* 
lità  dominante  in  quel  monarca:  Doveva  forse 
attribuirsi  questa  strettezza  del  re  ad  una    ca- 
gione lodevoUssima  di  risparmiare   ie   sostanze 
de'  sudditi ,  giacché  il  prìncipe  non   può  allar- 
gare   d^una  mano    senza   aggravar  coU' altra  i 
suoi  popoli.  Ma  bene  *  spesso  un  risparmio  òXr 
to,  quando  le  circostanze  clnedoDO  larghezza , 
e    Tesser  troppo  delicato,    quando   la  stagion 
porta    di  ber  anzi    grosso,  mette  poi    altri   in 
necessità    di  spendere  con  assai   minor   frutto 

(i)  S<»ìvnno  alcuni  che  Luigi  XII  nonToHe  accrescer 
la  pensione  che  già  la  Francia  pagava  agli  Svizeeii, 
stimando  che'  fosse  cosa  ti'oppo  contraria  all'  onor  suo 
ii  lasciarsi  così  tassare  dn  quella  nazione  il  presto  « 
cui  le  piace^'a  di  vender  F  aniicizia. 
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tnaggiori  tesori.  Pertanto  V  economia  inopportuna 
i^econdata ,  come  è  costume  delle  corti  ^  da^  suoi 
consiglieri  e  ministri ,  sofiti  a  rispettar  y  come 
invìolabìl  nume^  la  passion  dominante  del  pa- 
drone ,  fu  per  avventura  il  principio  delle  ca* 
lamità  che  pati  negli  anni  seguenti  la  Francia; 
Al  vizio  deir  avarìzia  s^  aggiunse  negli  ultimi 
anni  V  irresoluzione  in  cui  cadde  il  re  Luigi 
dopo  la  morte  del  cai^dinal  di  Roano.  I  mi^ 
nistri  elle  gli  succedettero  con  autorità  e  cre« 
dito  troppo  inferiore  a  quello  del  cardinale  ^ 
attenti  unicamente  a  guardarsi  ^  e  impedire 
funo  air  altro  il  fiivore  del  re^  perdiè  tutti 
egualmente  desideravano  d*  avervi  il  principal 
luogo  j  o  almeno  di  don  essere  sorpassati  ^ 
rendevano  colla  diversità  de*  pareri  sempre  duln 
bioso  V  animo  del  re  j  che  da  per  sé  solò  non 
era  usato  di  prender  partito  (i);  inconvenien- 
te j  che  fece  talora  desiderar  come  minor  male 
r  autorità  ass(Juta  d^  un  primo  ministro.  Scrìve 
il  Guicciardino  (a),  e  Fautore  Francese  rilevò 
<juesto  passo  con  grande  diligenza  y  che  i  Fran^ 
cesi  attediati  del  soggiorno  d^  Italia ,  massima* 
mente  da  che  lo  stato  loro'  cominciò  a  vacilla- 
re ,  più  non  voleano  intendere  progetto  ,  né 
parere  alcuno  intorno  alla  difesa  di  Milano, 
che  ritardasse  il  loro  ritorno  alla  patria  ;  talché 
in  ogni  consiglio  che  si  teneva  tra  gli  uflBziali 
regii  per  provvedere  alle  emergenze,  la  mag- 
gior patrtC;  come    tirata  da  forza   irresistibile  | 


fi)  Hist  de  la  ligue  de  Cambroi,  pag,  171, 
(a)  Lib.  3.  pag.  186. 


instava  seiùpre^  perchè  si  abbandonasse  Tlta* 
lia^  si  passassero  le  Alpi^  si  tornasse  a  casa* 
Cosi  r  impazienza  naturale  della  nazione  con- 
corse ancora  in  gran  parte  coi  mancamenti  del 
re  a  fargli  perder  lo  stato  che  con  buon  tì<» 
tolo  gli  apparteneva^  ohe  già  possedeta,  e  che 
fa  lega  contratta  e  i  primi  felici  successi  gli 
avevano  data  sì  belk  occasione  di  rafTermare 
ed  accrescere. 

Ma  molto  meno  che  il  te  di  Francia  sem-* 
bra  scusabile  Massimiliano  Cesare^  il  quale  se 
dopo  la  rotta  che  toccarono  i  Veneziani  a 
Chiara  d^  Adda  ^  ed  hi  più  altre  occorrenze  di 
quella  guerra^  avesse  usato  delle  forze  che  avea 
pur  pronte  ^  avrebbe  potuto  trarre  dalla  coster« 
nazione  di  quel  senato  vantaggio  tanto  mag* 
giore  y  che  il  re  di  Frància ,  quanto  quelle  partì 
del  dominio  Veneto  che  in  virtù  della  lega 
doveva  acquistare  ;  erano  più  contigue  ed  unite 
agli  altri  suoi  stati  di  Gennania  ;  laddove  tutti 
gli  accrescimenti  che  al  ducato  Milanese  potea 
fare  Luigi  XII ,  non  servivano  gi^n  fatto  a 
rendergli  né  più  sicuro^  né  più  utile  questo 
nuovo  stato,  per  essere  da  altissimi  monti  e 
da  altri  dominii  diviso  dal  suo  reame.  Oltre- 
ché qualunque  mediocre  acquisto  Timperadore 
fiicesse  nel  seno  della  Lombardia,  poteva  esser 
di  grandissima  importanza  e  utilità  a  ravvivare 
le  sue  pretensioni  sopra  tante  altre  città  Ita« 
liane.  Ma  il  troppo  ti*ascurato  re  de^ Romani, 
nelle  cui  mani  colava  da  tante  parti  quantità 
di  denaro  sufficientissima  a  sostener  quante 
genti  d' armi  potessero  essergli  necessarie  a 
queste  imprese^  tutto   spendeva   in    cacce,  in 


^ 
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passatempi^  e  in  donar  largamente  dove  meno 
tlovea  ;  né  mai  s^  impacciò  nelle  cose  d^  Italia  ^ 
che  non  ne  uscisse  con  disonore  e  vergogna: 
prìncipe  nondimeno  per  altre  sue  qualità  d^ono* 
rata  memoria  presso  la  sua  nazione.  Tocc& 
dunque  il  frutto  che  potè  nascere  da  quella 
memorabile  e  strepitosa  confederazione^  a  clu 
seppe  raccoglierlo.  Ferdinando  il  Cattolico  ^ 
oltre  d^aver  con  somma  facilita  ricuperati  i 
suoi  porti  da^  Veneziani ,  fii  contento  di  veder 
abbassata  quella  repubblica,  per  cui  non  te- 
Beva  senza  sospetto  le  terre  marittime  della 
Puglia  e  della  Calabria.  E  quello  che  gti  rendè 
più  grato  questo  guadagno  ;,  si  fu  Faver  impe-* 
dito  con  suoi  mapeggi  che  la  potenza  di 
Luigi  Xn  e,  di  Massimiliano )  i  quali  gli  da-- 
vano  non  meno  gelosia  e  timore  che  i  Yene- 
nani ,  si  trovasse  piuttosta  diminuita  che  accre^ 
ftciula  per  gli  successi  della  ^ega  di  Cambrai  y 
alla  quale  ^li  aderì  con  ripugnanza  a  malgrado 
suo^  appunto  per  lo  timore  della  grandezza 
che  ne  poteano  acquistar  que^  due  prmcipi.  Ma 
Giulio  II,  che  si  era  con  più  fervore  e  con 
più  attività  travaghato  in  quella  guerra ,  ne  ri-- 
portò  acquisto  di  gloria  e  di  stato  maggiore 
senza  paragone  di  tutti  gli  altri  potentati  che 
ebbero  parte  o  nelP ordire  la  lega,  o  nel  di- 
sciorla  \  e  fu  il  primo  die  dopo  tanti  secoli 
di  barbarie  e  di  confusione  rappresentasse  m 
Roma  r immagine  d^un  glorioso  principato,  ^ 
per  averne  esteso  il  lemporal  dominio ,  che 
per  avervi  falto  risorger  le  arti ,  di  cui .  i  più 
Cimosi  maestri  fiorirono  sotto  il  suo  pontificato  y 
e   fiirono  da  lui    animati  e  Qodritl  ^otrebbesi 
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dire    in    qualche   modo^    eh'  egli    accoppiasse 
in  sé  solo  le  qualità  di  due  gran  principi  del- 
r  antica  Grecia ,  Filippo  ed  Alessandro ,  acquali 
rassomigliò  perfino  né' vizi  della  collera  e  del- 
r  intemperanza.    Intrigante  e  destro   neUratlati 
praticò  egregiamente*  la   massima ,    che   racco* 
inandò    poi    tanto    il    cardinale    di    Richelieu , 
eh'  era  di  negoziar  sempre.  Non  volle  pevh  mai 
acconsentire  a   proposizione  alcuna    di    pace^ 
qualunque  volta  potea  anche  con  notabile  pe- 
ricolo rar  la  guerra.    A*  suoi   fini    fece   servire 
amici  e  nemici,  e  le  potenze  più  lontane  non 
meno   che    le   vicine.    Guerriero   infaticabile  e 
feroce  ,  nelP  eth  quasi  decrepita  j  non  isdegnava 
d^  animare  coir  esempio  suo  proprio  i  più  vili 
soldati,  anche  allor  quando  si  trattava  di  usar 
la  zappa    e  la   marra    pet  iscavar  fossi    e  far 
trincee.    Con    uno   spirito   tanto    secolaresco  e 
marziale  seppe  nondimeno    far    valere   T^nto- 
rità  spirituale  al  pari  d' un  Gregorio  VII.  Dettò 
dal  Vaticano   brevi  e  bolle  e  commissioni  con 
energia  eguale  alla  bravui*a    che    portava  nelle 
campagne  :  òfdinò    ed    intervenne    a    funzioni 
ecclesiastiche  con  decoro  e  pompa  maraviglio- 
sa  y  del  che  diede  saggio  particolarmente    nel- 
r  apertura  del  concilio  Lateranense.  In  somma 
con  tali  arti  e  con  fermezza    d' animo   incom- 
parabile venne  a  capo    de'  suoi    disegni ,    che 
ogni  altra  mente  avrebbe  riguardate  come  cose 
disperatissime. 

"  Se  di  due  soli  anni  fosse  stato  più  lungo  il 
rfcgno  di  Giulio  II,  questa  era  forse  la  vcitsi 
che  i  papi  si  vedeano  giùnti  alla  monarchia 
temporale  di  tutta  Italia  3  né  i  vasti  concetti  di 
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kii  si  contenevano  fra  v  lìmiti  ddl*  Alpi  e  dei 
due  mari  (i)-  Io  non  voglio  decidere  y  qual 
vantaggio  realmente  portasse  all^  Italia  quel  A 
finte  impegno  cV  ebbe  Giulio  di  liberar  V  Italia 
da^  barbari  9  cosa  ch^egK  avea  in  boeca  sì  fre- 
quentemente. So  che  il  Guicdardino  (a)  mo- 
stra di  credere  il  contrario  in  un  passo  assai 
lodato  dell9  sua  Storia^  dove  riferisce  i  vari 
discorsi  e  sentimenti  degli  nomini  in  riguardo 
alla  unione  che  si  fece  in  Roma  tra*  Giulio  11^ 
il  re  d^  Aragona  e  i  Veneziani  per  cacciar  i 
Francesi  dal  ducato  di  Milano.  Ad  ogni  modo  ^ 
ebbero  per  allora ,  rìspetlo  alla  grandezza  tem- 
pora! della  Chiesa^  febeissimo  successo  le  im- 
prese di  questo  papa,  il  quale  negli  ultimi 
tixesi  del  suo  pontificato  non  solamente  si  trovò 
in  possesso ,  da  Ferrara  in  fuori  y  di  tutte  le 
città  possedute  in  appresso  da*  suoi  successori  y 
avendo  dopo  la  partenza  de' Francesi  costretti 
per  r  ultima  volta  i  BentivogU  a  lasciar  Bo- 
logna ;  ma  si  tenevano  anche  a  nome  delki 
Cluesa  Modena^  Reggio  ^  Parma  e  Piacenza. 
In  Milano  y  benché  y  cacciati  i  Francesi  y  fosse 
ricevuto  e  riconosciuto  duca  Massimiliano  Sforza 
figliuolo  di  Lodovico  il  Moro  y  V  autorità  di 
papa  Giulio  valeva  y  benché  •  indirettamente  y 
assai  più  che  quella  del  nnovo  duca.  Percioc- 
ché gli  Svizzeri^  sotto  la  protezione  de*  quali 
si  reggeva  con  sovranità  affatto  precaria  il  sud- 
detto Massimiliano  ,  dipendevano  quasi  intera- 
mente dai  consigh  ad  veseovo  di  Sion  y  ch'era 

(i)  V.  Cuicciard.  lib.  il.  png»  3^. 
(2)  Lib.  IO.  pag.  a83. 
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stato  promotore   di    quesf  impresa  ;  e   questo 
vescovo ,  &tto  cardinale  da  Giulio  ^  era   solito 
di  conformare  tiittM  suoi  disegni   a   norma  di 
quanto  piaceva  al  pontefice.  Né  Io  stesso  duca 
Massiminano  y  per  quanto  poteva  valere  V  auto- 
rità sua  j  avrebbe  osato  scostarsi  dalla  volontà 
del  pontefice  ^ ,  da   cui   rìconoscea  ^   come  da 
autor  primario  j  la  ricuperazione  ^  ancorché  non 
compita,  dello  stato  paterno.  I  Veneziani,  che 
non  aveano  picciolo  obUigo    della   conservata 
repubblica    alla    protezione    che   né   prese    lo 
stesso  Giulio  n  y    non    si  sarebbero ,   salvochè 
ne^  casi  estremi ,  allonanati   dalla  sua  amicizia  ^ 
od  avrebber  prese  le  armi  per  opporsi  a  qua* 
lunque  cosa  che    volesse  intraprendere  :   e   l^ 
Toscana ,  e  spezialmente   Firensse ,    dove    per 
favor  suo  erano  rientrati  i  Medici  aiutati  dalie 
armi  Spagnuole ,  sarebbe  stata  facilmente  a  sua 
divozione.  Perciocché  o  il  cardinale  de^  Medici  f 
come    beneficato    segnalatamente    da    Giulio  ; 
avrebbe  governate  le  cose  di  quella  repubblica 
a  beneplacito  di  lui ,  o  facendo  altrimenti,  era 
facil  cosa  al  poùtèfice  col  favorir  il  partito  caon- 
trario  levargli  T  autorità. 

Ma  perdiè  il  cardinal  dfi*  Medici ,  che  rien- 
trò dopo  diciotto  anni  d^  esilio  in  Firenze  sua 
patria ,  che  poi  governò  con  autorità  quasi  so- 
vrana ,  come  il  padre  e  :gli  avoli  suoi  avean 
fatto  ,  ebbe  poi  dopo  Giulio  H ,  a  cui  succe- 
dette nella  cattedra  di  S.  Pietro,  si  notabil 
parte  nelle  rivolnzioai ,  onde  fu  un^  altra  volta 
agitata  Tltalia:  converrà  ripigliarne  la  storia 
alquanto  indietro. 


CAPO   QUAKTO  oS^ 

CAPO   IV. 

Storia  di  Gioi^anni  cardinaL  de  Medici,  che 
nel  i5i3  succede  a  Giulio  II  col  nome  di 
Leone  X. 

Caeato    cardinale    quasi   ancor  fancidlo  da 
Innocenzo  Vili  y  fu  sotto  il  pontificato  di  Ales- 
sandro VI  costretto    d'andar  esule  e   ramingo 
non  solamente   di  Firenze    sua  patria ,   essen- 
done stato    cacciato  con  Pietro    suo  fratello  e 
col  resto  della  famiglia^  ma  ancora  di  Roma^ 
dove  non  credea  di  vìver  né  con  decoro^  né 
con  sicurezza.  Lasciando   però  Pietro   seguitar 
suo  destino    nelle    guerre   che   tuttor   ardeano 
in  Italia,  deliberò  di  andar  in  lontane  contrade 
peregrinando    per   veder   paesi,   e  conoscer  i 
costumi  degli  uomini  e  delle   nazioni,  poiché 
di  meglio  far  non  potea  (i).  Viaggiò  con  molte 
avventure   e  molti   pericoli  per   varie  provin-» 
eie  d^Alemagna ,  di  Francia  e  della  Fiandra  3  e 
rivolgendo  poi  il  suo  cammino  per  la  Provenza 
verso  Genova  per  visitare  Maddalena  Cibò  sua 
sorella ,  alloggiò  in  Savona  in  casa  di  Giuliano 

• 

(i)  Il  cardinale  prese  per  compagni  di  viaggio  undici 
giovani  gentiluomini  suoi  amici  o  parenti ,  fra^  quali  uno 
ni  Giulio  de'  Medici  suo  cugino ,  che  allora  era  cava- 
liere Gerosolimitano ,  e  che  fu  poi  cardinale  e  papa 
Clemente  VII.  Tutti  ad  una  foggia  vestiti  ^  s'  ordinò 
che  il  comando  della  brigate^  dovesse  andai'  in  giro  un 
giorno  per  uno.  Leggesi  ipiesto  nella  Vita  di  Leon  X 
scritta  dal  Giovio ,  che  fu  poi  compendiata  da  Onofrio 
Panvinio ,  ed  in  varie  memorie  manoscritte. 
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della  Rovere^  il  quale  per  essere  nemicissinio 
d^  Alessandro  VI  s'  era  aneli*  esso  partito  di 
Roma  ^  e  colà  se  ne  stava  ^  tuttoché  nel  patrio 
e  natio  suo  paese ,  come  in  esilio  e  in  forzato 
ritiro.  Ma  tati  sono  le  vicende  delle  cose  mon- 
dane j  che  fra  que^  fuorusciti  e  disgraziati  tre 
n^  erano  destinati  dal  cielo  alla  maggior  dignità 
che  sia  in  terra  (i).  Per  V  amicizia  che  allor 
contrasse  il  cardinale  de*  Medici  col  cardinal  di 
San  Pietro  in  Vincola ^  diede,  benché  di  lon* 
tano,  nuovo  principio  aUa  grandezza  sua  prò* 

E  ria  e  della  famiglia.  Venuto  V  anno  del  Giub- 
ileo i5oo  9  se  ne  andò  sconosciuto  a  Roma  y 
€  passò  ancor  sei  altri  anni  ne^  pericoli  e  nelle 
angustie,  come  avea  fatto  i  sei  primi  del  suo 
esilio.  Ma  salilo  al  pontificato  il  cardinal  della 
Rovere,  potè  cominciar  un  nuòvo  tenor  di 
vita,  e  starsene  in  corte  di  Roma  onorato  e 
sicuro ,  per  V  amicizia  che  avea  contratta ,  e 
che  studiavasi  di  fare  ogni  di  più  ferma  colla 
casa  regnante.  La  frequenza  delle  persone  let* 
terate  che  concorrevano  di  tutta  Roma  a  casa 
di  lui  ,  sì  per  F  affetto  che  mostrò  agli  studi 
delle  belle  arti ,  si  per  la  copia  de*  Ubrì  che 
avea  radunati,  serviva  ancor  grandemente  ad 
accrescergli  splendore  e  riputazione.  Vero  è 
che  le  facoltà  molto  estenuate  e  consunte  mal 
potevano  sostenere  la  liberalità  e  la  magnifi- 
cenza con  cui  egli  vivea  (s).  Il  meglio  delle 
private  sostanze  s*  era  perduto  nel  tempo  stesso 
elle  Pietro  perde  lo  stato  pubblico,  e  tutta  la 

(i)  Giulio  II,  Leone  X,  Clemente  VII. 

(2)  Jovius  in  Vita  Leon.  X  lih.  x  pag.  3o,  3k 
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famiglia  fu  bandita  dalla  patria^  predati  i  mo- 
bili y    e  confiscate  per  conseguente   le   posses* 
sioni.    E   quello    che    dopo    il    loro  bando  da 
Firenze  poterono   i  Medici  andar   raccogliendo 
delle    reUquie    di  tante    ricchezze  ^   doveva   in 
gran  parte  essersi    spe^o  ne^  vari  tentativi    che 
fecero  per  ricuperar  la  patria  e  lo  stato.  Né  il 
cardinale  Giovanni^  divenuto  capo  della   fami« 
glia    per  la  morte   di  Piero  che  peri    affogato 
nel  Garìgliano,  benchò  secondo  la   condi>done 
di  privato  e  di  cherico  avesse  con  che  sosten- 
tarsi onoratamente ,  potea  però  largheggiar  nella 
spesa,  e  soddis&re  al  genio   suo   magnifico   e 
liberale  ]  perciocché  con  tutto  U  favore  che  gli 
si  dimostrava  in  apparenza ,    non   avea    ancor 
avuto  o  vescovadi .,  o  badie ,  od  ufHzi  in  corte^ 
che  potessero  supplire  al  difetto  delle  sostanze 
proprie    e   patrimoniali.    Per   la    qual    cosa  si 
trovò  assai  volte  ridotto    a    tale    strettezza    di 
danaro,  e  si  poco  in  crecUto,  ch^cra  costretto 
di  mandare  in  pegno  a^  pizzicagnoli  e  beccai  i 
^  asi    d^  argento    che  doveano   servire   alF  uso 
della  tavola  e  della  credenza.  Ma  non  gli  man- 
cava però  r  animo  cosi  come  gli  falliva  il  da- 
naro 3  anzi  avvisato  e  ripreso  da^suoi,  affinchè 
si  governasse  con  più  misura  e  risparmio ,  so- 
leva rispondere,  cne  la  fortuna  non  manca  di 
assistere  con  impensati   sussidi   quelli   che   ha 
destinato  a  gran  cose ,  solo  che    V  uomo    non 
xnanchi   a-  sé    stesso  col  perdersi  d^ animo  ed 
invilire  (i).  Ed  ecco  finalmente   che  Giulio   II 

(f)  Insignes  viros  codesti  sorte  fieri  ma^nos.  Joviu» 
io  Vita  LeoQ«  X. 
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{>er  metter  gelosia  nel  governo  dì  Firenze, 
ece  legato  di  Perugia  questo  cardiital  de^  Me« 
dici;  e  poco  appresso  collo  stesso  titolo  e  grsdo 
lo  mandò  nell  esercito  Pontificio  e  Spagnuolo 
in  tempo  che  il  viceré  Cardona  assediava  Bo« 
logna  nbellata  alla  Chiesa.  Fu  in  qnell^opcasione 
tacciato  di  presunzione ,  per  aver  soDecitato  il 
viceré  ad  af&ettar  T  impresa  con  più  calore. 
Ma  r  esito  fece  vedere ,  che  se  fossero  stati 
uditi  i  suoi  consigli;  doveché  il  generale  per 
non  mostrare  d'^aver   nelFarte   sua   preso  re- 

f|[ola  da  un  chericO;  procedette  eziandio  più 
entamente;  Bologna  sarebbesi  espugnata^  o 
costretta  alla  resa.  Sciolto  però  V  assedio  per 
Fattività  el  valore  di  Gastone  de  Foix,  segui 
il  fatto  di  Ravenna;  dove  il  cardinale  de^Medjci 
rimase  prigione  ;  e  fu  da^  Francesi  condotto  in 
Milano.  Stava  ancora  aperto  in  quella  città  il 
conciliabolo  ;  cife  chiamavasi  tuttavia  concilio 
Pisano  ;  sostenuto  principalmente  dal  cardinal 
Sau-Severmo ;  e  da  alquanti  altri  prelati;  parte 
nemici  particolari  del  papa  ;  parte  mandativi 
forzatamente  dal  re  (fi  Francia.  Non  ostante  la 
presenza  dW  tal  concilio  preteso  ecumenico  (i), 
e  superiore  al  pontefice  ;  il  legalo  di  papa 
Giulio  condottovi  in  qualità  di  prigione  ;  fu 
ricevuto  con  tanta  riverenza  dagli  stessi  nemici; 
che  i  soldati  correvano  in  folla  a  (àrsi  da  lui 
assolvere  dalle  censure  3  e  molti  a  persuasione 
del  cardinale  abbandonarono  il  servizio  di  FraO'* 
eia  per  passare  alla  divozione  della  Chiesa  e 
de^  collegati.   Il   che   contribuì   non   poco   ad 

(1)  Guicciard.  lib.  io. 
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decelerar  l^abbassaineato  e  la  partenza  deTraii*- 
cesi  da  quel  ducato.  Véro  è  che  frattanto 
egii  si  trovo  in  sul  punto  d^  esser  condotto  in 
Francia  prigioniero  j  com^  egli  era^  se  con  pari 
accortezza  e  desteri tà  non  avesse  provveduto  alla 

Eroprìa  salvezza.  Colle  maniere  socievoli  e,  li* 
erali  ^  che  formavano  la  più  espressa  parte 
del  suo  cai^ttere  j  s^  era  guadagnato  cosi  ti*a  i 
più  nobili  e  primari  uffiziaH  del  re,  come  tra  i 
famigliari  y  servitori  e  sergenti  y  molto  fevore.. 
Perù  fu  si  bene  ordita  la  trama,  che  nel  punto 
in  cui  stava  il  carcQnale  per  esser. messo  iu 
nave  sopra  il  Po ,  e  seguitar  le  truppe  che 
pigliavano  la  via  di  Francia,  egU  ebbe  campo 
di  fuggirsene  (i).  In  questa  fuga  incontrò  il 
cardinale  tutt^  i  pericoli  e  disagi  che  sogliono 
trovarsi  in  sì  fatti  casi;  ed  or  vestito  da  soldato, 
or  con  altro  mentito  abito ,  deluse  in  varie 
maniere  la  dihgenza  di  chi  lo  inseguiva  per 
riménarlo  iu  prigione.  Andato  prima  a  Piacenzar 
|>er  connivenza  di  Gian- Jacopo  Trìulzio  ma- 
resciallo di  Francia  ,  poi  *  a  Mantova  per  favor 
di  Francesco  Gonzaga ,  giunse  finalmente  *  in 
Bologna ,  la  qual  città  per  la  partenza  de'  Ben- 
Uvodi  era  tornata  sotto  V  obbedienza  di  santa 
Cliiesa. 

Iu  questo  mezzo  gli  Spagnuoli  campeggiando 
a  Prato,  il  cardinal  de' Medici,  che  si  trovava 
in  queir  esercito  a  nome  del  papa,  e  con  titolo 
di  legato  in  Toscana ,  ebbe  grandissima  oppor- 
tunità di  tentar  lo  stato  di  Firenze  j  potendo  a 

(i)  Jov.  in  Vita  Leon  X.  Guicc.  lib«  io.  Bembi  Hùt* 
y^net.  lib.   i2,  pag.  62,  edit.  1718,  in  4* 
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nome  cU  Giulio  e  di  tutta  la  lega  soDecitare  i 
{fiorentini  a  ricevere  la  sua  famiglia,    e    levar 
conseguentemente  P  autorità  e  il  grado  di  gon« 
faloniere  a  Pier  Soderìni  j  che  dopo  la  cacciata 
de^  Medici  avea  es^ercitato  in  quella   repubblica 
quasi  una  dittatura  perpetua.  U  terrore  dell^  eser- 
cito   collegato    cosi   Vicino,   i   capi   del   quale 
undavano  pienamente  in  questa  parte  d^  accorda 
di  voler  nmettere  i  Medici  iif   patria    e    nella 
prìstina  autorità  ;  le  podie   forze    clie   avea   il 
governo  di  Firenze  a  sua   difesa  (i);    la   lon-» 
tananza    deir  armi  FVancesi  \   la    non    grande 
capacità  del  gonfaloniere  y  e  più  di  tutto  le  pra^ 
tiene   che    per  mezzo  d^  alcuiìi  giovani   di   Gk 
miglie  potenti  tenne  Giulio  de'^Mcdici,  il  quale 
occultamente  si  trovava'  a  parlamento  con  loro 
in  una  villa;  tutte  queste  cose  ebbero  alla  fine 
vinto  il  partito,  e  cacciato  il  gonfaloniere  eie 
altre  persone  più   ragguardevoli   di    quella    fa«r 
zione,  i  Medici  furono  a  certe    condizioni    ri- 
cevuti in  Firenze  ;  e  già  non    era    dubbio    ad 
alcuno    clie  i  Medici,    a  qualunque  condizione 
fossero  ricevuti  in  città ,  vi'  potessero  star   al- 
trimenti che  con  autorità  principale.  Né  si  fermai 
a  questo  segno  la  fortuna  del  cardinale  de^  Me- 
dici  e   della   famiglia.   Sei    mesi  appena  erana 
scorsi    dall^ s^cceiinata    rivoluzione   di  Firenze, 
allorché    nel    fine   di    febbnùo  del  i5i3  mori 
Giulio  n  principe,  per  qualificarlo  colle  parole 
di  autor  cliiarissimo ,  òH  animo    e    di    costaiiz^t 
inestimabile ,  ma  impetuoso  e  di  concetti  smi- 
surati^  pw   li    quali  che  non  precipitasse,  lo* 

(0  Y.  Nar^i  S^or.  Fioreut.  Ub.  6.  pag.  167, 
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sostenne  più  la  riverenza  delia  Chiesa,  la  di« 
scordia  de^ prìncipi  e  la  condizione  de^ tempi, 
che  la  moderazione  e  la  prudenza  :  degno 
certamente  di  somma  gloria ,  ^  se  fosse  stato 
principe  secolare  j  o  se  quella  cura  ed  inten- 
zione ch^ebbe  ad  esaltare  coU^arti  della  guen^a 
la  Chiesa  nella  grandezza  temporale ,  l'avesse 
avuta  ad  esaltarla  coU^aiti  della  pace  nelle ^ose 
principali. 

Trovavasi  il  cardinal  de' Medici  travagliato  in 
quel  tempo  da  una  fistola  ;  per  lo  quale  inco- 
modo non  solamente  fu  obbligato ,  volendosi 
trovare  in  Roma  air  elezione,  &rvisi  di  Firenze 
portar  in  lettiga,  ma  ancora  di  condui*si  in 
conclave  il  chirurgo  che  lo  trattava }  e  forse 
questo  noioso  incidente  contribuì  al  suo  esal- 
tamento. Di  ventiquatttx)  cardinali  che  vi  erano  ^ 
la  fazione  de' giovani  desiderava  che  reiezione 
cadesse  sopra  mialcuno  del  loro  numero  (i): 
e  cotnechè  le  altre  qualith  del  Medici  potessero 
pure  piegar  le  voci  verso  lui,  aggiugncndosi  la 
presente  infermiti ,  questa  circostanza  non  solo 
rendè  meno  alieni  dall'  eleggere  un  giovane  i  vec- 
chi cardinaK ,  che  non  disperavano  di  concorrere 
un'altra  volta  all'elezione,  ma  fece  più  presto 
concordi  gU  stessi  giovani  ]  a'  quaU  se  piaceva 
grandemente  per  un  canto  il  nuovo  esempio 
di  far  nn  papa  nel  fior  dell'  età ,  restava  dal-- 
l'altra  parte,  per  la  stessa  cagione  della  non 
intera  sanità  del  soggetto,  maggiore  speranza 
ài  poter  profittare  per  sé  d' una  si  Yiuova  e  per 
molti  secoli  non  veduta   elezione.    Fu   dunque 

(i)  Y.  Grtiicciard.  lib.  (i.  pag,  Ì2Qk 
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dopo  breve  contrasto  creato  pontefice  il  cardi' 
nal  Giovanni  de^ Medici.»  che  prese  il  nome  di 
Leon  X; 

CAPO    V. 

Disegni  vastissimi  di  Leone  X  :  insolenza  del 
cardinal  Scdunense  ;  e  prima  spedizione  d  /- 
talia  di  Francesco  1  re  di  Francia. 

NiuN  pontefice  si  trovò  mai  sì  presto,  e 
secondo  le  apparenze  in  si  facile  congiuntura , 
come  LeonX,  d^ innalzare  ad  un  sommo  grado 
di  potenza  la  sua  famigUa.  Fin  allora  i  pontefici 
saliti  a  quella  dignità  y  molti  da  bassi  natali,  e 
tutti  generalmente  da  condizione  privata,  avean 
dovuto  fabbricar  la  grandezza  de'  fratelli  e  ni"* 
poti  col  solo  uso  od  abuso  dell'  autorità  spi* 
rituale ,  o  colle  sole  forze  temporali  della  Cbie^ 
sa ,  che  avanti  Giulio  II  erano  assai  mediocrì. 
Solamente  Gregorio  V  e  Stefano  IX  fi:'ateIlo  di 
Gotofredo  di  Lorena,  nati  di  case  principesche, - 
avrebbero  potuto  subitamente  colFunione  delle 
grandezze  domestiche  e  dell'acquistata  dignità 
pretendere  con  qualche  ragione  di  sollevar  la 
lamigUa  a  stato  reale  (i).  Gli  Orsini  e  i  Co- 
lonnesi,  antichi  e  potenti  signori  in  Romagna, 
di  rado  ottennero  il  papato  ]  e  la  vicendevole 
gelosia  di  ior  famiglie',  che  gf  impediva  gli  uni 
e  gli  altri  di  salire  al  ti^ono ,  potea  fare  che 
anche  colla  tiara  in  casa  non  salissero  a  quel 
sovrano  potere  che  desideravano.  Ma  i  Mecuci^ 

(i)  Sup   Ub.  9»  cap.  9  j  et  lib.  io.  cap,  4 


CA?0    QUINTO  445 

benché  stati  pei*  alcun  tempo  esuli  e  ramingiii^ 
e  senza  titoli  di  principato ,  già  per  un  secolo 
intero  erano  riguardati  quai  prìncipi:  e  Leon  X^ 
che  non  solamente  era  membro^  ma  capo 
della  famiglia  allora  dominatrice  dello  stato 
Fiorentino ,  salito  al  ponlificato  y  fu  il  prìmo 
che  unisse  alla  potenza  ci/ egli  riceveva  da 
quella  dignità,  un  dominio  secolare  di  molta 
importanza  ;  non  tanto  per  la  grandezza  di 
quello  stato,  quanto  per  esser  vicino  e  confine 
colla  Romagna.  Giuliano  destinato  al  governo 
della  repubblica,  da  che  il  maggior  fratello  fu 
fatto  papa ,  regolavasi  in.  ogni  cosa  conforme 
al  volere  di  lui ,  e  niun  altro  pontefice  non 
avea  mai  avuto  tante  e  sì  nobili  terre  da  in- 
vestirne i.  consunti.  Perciocché  non  solamente 
era  facile  che  Parma  e  Piacenza,  Modena  e 
Beggio,  acquistate  ultimamente  alla  Chiesa  da 
Giulio,  potessero  dal  successore  infeudarsi  ;  ma 
già  si  vedeva  che  il  ducato  d^  Urbino ,  e  tutto 
ciò  che  ancor  restava  al  duca  di  Ferrara ,  che 
Giulio  area  ormai  ridotto  agli  estremi ,  dovesse 
concorrere  air  ingrandimento  de^Medici.  Leon  X^ 
che  non  lasciò  addietro  alcuno  de^  mezzi  che 
k  sagacità  sua  e  quella  di  suo  cugino,  che 
Qitto  cardinale  fu  sempre  suo  intimo  consi- 
gUere  e  prìncipal  jninistro  ,  potea  suggerìrgU  y 
cominciò  con  nuove  e  cospicue  parentele  a 
cercare  stranieri  appoggi  alla  famiglia  ;  ed  ot- 
tenne in  moglie  a  Giuliano  suo  fratello  Fili- 
berta  sorella  del  duca  di  Savoia ,  e  zia  materna 
del  re  Francesco  L  Ma  quello  che  accresceva 
ai  Medici  la  speranza  di  pervenire  al  colmo 
della  grandezza  temporale^    erano  le  gare  ch& 
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gagliardamente  V  ardire  dpgli  Svizzeri  •  e  frci? 
mutar  faccia  allo  stato  di  Lombardia.  Fatti  i 
maggiori  preparamenti  d'uomini  e  di  denari 
eh'  egli  potè  (  pi-eparamenti  che  lasciarono  di 
tó  troppo  profonda  memoria  in  quella  nazio- 
ne 5  perchè*  si  venderono  per  far  denari  le  ca- 
riche y  la  venalità  delle  quali  passò  dopo  allora 
in  sistema  nel  regno  di  Francia  )  ^  e  fingendo 
tuttavia    d' aver-  volti  i  pensieri    ad    altre    ira- 

Ì)rese  che  a  quella  d'Ilalia^  si  mosse  nel- 
'  estate  a  passare  le  Alpi  (i).  Gli  Svizzeri  guar- 
davano il  passo  di  Susa  y  dove  vengono  a  riu- 
•cire  le  due   che    si  credevano'  uniche    strade 

fer  calar  di  Fi-ancia  in  Piemonte.,  Ma  il  re 
rancesco  istrutto  da  un  gentiluomo  Piemon- 
tese mandatogli  dal  duca  di  Savoia,  fece  pas- 
sare r  esercito  coli'  artiglieria  ,  benché  con  dif- 
ficoltà e  travagho  grandissimo  ,  per  la  valle  di 
Barcellonetla  e  Rocca  S])arviera ,  donde  si 
scende  a  Cuneo ,  terra  a  quel  tempo  già  forte, 
e  che  assaltata  invano  dagli  Svizzeri  si  teneva 
pel  duca  di  Savoia.  La  celerità  e  la  novità  del 
cammino  sorprese  tanto  gli  Svizzeri  e  gli  Spa- 
gnuoli  y  quanto  i  pontificii  e  gli  altri  confede- 
rati Italiani  ;  e  la  negligenza  d^  uno  de'  maggiori 
capitani  che  allora  fiorissero'  in  Italia  ,  facilitò 
i  progressi  di  questa  spedizione  al  re  di  Fran^ 
eia.  Prospero  Colonna  generale  del  duca  di 
Milano^  xinìto  strettamente  cogli  Svizzeri,  era 
colle  sue  genti  entrato  in  Piemonte  ,  e  nella 
divisione  che  si  fece  d'una  conquista  giada 
loro  creduta  sicura,  gli  era  toccata  una    parta 

(i)  V.  Da^iiel  Hist,  de  Franca  tom.  3.  ps^.  8» 
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idei  marchesato  di  Saluzzo ,  e  già  messo  al  pos- 
sesso di  Carmagnola  ^  Scavasi  di  quella  città 
chiamar  conte.  Nel  tempo  medesimo  che  la 
ranguardia  Francese  arrivò  presso  a  Cuneo,  il 
Colonna  erasi  partito  da  Carmagnola  per  an-- 
dare  a  Pinerolo,  e  trovarsi  colà  a  colloquio 
con  altri  fnipitani  de^  confederati.  Ma  fermatosi , 
per  desinare  sul  Po ,  a  Villafranca  con  circa 
mille  cavalli  che  lo  seguitavano  ^  fii  quivi  colto 
dal  Palissa  ^  dal  cavalier  Baiardo  ^  e  da  altri 
capitani  Francesi  alla  testa  di  mille  cinque- 
cento cavalli ,  o  poco  più  ;  perciocché  il  resto 
dèll^  esercito  era  ancora  addietro  di  qualche 
spazio  (i). 

Questa  spedizione  delP  armata  Francese  fii 
descritta  con  pari  eloquenza  ed  esattezza  dal 
Giovio  nel  xv  hhro  delle  sue  Storie  ;  racconto 
tanto  più  interessante ,  qnantochè  fìi  quella  la 
prima  volta  che  si  tentasse  da' Francesi  quel 
passo  deir  Alpi ,  divenuto  poi  a'  di  nostri  più 
celehre  ^  dopoché  si  edificò  per  guardarlo  la 
hella  fortezza  di  Demonte:  avvenimento  per 
altro  cantò  di  .utite  esempio  per  mostrare  come 
air  industria  umana  cede  ogni  eosa^  e  come 
la  celerità  è  nelle  spedizioni  militari  dMnfinita 
importanza*  Prospero  Colonna  di  naturai  anzi 
cauto  che  q[>editivo^  benché  nel  resto  capi** 
tano  di  gran  merito,  non  potè  mai  diu'st  a 
credere,  allorché  ebbe  il  primo  avviso  della 
mossa  de' Francesi  y  che  dovessero  in  ^i  breve 


(i)  V.  Mi^moir.  du  chcval.  Bayard.  Dan.  pag.  i3,  t3» 
^tncc.  paf.  35&  €rìov«  lib.  i5. 
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tempo  y  come  la  cosa  segui ,    cioè  in  soli  cia^ 
que   giorni ,    superare   V  asprezza    difficilissinia 
di  queir  Alpi.  Però  fatto    prigione  con  perdita 
di  prezioso  bagaglio ,  che  fu  stimato  del  valore 
di  millecinquecento  scudi ,    con    tutf  i    cavalli 
Italiani  e  Spagnuoli  che  avea  seco  y  perde  an- 
cora moltissimo  di  quelF  alta   stima   a  cui  era 
salito  per  le  passate  sue  azioni.  H  caso  di  que« 
sto  generale  j  e  la  riputazione  che  ne  riporta- 
rono si  inopinatamente  le  armi  Francesi^  an- 
corché   né    U  acquisto    di    Villafranca^    né  la 
preda  che  vi  si  fece ,  non  fossero  per  '  sé  cose 
di    gran   momento ,   bastò    pure   a  mettere  in 
nuove  disposizioni  non  meno   il  pontefice  e  il 
viceré  Spagnuolo^  che  gU  Svizzeri    e   il    duca 
Massimiliano    Sforza:  talché  gli  aflari  di  quella 
confederazione  subitamente  mutaron  &ccia.  rapa 
Leone  ^  che  con  animo  dubbio  e  indeciso   se- 
guitava V  amicizia  degU  Svizzeri   e   degU    Spa- 
gnuoli^  udito  il  £itto  di  Yillafranca;  e  la    ve- 
nuta   deir  esercito    Francese ,    mandò    subito 
segretamente  a  trattar  col  re  Cristianissimo  Cin* 
zio  da  Tivoli ,  richiedendo  nel  tempo  stesso  il 
duca  di   Savoia  che  volesse  essergli  mediatore 
di  pace  e  d'accordo  tra  lui  e  il  r&  (i).  Né  a 
questo  acquietandosi  ^  massimamente   dopoché 
seppe   che  il  suo  messaggiero  era  stato    trat- 
tenuto^ ed  intercetta  la  lettera  dagli  Spagnuo- 
li ^  fu  in  procinto  di  rimettere  i  Senti  vogli  in 
Bologna^  e  restituire  al  duca  di  Ferrara,  Mo« 
dena  e  Reggio  ;  per  aver  questi  nemici  di  meno 
in  caso  che  il   re   si  movesse  per  assaltar  3 

(t)  y.  Guìccisui.  lib,  X»  I  iiBg.  356;,  357« 
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dominio  Ecclesiastico  od  il  Fìorentiiìo.  II  viceré 
Spagnuolo  y  Raimondo  di  Cardona ,  variò  an- 
ch^  esso  necessariamente  le  disposizioni  di  prima 
non  tanto  per  la  venuta  del  re^  quanto  per 
avere  scoperto  V  animo  doppio  di  Leon  X , 
ed  essergli  caduti  in  sospetto  tutti  gli  anda-* 
menti  degli  Ecclesiastici  ^  e  particolarmente  di 
Lorenzo  de^  Medici  capitan  generale  de^  Fio- 
rentini ^  e  del  cardinal  Giulio  de^  Medici  fiitto 
ultimamente  legato  di  Bologna,  acciocché  in 
mancanza  di  Giuliano  duca  di  Nemours  già 
infermo ,  e  che  poco  appresso  mori  y  consigliasse 
e  reggesse  V  inesperienza  e  la  giovenile  età  di 
Lorenzo.  Gli  Svizzeri  dal  canto  loro  si  ridu8«» 
sero  al  primo  arrivo  de^  Francesi  in  Pinerolo; 
poi  y  sentendo  che  il  re  s^  avanzava ,  abban- 
donati e  Piiierolo  e  Susa  e  tutto  il  Piemonte^ 
accorsero  alla  difesa  del  Milanese  y  saccheg^ 
lo  in  sulla  strada  Gvasso  a  Vercelli. 
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Concorrenza  del  re  di  Francia ,  e  di  Spagna 
per  succedere  nelV  imperio  a  Massimiliano  : 
elezione  di  Carlo  V  :  carattere  di  lui  e  di 
Francesco  I. 

Lja  morte  né  del  fratello  ^  né  del  nipote 
non  rallentò  l'ardore  con  cui  Leon  X  perse- 
guitava il  duca  di  Ferrara/  delle  cui  spoglie 
avea  risoluto  dMograndirli  ^  e  non  lo  indusse  a 
restituire  a  Francesco  Maria  della  Rovere  il 
ducato  d'Urbino,  onde  per  investii  ne  Lorenzo 
de'  Medici  V  avea  spogliato.  La  qual  cosa  fece 
riflettere  a  qualche  storico  (i)  cne  l'ambizione 
de' sacéi^doti  non  ha  maggior  fomento  che  da 
sé  stessa.  Riflessione  generalmente  verissima 
anche  riguardo  ad  altre  passioni  umane  non 
più  de'cherici,  che  de'laici.  Ma  le  guerre  fatte 
o  patite  da'  duchi  d' Urbino  e  di  Fen^ara  nel 
pontificato  di  Leone ,  e  quelle  che  ancor  du- 
rarono dopo  il  riacquisto  che  fece  di  Milano 
il  re  di  Francia ,  e  continuarono  di  &rsi  tra  i 
Veneziani  e  Tedesclii  per  cagion  di  Verona, 
sono  bensì  materia  della    storia   particolare   di 

(i)  GuicctarcL  lib.  i3.  pag.  394* 
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quelle  provincie  o  degli  annali^  ma  non  già  di 
questi  libri 

Evenìmento  di  maggior  importanza  dovea 
temersi  dopo  la  morte  che  si  prevedeva  vi- 
cina coM  ai  Ferdinando  il  Cattolico  re  d^  Ara- 
gona ^  come  dellMmperadore  Massimiliano.  Sa- 
pevasi  che  il  re  ai  Francia  avea  rivolta  le 
mire  all^  acquisto  del  reame  di  Napoli  fino  dai 
primi  giorm  ch^egli  si  vide  per  la  vittoria  dì 
Marignano  fatto  padrone  del  ducato  di  Milano^ 
e  che  a  persuasione  del  pontefice  s^era  aste- 
nuto dal  £àt  qaeW  impresa ,  per  non  contristar 
la  vecchiezza  decrepita  di  Ferdinando.  Contut- 
tociò  aUa  morte  di  questo  re  (an.  i5i6.);  che 
in  latti  seguì  un  aimo  dopo  la  prima  soedi- 
zione  del  re  Francesco  in  Italia  ^  Carlo  d  Au- 
stria gli  succedette  pacificamente  non  meno 
nel  reame  di  Napoli^  che  negli  altri  stati. 

Le  dilFerenze  riguardanti  U  regno  di  Navar- 
ra  y  che  il  predetto  re  d^  Aragona  aveva  tolto  a 
Giovanni  a  Albret  del  sangue  reale  di  Fran- 
cia ,  distolsero  il  re  Francesco  dal  pensiero  di 
invader  Napoli;  e  il  timor  che  risv^liarono 
in  quel  medesimo  tempo  i  grandi  preparamenti 
di  guerra  che  fiicea  Selimo  Gran-signor  dei 
Turchi,  porse  nuovo  motivo  al  pontefice  di 
raccomandar  la  pabe  a^  principi  cristianL  Frat- 
tanto terminò  anche  i  suoi  giorni  Massimilia- 
no I,  e  tutta  Europa  stava  a  mirare  con  an- 
sietà y  quale  de^  due  suddetti  re  di  Spagna  e 
di  Francia,  che  apertamente  mostravano  di 
aspirarvi ,  sarebbe  eletto  per  succedergli  nel- 
V  imperio.  I  voti  comuni  delle  potenze  Italiane^ 
>»  massimanicnte   del  papa ,  come   più  d^  og» 
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altro  interessato  per  rispetto  del  domìnio  Ec- 
clesiastico e    di  quello    di  Firenze^   sarebbero 
stati  di  escludergli  aroendue  da  quella  dignità* 
Perciocché  possedendo  il  re  di  Francia  il  du- 
cato di  Milano ,  e  Carlo  re  di  Spagna  il  reame 
di  Napoli,  era  cosa   evidentemente  pericolosa 
alla  fibertà  d^  Italia   che  alla  grandezza  decoro 
slati  ereditari  aggiugnessero  Tuno    o  P  altro  il 
nome    d^  imperio   Romano  ;    nome    di   troppo 
grande  importanza    qualunque  volta   fosse  ac- 
compagnato dalla  forza.  Tuttavia  Leon  X  dis-> 
simulatore   accortissimo   dava  a   credere  al  re 
Francesco  con   tutte  le  dimostrazioni  possibili 
di  favorire   V  elezione  sua  ;   perchè   preveden- 
done r  impossibilità ,  sperava  die  il  re  per  lo 
sdegno  di  vedersi  escluso  j  e  per  F invidia  con* 
tro  il  concorrente ,  fosse   per  voltare    tutti  gli 
sforzi  in  favore  di  colui  clie   venisse  proposto 
da  Sua  Santità.  Ma  essendo  morto  appunto  in 
questo   frangente  Lorenzo   suo  nipote,   in. cui 
si  crede  che  pensasse  il  pontefice  di  far  cader 
r  elezione ,    edi  fu  poi  meno    caldo  in  queste 
brighe  y  e  d^  altra  parte  tante  ra^oni  militavano 
in  &vore  di  Carlo  d^ Austria,  che    ogni  sforzo 
contrario  dovette  alla  fine  riuscir  vano.  Era  egli 
nipote  primogenito    di  Massimiliano  ;  e  per  lo 
possesso  in  cui  trovavasi  la  casa  d^  Austria  per 
tre  continue  successioni,  pareva  che  quelP im- 
periai   dignità ,    benché    elettiva ,    gli    dovesse 
spettare  oramai  per  titolo  ereditario;  o  almeno 
che  non  gli    si  potesse  negar    senza    ingiurìa , 
qualora  non  vi  fosse  evidente  causa   di  prefe- 
rirgli un  altro.  Vero  è,  che  essendo  Carlo  per 
sragione  dell*  avo  paterno  succeduto   negli  stati 
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di  Fiandra  /  ed  ultìmainente  per  le  ragioni  ma- 
ierne  ne^  regni  di  Castiglia  e  d'  Aragona  j  resi 
pienamente  vacanti  per  la  morte  di  Ferdinando 
il  Cattolico,  non  mancavano  diOicoltà  capaci 
di  mettere  ostacolo  alla  successione  dcIF  impe- 
rio j  si  perchè  V  antica  politica  de^  prìncipi  di 
Alem^igna  non  comportava  di  eleggere  un  im* 
peradore  sì  potente  che  potesse  aspirare  ad 
essere  non  solo  capo,  ma  padrone  della  na-* 
zinne  Germanica^  sì  perchè  le  condizioni  im- 
poste da^  papi  ai  re  di  Napoli  vietavano  che 
si  potesse  unire  a  questo  regno  la  corona  im- 
periale. Ma  il  riguardo  della  soverchia  potenza 
doveva  escludere  dall^  elezione  non  menò  il  re 
di  Francia  j  che  quel  di  Spagna  ]  perciocché 
se  questi  avea  domiuii  più  vasti  ed  estesi , 
l'altro  gli  avea  più  uniti  e  più  vicini  all'Ale* 
magna  (i).  JVIa  comunque  fosse,  quello  stesso 
timore  della  potenza  di  Carlo  se  poteva  dal- 
}'un  canto  fargli  nascere  diflicoltà  n^llà  dieta 
elettorale  ,  potea  ancora  dall'  altro  canto  spia- 
narle ;  e  far  sì  che  o  niiuio  o  pochi  degU  elet- 
torì  ardissero  d' opporsi  alla  sua  dimanda:  cosa 
che  non  potea  far  con  pari  titolo  il  re  di  Fràn* 
eia,  perchè  non  avea  le  stesse  ragioni  di  Cario 
per  pretendere  all'elezione.  In  latti  il  re  di 
Spagna,  messo  insieme  un  esercito  sotto  spezie 
di  assicurar  la  libertà  degli  elettóri,  lo  fece 
accostare  a  Francfort,  dove  si  teneva  la  dieta; 
e  spaventando  i  partigiani  del  re  di  Francia, 
fece  maggiormente  inclinare  alla  sua  persona 
quella  parte   degli    elettori    i    quaU  non  erano 

(i)  Y.  Parata  Stor.  Vene*,  lib.  4.  tom.  i.  pag.  397. 
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siali  mossi  abbastanza  dalle  sue  promess3,  e 
dai  ducentomila  ducati  (  perchè  forse  il  re  di 
Francia  ne  offeriva  maggior  quantità)  che  già 
avea  mandati  avanti  a  depositare  in  Alema- 
gna  (  I  ).  Co^  fu  anche  facile  a  levarsi  via  V  o^ 
stacolo  che  nasceva  dalV  incompatibilita  del 
regno  di  Napoli  collMmperio  (:3);  peroóchè 
Leon  X  y  vedendo  che  invano  s^  opporrebbe 
all^  elezione  di  Carlo  ^  si  mostrò  anzi  prontis- 
simo che  restio  a  dispeivsarlo  da  quella  legge , 
e  ad  acconsentire  all^  unione  della  corona  di 
Napoli  coli' imperiale. 

Fu  dunque  eletto  Carlo  I  re  di  Spagna ,  che 
fra  gfimperadori  fu  il  quinto  di  questo  nome. 
Ninno  dubitava  che  il  re  di  Francia  non  com- 
portasse con  somma  indignazione  ed  invidia 
una  si  solenne  ripulsa  fattagli  in  faccia  a  tutto, 
il  mondo  Cristiano^  benché  nel  tempo  della 
concorrenza  avesse  con  sentimento  d'  eroica  e 
quasi  romanzesca  gentilezza  protestato  che  la 
competenza  sua  col  re  di  Spagna ,  per  molto 
che  fosse  animata  e  calda  ^  non  avrebbe  di- 
sturbato la  loro  amicìzia.  Ma  il  re  Francesco 
si  prometteva  forse  di  sé  stesso  più  di  anello 
che  sia  lecito  sperare  dalP  umana  virtù.  Q  ri- 
fiuto naturalmente  troppo  rìncrescevole  d'una 
cosa  desiderata  e  cercata  con  tanta  caldezza  ^^ 
aggiunto  alle  antiche  gare  delle  case  d'Austria 
e  di  Francia  cominciate  ne' primi  anni  di  Mas- 
similiano y  e  Y  emulazione  della  potenza  tra  due 


(0  V.  Frecr.  Rer.  Gemi.  Script   tom.  3. 
(a)  Guiccìard.  lib    i3.  pag.  3gi-93. 
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re  di  grandissimo  stato  ^  e  senza  contraddi* 
zione  principali,  dì  tutta  la  Cristianità,  dovette 
o  tosto  o  tardi  partorir  fintti  di  guerre  crudeli 
ed  ostinate  (i).  Il  carattere  diverso  deMue 
monarchi  9  tuttoché  egualmente  giovani  amen* 
due  j  non  solamente  dovea  contnbuire  a  met- 
tergli e  tenergli  in  guerra,  ma  poteva  ancora 
a  ciii  li  conosceva ,  &r  presagire  quale  deMue 
fosse  alla  fine  per  averne  il  vantaggio.  L^nno 
e  r altro  aveano  nell'età  più  firesca  presa  pra- 
tica di  af&n  e  di  cabale  di  corte  e  di  gover- 
no}  perocché  Carlo  d'Austria  era  succeduto 
nel  governo  supremo  delle  Fiandre  uscito  ap« 
pena  di  fenciullezza ,  e  si  trovò  nel  tempo  stesso 
prìncipe  regnante  ,  e  quasi  in  due  modi  fi- 
gliuolo di  £imigUa  per  la  sommissione  che  dovea 
avere  verso  di  avoli ,  Massimiliano  re  de'  Ro- 
mani e  Ferdinando  re  d'Aragona.  Francesco 
riconosciuto  assai  presto  erede  e  successore 
presuntivo  di  Luigi  XII,  e  divenuto  suo  ge- 
nero, gli  era  parimente  succeduto  assai  giova- 
ne,  e  già  reggeva  da  ben  otto  anni  quél  vasto 
regno,  allorché  Carlo  V  fii  in  concorrenza  di 
lui  eletto  imperadore.  Ma  in  Carlo  si  univa, 
parte  per  natia  qualità  tratta  da*  genitori,  parte 
per  l' mipressione  de' suoi  governatori,  consi- 
glieri e  maestri,  la  flemma  Fiamminga  e  Te- 
desca aUa  profondità  del  genio  Spagnnolo.  Poco 
dedito  a'  piaceri ,  ed  applicatissimo  agli  afibri  ^ 
potea  in  età  di  venticinque  anni  paragonarsi 
ad  un  principe  sessagenario,  e  ad  un  politico 
veterano}  ancorché  Cevres  suo  aio,  invidioio 

(i)  Sup.  lib.  19.  cap.  6. 


CAPO  PRIMO  aSo 

del  credito  di  Adriano  Florenzio  precettore  del 
principe,  (  e  che  fu  poi  papa  )  si  fosse  inge- 
gnato di  alienarlo  e  distrarlo  dagli  studi  gravi 
e  severi ,  in  cui  Adriano  lo  tratteneva.  Cu- 
pido, di  gloria  e  di  dominio  non  fu  però  solito 
di  filr  le  guerre  in  persona;  e  i  tanti  capitani 
che  poteva  scegliere  dì  tante  provincie  a  lui 
soggette,  Tedeschi,  Fiammingni ,  Spagnuoli  e 
Italiani ,  lo  liberavano  con  bastante  ragione  dal 
bisogno  di  comandar  le  sue  armate.  La  varietà 
delle  guerre  che  gli  occorrevano  in  diverse 
parti  d^£uropa ,  e  talvolta  nell^  Africa ,  rende- 
vano anche  più  sicuro  e  più  plausibile  il  par- 
tito di  commetterle  a*  suoi  generali ,  i  quali , 
se  non  per  sincero  affetto  alla  sua  persona, 
certamente  per  timore  di  sua  potenza,  da  cui 
difBciI  cosa  sarebbe  stata  il  sottrarsi  j  gli  erano 
per  r  ordinario  assai  fedeli.  Oltreché  collo  star 
lontano  dalle  agitazioni,  e  da  certi  impegni 
che  possono  incontrarsi  nelle  azioni  militari, 
un  principe  di  tanto  stato  conservava  più  &• 
cilmenie  quel  sangue  freddo  e  quella  imper- 
turbabilità di  consiglio  che  suol  condurre  a 
deliberazioni  più  sicure  e  più  utili  In  latti 
Francesco  I,  ch^ebbe  in  questa  parte  le  qua- 
lità più  brillanti  e  più  splendide,  perocché  si 
trovava  con  animo  franco  e  risoluto  nelle  più 
pericolose  congiunture,  peggiorò  forse  per  tal 
sua  bravura,  più  che  per  altri  difetti,  gh  affari 
suoi,  prima  per  le  battaglie  troppo  precipito- 
samente arrischiate,  poi  per  lo  avere  esposto 
con  inestimabile  pregiudizio  dello  stato  la  real 
sua  persona  al  pericolo  di  cader  in  mano  dei 
•emici,  come  ai  latto  gli  avvenne.  Altrettanto 
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franco  e  leale,  quanto  era  cupo  e  dismna- 
lato  il  suo  rivale ,  Francesco  lo  superava  an- 
cora grandemente  nell'  eleganza  e  gentilezza 
de^  costumi  ^  e  nelP  amore  e  neOa  cognizione 
delle  arti  liberali  (i);  qualità  elisegli  dovette 
riconoscere  da  madama  Luisa  di  Savoia  sua 
madre ,  che  formò  di  questo  figliuolo  quello 
che  lo  stile  di  que^  tempi  potea  chiamare  un 
perfetto  cavaliere.  Ma  con  più  severo  giudizio 
si  potrebbe  dire,  che  togliendo  al  re^  Fran« 
cesco  ed  a  Carlo  V  imperadore  i  lor  difetti  , 
e  unendo  insieme  le  virtù ,  sL  sarebbe  colle 
qualità  d^  amendue  formato  un  perfettissimo 
principe.  Ad  ogni  modo ,  questa  principessa  fu 
essa  bene  ricompensata  delle  sue  cure,  avendo 
conservato  tanto  arbitrio  sopra  il  re  Francesco , 
che  con  raro  esempio  tenne  la  madre  in  quel 

g'ado  in  cui  sogliono  aversi  i  ministri,  o  i 
vorìti  più  cari  e  più  stimati.  Ma  se  in  un 
privato  gentiluomo  potrebbe  contarsi  per  pic- 
ciolo difetto  Tamor  de^ piaceri,  delle  cacce, 
de'  tornei  e  delle  donne ,  questo  difetto  in  un 
|Hrincipe  regnante  riesce  per  T  ordinario  di  per- 
niciosissima conseguenza,  tanto  per  lo  caitivo 
uso  che  vi  si  fa  del  danaro,    il  quale    spesso 

ri  manca  abbisogni  dello  stato,  quanto  per 
distrazione  troppo  grande  che  suol  portare 
daDe  cose  più  essenziali  e  più  gravi.  Or  questo 
per  appunto  iu  il  vizio  capitale  di  Francesco  I^ 
cioè  di  lasciar  altrui  troppo  spesso  per  cagione 
de^  suoi  privati  dilètti  la  cura  (u  quelle  cose  che 

(i)  V.  PeUssoD^  CoroparaisoQ    de    Charles  V  et  de 
Francois  h 
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con  piò  vantaggio  del  pubblico  e  suo  si  sarebbero 
amministrate  da  lui  stesso.  E  non  ostante  la  tras^ 
curaggine  sua  nel  governo  sosteneva  con  infinita 
invidia  e  dispetto  che  altri  lo  sorpassasse  nel-* 
P  estimazione  di  potenza  e  nella  riputazione  di 
gran  monarca.  Con  tutti  questi  semi  d^  odio  e 
d' inimicizia ,  eh"  erano  tra  Fraij^cesco  re  di 
Francia  e  Fimperadore  Carlo  V^  durò  nondi- 
oneno  la  pace  d'Italia  alcuni  anni^  e  non  si 
fecero  oltremonti  movimenti  che  potessero 
darle  affanno;  o  perchè  i  due  emoli  re^cono^ 
scendo  V  uno  le  forze  dell'  altro  y  si  temessero 
vicendevolmente^  o  perchè^  niuno  di  essi  vo- 
lesse essere  il  primo  ad  offendere^  per  non 
portar  biasimo  di  essere  stato  F  autor  della 
guerra.  Soprattutto  però  tratteneva  i  due  re 
dal  far  movimenti  d' ostilità  il  desiderio  che 
ciascuno  di  essi  aveva  di  tirar  prima  il  pon- 
tefice al  suo  partito.  Perciocché^  oltre  al  van- 
taggio che  acquistavano  nel!"  opinione  de'  pò* 
poli  dair esser  uniti  colla  Chiesa,-  le  forze  tem- 
porali del  papa  erano  ancora  di  grandissimo 
momento  nel  paese ,  che  avea  da  esser  non 
meno  il  teatro  che  V  oggetto  prìncipal  della 
guerra.  Ma  Leon  X ,  in  vece  di  profittare  di 
questa  disposizione  delle  corti  di  Spagna  e  di 
Francia  per  mantener  quieta  Y  Italia ,  fii  e^ 
il  primo  y  il  dirò  pure  sulla  fede  del  Guicciar- 
dino ,  a  cercar  di  sturbarla.  Ardeva  il  papa 
d' immensa  voglia  di  ricuperare  alla  Sede  apo« 
stoKca  Parma  e  Piacenza  ultimamente  tolte- 
gli da' Francesi,  perchè  riputavasi  a  grande 
infamia  l'aver  perduto  due  si  nobili  città  ac- 
quistate   con  tanta  gloria    da  Giulio  IL  £  per 
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non  parer  da  meno  del  suo  antecessore ,  de« 
siderava  con  pari  ardore  d'^  impadronirsi  di 
Ferrara^  per  illustrare  con  qualche  ragguarde* 
vole  acquisto  il  suo  pontificato.  Aveva  anche 
dato  hiogo  nell^  animo  suo  al  disegno  chimerico 
dello  stesso  Giulio  di  liberar  Fltaha  da^barbarì^ 
e  però  andavasi  figurando  di  poter  estenuare 
le  forze  dell^uno  con  quelle  dell^  altro  re  (i). 
Leone  andava  fomentando  e  quasi  scusando  in 
sé  stesso  la  sua  ambizione  con  un  altro  affetto 
dd  tutto  contrario;  e  questo  era  il  timore ^  che 
dov^  egU  non  si  fosse  dichiarato  in  fevore  o 
del  re  di  Francia^  o  di  Carlo  V^  i  due  re 
disperando  di  poter  colle  sole  forze  proprie 
superar  F  altro  ^  si  fossero  alla  fine  indotti  a 
fiir  lega  ed  amicizia  tra  loro  con  danno  e  pe- 
ricolo dello  stato  della  Chiesa  e  di  Firenze. 
Deliberò  dunque  di  prevenire  tale  unione ,  ia« 
cendo  lega  egli  stesso  coir  uno  di  loro  a  danno 
dell'  altro.  Quindi  rivolse  prima  V  animo  al  re 
di  Francia  ;  e  i  •  capitoli  della  confederazione  y 
che  già  s' erano  ccMicertati  j  portavano  y  che 
acquistandosi  il  regno  di  Napoh ,  se  ne  cedesse 
alla  Chiesa  tutta  quella  parte  che  si  trova  tra 
il  Garigliano  e  lo  stato  Ek^clesiastico  ;  il  resto 
si  desse  al  secondogenito  del  ré  di  Francia^ 
affinchè  quel  regno  formando  cosi  uno  stato 
più  moderato  y  e  disgiunto  dalla  corona  di 
Francia  e  di  Spagna,  non  desse  più  ombra 
alle  altre  potenze  Italiane.  Ma  il  re  di  Francia, 
che  poco  si  fidava  della  doppiezza  di  Leone  ^ 
e  del  cardinal  de' Medici    suo  cugino,  andava 

(0  y.  Guiccìard.  lib*  i4*  pag.  899% 
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procrastinando  la  ratificazion  dd  trattato.  H  papa 
msospettito  per  quest*  indugio ,  si  voltò  tutto 
all^  imperadore  y  con  cui  già  prima  era  entrato 
in  negozio  9  e  ne  sollecitò  caldamente  e  con 
segretezza  la  conclusione.  Quindi ,  seguita  nuova 
guerra  in  Lombardia  y  e  cacciati  di  nuovo  i 
Francesi  da  Milano^  fu  stabilito  in  quel  ducato 
Francesco  Maria  fratello  di  Massimiliano  Sforza  y 
che  spogliatone  dal  re  di  Francia ,  avea  per 
virtù  della  sua  rinunzia  trasferito  il  diritto  della 
successione  al  secondogenito.  E  il  papa^  se- 
condochè  erasi  stipulato  y  rientrò  nel  tanto  de- 
siderato possesso  di  Parma  e  Piacenza.  Da 
questi  primi  e  di  felici  successi  dell^  armi  Ce- 
saree ed  Ecclesiastiche  potea  il  pontefice  spe- 
rare maggiori  mutazioni  nelle  cose  d^  Italia  ^  e 
quell'  ingrandimento  temporale  della  Chiesa 
dke  s^avea  proposto.  Ma  come  se  Iddio  volesse 
un^altra  volta  con  repentino  accidente  mostrare 
che  i  suoi  vicari  non  debbano  salire  a  mag- 
^or  grandeza  di  principato  terreno  y  Leone  X 
mancò  di  vita  ne^  primi  trasporti  di  giubilo 
che  gli  cagionarono  la  rivoluzione  del  Mila- 
nese e  il  riapquisto  di  Piacenza  e  di  Parma. 

CAPO    IL 

Sezione  inopportuna  di  Adriano  VI  ^  a  cui 
succede  Clemente  VII:  capacità  marami» 
gfiosa  e  duetti  di  questo  pontefice. 

La  morte  di  Leon  X;  attribuita  da  molti  a 
veleno  datogli  per  ordine  di  qualche  gran  po- 
tentato y    ricondusse    il    dominio    deUa    Sede 
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apostolica  a  peggiore  condizione  che  non  fosse 
stato  avanti  V  ultima  prosperità.  Gli  acquisti 
£itti  in  Lombardia  dalle  genti  di  Cesare  e  della 
Chiesa  si  conservarono  fuori  d'ogni  aspettazione 
assai  bene^  non  ostante  un  gran  rinforzo  di 
Svizzeri  che  ricevette  F esercito  Francese, >jdopo 
essere  stato  battuto  e  vinto  alla  Bicocca  (i). 
Ma  d' altro  canto  Francesco  Maria  della  Rovere 
duca  d'  Urbino  rientrò  in  quel  ducato  :  solle*- 
varonsi  i  Malatesti  e  i  Baglioni  per  tornare 
nel  dominio  gli  uni  di  Rimini,  gli  altri  di 
Perugia  )  e  il  duca  di  Ferrara ,  sbattuto  già  da 
lunga  persecuzione  di  Giulio  e  di  Leone,  ri- 
cuperò gran  parte  delle  sue  terre.  Póteaiisi  £icil« 
mente  riparar  queste  perdite  della  santa  Sede 
colla  subita  elezione  d'un  pontefice  Italiano. 
Ma  le  gare  de'  cardinali  e  le  discordie  del 
conclave  lasciarono  vacante  per  alcuni  mési  1^ 
sedia  apostolica  ,  e  dopo  lunglii  contrasti  fu 
eletto  per  unanime  e  improvviso  consenso  uno 
straniero  altrettanto  ignorante  delle  cose  d' Ita- 
lia e  degl'  interessi  temporali  della  Chiesa , 
quanto  versato  negli  studi  scolastici  e  nella 
cristiana  filosofia.  Era  questi  il  cardinal  Adriano 
vescovo  di  Tortosa ,  già  maestro  di  Carlo  V  ^ 
in  assenza  ed  a  nome  del  quale  governava  le 
Spagne  nel  tempo  che  seguì  l' elezione.  Il  car"- 
dinal  Gaetano ,  à  cui  già  per  la  sua  scolastica 
asprezza  era  malamente  riuscita  l'impresa  di 
riconciliare  alla  Chiesa ,  come  forse  potea ,  lo 
spirito  ribelle  di  Martin  Lutero  nella    dieta    di 


^i)  Guiodard.  lib.  14* 
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Vorms  y  fu  anche  quello  che  per  la  poca  espe^ 
rìenza  delle  cose   potitiche   nominò   ed   esaltò 
con  somme  lodi  il  cardinale  Adriano,  e  diede 
occasione  a  quella  elezione  di  cui  pochi  furono 
ì  cardinali    e  ninno   de^  buoni  Italiani  che  non 
avesse  a  pentirsi  ;  ancorché  il  nuovo  papa ,  il 
quale  ritenendo  il  suo  nome  j  si  chiamò  Adria- 
no YI^  non  durasse  in  quella  dignità  più  d^un 
anno.  Non  mancò    chi  scrivesse  (i)  che  reie- 
zione di  Adriano  si  fece  per  segretissime  cabale  ' 
di  Carlo  y 3  e  che  quello   che  parve  inopinato 
e  casuale,  era  stato  assai  per  tempo  premeditato. 
La   lontananza   sua ,  e  1  aver  lui  indugiato  al- 
ouanto  a  partir  di  Spagna  per  venire  a  Roma, 
oiede  maggior  campo  a  coloro  che  occupavano 
h  terre  del  dominio  Ecclesiastico  di  continuare 
nelle  loro  intraprese.  In  Roma  si  venne  ad  un 
interregno  di  cardinali  non  manco  discordi  tra 
loro    dopo  V  elezione ,  che  fossero  stati  prima. 
In  quella  guisa  che  si  legge  essersi   £itto   nel- 
F antica  Roma  alia  morte  di  Romolo,  tre  car- 
dinali si  destinavano  di  volta  in  volta  per  ogni 
mese,  i  quaU  andavano  ad  abitare  nel  pidazzo 
del  Vaticano  ^  ed  esercitavano  sì  nello  spirituale 
che  nel  temporale  T  autorità  suprema  in  luogo 
del  papa.   Per   la   qual   cosa,   oltreché    spesso 
erano  poco   uniti   i   tre    cardinali   che   sedean 
padroni ,  di  mese  in  mese  poi  ne  succedevano 
di    quelli    che    per    fini    e    rispetti    particolari 
sturbava&o  quanto  s^era  ordinato    o    fatto   dai 


(i)  JoviuB  in  Vita  Adriani  VI.  Contin.  Fleury  lib.  127. 
wou  84  et  seq.  Guiociiurd.  10».  i4-  pag.  4^i- 
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precedenti.  La  più  parte  ^  e  i  Tecchi  niassima* 
mente  ^  invidiosi  delia  grandezza  e  potenza  del 
cardinal  de^  Medici  j  catinai  di  gran  credito  in 
Roma  f  e  capo  della  repubblica  Fiorentina  y 
disaìmulavano  e  tolleravan  tuttavia  le  usurpa- 
zioni degrintemi  nemici  dello  stato  Ecclesiastico^ 
purché  tendessero  nel  tempo  stesso  a  dar  tra- 
vaglio allo  sìato  di  Firenze  molto  implicato 
con  quel  della  Chiesa.  Maraviglia  fii,  e  gran 
ventura  de^ potentati  Italiani^  che  gli  Spagnuoli 
ed  Imperiali  9  già  superiori  di  gran  lunga  ai 
Franpesi  in  Lombardia  y  non  abbiano  occupato 
buona  parte  delle  terre  di  Romagna  sotto  qual- 
che pretesto ,  e  non  abbiano  co»  gettati  m  tal 
&vorevole  congiuntura  i  fondamenti  deUa  mo* 
narchia  d' Italia  ^  a  cui  si  videro  poi  Carlo  V  e 
Filippo  n  aspirare  tanto  avidamente.  Ma  fu  forse 
per  questo  canto  non  inutile  allo  stato  Eccle- 
siastico la  quaUtà  del  nuovo  papa,  per  rispetto 
del  quale ,  come  di  persona  accettissima  all^m- 
peraaore  lor  padrone  ;  non  osarono  i  ministri 
Cesarei  di  far  cosa  che  potesse  parer  ingiuriosa 
alla  Sede  apostolica  (  an.  i5aa.  ).  Oltreché 
pensavano  per  avventura  di  poter  &re  con 
buona  grazia  e  consentimento  di  Adriano  stesso 

3ueUo  che  loro  tornasse  a  grado  per  esaltamento 
ell^  imperio  e  nome  Spagnuolo  (i).  Venne  fi- 
nalmente a  Roma  il  pontefice,  e  rendè  filisi  in 
questa  parte  i  volgari  giudizi .  che  egli  fosse  o 
per  differire  più  lungamente  la  sua  venata^  od 
anche   per   fermar   sua    residenza    in    Olanda* 

(i)  Joviut  in  Vita    Adriani  VI.  VictoreUus  in   addit 
ad  Ciaocon.  Contin.  Fieurjr  lib,  lao.  num.  i> 
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Bla  non  fisce  perà  cambiare  ropimonè  conce- 
pula  dal  popolo  Romano  della   cattiva  riuscita 
d^un  papa  fiammingo*  Leggesi  ancora  tra  le 
poesie  d  un  ingegno,  fionoso  per  sua   piacevo- 
letta  (i)  un  componimento  &tto  in  biasimo  di 
papa    Adriano,   dove,   benché    con    satirica  e 
licenziosa  maniera ,  ai  esprime  pur  molto  viva^ 
mente  V  idea  del  governo  esitativo  ed  irresoluto 
della  nuova  corte  che  allora  si  vide  in   Roma. 
Afa    i    Romani,  già  poco    totteranti   deMunghi 
pontificati  y  fiirono ,  più  presto  che  non  s'aspet- 
tavano,    liberati   dai   troppo   odioso  padrone; 
pontefice  per  altro  di  buone  e  sante  intenzioni^ 
e  non  indegno  certamente  in  altre   circostanze 
di  tanta  dignità ,  non  ostante  la    ha$sezza   dei 
suoi  natali.  Per  reiezione  d^un   successore   fu 
il  conclave  più  discorde  e  più  lungo  che  i 
precedenti.  Ma  questa  lunghezza ,  che  fu  di  due 
mesi  y  fii  fiidlknente  perdonata  ai  cardinali ,  al» 
lorchè  si  pubblicò  essersi  eletto  il  cardinal  Giulio 
de^  Medici.  La  parte    grandissima  ch^ebbe  alle- 
ato pontefice,  il  quale  prese  il  nome  di   Cle- 
mente VII,  neUe  calamità  d^  Italia  per  ben  diecr 
anni,  renderà  accetto  al  lettore  un   ragguaglio 
della   sua   nascita  e   del   suo  carattere;  tanto 
più  che  le  particolarità  della  sua  vita  precedente 
luron  la  prìncipal  caeìone  de^ travagli  che  so& 
ferae  e  fece  soflfnr  au*  Italia  nel  suo  pontificato. 
Nacque  Giufip  figliuolo  illegittimo   di   Giuliano 
de^  Medici ,  frateuo   di  Lorenzo  il   Magnifico , 
benché  poi  Leon  X,  quando  lo    nominò    car- 
dinale^ fiicesse  per  via   di  testimoni  provare 

(1)  Bmiì^ 
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giuridicamente  che  Giuliano  ferito  mortalmente 
nella  congiura  de' Pazzi,  dichiarò  prima  di  morire 
ad  Antonio  di  San-Gallo  suo  amico ,  che  la 
fiinciulla  Govina  di  lui  gravida  j  e  di  cui  nacque 
poi  questo  figliuolo  j  avea  avuto  da  lui  certe 
promesse  di  matrimonio ,  e  però  potea  riputar- 
si ,  secondo  le  leggi  di  quell'  età ,  sua  :vera 
sposa ,  poiché  altra  moglie  non  avea  ,  e  per 
conseguenza  stimarsi  legittimo  il  parto  (i).  Co- 
munque fosse^  Lorenzo  ebbe  cura  di  questo 
nipote ,  che  allevò  in  compagnia  di  tre  suoi 
propri  ^  figliuoli ,  Pietro ,  Giovanni  e  Giuliano  , 
e  m  ascritto  fira' cavalieri  Gerosolimitani,  detti 
allora  di  Rodi.  Quindi  dopo  la  morte  del  Ma- 
mifico  fu  partecipe  delle  disgrazie  de^  cugini. 
Bandito  con  essi  dalla  patria ,  fu  poi  sempre 
fedel  compagno  delle  peregrinazioni  e  deUe  av-* 
venture  del  cardinal  Giovaimi,  e  corse  con 
lui  gli  stessi  perìcoli  e  le  stesse  vicende.  Se  nei 
viaggi  non  ebbe  le  acco^enze  né  i  trattamenti 
che  si  doveano  al  cardinale,  come  a  princi- 
pale, ne  cavò  certamente  non  minor  profitto 
nella  cognizione  de^ costumi  e  del  mondo, che, 
tutti  e  due  andavano  egualmente  cercando  ; 
senzaché  la  graviti  e  serietà  quasi  naturale  del- 
l'uno  era  più  acconcia  ed  inclinata  alla  rifles- 
sione ,  che  la  giocondità  e  il  genio  sollazzevole 
dell'  altro.  Nella  legazione  di  Perugia  e  di  Bo- 
logna il  cardinal  Giovanni  ebbe  sempre  per 
confidente  e  scudiere  questo  suo  cugino,  ch'era 
di  genio  e  di  professione  militare,   e    che   gli 


(i)  y.  Guicciard.  lib*  la.  pag.  357, 
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fu  anche  compagno  nella  prigionìa  di  Milano  (i)^ 
onde  fu  mandato  a  Roma  con  segrete  commis- 
sioni di  confortare  papa  Giulio  a  continuar  la 
guerra .  contro  i  Francesi.  Era  egli  in  singoiar 
modo  abilissimo  a  trattar  negozi^  e  ordire  e 
condur  cabale  e  trattati.  Nel  tempo  clie  V  eser- 
cito Spagnuolo  col  cardinal  de' Medici  legato 
stava  all^ assedio  di  Prato ^  Giulio^  di  cui  pai^- 
Uamo  j  trovavasi  spesso  a  segreto  parlamento 
in  mia  villa  con  certi  gentiluomini  Fiorentini  • 
per  trattar  con  loro  il  modo  di  scavalcar  il 
gonfidonier  Soderìni  (a);  ed  ebbe  però  la  prin- 
cìpal  parte  nel  procurare  la  rivoluzione  del  1 5 1  a^ 
per  cui  i  Medici  furono  rimessi  in  Firenze 
nello  stato  di  prima.  Salito  al  pontificato  Leon  X, 
non  solamente  creò  Giulio  arcivescovo  di  Fi- 
renze e  cardinale^  ma  tutti  gli  affari  più  rile- 
vanti di  Firenze  e  di  Roma  li  consultava  con 
lui  y  ancorché  si  trovasse  lontano.  Finalmente 
egli  ebbe  in  qualità  di  legato  la  prìncipal  parte 
ne'  prosperi  successi  e  nelle  conquiste  che 
nel  iS^i  si  fecero  in  Lombardia  dalle  armi 
confederate  di  Leon  X  e  di  Carlo  V.  La  pub- 
blica opinione  che  tutte  le  operazioni  di  Leone 
da  lui  procedessero^  acquistò  al  cardinal  Giu- 
lio de' Medici  non  meno  nemicizie  ed  invidie^ 
che  fiivore  e  seguito  d' amici }  perchè  moltis« 
mni  sono  in  ogni  regno  j  spezialmente  elettivo 
e  misto  j  i  malcontenti  del  governo  ]  e  la  pu- 
nizione   acerba  ^    benché    giusta  ^    de^  complioi 


(i)  Sup.  Uh.  20.  cap   4* 

(%)  Nardi  lib,  5.  Guiociard.  lib.  ii.Nerli  lib.  6*  Am^ 

nur.  lib.  Q&m 
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dolina  congiura  che  si  era  maochinata  cmilro 
papa  Leone  (i)^  accrebbe  Podio  contro  il  car- 
dinal suo  ministro.  Per  questo  motivo  ,  e  per 
le  gelosie  de'  vecchi  cardmali ,  il  Medici ,  non 
ostante  un  gran  partito  di  giovani ,  tutte  crea- 
ture di  Leone  j  fu  costretto  d' acconsientire  che 
8^  eleggesse  Adriano  VL  Oltre  P  esclusione  dal 
papato  a  cui  con  tanto  fondamento  aspirava^ 
egli  fu  anche  per  malignità  del  cardinal  Sode« 
rini  in  disgrazia  del  nuovo  papa ,  a  cui  si  fece 
credere  che  il  Medici  fosse  tutto  Francese  ^ 
e  però  nemico  e  di  Sua  Santità  e  di  Cesare. 
Ma  una  lettera  in  cifera  del  Soderini  al  re  di 
Francia  ,  intercetta  nel  passar  per  Toscana  ^ 
servi  a  far  conoscere  al  Luon  papa  Adriano  | 
che  non  già  il  Medici,  ma  il  Soderini  trattava 
con  Francia ,  abusando  perfidamente  della  con* 
fidenza  del  santo  padre  (a).  Quindi  il  cardinal 
Giulio  tornato  in  grazia  d'Adriano  pochi  mesi 
prima  che  morisse ,  trovò  anche  in  gran  parte 
cambiate  verso  di  sé  le  disposizioni  del  col- 
legio e  di  tutta  la  corte.  L' invidia ,  che  alla 
morte  di  Leone  lo  avea  escluso  da  quella  di- 
gnità, era  in  parte  cancellata  dalla  mala  sod- 
disfazione delr  ultimo,  benché  breve,  ponti* 
ficato  di  Adriano  ;  ed  appresso  molti  s' era 
anche  cambiata  in  compassione,  perché  niuiio 
dubitava  ch'egti  avesse  meriti  e  qualità  egregie 
per  governare.  Entrò  dunque  in  conclave  con 
certezza  di  vent'una  voce.   Con   tutto   questo 


(i)  Guicciard.  Ilb.   i3. 

<a)  Lett.  d' Adriano  VI  «p.  Pallav.  Storia  del  CoodL 
di  Trento  lib.  3. 
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per  r  opposizione  del  cardinal  Pompeo  Colon* 
na  ,  e  ai  quasi  tutt^  i  vecchi  cardinali^  non  potè 
in  cinquanta  giorni  di  conclave  trovarne  ancor 
tanti  che  compissero  i  due  terzi  de^suflSragi 
necessari  all^  elezione.  £  se  ì  cardinali  del  par- 
tito contrario  fossero  stati  egualmente  concordi 
nell*  eleggere  un  altro  y  com'  erano  unanimi  a 
non  voler  lui,  aniche  questa  volta  rimaneva 
escluso,  n  cardinal  Colonna  voleva  per  ogni 
conte  che  si  eleggesse  il  cardinal  lacovacci  ;  e 
non  potendo  unir  le  voci  sufficienti,  crucciato 
un  giorno  per  questo  motivo  con  alcuni  dei 
suoi  aderenti,  rincontrò  col  cardinal  de^ Me- 
dici, e  lo  richiese  die  gli  proponesse  qual- 
cuno di  genio  suo,  in  cui  £ivore  egli  avrebbe 
rivoltati  i  voti  che  da  lui  dipendevano.  H 
Mediò  ne  nominò  incontanente  due  o  tre^ 
senza  &r  menzione  di  sé  proprio.  Perciò  gU 
soggiunse  Colonna:  «  £  dove  lasciate  voi 
stesso  »  7  Replicò  il  cardinal  de'  Medici ,  che 
dopo  tante  contraddizioni  non  voleva  più  par- 
lare della  persona  sua.  Dicono  clie  quest'atto 
di  moderazione  gli  acquistò  V  aderenza  del  Co* 
Icmnese ,  il  quale  di  poi  concorse  co'  suoi  se- 

Siaci  a  favorir  V  elezione  de'  Medici.  Ma  ,  a 
r  vero^  non  era  Pompeo  Colonna  di  cuor 
fli  tenero,  né  si  generoso  o  zelante,  che  per 
semplice  tratto  di  moderazione,  che  probabil- 
mente gli  parve  affettata,  voltasse  in  aperto 
favore  un'  inveterata  inimicizia.  Per  la  qual  cosa 
é  da  credere  che  quel  breve  dialogo  servisse 
d'introduzione  a' trattati  più  interessanti,  per 
cui  il  cardinal  de' Medici  promettesse  con  po- 
lizza segreta  al  cardinal  Còjonna  l'uffizio  assai 
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lucroso  della  vicecaDicellerìa,  ditegli  avea  avuto 
da  Leone  e  che  ancor  riteneva.  Fu  dunque 
eletto  pontefice  Giulio  de^  Medici.  Ma  ninno 
fece  mai  con  più  illustre  e  chiaro  esempio  co* 
noscere  '  la  verità  d'  un  bel  detto  j  che  talimo 
hluce  nel  secondo  grado, che  posto. nel  primo 
8^  oscura.  Clemente  VII  j  che  essendo  cardinal 
minisbso  avea  tanto  contribuito  a  render  sì  il- 
lustre e  sì  glorioso  il  pontificato  del  suo  cu- 
gino ,  ehb'  egli  stesso ,  divenuto .  pcmtefice ,  uo 
infelicissimo  regno  ;  benché  negli  ultinu  anni 
fosse  alquanto  ristorato  delle  sue  disgrazie.  La 
memoria  delle  passate  avversità  del  cugino  e 
sue  y  e  quella  sua  somma  esperienza  delle  cose 
del  mondo  lo  rendevano  troppo  cauto  ed  in- 
costante. E  laddove  il  fi^anco  ardire  di  Leone, 
unito  alla  prudenza  ed  alla  maturità  di  questo 
suo  corisigliere ,  riduceva  «^  buon  partito  la 
consultazione  degU  a.Taii,  Clen.cnte  VII  per  la 
sua  stessa  prudenza  divenuto  '  troppo  timido  e 
dubitativo,  ancorché  [Huttosto  di  mezza  età 
che  vecchio,  non  avea  i>ersona  di  autorità  e 
credito  sufficiente  che  lo  determinasse  nelle 
sue  irresoluzioni,  e  lo  tenesse  fermo  in  im  partito. 

CAPO  ni. 

Jzioni  e  tras^a^i  di  papa   Clemente  VII. 

Nel  principio  del  suo  pontificato  fu  forte* 
mente  sollecitato  da  Carlo  V,  perchè  riimo- 
vasse  la  lega  &tta  prima  con  Adriano  j  la  qual 
cosa  poteva  preservar  l'Italia  da  nuove  guerre. 
Peroccliè ,  essendo  abbattuti  già  gagliardamente 
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ì  Francesi^  quando  Clemente  colle  forze  della 
Chiesa  e  della  repubblica  Fiorentina  ^  che  a 
lui^  come  già  a  Lieone  X,  interamente  ob- 
bediva, si  fosse  congiunto  con  Cesare^  non 
avrebbe  il  re  di  Francia  avuto  animo  di  ritentar 
contro  si  forte  lega  la  sorte  deir  atmi.  Ma  Cle- 
mente Vn  non  potea  riguardar  con  animo 
quieto  la  tanta  grandezza  dell^imperadore^  alla 
cui  mercede  temeva  di  veder  ridotte  tutte  le 
potenze  ItaUane.  Frattanto  il  re  Francesco  I 
vedendosi  dal  canto  d' Inghilterra  j  della  Bor- 
gogna e  Navarra  debolmente  assalito,  si  rivoltò 
con  grandi  foi*ze  in  Italia ,  dove  venuto  anch^egli 
p^sonalmente  avea  si  bene  riacquistato  ripu- 
tazione al  norae  Francese ,  che  in  breve  egli 
})area  divenuto  Superiore  a'  Cesarei  in  Lombar- 
(ìia.  Papa  Clemente  slimò  allora  congiuntura 
favorevole,  o  piuttosto  partito  necessario  di 
stringere  lega  col  re  di  Trancia  :  il  che  fece 
con  tale  segretezza,  che  non  si  seppero  mai 
cliiaramente  gli  articoli  di  questo  trattato ,  se 
non  die  il  papa  s^  obbligava  solamente  a  non 
dar  aiuto  air  imperadore  senza  obbligarsi  ad 
aiutar  i  Francesi.  Ma  anche  in  quest^  occasione 
la  tix)ppa  cautela  gli  fu  nocevole:  poiché  è 
certo,  che  s^egU  avesse  contribuito  colle  sue 
forze  a  sostenere  i  progressi  de^  Francesi,  avrebbe 
impedito  la  loro  caduta ,  e  la  superiorità  de- 
cisa che  ottennero  in  Italia  gli  Spagnuoli  dopo 
la  battaglia  di  Pavia ,  in  cui  il  re  Francese 
restò  prigione. 

È  diflficile  cosa  spiegare,   in  quante  e  quali 
sollecitudini  mettesse  tutte  le  potenze    Italiane 
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il  successo  di  quella  famosa  giornata  (Ojnon 
tanto  per  la  diidiinuzione  delle  fonie  de^Frant 
cesi  e  de^  collegati ,  le  quali  pur  poteano  facil* 
mente  ripararsi^  quanto  per  la  prigionia  del 
te.  Se  con  temerario  e  troppo  audace  consi-* 
glio  s'  era  condotto  a  quel  fatto  d^  armi  y  egli 
peggiorò  poi  con  imprudente  e  vana  deliberar 
rione  le  condizioni  della  sua  prigionia  e  delle 
cose  sue  e  delPIts^lia  generalmente.  Essendosi 
già  ordinato  che  da  Pizzigliittone  ^  dove  da 
principio  era  messo  in  custodia  ^  dovesse  con- 
dursi nel  Castel  nuovo  di  Napoli^  domandò 
instantemente  egli  stesso  d^  essere  condotto  in 
Ispagna  (^2);  o  perchè ,  misurando  dalla  gene- 
rosità deir  animo  suo  quella  di  Carlo  V  y  s' inir 
maginasse  che  questi  doves^  al  primo  suo 
arrivo  mandarlo  Ubero  ;  o  veramente  perchè  ^ 
essendo  gli  uomini  verso  sé  stessi  larghi  prò* 
mettitori  delle  proprie  forze,  si  lusingasse  di 
poter  col  suo  aire  e  colle  sue  maniere  ottener 
dair  imperadore  più  facili  e  più  moderate  con- 
dizioni di  pace  (3).  Ma  nulla  gli  avvenne  di 
questo  ;  e  dovechè ,  se  fosse  stato  ritenuto 
prigione  in  Italia ,  la  stessa  difficoltà  di  custo- 
dirlo rendeva  le  forze  sue  e  de'coll^ati  Ita- 
liani superiori  od  eguali  a  quelle  di  Cesare, 
condotto  e  custodiito  in  Ispagna,  con  somma 
dcilità    e   sicurezza    vantaggiò    ancora   in   più 


fi)  Panijta  Storia  Veuez.  lib.  5« 
2)  Guiopiard.  lib.  i5.  Anton,  de  Vera  Hist.de  Carlo  V. 
Mém.  de  fiellay  ap.  Daniel  tom.  3.  pag.  188.   189. 

(3)    Pelisson,    Comparaison    de    Charles    V     et   de 
Francois  I.  Guicciard.  Uh.  i5.  pag.  4i3- 
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modi  la  situazione  del  suo    nemico.   Prìniiera*- 
meate  le  forze  che  Timperadore  aveva  in  Ita- 
lia ,  per  molto  che  fossero  scemate  ^  bastavano 
alla  difesa  del  Milanese  e  del  regno  di  Napo- 
li, da  che  non  v^era  diversione   da   far^    per 
la  guardia  del  Real  prigioniero.  Dall' altro  can- 
to ,  che  fu  forse   peggio ,  le  potenze   Italiane  ^ 
poiché  il  re  Francesco  fu  condotto  a  Madrid ,  ^ 
appena  ardivano    di    mantener   guerra   contro 
Cesare^  né  poteano  fiir  fondamento  nella  lega  loro 
con  Prdncia.  Perciocché  non    dubitavano     che 
madama  la  reggente    madre  del  re^  e  tutto  il 
Real    consiglio   non    fossero   per  abbandonare 
frli  altrui  interessi  per  procurare  la  libertà  del 
loro   principe;   e    non    volevano    con    questo 
dubbio    avventurare  le  cose    loro  ^   per   restar 
poi  soli   alla   disci^ezione    deir  imperadore.   In 
fatti  se  la  sovercliia    cupidità  di  Carlo  non  io 
portava  a  cercare  cose    intollerabili  nella  pace 
che  si  trattava  con  Francia  ^  e  spezialmente  a 
volere  che  se  gli  cedesse  la  Borgogna ,  i  Francesi 
gli  avrebì)ero  lasciato  a  suo  pieno  arUtrio  le  cose 
d'Italia,   che  già  i  capitani  Cesarei   trattavano 
dopo  la  vittoria  di  Pavia  molto  dispoticamente. 
Né  tralasciarono  questi  stessi  capitani  di  solleci- 
tar Cesare  y    che    per    assicurarsi  totalmente  e 
levarsi  ad  un    tratto  T  ostacolo  alla  sovi*anità 
assoluta  d' Italia ,  che  nasceva   particolarmente 
dalla  potenza  del  papa;  facesse   restituire  Mo- 
dena al  duca  di  li  errara  j  rimettesse  in  Bologna 
i  Bcntivogli,  pigliasse  il  dominio   di   Firenze; 
di  Siena  e  di  Lucca  ^  come   di  terre   apparte- 
nenti all'imperio  (i). 

(i)  Guicciard.  iib.  i6.  pag.  ^u 
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Vero  è  y  che  se  nocque  da  un  icanto  a  Car-*  • 
Jo  V  la  troppa  ingordigia  e  la  durezza  sua  verso 
il  re  di  Francia ,  dair  altra  parte  la  felicità  sua , 
o  gP  itnpriidentji  consigli  di  clii  voleva  abbas- 
sare la  sua  potenza  j  gli  diedero  comoda  e 
plausibile  occasione  di  acquistare  in  Italia  mag- 
gior potenza  e  dominio  ^  ctie  forse  non  s^  aspet- 
tava. Questo  9iccidente ,  e  per  V  effetto  contrario 
che  produsse  ^  e  per  quello  che  fu  vicino  a 
produrre  y  può.  giustamente  fra  le  particolarità 
più  notabili  di  qv^el  secolo  aver  luogo. 

CAPO  rv, 

Cospirazione  de  potentati  Italiani  per  far  re 
di  Napoli  il  marchese  di  Pescara:   libera^ 

*  zione  del  re  di  Francia  dalla  prigione  di 
Madrid  ;^  e  sacqo  di  floina., 

Ferdinando  d^Avalos   marcliese  di  Pescara  ^ 
non  manco   noto  per   avventura   agli  studiosi 
d^  Italiana  poesia  per  le  lodi  ch^  gli  die  dopo 
morte  Vittoria  Colonna  sua   mogtie,   che  agli 
studiosi  di  storia  per  le  imprese  che  di  lui  si 
leggono  j   teneva   il   comando    supremo    delle 
^rmi  di  Cesare  in  Italia  ^    per  la  partenza   d<4 
viceré  Lanoi^  andato  ad  accompagnare  in  Ispar 
gna  il  re  Francesco  sup  prigioniero.  Covava  ii 
Pescara  grandissimo  sdegno  verso  la   corte   di 
Madrid ,  perchè  fiero  e  superbo.^  coim^  egli  era  ^ 
stimava  d^  essere  de^suoi   servigi   mal   ricom*^ 
pensato.^  e  soprs^ttutto  lo    stimolava  P invidia ^ 
che  portava  al  Lancia,  del  quale  si  querelava 
tphe  ^  arrogasse  tutta  o  la  pnncipal  gloria  della 
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prosperità  dell'armi  Spagnuole,  e   che  avesse 
seri^  sua  participazioae  risoluto  di  menare  in 
Ispagna  come  in  suo   trionfo    il   re  prigionie^ 
ro  (i)',  mentre  pure  era  noto  a  tutto  r  eser- 
cito   che   la  vittoria    di   Pavia  era   proceduta 
da  esso  marchese,    né  parte  alcuna   vi    avea 
avuto  il  Lanoia  Queste  querele  le  facea  udire 
senza  rispetto  alcuno  in  tutta  Italia^  e  speziai 
mente  soleva  sfogare  T  animo   suo    con    Giro^^ 
lamo  Morone  consigliere   principale    del   duca 
Francesco  Maria  Sforza ,  stando  V  uno  e  Pahro 
in  Milano.   Né   il   Morone   ometteva  j  quando 
per  altra  via  noi^  si  fossero  sapute^  di    notifi-- 
care  per  servizio  del  suo  principe  queste   do-^ 
glianze  del  Pescara  a  tutti  coloro  che    aveano 
interesse    negli   sconcerti   de^  ministri    Cesarei^ 
Quindi  nacque  il  pensiero   di  tentar   V  animo 
del  marchese  ^  se   forse  nelle   presenti   circo*" 
stanze  si  potesse  staccar  dal  servizio   di   Gar-* 
lo  y  7  e  farlo  servire  alla  depressione  di  quella 
potenza.  Si  trattò  la  cosa  segretamente   tra   la 
l'cggente  di  Francia  ^  la  repubblica  di  Venezia  y 
il  pontefice  e  il  duca  di  Milano^  con   diségno 
di  svaligiare  ed  anunazzare  gli  Spagnupli  ch^  er- 
rano sparsi  per  Italia ,   assaltare  il   regno  di 
Napoli  e  &me  re  lo  stesso  d^Avalos,  liberare 
il  duca  di  Milano  dalla  soggezione  In  cui  era 
ridotto^  e  in  somma  sottrur  F Italia  dalla  ser- 
vitù che  le  soprastava  per  il  soverchio  ed  ec- 
cessivo  potere   di  Carlo  Vi   Diede  facilmente 
oreocliio  a  questi  trattati  il  marchese  ^  ne  mai 
fa.  potè  poi  Capere,  se  con  animo  di   seguitar 

(t)  y.  Gulcciardt  Ub»  i6.  pag.  ^ji  et  seq. 
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queir  impresa  y  o  simulatamente  per  discoprir 
le  intenzioni  degli  altri  che  aveano  parte  in 
questo  rischioso  giuoco ,  e  farsene  merìlo  pressa 
1  iraperadore.  Entrò  pertanto  in  corrispondenza 
strettissima  col  Morone  autor  di  questa  trama  ; 
e  facendosi  deUcato  in  fatto  d'  onore  e  di  co- 
scienza, volle  che  si  decidesse  innanzi  a  tutto  ^ 
se  egli  j  M  era  suddito  del  regno  di  Napo* 
li  y  dovesse  piuttosto  obbedire  al  suo  prìncipe 
proprio  j  o  al  pontefice  signor  supremo  del 
feudo  (i).  Si  tennero  in  fatti  sopra  di  ciò  va« 
rie  consulte  in  Ruma  da^  giurisperiti,  mutando 
i  nomi,  affinchè  un  segreto  di  tanta  importanza 
non  si  propalasse  :  ma  mentre  il  d^Avalos  con 

Sueste  ed  altre  difficoltà  andava  mettendo  ind- 
ugi air  esecuzione  del  trattato ,  già  egli  ne 
avea  dato  ragguaglio  alla  corte  di  Madrid  y  o 
per  timor  d^  essere  con  simil  tradimento  ptfv- 
venuto  dagli  altri  contrattanti,  o  perchè  tale 
^osse  stata  da  principio  T intenzione  sua;  ed 
avea  da  Cesare  ricevuto  ordine  di  continuare 
nella  stessa  simulazione,  finche  si  stimasse  op- 
porttjno  di  levar  la  maschera.  Finalmente  por- 
tatosi il  marchese  a  Novara,  fece  a  sé  venire 
il  Morone ,  e  dopo  averlo  messo  ne^  soliti  ra* 
gionamenti  del  trattato  che  aveano  insieme , 
per  farlo  udire  da  Antonio  da  Leva  capitano 
vSpagnuolo  (  che  con  astuzia  degna  de^  tempi 
di  Tiberio  e  di  Domiziano  avea  fatto  nascon-* 
dere  dietro  agli  arazzi  della  camera  ,  perchè 
servisse  poscia  di  testimonio  ),  fecelo  neu  uscir 

(i)  Mémoires  de  Brantome  tom.  i.  Eloge  du   mar'* 
qiiK  de  Pescaire,  up.  Daniel  pag.   197. 
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Aà  quella  camera  incarcerare.  Il  dùda  France- 
sco Maria ,  che  scaiiipato  da  poco  tèmpo  da 
pericolosa  malattia  era  ancora  convalescéute 
uel  castello  di  Milano ,  si  troTÒ  in  angùstie 
grandissime  per  la  cattura  di  Girolamo  Moro- 
ne  j  coi  consigli  del  quale  soleva  governarsi 
unicamente  ;  e  non  potè  £ir  di  meno  ^  che 
consegnar  al  comando  del  marchése  di  Pescara 
tutto  quello  che  gli  domandò  sotto  pretesto  di 
sicurtà  dello  stato  4i  Cesai*e.  Quindi  furono 
subitamente  occupate  tutte  le  terre  e  fortezze 
del  ducato,  eccetto  il  castello  di  Cremona  e 
quello  di  Milano^  dov^eraia  perdona  del  duca; 
e  fu  il  popolo  Milanese  costretto  <?on  rincre- 
scimento estremo  a  giurar  fedeltà  air  impera- 
dorè.  Né  a  questi  termini  si  conteime  il  fiero 
d\\valos  y  e  al  primo  rifiuto  che  fece  il  misero 
duca  ad  altre  sue  eccessive  domande  ^  circondò 
di  trincee  il  castello  ^  e  quivi  lo  tenne  asse- 
diato. Restarono  sbalorditi  a  questo  colpo  Qe- 
mente  VII  e  i  Veioeziani,  vedendo  non  uscir 
altro  effetto  dalle  trame  ordite  col  Morone  e 
col  d^AvaloS;  òhe  d^avér  fatto  conoscere  a 
Cesare  il  loro  mal  ànimo  coiltro  lui;  ed  in 
vece  di  scemarne  o  abbatterne  la  potenza  in 
ludìa,  avergli  dato  ocicasione  d' accrescerla  no^ 
labilmente  sotto  onesti  colóri:  donciofossechè ^ 
non  potendo  il  duca  di  Milano  non  sospettarsi 
partecipe  della  congiura^  Carlo  V  aveà  giusto 
titolo  a  occupare  ,  come  signor  sovrano  ^  lo 
stato  d^un  feudatario  caduto  ili  fellonia. 

Non  cessavano  per  tutto  questo  i  maneggi 
della  corte  di  Spagna  ,  la  quale  conoscendo 
impossibile    di    superare   le   forze    unite  degli 
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Italiani ,  della  Francia  e  delP  Inghilterra  ^  e   far 
testa  da  tante  parti  per  mantener  gli  stati  an-^ 
tichi ,  e  assicurar  le   conquiste   vicine    a    farsi 
del  Milanese  e  della  Borgogna ,  cercava  d' im- 
pedir   la    confederazione    che    condnuamente 
trattavasi  fra  quelle  potenze.  Furono  nel   con- 
siglio di  Carlo  V  grandissimi  dispareri^  se  più 
convenisse  alla  maestà  sua  di  pacificarsi  coire 
Francesco ,  e  liberarlo  di  cattività  coii  sì  jsoa>i 
e  larghe  condizioni  y  che  egli  avesse   interesse  \ 
a  mantener   quella    pace ,    e    riporre    tutto    il 
frutto   della   vittoria    di  Pavia   nell'  assicurarsi 
del  dominio  d^  Italia }  o  veramente  unirsi    co* 
gVItaliani  in  tal  modo  ^  che  ninno  d'essi  avesse 
più  motivo  di  aderire  alla  Francia  ^  e  per  com- 
penso della   speranza    che    abbandonavasi    del 
<lominio  universale  d'Italia^  impadronirsi  della 
Borgogna  ^  ed  esigere  tali  condizioni  per  la  li- 
berazione del  re ,  che  la  Francia  non   potesse 
più  levar  capo  contro    la  potenza    di    Cesarei 
Tale  era  il  parere  del  gran  cancelliere  Mercu- 
rio Gattinara  Piemontese ,  che  si  legge  riferito 
da  Paolo  Giovio  ^  e   fu   espresso   con   energia 
e  veemenza    dal   Guicciartuni   in    un'orazione 
che  gli  fa  pronunziare  in  occasione    di   questi 
consulti   alla   presenza    dell'  imperadore  (  i  ).  I 
posteri  non  meno  che  i  contemporanei  rende- 
rono ragione  al  Gattinara  ;  ed  ogni   assennato 
politico  fu   poi    sempre  d'avviso    che    questo 
famoso  cancelliere  avesse  dato  al  suo  padrone 
il  più  savio  e  più  utile  consiglio.  Ma  gli   Spa- 
gnuoU^  che  avi^ebbero  voluto  guadagnare   cosi 

(i)  Lib.  i6.  pag.  482*^ 
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dal  canto  di  Fi^'nciti  y  come  da  queBo  d^  Italia  f 
convennero  (  aw.  iSaG)  nel  parere  del  viceré 
Lanoia  y   che   obbligava  il   re   Francesco   alla 
cessione  d^  ogni  suo  diritto  cosi  sopra  il  regno 
di  Napoli^  il  ducato  di  Milano    e   la  città   di 
Genova  y  come  sopra  la  Borgogna  e  gran  parte 
della  Fiandra  (i).  Francesco  sottoscrisse  prima 
della    sua    liberazióne  ^    e   ratificò .  veramente  y 
giunto  ai  confini  del  suo  regno  j  i  capitoli  che 
s*  erano  convenuti.  Ma  non  fu  si  tosta  tornato 
al  governo  de]  suo  regno  y  che  senza  riguardo 
m  due  figliuoli,  che  avea  dovuto  neiratto  di 
sua  liberazione  consegnare  per  osta^  agli  Spa* 
gnuoli,    approvò   e   raffermò  la  lega   che    la 
reggenza  avea  conòhiusa  colle  potenze  d^Italia, 
cioè  col  papa  e  co^  Veneziani  ;  perchè  il  duca 
di  Milano  e  la  repubblica  di  Firenze ,   che   si 
compresero  nel  trattato ,  non  mettevano   altro 
quasi    che  il   nome.    Francesco   Maria   Sforza 
appena  riteneva  il  titolo  di  duca,  essendo    lo 
stato  in  mano  de'  Cesarei  ;   e  il    governo   di 
Firenze  e  papa   Clemente  VII   erano  di  fiitto 
una  cosa  sola.  Se  Clemente ,  poiché  ebbe  con- 
tratta questa  lega ,  forse    con    poca   ragione  , 
avesse  saputo  star  fermo  in  quella,  si    poteva 
verìsimilmente  abbassare  la  potenza   di   Carlo. 
Il  re  di  Francia  aveva  mandato  subito  in-  Lom^ 
bardia  con  potente  esercito  il  marchese  di  Sa* 
luzzo,  il  quale  ricuperò  a  benefizio  di  Sforza 
buona  parte  del  Milanese,  ed   era   sufficiente 
eziandio  ad  assaltar  con  successo   il  reame  di 
xS^apoK.  .Le  forze  imperiali  erano  in  Italia  niolto 

(i)  Guicciard.'  lib.  16.  pag.  486. 
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sceme  y  non  ostante  cl^e  il  femoso  Lufeerttdo 
Giorgio  Fransperg  y  che  si  vantava  brutalmente 
d^aver  portato  il  capestro  da  strangolar  il  pa« 
pa  j  avesse  condotto  di  Germania  quattromila 
de^  suoi  nazionali  j  quasi  tutti  della  sua  setta. 
Talché  Ugo  di  Moncada^  che  Cesare  avea  sotto 
colore  di  trattar  d^  accordo  col  pontefice  man- 
dato in  Italia  ad  esplorar  lo  stato  delle  cose^ 
gli  scrìsse  in  efletto  che  i  suoi  si  trovavano 
in  grave  pericolo  (i).  Ma  Clemente  VII  timi- 
do y  e  sempre  restio  nello  spendere  y  contro 
la  natura  di  Leon  X  ch^  era  nelle  spese  ec- 
cessivo y  non  pota,  lungamente  resistere  alle 
sollecitazioni  degrimperìah,  che  pur  voleano 
distaccarlo  da^  Francesi  ;  e  s*  indusse  in  fine 
ad  accettare  la  tregua  che  gli  fu  offerta.  Quindi 
facendo  più  fondamento  y  che  non  doveva  y 
nelle  promesse  de^  ministri  Cesarei  y  licenziò  le 
sue  genti  d^  armi  :  e  nel  tempo  stesso  che 
con  questo  suo  accordo  particolare  scompigliò 
le  misure  de^ collegati  in  Lombardia,  lasciò  la 
persona  sua  e  la  città  di  Roma  esposta  alla  di'* 
screzione  degP  ìntenii  e  degU  esterni  nemici  (2). 
A  dir  il  vero  y  erano  le  cose  sì  fattamente  com* 

{)licate  y  e  tanti  diversi  riguardi  combattevano 
^  animo  del  pontefice  y  die  non  ardirei  dire  y 
se  r  instabilità  e  incostanza  sua  fosse  più  de- 
gna di  biasimo  y  che  di  compassione  /C  di  scusa. 
Certamente  il  miglior  partito  y  per  la  sicurezza 


(i)  Relazione  del  sacco  di  Roma  del  Guicciard.  pag.  16 
e  55.  V.  Pai-uta  lib.  5. 

(2)  Guicciard.  lib.  17.  pag.  a8  et  %eq,  Pallavic» 
Stor.  del  ConciU  di  Trento  lib;  a. 
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e  Utilità  ftua  propria  e  presente^  sarebbe  stato ^ 
che  Clemente  VÙ^  massimamente  dopo  la  gior- 
nata di  Pavia  ^  avesse  mantenuta  o  neutralità  ^ 
o  amicizia  costante  coir  imperadore.  Ma  d^  al- 
tro canto  ^  oltreché  gli  pareva  viltà  e  indegnità 
manifesta  abbandonare  alla  discrezione  del  suo 
vincitore  il  re  Francesco^  era  anche  cosa  evi- 
dentemente pericolosa  alla  libertà  della  sedia 
apostolica  e  di  tutta  Italia.  Né  tampoco  an-f 
dava  esente  da  pericolo  gi*andissimo  j  conti« 
nuando  ^  come  fecero  i  Veneziani ,  nella  lega 
di  Francia.  Imperciocché  non  solamente  era  lo 
stato  Ecclesiastico  più  facilmente  esposto  alia 
offesa  degli  Spagnuoli  dal  canto  di  Napoli^  ma 
il  nome  dell'imperio  potea  più  direttamente 
influire  a  fargli  nascere  travagUo  in  Toscana 
ed  in  Romagna,  dove  moltissimi  e  potenti 
erano  i  malcontenti  del  suo  governo.  Aveva 
anche  grande  motivo  di  fidarsi  poco,  per  T an- 
tica ncmicizia  del  duca  d^  Urbino  soldato  de 
i  Veneziani,  e  capitan  generale  della  lega  avanti 
die  venisse  a  prenderne  il  comando  il  mar- 
chese ìVficliele  Antonio  di  Saluzzo,  e  che  tut- 
tavia gli  fu  sempre  per  lo  meno  eguale  nel«* 
r  autorità  e  nel  credito.  In  fatti  grandi  furono 
le  imputazioni  e  le  accuse  che  si  diedero  al 
duca  d' Urbino  per  Finfelice  successo  dclF  as- 
sedio di  Milano,  come  se  per  lasciar  ne^tra^* 
vagli  il  pontefice,  con  cui  avea  cagiohi  antiche 
di  nemicizia ,  avesse  governato  malamente  le 
armi  confederate  in  Lombardia.  Né  manc^vana 
ragioni  di  diffidenza  verso  gli  stessi  Francesi , 
così  per  li  soliti  disordini  con  cui  procedc- 
taiìo,  siccome  ne  gli    accusava  per  discarìco 
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SUO  il  duca  d^Urhiiìo ,  come  perchè  sì  temeva 
che  il  re  Francesco  y  per  V  impaadenza  di  ricu-- 
perare  i  figliuoli  mandati  staticlii  in   Ispagna  , 
non  precipitasse  a  qualche  particolare  accordo 
con  Carlo  V.  Ma  forseehè   non   meno   d^ogni 
altro  riguardo   era   occultamente   V  animo    del 
papa  agitato  dal  timore  d' un  concitio  onde  lo 
minacciava  F imperatore;  minaccia  più  che  ad 
altro    pontefice    formidabile    a    Clemente  VII  y 
come  a  anello  che  non  potea  dissimulare  a  sé 
stesso  r  illegittimità  de*  suoi  natali ,  ed  i  trattati 
seguiti  in  conclave  tra   lui  e   Pompeo   Colon- 
na (i);e  conosceva  P  ambizione  e  il  mal  animo 
di  questo  cardinale ,  il  qualf  facendo  con  tutta 
la  sua  potente  famiglia  ^  di  cui  ei*a  capo,  pro- 
fessione d' imperiale  ;  e  già  nemico   dichiarato 
del  papa  y  avrebbe  con  incredibile  cupidità  se« 
condato   qualunque    di/segno    de*  Cesarei    che 
tendesse  a  dargli  molestia ,  eziandio   con   vio- 
lenze sacrileghe  e  scisma  (2).  So  che  il  Mura- 
tori y  forse  troppo  impegnato  a  biasimare  tutt*  i 
papi  che  ebbero  brighe  colla  casa  d*£ste,  at- 
tribuisce la  prima  origuie  di  tutte  queste   tui^ 
bazioni  d* Italia,  e  spezialmente  della  disgrazia 
di  Clemente  yn,  ali*  ingiusto  desiderio  eh*  ebbe 
questo  pontefice  di  spogUare  de*  suoi  stati  Al- 
fonso duca  di  Ferrara.  Sia  quel  che  sis  voglia, 
egli  è  ben  certo  ad  ogni  modo ,  che  se  1*  am-  ^ 
bizione^   o    1*  incostanza   di   Clemente  VII  fu 
cagione  all'Italia  di   guerre    e   di  rovine,   ne 

(1)  Varchi  lib.  6.  pag.  i54i  et  lib.  11.  pag.  463. 
(a)  V.  Guìcciard.  lib.  17.  pag.  28.  Jovius  in  vite  Poin[K 
Columnae.  Pallav«  Stor.  del  Condì  di  Trento  lib.  a. 
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toccò  a  lui  stesso  la  più  graa  parte,  Peroechè 
mentre  le  armi  coUegate  di  Francia  e  de^Ve- 
neziani  procedevano  altrove  con  qualche  van« 
taggìo  y  l  infelice  pontefice  vide  due  volte  sac- 
cheggiare il  proprio  palazzo ,  e  le  cliiese  di 
Roma  y  e  le  case  de^  suoi  cardinali  e  cortigia- 
ni :  fii  per  due  volte  costretto  di  fuggire  in 
Castel  Sant^Àngelo^  e  la  seconda  volta  darsi 
prigione  a^  capitani  di  Cesare  ^  e  potè  contare 
per  gran  ventura  di  essere  fuggito  loro  dalle 
mani  travestito  e  tapino. 

CAPO    V, 

yarìe  muiazìoni  distati  Italiani  dopo  il  iSu*], 
e  primieramente  di  Genos^a. 

Ma  di  tanti  disgusti  che  sostenne  Clemente  VII 
in  quel  tempo  ^  niuno  forse  gli  riusci  piii  amaro 
e  più  sensibile  7  che  la  rivoluzione  di  Firenze. 
Assue&ttosi  fino  dalla  nascita  a  mirare  come  il 
primo  e  più  importante  afiàre  che  avesse  al 
mondo  ^  la  grandezza  e  Fautorità  della  casa  sua 
neUa  repubbUca  Fiorentina^  gli  era  naturalmente 
cresciuta  questa  passione  pel  lungo  esilio  di 
diciotto  anni  ;  ed  avendo  avuto  egli  stesso 
gran  parte  nel  fiire  che  i  cugini  ricuperassero 
la  patria  e  il  pristino  stato  ^  soleva  riguardare  la 
nuova  grandezza  di  casa  Medici  come  opera  sua. 
Né  potea  non  parergli  cosa  dolcissima  V  aver 
acquistato  autorità  e  comando  sovra  persone 
da  cui  era  stato  in  varie  occasioni  ed  in  vari 
modi  ingiuriato  ed  offeso.  Sicuramente  assai 
più  che  per  lo  innanzi  gli  stavano  a   cuore  le 
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cose  di  Firenze  7  da  che  egli  stesso  divenne 
capo  delia  famiglia^  e  che  in  luogo  di  vicario 
e  ministro  altrui,  compera  stato  sotto  LeonX, 
fu  per  sé  proprio  il  principale ,  Y  arbiti*o  ed  il 

Kadrone  di  quella  repubblica.  Vero  è,  che  se  i 
[edìci,  ricevuti  per  forza  nel  j5i3  al  governo 
di  Firenze,  erano  generalmente  poco  amati  dal 
comune,  Clemente  Vii  era  molto  più  odiato 
che  non  fossero  stati  gli  altri  prima  di  lui; 
tanto  perchè  la  mala  soddisfazione  conceputa 
contro  il  governo  de\\ledici  aHempi  di  Leon  X 
si  rivolgeva  contro  clii  ne  era  stato  il  primo 
ministro,  quanto  perchè  grave  e  indegna  cosa 
pareva  a^  principali  cittadini  che  T  autorità  so- 
vrana della  repubblica  dovesse  passare ,  come 
essi  dicevano ,  nel  bastardume.  Perciocdiè  uou 
meno  Clemente ,  che  i  due  nipoti  cugini  ^ 
Ippolito  ed  Alessandro,  ultimi  germi  del  san^ 
gue  di  Cosimo ,  erano  pubbUcamente  tenuti 
per  illegittimi.  Ippolito,  che  fu  fatto  cardinale 
nel  i528,  era  figliuolo  di  Giuliano  de^ Medici, 
fratello  di  Leon  X,  e  duca  di  Nemours,  il  quale 
avea  avuto  questo  frutto  de' suoi  illeciti  amori 
da  una  gentildonna  d' Urbino  in  tempo  che  esule 
dalla  patria  dimorava  alia  corte  del  duca  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  ;  Alessandro ,  a  cui 
Clemente  VII  già  avea  comperato  il  titola  di 
duca  di  Penna ,  e  che  vedremo  tosto  duca  di 
Firenze ,  era  creduto  figliuolo  bastardo  di  Lo- 
renzo de' Medici  duca  d'Urbino,  nipote  di 
LeonX.  Ma  si  cavò  poi  da' penetrali  domeslìd, 
eh'  rgli  era  nato  di  Giulio  de'  Medici  cavalier 
di  Rodi ,  cioè  dello  stesso  papa  Clemente.  Ora 
questi  due,  chiamati  l'uno  il  Ma^nifico^  e  l'altro 
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il  Duca^  godevano  in  Pireuze  i  primi  onori  ^ 
Lenchè  P  autorità  del  comando  si  e8ercita.sse 
principalmente  dal  cardinal  Passerini  da  Cortona 
con  titolo  di  legato.  Se  la  rabbia  universale  di 

3ue^  cittadini  era  grande  al  vedersi  da  questi  e 
agli  ahri  ministri  di  Clemente  signoreggiati  e 
smunti  (perocché  le  guerre  che  fece  questo 
pontefice^  si  sostenevano  in  gran  patte  co^  denari 
de' Fiorentini  )  ^  T  invidia  particolare  di  Filippo 
Strozzi .  e  di  Clarice  de'  Medici  sua  moglie  ^ 
donna  brigante  ed  ambiziosa  e  di  spiriti  im- 
moderati  y  era  assai  più  viva  e  più  pungente. 
Costei  nata  di  Pietro  de' Medici^  e  maritata  ad 
un  ricohissimo  e  molto  ragguardevole  cittadino^ 

Jretese  che  alla  morte  di  Lorenzo  duca  d'Ur- 
ino suo  fratello  j  ultimo'  in  lin^a  maschile  dei 
discendenti  legittimi  di  Cosimo  padre  della  pa- 
tria y  la  grandezza  di  quella  famiglia  dovesse 
passare  in  lei  e  nel  suo  marito  (1).  Però  sof- 
ierìva  con  dispetto  grandissimo  clie  Clemen- 
te Vn  destinasse  un  bastardo  alla  grandezza 
de'  suoi  maggiori  ed  al  principato.  E  più  ai> 
cora  erasi  acceso  lo  sdegno  di  Clarice^  perchè 
non  avea  mai  potuto  ottener  da  Clemente  che 
facesse  canUnale  Pietro  Strozzi  suo  figliuolo. 
TuUayolta  l'invidia  e  lo  sdegno  di  casa  Stroz- 
zi,  e  1'  odio  quasi  universale  de'  cittadini  non 
potè  causar  movimento  alcuno  in  Firenze  ^  fin- 
ché le  cose  del  pontefice  procedettero  nel  resto 
prosperamente.  S'incominciò  a  &r  qualche  ten- 
tativo per  ricuperare  la  libertà^  quando  egli  si 
fu  imprudentemente  disarmato  ^  e  che  l'esercito  . 

(1)  Varchi  lib.  3.  pag.  4^. 
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di  Carlo  Borbone  avanzavasi  verso  Romagna: 
ina  calmatosi  per  allora  il  tumulto  j  si  rinnovò 
poi  per  tal  modo^  dopoché  s^  intese  esser  presa 
Roma;  e  Clemente  chiuso  in  castel  Sant'Angelo, 
che  Ippolito  e  Alessandro  de^  Medici ,  il  caidi- 
nal  legato ,  e  i  due  altri   cardinali  assistenti  a 
quel  governo  furoiK)  costretti  a  partirsi  dì   Fi- 
renze (  I  ).  Clarice  de^  Medici  con  nuovo  esem- 
E  io  fece  in  quella  {xima  turbazione  dello  «tato 
i  parte  d'un  capo  popolare.  Portatasi  in  per- 
sona a  trovar  il  cardinal  di  Cortona  ^  lo  esortò 
con  parole  calde  e  ardite  a  restituire  a' cittadini 
la  loro  libertà  ;  e  dalle  parlate  di  questa  donna 
presero  immediato  principio  le  provvisioni  che 
0Ì  fecero  in  palazzo  contro   i    Medici.    Non   % 
credibile y  quanto  questa  sollevazione  de' Fioren- 
tini offendesse  Tanimo  di  Clemente  VII,  al  quale 
furono  riferite  le  contumelie  e  le  ingiuriose  ma- 
niere con  cui  il  popolo  ammutinato  parlava  di 
lui  e  de^suoi  nipoti  e  delle  cose  sue.  Siccome  la 
moltitudine  popolare  suol  sempre  essere  intem- 
perante neir  uso  della  libertà  spezialmente  ricu- 
perata di  fresco ,  i  Fiorentini  msolentirono  tal- 
mente con   pubblici    &tti    e   decreti  ,    e    con 
privati  discorsi  contro  la   memoria   de^ Medici, 
e  contro  tutti  coloro  che   si   giudicavano    afle* 
zionati  a  quella  casa ,   ohe  rendettero   se    non 
lodevole ,    almeno,  scusabile ,    V  animosità    del 
pontefice   nel   perseguitarli  con  aspra    guerra , 
e  spogliarli  affatto  della  libertà.  D^  altro  canto , 
essendo  i  Fiorentini  risoluti   di   confermar   col 
re  di  Francia  e  coi  Veneziani  la  lega  contratta 

(i)  Commentari  di  Filip.  de'  Nerli  Ut>.  £f% 
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già  a  nome  della  lor  rq)ubblica  da  Qemente  Vlf, 
diedero  spenoso  motivo  a  Carlo  V  di  secondar 
il  desideno  del  pontefice  a  danno  loro.  Vero  è 
elidessi  ebbero  in  queata  parte  minor  motivo 
di  accusare  la  propria  imprudenza  cbe  la  for- 
tuna. 

Non   ostante  il  caso   di  Roma   e  la  prigio- 
nia del  papa^  parevano    a   questo    tempo   gli 
af&rì  de^  collegati    in   miglior  condizione  che 
quelli  di  Cesare  :  talcbè  i  Fiorentini  credettero 
più    sicuro  partito  continuar  nella  lega  di  pri« 
ma  (i).    Lautrec   e   il  marchese   di   Saluzzo^ 
generali  de^  Francesi  y  e  le  genti  de'  Veneziani  ^ 
comandate  dal   duca  d' Urbino ,   s^  avanzarono 
▼erso  Napoli  ^  ed  in  breve  tempo  impadronitisi 
di  tutte  le  città  di  quel  regno,  strinsero  d'as- 
sedio la  capitele  ^  la  quale  avendo  investita  per 
terra  e  per  mare,  si  vedeano  assai  vicini   alla 
conquista  totale  di  quello    Ptato.    Ma    la   peste 
che    assaltò  il   c^mpo  de' collegati ,  e    Andrea 
Doria  passato  dal  servizio  di  Francia  a   quello 
di  Carlo  V,  fecero  repentinamente  mutar  fec- 
cia alle  cose  d'Italia  più  òhe  ninno  de' passati 
avvenimenti  di  questa  guerra.  Andrea  Doria  (2)^ 
di  cui  la  nobiltà  dell'  orìgine  è  nota  ad  ognuno^ 
nato    in    Oneglia,.  irovossi  ne' suoi  primi   anni 
in  grande  strettezza  di  facoltà  domestiche   per 
le  A  spesse  rivoluzioni   a   cui  soggiacque   Ge- 
nova in  tutto  il  secolo  decimoquinto  :  avea  dato 
nuovo  principio  alla  sua  fortuna  col  servire  di 

(1)  V.  Paruta  Stor.  Vcncx.  lib.  6. 
(a)  Sigon.  de  Vita  Andn  Doriae  lib.  i.  cap,  i.  Hist. 
de  Génes  tom.  a.  lib.  io.  pag*  212. 
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scrivano  in  una  galera  di  Francia;  e  passato 
quindi  per  tuU'i  gradi  della  milizia  terrestre  e 
marittima^  ora  al  servizio  de'  duchi  d'Urbino, 
ora  degli  Aragonesi,  or  de'  papi;  or  de'  Ge- 
novesi,  or  de'  re  Francesi ,  ebbe  nel  i5ji  il 
comando  quasi  supremo  della  flotta  Francese, 
e  di  molte  galere  Genovesi  comprate  ed  ar- 
male da  lui  medesimo  (i).  Ma  come  è  fiicile 
che  gli  uomini  consapevoli  a  sé  stessi  del  pro- 
prio merito  non  si  stimino  mai  sufficientemente 
riconosciuti  e  premiati ,  Dona  cominciò  ad 
aver  l'animo  alieno  dal  re  Francesco  fino  dal 
tempo  che  questi  fu  condotto  prigióne  a  Ma- 
drid ,  perchè  in  quell'  occasione  non  ebbe  dalla 
reggente  e  dal  re  quelle  pruove  di  confidenza 
che  pretendeva  (a).  Andò  poi  sempre  crescendo 
in  lui  la  mala  disposizione;  ma  ossia  ch'egli 
aspettasse  d'aver  compiuto  il  tempo  della  sua 
condotta  con  Francia,  o  di  trovar  più  favore- 
vole congiuntura  a  mutar  partito,  continuò  nd 
servizio  del  re  Francesco  fino  aU'anno  iSaS^ 
in  cui  ottenne  una  considerabil  vittoria  sopra 
la  flotta  Spagnuola.  Col  vantaggio  di  questa 
vittoria  speravano  i  Francesi  di  venir  a  capo 
di  (juella  spedizione  colla  presa  di  Napoli;  ma 
Dona,  che  colse  quest'occasione  per  passare 
al  partito  dell' imperadore ,  sconcertò  talmente 
i  progressi  de'  Francesi ,  che  unita  b  perdita 
dell'ammiraglio  alle  disgrazie  dell'esercito  ter- 
restre ,  essi    furono    costretti    d'  abbandonare 


(i)  Sigon.  de  Vita  Andr.  Boriae  cap.  8,  9  et  10. 
(2)  V.  Hist.  de  Gén.  tom.  a. 
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rimpresa  suddetta  (1).  Fra  le  akré  proprie  e  par- 
ticolari ragioni  eh'  ebbe  Andrea  Doria  di  unirsi 
ai  nemici  di  Francia,  soleva  egli  vantare  come 
il  principal  motivo  il  suo  zelo  per  la  libertà 
di  Genova  sua  patria  soggetta  allora  al  re  Fran- 
cesco I  y  come  altre  volte  era  stata  ad  altri  re. 
Yeraniente  V  odio  de'  Genovesi  contro  il  go- 
verno di  Francia  era  a  questo  tempo  univer- 
sale e  ragionevole.  Perciocché  si  sapeva  che  il 
re  Francesco  aveva  deliberato  di  aprire  il  porto 
di  Savona^  e  separare  quella  città  dal  dominio 
Genovese  :  la  qual  cosa  sarebbe  stata  la  rovina 
manifesta  ed  irreparabile  di  Genova.  Quindi  il 
primo  articolo  che  nella  condotta  del  Doria  si 
convenne  tra  lui  e  F imperatore^  fu  di  sottrarre 
Genova  al  dominio  Francese^  e  rimetterla  iu 
libertà^  come  cosa  non  meno  vantaggiosa  a 
Carlo  V,  che  utile  e  gloriosa  al  Doria;  perchè 
quella  repubblica  in  avvenire,  mediante  il  con- 
sigUo  e  Tautorità  dell'ammiraglio,  sarebbe  stata 
fedele  e  divota  alla  corte  di  Madrid.  Si  stipulò 
parim^ìte ,  che  ritogliendo ,  come  si  proponeva 
di  £ire ,  Savona  dalle  mani  de'  Francesi ,  sa- 
rebbe restituita  in  perpetuo  alla  repubblica  di 
Genova.  Non  riuscì  difficile  al  Doria  tra  per 
le  intelligenze  die  avea  nella  città ,  e  gli  amti 
che  ottenne  dagl'Imperiali,  di  cacciarne  i  Fran- 
cesi; e  tolta  loro  Genova^  non  s'ebbe  a  pe- 
nar molto  per  ricuperare  Savona.  Scrivono  con- 
cordemente quasi  tutti  gU  storici  di  quel  tempo 
che  Carlo  Y  offerse  a  Doria  il   principato    di 

(i)  Mém.  du  BeUai  hb.  3.  cit.  ap.  Daniel  Hist.  de 
France  pag.  247  et  seq.  Sigoa»  de  Vita  Andr.  Dttiae 
cap.  i3. 


ags  tiBKo  notsMonmo 

Genova  ^  e  ch^  egli  noi  vofle  accettare  j  amando^ 
meglio  di  veder  la  sua  patria  libera  ^  che  sé 
fitesso  signore  di  quella.  Potrebbe  andi^eaaere 
che  o  Carlo  V  facesse  dò  freddamente^  e  senza 
mostrarne  grande  e  risoluta  volontà^  o  che 
Andrea  DcMia  presentisse  la  difficoltà  di  man- 
tenersi quel  principato.  Ad  ogni  modo  j  tou&e 
prudenza  o  generosità  che  inducesse  Dorìa  a 
quel  rifiuto ,  è*  non  lasciò  d*  esser  in  qoella 
repubblica^  mentre  visse ^  se  non  principe  a^ 
soluto  j  certamente  prìncipalissimo  cittadino.  Si 
pose  fine  per  opera  di  lui  spezialmente  atte 
discordie  intestine^  per  cui  quella  città  era 
stata  per  tanti  anni  ^avagliatai  ed  aboliti  { 
nomi  a^Adomi  e  Fregosi  (an<  i5a8.  )•  si  ri- 
dussero tutte  le  famiglie  potenti  a  poche  ddle 
più  antiche  e  cospicue^  aelle  quali  si  comu« 
nicò  il  nome  quasi  per  una  generale  adozione 
a  tutte  le  altre.  Questo  riordinamento  della 
repubblica  di  Genova  constituisce  un*  epoca 
notabile  ne^  fasti  di  queUa  repubblica  (i).  Per- 
ciocché quantunque  risorgessero  poi  sotto  altri 
nomi  nuove  discordie  cittadinesche  j  la  forma 
essenziale  del  governo  che  si  ristabìb  sotto 
Andrea  Doria ,  non  si  alterò  più  in  ducento 
quarant^anni  che  d^  allora  in  poi  sono  acor- 
si (2).  Né  Genova  riconobbe  mai  più  per  suo 
padrone  alcun  principe  straniero^  come  tante 
volte  avea  fatto  ne^  secoli  precedenti.  Vero  è 
che  la  libertà  di  Genova^  come  V  indipendenza 


(i)  Ifist.  de  Génes  tom.  a.  Eb.  io« 
(a)  Ciò  fa  scrìtto  nel  1769. 
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di  molti  altri  stati  d^talia,  stette  poi  lunga- 
mente a  discreadone  d^  una  potenza  assai  mag- 
giore. 

Gli  aflari  della  lega  sbattuti  e  scaduti  nel 
r^no  di  Napoli  si  sostennero  anche  matamente 
m  Lombardia^  dove  Antonio  di  Leva  (  an.  i52q.) 
seppe  eludere  tutti  gU  sforzi  del  conte  di  San 
Polo  general  de' Francesi ,  che  cercava  di  oc- 
cupare Milano;  ed  alla  fine  assali,  vinse  e 
fisce  prigione  lo  stesso  San  Polo,  che  dispe* 
rato  di  espugnar  Milano  avea  rivolto  T  animo 
a  florfH^nder  Genova  nella  lontananza  d'Andrea 
Doria(i).  Per  questi  infelici  successi  non  meno 
il  re  di  Francia,  che  il  pontefice  cominciarono 
Funo  e  F altro  separatamente,  e  senza  parte- 
cipazione degli  altri  confederati,  a  trattar  di 
pace  coli'  imperadore.  Qemente  VH ,  benché 
ferito  altamente  neU'  animo  per  le  offese  rice- 
vute dagl'Imperiali  nel  sacco  di  Roma,  pure 
vedendo  che  non  potea  far  fondamento  negli 
aiuti  di  Francia  per  rimetter  i  nipoti  in  Fi- 
renze, o  per  rivendicare  ciò  che  pretendeva 
tolto  indebitamente  aUa  Chiesa,  risolvette  di 
accettar  per  buone  le  discolpe  di  Cesare  sopra 
le  cose  passate,  e  strìnger  lega  ed  amicizia 
con  lui,  il  quale  per  desiderio  che  avea  di 
tale  amicizia  era  per  concedere  al  pontefice 
ogni  più  larm  domanda.  Si  trattarono  dunque 
le  condiziom  di  questo  accordo  in  Barcellona 
nel   tempo  che  Antonio  da  Leva   e  San  Polo 

(t)  Jorius  lib.  a6.  Guicdard,  Ub.  iq.  ParaU  lib.  6. 
Du  Bdlay  lib.  3.  Damtl  Hist  de  Fronce.  Murat. 
anno  tSag. 
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dudiessa  di  Savoia,  zia  di  Carlo  V,  già  resasi 
celebre  per  altro  simile  negoziato  nel  1 5o8  ]  e 
Luisa  dì  Savoia  madre  di  Francesco  I^  chia- 
mata comunemente  madama  la  reggente^  per-» 
che  aveva  in  ogni  assenza  del  figlinolo  Tarn* 
ministrazione  suprema  del  regno  di  Francia. 
Efano  pertanto  Tuna  e  P  altra  prineipeasa  ver- 
sate di  lunga  mano  nelle  oose  di  slato ,  e  in* 
tendenti  a  meraviglia  degF  interessi  delle  due 
corone.  E  posta  la  risoluzione  già  presa  dal  re 
di  Francia  di  voler  ad  ogni  modo  riavere  i 
figliuoli,  de^ quali  non  era  forse  meno  tenera 
madama  la  reggente  loro  avola,  si  maneggiò 
con  grandissima  lode  delle  due  madame,  che 
trattarono  direttamente  insieme,  alloggiate  quasi 
in  un  medesimo  albergo ,  essendosi  congegnato 
un  comodo  passaggio  daffuna  all^  altra  delle 
due  case  contigue  che  abitavano  (i).  Trova- 
ronsi  per  questo  negozio  a  Cambrai  gli  arnha- 
sciatori  del  re  d^  Inghilterra  AMgo  "Vni,  senza 
r  autorità  del  quale  non  si  trattava  oos^  alcu- 
na ,  per  lo  gran  peso  eh'  egli  poteva  aggiungere 
a  qualunque  dwe  parti  si  (osse  gettato  ;  e  v'in- 
tervenivano a  nome  di  papa  Clemente  il  car- 
dinal Salviati  legato,  e  firate  Nicoli  Schomberg 
d'Alemagna  arcivescovo  di  Capua ,  uomo  di 
gran  perizia  ne'  maneggi  politici.  Vi  si  trova- 
rono parimente  ambasciatori  ed  agenti  di  tutti 
gli  altri  confederati  del  re  di  Francia,  e  di 
tutti  gK  stati  d'Italia,    benché  la  più  parte  di 


(i)  y.  Guicciard.  lib.  19.  png.  gS.  Varchi  Storia  Fio- 
lent.  Ifb.  9.  pag.  120» 
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Idto  iduna  contezza  avessero  di    quanto    trat* 
tavaai  (1). 

Nel  caldo  di  queste  trattative  ignoravasi  an« 
core  la  capitolazione  seguita  tra  il  papa*  e  C2e* 
sare  in  Barcellona.  La  novella    di  quella  capi* 
tolazione   portata    a  Cambrai   fii  per   rompere 
tutto  il  negozio  ;  perciocché  gli  agenti  dell'  im- 
peradore  aggravarono  d'alcune  aggiunte  i  ca« 
pitali   che  s^  imponevano   alla  FVancia  intomo 
a  certe  terre  della  Franca-G)ntea.  Per  la  qual 
cosa  madama  la   reggente  già  s'era  messa  in 
ordine  per  partire;  ma  poi  confortata  e  rite- 
nuta dai  cardinal   legato  Salviati  y   e  dall'  arci* 
▼escovo  di  Capua  y  ristette  ;  e   ricevuti  proba- 
bihnenle  nuovi  ordini  dal  re,  che  per  risolvere 
più  presto  ogni  difficoltà  che  nascesse ,  si  era 
portato  a  Gompie|ne  non  lungi  dal  luògo  d(A 
coim^esso  ne'connni   deOa  Fiandra^   si  venne 
finamiente   alla    conclusione   de'  capitoli  y   che 
furono    pubUicati    nella    chiesa    cattedrale    di 
Cambrai  ai  cinque  d'agosto  iSap.   Gli  articoli 
di  quella  capitolazione/  per  quanto  riguardano 
le  cose   d' Italia  y  che  in  virtù    di  essi  rimase 
in  tutto  e  per  tutto^  dice  il  Varchi,   alla  di- 
screzione  dell' imperadore  9  furono  questi  (3): 
Qie  il  re  Cristianissimo  rinunziasse  liberamente 
a  tutte  le  ragioni   le   quali  egli  avesse    o   per 
alcun  modo  aver  potesse  nel  regno  di  Napoli 
e  nel  ducato  di  Milano^  nella  contea  d^Àsti  e 
nello    stato  di  Genova,   spogliandosi   general* 
mente  di  tutta  ItaKa  :  Che  fi^  quaranta  giorni 

(r)  Nardi  lib.  8.  pa^.  206. 

(a)  DumOQt  Cói|m  dqploni*  tom.  4*  P^*  ^^ 
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dopo  la  pubblioazione  della  pace,  dovesse  rCT.-* 
dere  a  Cesare  tutte  le  terre  che  avea  nel  re* 
gno  e  ducato  suddetti  j  dovesse  protestare  ai 
Veneziani,  che  rendessero  anch^essi  quelle  che 
aveanò  preso  y  e  non  le  risndendo ,  esso  re 
fosse  tenuto  a  pagare  trentamila  ducati  ogni 
mese  j  dandone  sicurtà  in  inversa  y  ii^ino  a 
tanto  che  si  fossero  ricuperate^  e  a  dare  al- 
Timperadore  certo  numero  di  navi  e  galee, 
pagate  per  sei  mesi,  per  aiutarlo  nella  ricupe- 
razione di  quelle  terre  :  Che  la  Santità  di  Cle- 
mente Vn  fosse  la  prima  ad  esser  compresa 
in  detto  accordo ,  promettendo  cosi  Francesco 
come  Carlo  di  conservarla  nell^  autorità  sua 
prìmi^a ,  e  proccurare  con  tutte  le  forze  loro 
che  le  terre  occupate  alla  santa  Sede  le  fossero 
restituite  :  Che  i  Veneziani  e  Fiorentini  fossero 
tenuti  fra  lo  spazio  di  quattro  mesi  a  far  loro 
accordo  con  Cesare  e  l'arciduca  Ferdinando 
re  d^  Ungheria  suo  fratèllo ,  e  convenire  di 
quello  che  aveàno  a  fare  insieme^  e  che  in 
tei  caso,  e  non  altrimenti ,  s^ Intendessero  in* 
chiusi  nella  pace  :  Che  il  duca  di  Ferrara  do- 
vesse ricorrere  a  Cesare,  appresso  il  quale  Sua 
Maestà  Cristianissima  prométteva  di  uivorirla 
Di  Francesco  Maria  Sforza  duca  di  Milano  non 
si  fece  menzione.  Si  nominò  bensì  il  duca  di 
Savoia,  clie  vi  fu  compreso  in  generale  come 
principe  dell'  imperio ,  e  in  particolare  come 
nominato  da  Cesare  (1)3  benché  poi  il  re  di 
Francia  con  cavillose  interprìetazioni.  preten- 
desse che  non  gU  fosse  vietato  di  fargli  guerra. 

• 

(i)  V.  Guiccisrd.  lib.  19,  pt^  9^ 
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Ha  eccettaato  il  duca  di  Satoia  e  il  pontefice , 
tutte  le  altre  potenze  d'Italia  s^ intesero  mani- 
festamente escluse  da  quella  pace,  ancorché 
ciò  si  facesse  con  termini  mendicati  per  salvar 
r  onore  del  re  Francesco  y  ed  afl^chè  non  si 
avesse  a  dire  chiaramente  e  senza  eccezione , 
come  si  disse  poi  ad  ogni  modo^  chVgli  avea 
bruttamente  traditi  e  v^iduti  i  suoi  collega ti.(i). 
n  re  accrebbe  ancora  il  disonore  che  s'acquistò 
per  la  vergognosa .  capitolazione  di  Canubrai  ^ 
ed  accese  maggiormente  lo  sdegno  de'  confede» 
rati  y  perdiè ,  anche  dopo  aver  conchiuso  il 
trattato  y  continuava  d' aflfermare  asseverante*^ 
mende  a'  loro  ambasciatori  y  che  non  li  voleva 
abbandonare  3  e  lo  stesso  &cea  dire  per  suoi 
agenti  in  Italia,  dovechè  gli  effetti  mostrarono 
poi  che  tutt'  altro  aveva  in  pensiero. 

CAPO    VL 

Coronazione  di  Carlo  V  ;  suoi  proi^vcdimenti 
intorno    allo   stato    di  Firenze:  fine  della 
repubblica  Fiorentina  ^  de  Marchesi  di  Mon-- 
ferrato ,  e  de  duchi  di  Milano. 

» 

Carlo  V^  ordinate  con  tanto  vantaggio  le 
cose  sne  colla  Francia  y  si  disponeva  a  passare 
in  Italia  a  ricevere  la  corona ,  e  a  dar  compi* 
mento  alle  cose  che  avea  con  insolita  liberalità 
promesse  al  pontefice  (3).  Venuto  a  Genova^ 
di  là  andò  a  Bologna^   dove  prima  di   lui  era 

(1)  Nardi  lib  8.  pag.  206.  Varchi  pag.  312 ,  2a3. 
(z)  Idem  Ub.  10.  pag.  3^  9  et  seq. 
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gìanto  Giemente  VII,  coA  richiedendo  il  ce* 
reìnoniale  ;  perchè  si  suppone  che  chi  è  di 
minor  dignità  ^  si  porti  a  visitare  il  più  degno. 
Quivi  il  papa  diede  a  Carlo  V  la  corona  del 
regno  Italico  ^  e  miella  dell^  Imperio  (sol^inità 
memorabile  speiiaimente  per  essere  stata  T  ul- 
tima di  questo  genere);  e  si  trattò  degP inte- 
ressi di  quattro  potenze  Italiane^  di  Venezia , 
di  Firenze  e  de^  duchi  di  Milano  e  di  Ferrara. 
I  Veneziani  non  trovarono  un  grande  ostacolo 
ad  aver  pace.  Perocché  restituendo  a  Carlo  V 
le  poche  terre  che  ritenevano  nel  reame  di 
Napoli,  e  Ravenna  e  Cervia  al  pontefice,  luo- 
ghi occupati  da  loro  due  anni  prima  solamente , 
uscirono,  se  non  con  (more  e  vantaggio ,  cer* 
tamente  senza  danno  e  vergogna  di  una  guerra 
durata  ben  venti  anni  con  intervalli  di  pace 
brevissimi,  e  benché  non  sempre  co^ medesimi, 
sempre  però  con  potentissimi  nemici  Che  se 
nel  fine  di  quesf  ultima  guerra  tra  Carlo  V  e 
i  collegati  di  Francia  la  repubblica  di  Venezia 
videsi  ridotta  a  minore  stato  ch'essa  non  era 
nel  i5o8  y  quando  si  fece  contro  di  lei  la  Ci- 
mosa lega  di  Cambra!  ;  si  trovò  tuttavìa  in 
miglior  coudizione,  che  non  pareva  doversi 
sperare  in  tanto  esaltamento  di  Carlo  V ,  con- 
tro cui  avea  guerreggiato  A  ostinatamente  per 
dieci  aimL  E  fiicendo  ragione  di  quanto  si  Kce 
e  si  pati  per  Funa  parte  e  per  Faltra  in  tante 
«ffitazioni  e  variazioni  di  cose,  si  potrebbe 
affermare  che  i  Veneziani  abbiano  fetta  la  mi<- 

Sliore  e  più   gloriosa   comparsa.    Vero   è   che 
opo  V  Ultimo  trattato  di  Cambrai ,  la  politica 
di  quel  prudentissimo  senato   dovette    mutar 
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Oggetto  da  quello  che  aver  solea:  perdocchi 
dove  per  lungo  tempo  avanti  il  primo  trattato 
che  contro  loro  era  &tto  parimente  in  GamlH*ai. 
solevano  i  Veneziani  tendere'  arditamente  ad 
occupare  il  dominio  d^  Italia  ^  si  ridussero  poi 
ultimamente  a  dar  opera  ^  perchè  F  Italia  non 
cadesse  totalmente  in  servitù  di  stranieri  ^  e 
ad  aver  per  mira  non  pia  F Imperio^  ma  la 
libertà  d'ItaUk. 

Mentre  i  Genovesi  ricuperavano  la  lor  K- 
bertà  ^  e  i  Veneziani  si  rassicuravano  lo  stato^ 
gli  uni  sotto  la  protezione  y  gli  altri  colla  pace 
che  ottennero  da  Carlo  V^  i  Fiorentini  pre- 
cipitarono mattsunente  neUa  servitù^  donde  non 
erano  più  per  riscuotersi  nell^avvenire  (ah.  i53o.)i 
AU^  arrivo  di  Cesare  in  Italia  gli  mandarono 
ambasciatori  in  Genova  ed  in  Bologna;  ma 
non  poterono  aver  altra  risposta  né  da  Cesare  ^ 
né  dal  suo  cancelliere  Mercurio  di  Gattìnara  y 
che  già  il  papa  avea  fatto  cardinale ,  se  non 
che  dovessero  tare  la  volontà  della  Santità 
Sua  (i).  Ma  la  caparbieria  e  l'insana  temerità 
di  quel  popolo  gli  avea  talmente  indurato  Fa** 
nimo  nell'odio  contro  Clemente  e  il  nome  dei 
Medici  y  che  quantunque  si  vedessero  abbando- 
nati da  ogni  protezione  d'esterna  potenza,  ed 
assaliti  con  tanto  calore  dalle  genti  d'un  vit- 
torioso imperadore  unite  a  quelle  M' un  papa 
risolutissimo  di  non  lasciar  1  impresa,  si  osti- 
narono  alla  difesa.  I  consigli  e  le  azioni  di 
quel  tumultuoso  governo  in  si  disastrosi  fran- 
genti  si  leggono   molto    diffusamente   descritti 

(i)  V.  Neiii  Commentari  lib.  ii»  Anunir*  Ub.  So. 
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neliat  Sona  Fioreiitina  di  Benedetto  Varchi  (i)^ 
in  cui  si  vede  veramente  espresso  nella  minu- 
tezza de^  suoi  racconti  il  carattere  e  lo  spirito 
di  quella  nazione.  H  furore  e  la  rabbia  popo- 
lare,  cui  niun  sano  consiglio  della  miglior  parte 
de^  cittadini  potè  guarire  y  sostenne  la  guerra 
e  r  assedio  contro  diciottomila  uomini  tra  Te- 
deschi^ Spagnuoli  e  Italiani  comandati  da  Fi« 
liberto  principe  d'  Grange  y  da  Ferrante  Gon- 
zaga y  e  da  altri  prodi  capitani  ^  assedio  che 
diu*ò  bene  un  anno  intero  con  danno  inespli- 
cabile del  territorio  Fiorentino  ^  e  spese  im- 
mense delia  repubblica.  Alla  fine  Malatesta 
Baglioni  capitano  generale  de'  Fiorentini  ^  a 
perchè  egli  vedea  esser  impossibile  il  fare  una 
più  lunga  difesa  y  sì  perchè  egU  avea  segrete 
intelligenze  con  papa  Clemente^  al  quale  pr^ 
mera  grandemente  che  la  città  non  s'  espo- 
nesse per  sua  ostinazione  al  sacco  ;  e  non  si 
rovinasse  maggiormente  indusse  il  popolo  a 
trattar  seriamente  d' accordo  cogF  Imperiali  e 
coi  commissari  del  papa.  Il  primo  capitolo  di 
questo  accordo  portava  (3)^  che' la  forma  del 
governo  sarebbe  ordinata  da  Sua  Maestà  Ce- 
sarea fra  quattro  mesi  prossimi  avvenire,  con 
espressa  condizione  però  che  fosse  conservata 
la  hbertà.  Ma  la  prima  cosa  che  indubitata- 
mente dovea  ordinarsi  da  Cesare  y  era  il  rìsta- 
biUmento  della  casa  de'  Medici  y  e  s'  era  due 
altre  fiate  fatto  esperienza  ^é  i  Medici  non 
poteano  più  esser  in  Firenze  senza  signoreg- 
giarla a  lor   voglia  y  con    qualunque  nome  ciò 

(t)  Lib.  IO. 

(2)  Varchi  lib.  II.  pag.  4^8  et  seq.  Nerli  lib.  11. 
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si  dicesse.  E  se  dopo  le  due  prime  cacciate  , 
che  fbrono  Funa  nel  i433  e  1  altra  nel  1494) 
i  Medici  rìtoniarono  in  Firenze  più  potenti 
che  non  vi  fossero  stati  innanzi  y  non  era  da 
aspettarsi  altro  ^  se  non  ch^  essi  fossero  per 
arsene  ora  padroni  assoluti  (i).  Clemente  ;  a 
cui  volere  stavano'  le  forze  lasciate  in  Italia  da 
Cesare  ^  e  che  di  subito  dopo  l'accordo  seguita 
in  Firenze  ubbidito  come  sovrano ,  non  avendo 
ancora  manifestato  y  quale  de'  due  nipoti ,  Ip« 
polito  od  Alessandro  j  si  destinasse  per  success 
sere  nel  maggiorato  ;  per  cosi  dire,  della  patria 
e  della  casa,  si  contentò  sul  principio  ai  far 
creare  magistrati  a  modo  di  repubblica.  Ma 
era  fiicile  indovinare  ch'egli  avrebbe  data  la 
signoria  di  quella  città  e  rivolta  tutta  la  gran* 
dezza  temporale  ad  Alessandro ,  che  già  por*^ 
tava  titolo  di  duca  di  Civita  di  Penna,  ed  era 
destinato  genero  dell' imperadore.  Già  l'anno 
avanti  trovandosi  Clemente ,  per  grave  malattia 
che  il  sopraffece,  in  pericolo  di  morte,  avea 
creato  caroinale  Ippolito  figliuolo  naturale,  come 
s' è  detto ,  di  Giuliano  duca  di  Nemours  ]  e 
non  mancò  poi  chi  interpretasse  questa  elezione 
malignamente ,  quasi  che  il  papa ,  per  avere 
un  pretesto  di  voltare  tutta  la  grandezza  seco* 
lare  ad  Alessandro ,  che  più  amava ,  avesse 
promosso  alle  dignità  ecclesiastiche  il  maggiore 
e  più  vecchio  de' due  nipoti. 

Trovavasi  tuttavia  Alessandro  de'  Medici  alla 
corte  di  Carlo  Y  iif  Fiandra,  e  passati  già  i 
quattro  mési  prescritti  nella  capitolazione  fatta 

(i)  Guicciard.  Iìb«  aa,  , 
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tra^  FioreDtmi  e  grimperìali.  Cesare  non  aven 
ancor  dato  ordine  alcuno  dal  canto  ano  al  g(H 
Temo  di  Firenze,  e  molto  meno  vi  avea  spe- 
dito Alessandro,  come  il  papa  sollecitava   d^ 
ccmtinuD  per  sue   lettere.    C^  Clemente,  per 
aver  maggior  titolo  di  soUecitame  la  spedizione^ 
operò  A  die  la  balia,  cioè  il  magistnito  di  Fi- 
renze   rappresentante   F autorità  sovrana,  non 
ostante   qualunque   difetto,    abilitasse   il  duca 
Alessandro  ad  esercitare  qualunque  uflizio  nella 
repubblica ,  creandolo  pure  della  balia.  Un  tal 
decreto ,   il    cui  tenore   nelle   droostanze  dà 
,  temj»  e  delle  persone  volea    dire   che   ^   si 
dava  il  supremo  governo   della    città   e   dello 
stato ,  mosse  effettivamente  Fimperadore  a  dar<^ 
gli  licenza  di  partire ,  onoratolo ,   e  presenta- 
tolo riccamente  come  suo  genero  (i).  In  questo 
mezzo  il  cardinale  Ippolito  de^  Medici  invicnando 
al  cugino  la  grandezza   a    cui   lo  vedea  desti* 
nato,  e  desideroso  egli  stesso  di  temporal    si- 

r>rìa ,  deliberò  di  voler  far  pruova  d'occupar 
stato  di  Firenze  avanti  cbe  Alessandro  giù- 
gnesse  di  Fiandra ,  e  con  quest^  animo  senza 
saputa  del  papa  si  parti  per  le  poste  da  Ro- 
ma^ ma  fermatosi  a  riposarsi  sulF  osteria^  fu 
prevenuto  da  un  corriere  a  cavallo  spedito  dal 
papa  per  dame  avviso  alF  arcivescovo  di  Ca« 
pua,  che  a  suo  nome  governava  Firenze)  sic* 
che  Ippolito  vedendo  scoperto  e  fallito  il  suo 
disegno,  tornò  a  Roma ,  dove  lo  zio  con  pro- 
messe non  solo  di  perdono,  ma  di  ogni  &vore 


(i)  Nei'K  lib.  II.  pag.  252  et  w^ 
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Jo  richiamava  (i).  Arrivò  intanto  a  Firenze 
(  AN.  i53i.)  il  duca  Alessandro,  ricevutovi  con 
onori  e  feste  grandissime;  e  pociii  giorni  dopo 
il  suo  arrivo  giunse  anche  in  Firenze  Giovan- 
Antonio  Mussetola  ambasciatore  di  Carlo  V  col 
diploma  imperiale  che  instituiva  capo  e  pre- 
posto di  qu^la  repubblica  il  suddetto  Alessan- 
dro de'  Medici  e  suoi  discendenti ,  od  in  man- 
canza de'  posteri  suoi ,  il  più  propinquo  della 
casa  de'  Medici  disc^denti  in  linea  maschile 
di  Cosimo  e  Lorenzo.  Non  previde  il  governo 
di  Firenze,  o  piuttosto  non  curò  le  conse- 
guenze d'un  tale  diploma^  letto  e  accettato 
pubblicamente  9  è  posto  subito  in  esecuzione. 
Ma  il  papa ,  purché  assicurasse  a'  suoi  quello 
stato,  non  badava  al  pregiudizio  c]>e  ne  potea 
poi  nascere  dal  riconoscersi  si  autenticamente 
r  autorità  imperiale  sopra  Firenze  e  il  suo  do- 
minio ;  e  i  magistrati  Fiorentini  erano  meri 
esecutori  delia  volontà  del  pontefice.  Non  con- 
tento però  Clemente  di  questa  forma  di  go- 
remo,  che  ancor  riteneva  qualche  immagine 
di  repubblica ,  e  passato  smp^ia  un  aimo  dalla 
venuta  4^  Alessandro  in  Firenze ,  fecelo  per 
nuovo  decreto  de^  magistrati  riconoscere  e  gri- 
dar signore  assoluto  e  duca  di  Firenze,  e  volle 
che  il  nuovo  principe  avesse  una  guardia  di 
mille  soldati  per  sicurezza  di  sua  pei'sona. 

Ma  se  Clemente  VII  ebbe  da  chiamarsi  ben 
soddis&tlp  da. Cesare  nelle  cose  di  Firenze  sua 
patria,  fii  poi  grandemente  detuso  da  lui;uella 

(i)  Varchi  lib.  ix  pae.  468.  Neri!  lib.  11.  pag.  2!)^ 
Ammirato  lib*  3i.  pag.  417.  % 

HwiìHA.  Fol.  tÌL  30 


J 

/ 

3o6  ^tBM  riGS^iwo?iiiìro 

speranza  ditegli  nodrìta  sì  fermamente  cB  a9« 
aicorare  alla  Sede  apostolica  ^  o  dì  convertire 
forse  a  maggior  grandezza  de*  nipoti  le  città 
di  Modena^  B^ggio  e  Rubiera,  acquistate  già, 
siccotne  Parma  e  Piacenza^  da  Giulio  II,  ma 
non  ben  conservate  da  Leon  X^  né  dall'  istesso 
Clemente  VH  Questi  tre  papi;  asftai  dUTerenti 
in  altre  loro  oualità;  furono  compiutamente 
d'accordo  nel  oisegno  di  spogliare  quanto  po- 
tevano Alfonso  d'Este  duca  di  Ferrara  degli 
stati  che  possedeva  (i).  Alfonso  era  succeduto 
ad  Ercole  nel  i5o5  non  solamente  in  età  atta 
9I  governo  ^  ma  con  esperienza  molto  grande 
del^3.  cose  del  mondo.  Né  gli  conveniva  aver 
minore  fermezza  d'animo,  o  meno  valore  e 
meno  senno  per  regger  sé  stesso  e  lo  stato  fra 
i  pericoli ,  le  persecuzioni  e  gli  assalti  gagliar- 
dissimi che  sostenne  quasi  senza  intervallo 
per  trent^  anni  continui.  Appena  ebbe  impugnato 
lo  scettro  paterno ,  che  due  fratelli  congiurati 
contro,  di  lui  tentarono  di  levargli  e  lo  scettro 
e  la  vita.  Entrò  poi  dopo  nella  gran  lega  di 
Gambrai,  e  fece  guerra  a'  Veneziani  con  suc- 
cessi degni  del  suo  valore.  Ma  avendo  GiuBo  II 
preso  a  proteggere  quella  repubblica  condotta 
agli  estremi  con  fermo  pqpsiero  di  cacciar  d' I- 
talia  i  Francesi,  Alfonso,  che  si  mantenne  co* 
stante  nell'  amicizia  di  Francia ,  incontrò  tanto 
odio  i)el  genio  marziale  di  quel  papa ,  e  fu  da 
hii  talmente  perseguitato  con  armi  spiiìtuali  e 
temporali ,  che  quell'  illustre  casa  non  si  vide 
inai  si  vicina  ali  ultima  rovina*   Giulio  II  negli 

(1).  Murat.  Antichità  Esjtensi  par.  2.  cap.  k» 
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ultimi  anni  del  suo  pontificato  gli  tolse  Mode* 
na^  Reggio  e  Rubiera;  e  fu  gran  Tentura  per 
quel  prìncipe  elisegli  scansasse  il  pericolo^  in 
cui  si  trovò,  d^ esser  fatto  prigione  in  Roma, 
Leon  X  con  simulata  amicizia  tentò  di  spogliarlo 
di  Ferrara,  e  forse  di  fargli  peggio.  Ma  Al- 
fonso sostenne  in  si  difficiU  circof^tanze  le  cose 
sue  con  industria ,  che  parve  più  conveniente  Jb 

a  mercante  che  a  principe  (  i  ).  Risorse  alquanto  ™ 

nel  breve  pontificato  d^Adriano  YL  Ma  Clemen- 
te VII  ripigliò  con  tanta  ferocia  d'animo  a 
travagliarlo  e  colle  guerre ,  quanto  potè  ^  ed 
assai  più  coi  trattati  die  tenne  con  Carlo  V, 
che  oltre  al  pericolo  di  dover  cedere  Modena 
e  Reggio  e  Rubiera  ^  teneva  di  vedersi  o ,  le* 
vare  affitto,  o  diminuire  e  limitare  con  gra* 
vissime  condizioni  la  giurisdizione  che  eser« 
citava  in  Ferrara  ^  la  quale  teneva  in  feudo  ' 
dalla  Chiesa.  I  capitoli  della  pace  di  Barcellona 
e  di  Cambraiy  che  riguardavano  Alfonso ,  met- 
tevano questo  duca  in  magfpor  timore.  Ma 
portatosi  a  far  corte  a  Carlo  V^  allorché  vemie 
in  Italia  nd  iSSo^  s^  insinuò  colla  sua  sagacità 
ueir amicizia  di  lui;  e  guadagnati  probabilmente 
i  suoi  miiìistri  con  lusinghe ^  promesse-  e  de- 
nari^ ottenne  &cilmente  che  le  diflerenze  sue 
col  pontefice  fossero  compromesse  nel  giudizio 
di  Sua  Maestà  Cesarea.  Clemente^  che  mostrava 
di  aver  poco  meno  a  cuore  T  acquisto  di  Mo« 
dena  e  Reggio,  che  il  ristabilimento  de'  suoi 
in  Firenze;  fece   quanti   sforzi    potò   appressa 


(1)  Guicdardini. 
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Cesare  nel  soggiorno  che  fecero  insieme  a  Bo« 
logna^  per  averlo  favorevole  in  questo  suo  de- 
siderio. Carlo  V  gli  soddisfece  di  buone  parole 
quanto  volle  ^  e  nell^  accettare  il  compromesso 
che  in  lui  si  faceva  j  promise  al  pontefice  cou 
inolta  franchezza^  che  o  avrebbe  sentenziato 
in  favor  suo ,  quando  vi  avesse  trovato  la  ra- 

E'one;  o  non  trovandola  ;  avrebbe  sospeso  il 
udo^  e  lasciate  le  cose  a  discutersi  tra  i 
contendenti.  Ma  se  è  vero  quanto  scrive  Be^ 
nedetto  Varcln  y  Clemente  si  lasciò  da  queste 
promesse  accecare  contro  la  natura  sua  diflSr 
dente  e  sospettosa.  Come  ognuno  si  dà  lacil* 
mente  a  credere  essergli  giustamente  dovuto 
ciò  che  ardentemente  desidera  y  pensava  il  papa 
che  le  ragioni  fatte  allegare  nel  consiglio  Impe- 
riale intorno  alle  sue  pretensioni  sopra  i  do- 
-minii  del  duca  di  Ferrara  ^  fossero  di  molto 
peso  (i).  Perciò  non  cessava  di  sollecitar  Ce* 
sare  per  mezzo  del  vescovo  di  Yasone  suo 
nunzio  a  quella  corte,  e  non  fu  mai  quieto ^ 
fino  a  tanto  che  il  Illudo  non  fu  pronunziato. 
Ma  o  le  ragioni  del  duca  Alfonso  dovettero 
trovarsi  cliiarissime  ^  o  il  duca  seppe  meglio 
che  Clemente  tirare  a  sé  i  voti  de^  giurecon-. 
sulti  a  cui  Cesare  commise  Pesame  di  quella 
causa.  In  fine  si  pronunziò  in  Gant  il  laudo , 
per  cui  r  imperadore  aggiudicava  alla  casa  d^  E* 
ste  il  dominio  di  Modena  e  Reggio^  e  lodava 
che  il  pontefice  mediante  centomila  scudi  pre- 
senti confenoasse  ad  Alfoxiso  rinvestitura  dì 
Ferrara^  la  quale  secondo  i   termini    giuridici 

(0  Varchi  Uh.  io. 
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A  giudicava  devoluta  alla  sedia  apostolica  (i), 
Spiacqne  fortemente  al  pontefice  quella  àenten^ 
zay  e  non  dissimulò  verso  Cesare  il  suo  sde- 
gno j  riè  verso  Alfonso  la  voglia  che  conservava 
di  fiirsi  ragione  a  modo  suo.  Ma  non  lasciò 
frattanto  il  Ferrarese  di  ritornar  nell^  intero 
possesso  degli  stati  posseduti  da'  suoi  maggio- 
ri; ed  avrebbe  lasciata  egualmente  gloriosa  che 
cara  a'  suoi  posteri  la  memoria  sua ,  se  per 
cagione  di  Laura  Eustochia  ^  sua  o  amica  o  luo^ 
glie  clandestina^  non  tramandava  meno  pura 
e  men  chiaro  U  suo  sangue  ne'  figliuoli  che 
di  lei  ebbe,  onde  nacquero  poi  nuovi  travagli 
a  quella  casa. 

E  già  era  troppo  C^o  il  destino  d'Italia^ 
che  Carlo  V  dovesse  disporre  eziandio  senza 
sforzo  d'armi  delle  repubbliche  e  de' princi- 
pati. Nel  silo  soggiorno  di  Bologna  ^  che  rispetto 
al  diritto  pubbHco  degli  stati^  Italiani  s' assonu-» 
gUò  a  que'  giorni  di  dieta  in  cui  i  giudici 
delle  terre  riconoscotio  e  decidono  le  cause 
de^ privali)  gli  comparve  anche  davanti  Fran- 
cesco Sforza  duca  ai  Milano  a  difendersi  dalla 
imputazione  di  aver  lésa  la  maestà  itnperìale 
per  le  trame  ordite  da  Gerolamo  Morone  suo 
ministro  col  marchese,  di  Pescara  ;  per  lo  qual 
&tto  si  poteva  presumere  decaduto  dal  suo 
ducato  y  come  ribelle  all'  imperadore  suo  signor 
supremo.  Favoriva  la  causa  di  lui  non  tonto 
r  opinione  eh'  egli  fosse  innocente  del  delitto 
appostogli;  o  la  buona  volontà    che  per  altro 

(i>  Guìcciàrd.    Uh.   ao.    pag.    io3.    Vai*chi   lib.    i^^ 
pag.  470-71,  Paul.  JoT.  Vita  Alph.  dnc.  Fer. 
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gli  portasse  Cesare  ^  quanto  la  difficoltà  di 
disporre  altrìmtnti  dello  stato  di  Milano,  spo- 
gliandone il  duca  Francesco  Maria.  Clemente  VII  ^ 
ai  consiglio  del  quale  aderì  in  molte  cose  Carlo  V 
nel  congresso  cu  Bologna,  proteggeva  a  tutto 
potere  lo  Sforza;  non  potendo  acconsentire 
che  Carlo  ritenesse  per  sé  il  Milanese,  per  lo 

Sericolo  manifeto  defila  servitù  totale  d  Italia, 
òn    era    neppure    sicuro    partito   il   conferir 
quello  stato  ad  altro  principe  ;  perchè  né  Sfor^ 
za,   né   i   sudditi    suoi  lo   avrebbero   lasciato 
quieto.  Per  la  qual  cosa  Carlo  V,  deliberato  di 
lasciarne  il  possesso   al   duca   suddetto,  diede 
fàcilmente  luogo  alle  discolpe  sue  riguardo  ai 
trattati  seguiti  tra  1  Pescara  e  U  Morone  ;  e  per 
non   mosh'are    che   il   perdonargli   procedesse 
da  debolezza ,  quasi    V  imperadore  non   confi* 
dasse  di  poterlo  punire ,  lece  sembiante  di  ac- 
cettar per  buona  ^  e   sufficiente  la  sua    difesa. 
Cosi  fu  Francesco  Sforza  confermato   nel    suo 
ducato.  E  perchè  V  esser  lui  ancora  senza  prole 
e  senza  moglie  lasciava  tuttavia  grande  timore 
nell'animo  degF Italiani ,    che   fra   pochi    anni 
quello  stato  dovesse  essere  devoluto  all'  Impe* 
no ,  Carlo  Y  per   levar   questo   sospetto  ,    ed 
ogni  ombra  che    potesse   intorbidar   la   quiete 
d' Italia ,  s' adopero  efficacemente  perchè  egli  si 
ammogliasse.  Ma  tutto  questo    non  recò    altro 
ohe  un  breve  indugio  all'intenzione   che  foise 
Carlo  y  avea  ferma  nell'animo  di  pigliarsi  per 
sé  il  ducato  di  Milano,   aspettando   solamente 
occasione  più  facile  e  titolo  più  spezioso«  Fran- 
cesco Sforza  di  temperamento  debole  ed  infer- 
miccio^   vissuto    appena   due   anni   colla    san 
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$po^^  che  fu  Crblierna  o  Cristiana^  figltuoia 
ai  Cristiano  III  re  di  Danimarca  y  morì  nuUadi^ 
meno  senza  lasciar  figliuoianza.  Gio.  Paolo 
Sforza  marchese  di  Scaravaggio  ,  suo  fratello 
natìtrale  ,  desiderando  di  succedergli  neUo  stato  ^ 
mossesi  per  andar  a  trovare  Carlo  V  in  Na« 
poli^  e  impegnar,  passando  a  Roma,  il  ponte- 
fice a  favolarlo  in  questo  suo  desidèrio  ap-^ 
presso  Cesare.  Ma  giunto  a  Firenze,  fu  quivi 
da  tin  subito  .accidente  ,  che  il  soi^rese  prau'- 
zaudo,  tolto  di  vita.  Non  mancò  clù  sospet-»' 
tasse  (i),  essergli  stato  &tto  il  mal  giuoco  per 
ordine  d^  Antonio  da  Leva  che  volle  levar  al*- 
r  imperadore  la  briga  di  negare  a  lui ,  o  ad 
altri  ciò  che  voleva  per  sé;  e  lo  stesso  Anto^ 
nio  da  Leva  generale  Spagnuoìo  di  chiaro  nome  ^ 
che  già  da  molti  anni  comandava  le  genti  im- 
perìab  in  Italia,  occupò  a  nome  del  suo  si»- 
gnore  le  fortezze  di  quel  ducato }  e  per  quanto 
strepito  *di  ciò  facessero  il  re  di  Francia  che  . 
vi  pretendeva ,  e  i  prìncipi  Italiani  a  cui  forte 
gravava  tanto  accrescimento  di  potenza  alla 
inonarcliia  Spagnuola ,  lo  stato  di  Milano  restò 
pure  sotto  il  dominio  diretto  di  Carlo  V;  il 
quale  benché  niun  miglior  titolo  avesse  di  pi- 
gliarselo ,  che  quello  di .  pretenderlo  devoluto 
all'  imperio ,  nondimeno  lo  lasciò  poi  come 
ereditario  ai  re  di  Spagna  suoi  discendenti  (2). 

(i)  Segni  Ub.  7.  pag.  iga. 

(a)  A  quest'epoca  può  «lirsi  in  qualche  senso  che 
avesse  fine  la  stona  di  Milano,  che  divenne  e  fu  poi 
per  i5o  anni  provincia  della  monarchia  di  Spagna  ^  ma 
non  mancherebbe  tuttavia  degna  materia  di  continuarla 
^o  a  qpcitx  tezQpi.  lo  im  nuumvigUo    che   suuao  dei 
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Quasi  nel  tèmpo  «tesso  che  per  la  morte 
del  duca  TTrancesco  Maria  mancò  in  Milano  la 
stirpe  legittima  di  Lodovico  Sforza^  si  spense 
un^alti*a  molto  più  nobile  e  piii  antica  stirpe 
di  principi  die  con  titoli  assai  più  legìttimi  e 
da  più  lungo  tempo  dominavano  in  altra  parte 
di  Lombardia  ^  la  guai  cosa  servì  per  accrescere 
in  Italia  a  Carlo  V  potenza  e  seguito  ,  ben- 
ché non  acquistasse  dominio  di  nuove  terre. 
Nel  i53i  ;  cl^e  morì  Bonifazio  marchese  di 
Monferrato  della  imperiai  casa  Paleologa^  non 
restava  altro  germe  di  quella  famiglia,  fuorché 
Gian-Giorgio  suo  zio  abate  di  Lucedio  y  e  Mar- 
gherita sposala  a  Federico  Gonzaga  duca  di 
Mantova.  Gian-Giorgio,  lasciato  T abito  cheri- 
cale  e  la  ricca  badia  ,  succedette  al  governo 
del  marchesato ,  e  sposò  Giulia  d^  Angiò  fi- 
gliuola d^  Isabella  già  reginia  di  Napoli  (i),  che 
da  molti  anni  vivea  in  Ferrara  sostenuta  dalla 
beneficenza  e  liberaUtà  del  duca  Alfonso.  Que- 
sto matrimonio  non  fu  né  più  felice ,  né  più 
fecondo  che  queUo  del  duca  di  Milano  j  per- 
ché il  marchese  Gian-Giorgio ,  passato  appena 

moderni  scrittori  Italiani  o  Francesi  non  ci  ab1>ia  ancor 
dato  una  storia  compita  d'ona  sì  notabil  parte  d'Ita- 
lia, e  d' una  provincia  sì  famosa  fra  tutte  le  altie 
d' Europa.  Vero  è  che  il  conte  Giorgio  Giuiini  ne  ha  spie- 
gata  e  schiarita  la  parte  più  imbrogliata  e  piii  oscura, 
e  che  h  forse  la  più  utile  e  la  più  istinittiva ,  cioè 
dall'  87  5.  fino  al  1 3 1 1  ,  in  cui  cessò  d^  esser  propria- 
mente repubblica,  e  passò  sotto  il  dominio  de' Visconti. 
La  storia  de'  Visconti  e  degli  Sforzeschi  si  trova  ampi»* 
mente  descritta  da  scrittori  per  la  più  parte  contempo* 
ranci ,  e  spezialmente  da  Bernardino  Cono, 
(i)  Muret.  Àntich«  Estsas.  cap.  ii.'pag.  a83. 
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un  anno  dalle  sue  nozze,  fini  di  vivere  non  senza  . 
sospetto  che  gli  fosse  dato  il  veleno  per  opera 
del  duca  di  Mintova ,  il  quale  già  aveva  nel  i53a 
ottenuta  da  darlo  V  1  investitura  per  succ&* 
dere  nel  manhesato  y  ogni  qual  volta  mancasse 
di  vita  il  deto  Gian-Giorgio  senza  figliuoli  (i). 
Essendo  in  fitti  morto  costui  senza  prole,  nac« 
que  grandis&ma  controversia  di  chi  dovesse 
sacceaergli,  spezialmente  tra  Carlo  IH  duca 
di  Savoia,  Fiancesco  marchese  di  Saluzzo,  e 
Federìco  Goizaga  duca  di  Mantova  a  nome  di 
Margherita  sm  moglie.  Allegavano  anche  pre- 
tensioni particolari  sopra  gli  stati  del  marchese 
Gian-Giorgio  la  vedova  marchesa  GiuUa  d^A-* 
ragona  ,  iì  dica  di  Milano ,  mentr^  era  ancor 
vivente ,  ed  dtri^  molti  ;  ma  Carlo  m  duca  di 
Savoia  e  Frarcesco  marchese  di  Saluzzo  pre- 
tendevano alla  successione  universale  del  mar- 
chesato. Il  nurchese  di  Saluzzo,  mostrando 
come  la  casa  ;ua  fosse  un  r^mo   maschile   di 

Snella  di  Monferrato,  si  pretendeva  cliiamato 
alla  ragion  comune  de^  feudi  alla  successione 
di  quel  marchesato,  estinguendosi  la  linea  ma- 
schile colla  morte  di  Gian-Giorgio.  Per  parte 
del  Gonzaga  aF opposto  si  pretendeva  esser  il 
Monferrato  feu4o  femminile,  donde  a  prefe- 
renza del  Saluazese,  rimotissimo  nella  pretesa 
agnazione,  dovesse  succedere   Margherita   sua 

■ 

(t)  Giulio  Claro  autore  di  que'  tempi  scrisse  nel  capo 
dccìtnoquarto  de'fiudi  che  i  prìncipi  debbono  avvertire 
dì  non  concedere  limili  investiture,  che  eccitano  desi- 
derìo  di  procurar  td  altri  la  morte,  allezandone  Feseni- 
pio  di  questo  marchese  di  Monfen*ato ,  benché  noi  no- 
minasse espressnmeite. 


N 
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moglie  crede  ab  ìnkefitato  di  GianOiorgio  silo 
zio  paterno.  Q  duca  di  Savoia  faendo  vedere 
con  molti  argomenti    che   il  Monm^to    fosse 
bene  libero  e  disponibile  j  pretendeva  di  avervi 
diritto  per  virtù  dei  contratto  segn'to  nel  1 33o 
tra  Aimone  duca  di  Savoia  e    Te>doro  I   Pa* 
leologo^  il  quale  in  mancanza  di  posterità  ma- 
schile istituiva  eredi  del   marcheaito   Violante 
jtoa  figliuola  sposa  d^Aimone  e  i  ascendenti  di 
quella.  Al  che   s^  aggiugneva ,    per  rispetto    di 
quelle  terre  che  sono  di  qua  dal  Po  e   di   là 
dal  Tanaro ,  una  donazione  che  fice  Gian-Gia- 
como al  primo   duca    di   Savoia  Vmedeo  Vili 
suo  suocero  nel  14^3^  dal  quale  le^cevette 
jpoi  in  feudo  con  omaggio  ligio.  £  percbèv  niun 
altro  dovea  esser  giudice  di  tanta  Ull?  che  Gar« 
lo  Vj  così  per  la  qualità  d'impeiiidore;  come 
per  la  potenza  che  avea  in  Italia .  si  studiarono 
assai   per  tempo    tutti  e  tre    i  (onc^nrenti  di 
guadagnarsi  la  benevolenza  e  il  kvore  di   lui. 
Già    alcuni    anni   prima    che    norìsse  Gian- 
Giorgio,  sull^  aspettazione  di  que^  che  avvenne  ^ 
si  il  duca  dì  Savoia ,  che  il  marchese   di   Sa« 
luzzo,  lasciata  la  lega  di  Francit,  s'erano  ac- 
costati air  imperadore ,  il  quale  «olP  aggiunta  di 
questi  nuovi  confederati  fini  di  tagliere  a^  Fran- 
cesi   la    speranza    di  rilevarsi  ii:  Italia  ;  talcliè 
anche  per  questa  rasìone  non  lk*ovò  difficoltà  ^ 
né  contraddizione    ch^  bastasse  ad  impedirgli 
il   possesso   che   pres«  del   ducato  di  Milano. 
Frattanto  dopo  la  morte  del    liarchese   Gian- 
Giof gio  r  imperadore ,  a  motiva  ,  diceva  egH , 
dMmpedire  che  per   le   varie   pretensioni    dei 
iiuddetU   concorrenti  non  segassero  opere  di 
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fatto  con  disturbo  della  tranquillità  d^  Italia^  9 
per  quel  titolo  che  davagli  la  qualità  di  signor 
supremo  sopra  un  feudo  vacante ,  fece  a  suo 
nome  prender  possessione  del  Monferrato ,  e 
cito  avanti  a  sé  tuttM  pretendenti  a  produrre 
le  lor  ragioni.  Per  tutti  gli  altri  non  ci  fu  grau 
luogo  a  questione^  mentre  la  causa  pendeva 
principalmente  tra  i  duchi  di  Savoia  e  di  Man- 
tova. Cesare,  che  non  avrebbe  voluto  inimi-* 
carsi  uè  P  uno  ne  V  altro  ;  e  lasciar  pure  an- 
cora qualche  speranza  agli  altri  {M'etendenti  ^ 
andava  difTerendo  la  decisione.  Ma  finalmente 
dopo  lungo  processo,  stando  in  Genova,  ai 
tre  di  novembre  nel  i536  pronunziò  laudo  o 
sentenza ,  per  cui  con  limitazioni ,  eccezioni  e 
restrizioni^  parte  espresse  nel  tcnor  deUa  sen-* 
tenza,  e  parte  in  altri  rescritti  e  diplomi  che 
concedè  poco  dopo  al  duca  di  Savoia ,  aggiu- 
dicò il  marchesato  a  Federico .  marchese  di 
Mantova,  come  parente  più  prossimo  per  ra- 
gione di  Margherita  sua  moglie  sorella  de^  de* 
funti  ultimi  marchesi  Boniracio  e  Gian-Gior-^ 
gio  (i).  Non  ostante  questa  sentenza  (che  per 
mezzo  di  Ferrante  Gonzaga  fu  comprata  per 
trentamila  ducad  che  si  fecer  toccare  ad  uno  dei 
consiglierì  dì  Carlo  Y),  in  vigor  della  quale  il 
Gonzaga  ottenne  il  possesso  di  quegli  stati , 
per  quasi  due  secoli  tra  lui  e  i  successori  suoi 
«  la  casa  di  Savma  durò  vìva  la  controversia. 


(i)  Bolduc,  Relofe.  idmi. 
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yarie  caconi  della  potenza   di  Carlo  V  ùi 
Italia  :  nuo^'e  riifoluzioni  in  Firenze. 

m 

Tutti  gli  avvenimenti  particolari  delle  Pro- 
vincie Italiane,  e  le  malvagità  degli  uoraim 
parevano  ordinate  ad  accrescer  Carlo  V  di  ri- 
putazione e  di  seguito  e  di  don?inio.  In  meno 
di  quattro  anni  mancò  in  Italia  la  stirpe  di  tre 
famiglie  regnanti ,  e  da  questi  tre  casi  seppero 
gli  Spagnuoli  cavar  profitto.  Per  la  morte  di 
Sforza  occuparono  lo  stato  di  Milano  :  dair  e- 
fitìnzione  della  casa  Paleologa  di  Monferrato 
presero  opportunità  di  ritenere  il  duca  di  Sa^ 
voia  dall^  accostarsi  y  quando  era  tempo  y  al  re 
Francesco  I3  e  lusingatolo  quanto  credettero 
necessario,  perchè  non  potasse  far  male,  ne 
gratificarono  i  duchi  di  Mantova,  T  amicizia  dei 

3uah  poteva  giovare  a  Carlo  V  per  sicurezza 
el  Milanese,  e  per  tenere  in  soggezione  con 
meno  spesa  altri  piccioli  potentati  di  Lombar- 
dia. Finalmente  i  disordini  e  le  dissolutezze  e 
Eoi  la  morte  del  duca  di  Firenze  non  contri- 
uirono  poco  ad  assicurar  quel  monarca  delia 
Toscana.  Era  il  duca  Alessandra  ultimo  germe 
della  famiglia  di  Leon  X  e  di  Clemente  VII; 
e  quantunque  egli  tenesse  lo  stato  in  gran 
parte  per  favore  dell' imperadore ,  nondimeno^ 

Eer  esser  disceso  dal  ^ngue  di  Cosimo  e  di 
orenzo,  ed  erede  principale  de'  due  ponte- 
fici, che  tutti  erano  stati  prìncipi,  benché  senza 
portarne  il  nome^  della  repubblica  Fiorentina^ 


L 
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egli  avrebbe  potuto  godersi  quella  grandezza^ 
senz^  averne  grande  obbligo  a  Cesare^  ne  di- 
pendere gran  &tto  da  lui^  qualora  avesse  sa- 
puto governarsi  bene  verso  de^  cittadini  e  dei 
parenti.  Ma  il  duca  Alessandro  ^  abbandonatosi 
senza  ritegno  alle  sue  dissolutezze  j  s' inimicò 
per  questa  via  non  meno  gli  antichi  amici  della 
sua  casa,  che  gli  altri.  Erano  i  buoni  e  i  savi 
sdegnati  giustamente  per  le  vergogne  che  ri- 
cevevano nelle  mogli  e  nelle  6gliuole  ;  perchè 
perfino  le  vergini  consacrate  a  Dio  e  chiuse 
ne^  monasteri  erano,  con  niente  più  di  riguardo 
che  le  altre,  vituperate  dalla  sua  insaziabile  li- 
bidine. I  giovani  licenziosi ,  confortati  ed  ani- 
mati dall^  esempio  del  prindpe  ne^  loro  disor- 
dini ,  non  r  amavano  però  maggiormente ,  per 
gare  d^  amore  e  gelosie  che  prendevano  cosi 
di  lui,  come  de^  suoi  più  favoriti.  A  queste 
cagióni  d^odio  e  di  malevoglienza  s* aggiunsero^ 
dopoché  mancò  di  vita  Clemente  VII,  le  in- 
giustizie e  le  crudeltà,  dalie  quali  si  era  molto 
Bene  astenuto,  mentrechè  dai  consigli  di  lui 
dipendeva.  Ma  queste  andarono  poi  vie  mag- 
giormente crescendo  a  misura  che  gli  si  accre- 
scevano i  nemici  :  perocché  dalle  inimicizie 
nascevano  le  paure  e  i  sospetti,  e  da^  sospetti 
le  violenze  ,  le  ingiurie ,  le  crudeltà,  sotto  pre- 
testo d^  assicurarsi  (i).  Quindi  la  mala  soddis- 
fazione divenne  universale ,  massimamente  fi*a  i 
cittadini  potenti.  Molti  di  questi  essendo  di 
grande  stato  e  riputazione  anche  fuori  di  To- 
scana, (come  Fiuppo  Stronzi,  chiamato  per  le 

'    (i)  Segni  lìb.  6  «t  7. 
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mie  rìccIieKze  il  Crasso  di  Fireiiae ,  i   Valori  y 
i  Ridolfi^  i  Salviati,  fra^  quali  erano  due  car* 
dinali  di  grande  autorità)  pareggiavano  di  ric- 
chezze e  di  riputazione  il  partito  del  duca*  E 
perchè  sì  Tuna  che  T  altra  parte  faceauo  capo 
a  Carlo  V,  egli  si  vide  un^^ltra  volta    giudice 
ed  arbiti^  supremo  della  sorte  de^  Fiorentini , 
e   per  conseguente  della   Toscana.   Trovavasi 
Cario  a  Napoli  (e  ciò  avvenne  nel  tempo  stesso 
che  la  morte  di  Sforza  lo  fece  padrone  di  Mi- 
lano, e  quella   di  Gian-Giorgio    giudice   della 
causa  del  Monferrato)  quando  a  lui  concorsero 
per  una  parte  i  fuorusciti    co^  principali   mal- 
contenti del  governo  di  Firenze,   e   daU^ altra 
il  duca  Alessandro  per  giustificarsi   de^  carichi 
che  eli  erano  dati;  e  tanto  Alessandro,  quanto 
i  suoi  avversari  s^  esibivano  di  tener    Io    stato 
di  Firenze  come  tributario  e   soggetto    di  Sua 
Maestà,  in  ricognizione   detta    sua   protezione 
Stette  Cesare   alcun   tempo    dubbioso   intorno 
alla  risoluzione  di  quella  causa ,  lasciando  go- 
dere a^  suoi  cortigiani  e  ministri  ed   a'  citta- 
dini di  Napoli  il  tristo  piacere  di   veder    pen- 
aonagd  A  riguardevoli  per  tutta    Italia    e  per 
tutta  la  Cristianità ,  brigare  aderenze  e  favori , 
ed  accusarsi  e  calunniarsi  a  vicenda  a  guisa  di 
litigane  popolani  davanti  il  loro  giudice.  Final- 
mente stimò  più  utile  alle  circostanze  sue  |N*e- 
eenti    ed  a^  suoi   disegni   che  lo  stato  di  Fi- 
renze dipendesse  da  un  principe  suo  divoto  e 
fluo  creato,  che  lasciarlo  in  baha  de^  cittadini 
inclinati  ab  antico  al  nome   di  Francia.   Però 
rinnovata  ad  Alessandro    la   promessa   fattagli 
altre  volte  di  dargli  in  moglie  Margherita   sua 
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figfiuola  naturale ,  lo  rimandò  in  Firenze  trion- 
£inte  de^  suoi  potenti  nemici.  Si  effettuò  ppco 
dopo  il  matrimonio }  e  il  duca  Alessandro  di- 
venuto genero  di  Carlo  ^  e  già  destinato  gene- 
rale dell'  armi  imperiali  in  Italia   in  luogo    di 
Antonio  da  Leva  che  perde  la  vita  nelP  infelice 
spedizione  di  Provenza  y  di  cui  era  stato  autor 
principale-,  s'immerse  più    che   prima   sconsi- 
gliatamente ne'  piaceri,   dietro    a'  quali    trovò 
r ultima  rovina,  non  ancor   passati   due   anni 
dopo  la  morte  di  Clemente  VII,  e  pochi  mesi 
solamente  dopoché  colle  nozze    della   figUuola 
di  Cesare  pareva  assicurato  d' ogni   grandezza. 
Fu  egh  miseramente  ammazzato  da  Lorenzo  o 
Lorenzino    de'  Medici,    suo  agnato,   il   quale 
avuto  da  lui  in  sommo  £irore,   e  nelle  confi- 
denze più  intima ,  abusò  di  cotesta  famigliarità 
dei   suo   signore  nella   più  esecranda  maniera 
che  mai  si  udisse  (an.  1537.).  Preparatosi  di 
lunga  mano  e  con  indicibile  flemma  al   colpo 
che  disegnava  di  fare ,  trovò  modo  di  condiH'si 
solo  una  notte  in  casa  propria  il  duca ,  e  quivi 
aiutato  da  un  suo  uomo  chiamato   Scoroncon- 
colo,  lo  ammazzò.  Sollecitato    poi    importuna- 
mente dal  medesimo  Scoronconcolo  a  fuggire, 
fattesi  dare  le  poste,  se  ne  andò  a   Bologna, 
e  di  là   a  Venezia ,   dov'  era   Filippa   Sti*ozzi 
capo   de'  fuorusciti.   Passò    un    giorno    intero 
pnma  che  si  sapesse  il  miserabil  caso  del  du*« 
ca:  ma  finalmente  Francesco  Campana  segre- 
tìiìo  di  stato,  e  il  cardinal  Cibo,  lasciato  da 
papa  Clemente  principal  consigliero  e  ministro 
al  giovane  duca ,  chiamati  segretamente  a  con- 
siglio alcuni   de'  principali  cittadini  ch'erano 
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partecipi  del  governo  «e  amici  de^  Medici  ^  cer^ 
careno  fra  loro  quello  che  fosse  da  fare^  prima 
die  si  pubblicasse  -  il  caso  avvenuto.  Non  lasciò 
altra  prole  F  ucciso  duca  j  che  un  putto  ba* 
stardo  j  chiamato  Giulio  ^  ed  alcune  fanciulline 
parimente  illegittime.  Giulio  inabile  per  l' età 
al  gòveniO;  e  spezialmente  in  ouelle  difficili 
circostanze ,  ancne  per  difetto  de  natali  non  si 

Sresumeva  chiamato  alla  successione  del  padre. 
.  cardinal  Ippolito ,  cugino  in  terzo  o  quarto 
grado  del  duca  Alessandro  j  era  morto ,  e  forse 
avvelenato^  un  anno  avanti.  Quindi  non  re- 
stava della  stirpe  di  Cosimo  de*  Medici  padre 
della  patria  clii  potesse  succedere  nello  statO; 
se  non  che  fra*  parenti  di  quella  iamiglia  avrebbe 
potuto  pretendervi  Caterina  d*  Orleans  j  che 
fu  poi  regina  di  Francia  y  come  sorella  o  cu- 
jgina  dell*  ucciso  duca.  Restavano  in  linea  d*  a- 
gnazione  il  suddetto  Lorenzino  di  Francesco 
e  Cosimo  di  Giovanni  y  discesi  amendue  da 
Lorenzo  fratello  di  Cosimo  piidre  della  patria. 
Ma  di  Lorenzino  y  che  per  prossimità  di  gra« 
do,  per  età  e  pratica  di  mondo  sarebbe  stat» 
4itto  a  governare  y  non  poteva  ora  nascer  que- 
^stione,  trattandosi  la  cosa  fra  i  servitori  e  fe- 
deli del  duca  da  lui  lunittamente  tradito  ed 
ucciso.  Per  la  qual  cosa  il  primo  e  Punico 
che  si  presentava  con  qualche  titolo,  era  Co- 
simo, giovane  allora  di  diciotto  anni,  di  buona 
speranza,  di  chiaro  nome  per  la  memoria  del 
padre  e  dell*  avolo ,  amendue  celebri  nelle  Ita« 
liane  milizie  a*  tempi  di  Giulio  II  e  di  Leone  X. 
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Divolgatasi  intanto  la  morte   del  duca  Ales^ 
Sandro  ;    si   levarono   i  soliti   vani   discorsi  di 
rimettere  la   patria   in   libertà  (i)^   come    se 
l'esperienza   non  avesse   ancor  a  quel   tempo 
(atto  conoscere   che   in    una  città   corrotta  j  e 
già  avvezza  all'ubbidienza  d'un  solo  e  ad  una 
sola  fiimigiia  y  non  è  possibile  ristabilire  buoni 
e   sicari   ordini   di    lioero    governo.    Trattossi 
r  affare  nel  consiglio  de^  quarantotto   senatori  ^ 
dove  y  dimostrata  &cilmente  l'inutilità  di  cotesti 
pensieri  dì  libertà ,  si  venne  poi  a  trattar  del 
modo  di  stabilire  un  principato   che   fosse  ri- 
stretto   sotto  a    certe   leggi  ^  e   non  del   tutto 
arUtrario.  Francesco  Guicciardini  stimato  nelle 
cose  di  governo  per  una  delle  più  savie  teste 
d' Italia  j  eh'  era  fino  da'  tempi  ai   papa  iiCone 
grande  autore  della  grandezza   de' Medici^  ed 
avea   utilmente  assistito    e  consigliato   il   duca 
nella  causa   de' fuorusciti  ^  fìi  anche  in  questo 
emei^ente  uno  de'  primi,  e  principali  che  con«< 
sigliarono  l'elezione  di  Cosimo^  benché  acce- 
cato o  d'avarizia^  o  d' ambizione ^  cadesse  quasi 
in  quel  medesimo  errore  in  cui  per  uno  etesso 
motivo  di  presunzione  cadde  Cicerone  nel  fa- 
vorir Cesare  Ottaviano.  Credevasi   il  Gnicciar- 
dino  che  il  signor  Cosimo  dovesse  fatto  prin'* 
cipe  dipendere  da'  suoi  consigli;  e  perchè  fosse 
in  maggior   necessità  di   farlo  ^  non   volle  che 
si  chiamasse  duca^  ma   solamente  capo  o  go- 
vernatore della  repubbhca  j  assegnandogli   per 
le  sue   private  spese   dodicimila   fiorini  d'  oro 


(i)  Varchi  lib.  ii.  Se^  Ub.  i. 

DOMINA.  FòL  HI.  :ài 


33B  LIBRO   TIGE0IMOPR1MO 

all'anno  (■)■  Non  mancavano  al  Guicciardint 
per  colorare  questo  suo  consiglio ,  die  lìi  ài 
latto  eseguito ,  speziose  ragioni.  Ma  Conino  di 
Monna  Maria ,  eoe  così  cniamaTasì  dal  nome 
della  madre  vedova  il  novello  signore ,  accet- 
tato il  principato  sotto  le  condizioni  cheinac- 
Siero  al  consiglio  de'  quarantotto  ,  ossia  al 
uicciardino ,  che  in  fatti  guidava  il  tutto , 
trovò  subito  consiglieri  d'altra  sorta,  e.  si  fece 
beffe  di  chi  pretese  &rglì  il  pedante.  Ottaviano 
de'  Medici  ,  persona  di  molto  credito ,  stato 
sempre  fedele  ai  dominanti ,  e  che  sollecitato 
da  taluno  die  lo  poteva  aiutar  grandemente 
a  brsi  lui  atesso  duca ,  avea  risposto  eh'  egb 
non  era  della  stirpe  né  di  Cosimo ,  né  di  lÀ- 
reiizo^  persuase  il  giovine  Cosimo,  die  la- 
sciando a  parte  ogni  altro  rispetto  ,  s"  accon- 
ciasse coli'  imperadore  ,  e  cercasse  di  regnare 
sotto  r  ombra  di  luì  da  principe  assoluto.  Ogni 
cosa  pareva  ordinata  da  superior  destino  alla 
grandezza  di  Cesare;  che  altrimenti  il  consiglio 
del  Guiccìardino  non  sarebbe  stato  poi  dopo 
il  fatto  tenuto  A  vano.  Era  in  Firenze  Ales- 
sandro Vitelli  da  Città  da  Castello  ,  capitano 
di  gran  nome,  e  tutto,  o  per  genio  o  per  in- 
teresse Cesareo.  Costui  era  stato  prima  blio 
ffuardiaùo  della  nuova  fortezza  di  Firenze  dal 
duca  Alessandro  j  il  quale  inimicatosi  con  lui , 
avea  affidata  quella  carica  a  Gian-Paolo  ila 
Parma.  Ma  il  "Stelli ,  morto  che  fu  il  duca , 
trovò  modoi  per  mezzo  d'alcun  suo  cr^to  ddb 
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guarnigione  ^  d' entrar  nella  fortezza  j  e  rìpi« 
gUame  il  comando.  Venne  ^  quasi  in  quel  mezzo  ^ 
portata  nuova  che  circa  tremila  Spagnuoli  con 
alcune  bande  di  Tedeschi  erano  arrivati  vicino 
a  Oenova  (i)  ;  il  che  diede  Y  ultima  spinta  a 
Cosimo  per  rimettersi  tutto  nella  divozione 
deU^  imperadore  )  e  in  breve  avendo  ricevuto 
la  conferma  e  il  titolo  di  duca  ^  si  diede  a 
governar  da  per  sé  stesso  le  cose  dello  stato 
con  fermezza  d^  animo  e  maturità  non  preve- 
duta da  que' cittadini  che  lo  aveano  da  prima 
devato  a  quel  grado. 

CAPO    Vffl. 

Infelicità  di  Carlo   III  duca  di  Sassaia  : 

trattata  di  Nizza. 

Mentre  un  semplice  dttadino  di  Firenze  jin 
giovanile  età  e  .fuor  d' ogni  sua  aspettazione 
è  sollevato  al  principato ,  un  principe  nobili»* 
Simo  e  legittimo^  disceso  per  moke  generazioni 
da  una  casa  regnatrice,  si  vede  ingiustamente 
spogliato  di  quasi  tutto  il  suo  stato  ^  e  per 
lunga  serie  di  sventure  j  mentre  lascia  occuparsi 
il  paese  da  uno  deMue  emoli  potentati  j  serve 
aU^altro  con  poco  frutto,  o  piuttosto  con  danno 
evidente.  Per  quanto  si  può  far  congettura  da 
ciò  che  avvenne  y  considerando  lo  stato  delle 
cose  d^  Italia  nel  principio  delle  guerre  tra 
Carlo  V  e  Francesco  ^  è  da  credere ,  che  se 
Carlo  m  duca  di  Savoia  si  fosse  collegato  coi 

(i)  Vaiidiì  pa«^.  (Joa.    . 
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Francesi ,  Carlo  Y  non  sarebbe  mai  giunto  a 
tanta  grandezza  ;  com^  egli  fece.  Perocché ,  se 
il  re  Francesco ,  eziandio  senza  il  comodo  che 
r  amicizia  de^  Savoiardi  e  de^  Piemontesi  poteva 
porgergli  y  fu  pure  per  qualche  tempo  in  isiato 
di  contrastare  e  far  fronte  agF  Imperiati  ;  egli 
avrebbe  di  leggieri  con  tale  unione  potuto  im- 
pedire r  imperadore  d^  occupar  il  Milanese  ^ 
dar  a  suo  modo  un  padrone  a^  Toscani ,  te- 
ner Genova  ed  altre  minori  potenze  nella  sua 
divozione  e  dipendenza.  Quindi  sarebbesi  forse 
conservata  in  mezzo  a  due  eguali  potenze  la 
libertà  d'Italia^  e  il  Piemonte  sarebbe  andato 
in  gran  parte  esente  da^  mali  che  sostenne  per 
tanti  anni.  Né  il  duca  di  Savoia  in  età  si  ma- 
tura y  e  dopo  lunga  esperienza  ^  ignorava  i  suoi 
propri  interessi ,  né  quer  d^  Italia  ;  onde  pos- 
siamo con  qualche  ragione  maravigliarci,  com^egli 
non  abbia  preso  un  partito  contrario  a  quello 
che  prese,  e  che  lo  condusse  in  tanto  trava- 
glio e  in  rovina.  Ma  se  la  fortuna,  la  politica^ 
r  ambizione  di  Carlo  V  troppo  fieramente  in* 
gannò  le  giuste  speranze  di  chi  si  fidò  a  lui^ 
non  fu  però  fuori  di  ragione  il  partito  che 
prese  il  duca  Carlo  III  neiP  accostarsi  piuttosto 
all^  imperadore  che  al  re  di  Francia.  Frìmiera- 
mente  nel  primo  incominciare  di  quelle  guenre 
era  assai  difficile  il  presagire ,  quale  de^  due 
monarchi  fosse  per  riuscir  superiore;  e  come- 
che  le  altre  potenze  Itahane  dovessero  temere 
la  grandezza  si  delF  uno  che  dell^  altro,  il  duca 
di  Savoia,  presupposto  che  non  potesse  con- 
servar  la  neutralità  fia  le  due  potenze,  come 
cercò    tante    volte    di    £ire  >   trovandoci    eoo 
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TÌciiio  alla  Francia,  avea  iorse  da  star  piuttosto 
in  guardia  contro  V  ambizione  del  re  Fran- 
cesco,  che  contro  Carlo  V^  avanti  che  questi 
fosse  divenuto  padrone  del  Milanese»  A  questo 
s'  aggiunse  da  un  canto  qualche  motivo  prece^ 
dente  di  poca  soddisfazione  verso  il  re  di 
Francia ,  del  quale  y  benché  fosse  suo  nipote  ) 
egli  avea  conosciuto  il  poco  buon  animo  in*^ 
verso  di  sé  fino  dall^auno  i5i7.  Perciocché 
avendo  il  duca  ottenuto  da  Leone  X  la  bolla 
per  V  erezione  d' un  vescovato  in  Gamberi  ca- 
pitale della  Savoia  (i),  il  re  di*  Francia  s^  op- 
pose air  esecuzione  di  quella  bolla ,  per»  essere 
Giamberi  col  suo  distretto  soggetto  al  vescovo 
di  Grenoble;  e  lo  fece  con  si  aspre  e  disde- 

Eosé  maniere  y  che  poco  più  romore  3i  potea 
■e^  se  si  fesse  trattato  m  togliergli  il  domi- 
nio d^  una  intera  provincia  per  investirne  un 
nemico  y  e  non  di  sottrar  poche  terre  alla  giu- 
risdizione spirituale  d' un  suo  vescovo  ,  per 
compiacere  uno  zio  ;  il  quale  per  altro  offeriva 
un  giusto  compenso  col  sottomettere  a^  vescovi 
sudduti  del  re  altre  terre  che  dipendevano  dai 
vescovi  di  Savoia  e  di  Piemonte  (2).  Questi 
principii  di  dissapore  tra  il  re  di  Francia  e  il 
duca  Carlo  m  s^ accrebbero  poi  di  vantaggio^ 
allorché  questi  y  sposata  Beatrice  di  Portog^o  y 
divenne  cognato  di  Carlo  V.  Sospettò  il  re  di 
Francia  ciò  che  in  parte  era  vero  y  che  la  du- 
chessa   facesse    inclinare  il   marito   alla   parte 


(i)  Guich.  Hìst.  ffén^at.  de  la  K.  Maison  4e  Savoie. 
(2)  V.  Apologia  Ti  per  la  casa   di    Savoia   cap.    Sj^ 
pag.  171. 
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Austrìaca  y  e  soprattutto  prese    gi*aiide   sàtga» 

2uando  il  duca  di  Savoia  accettò    il  dono  che 
Itirlo  y  fece  a  Beatrice  e   a^suoi   eredi   della 
contea  d^  Asti  y  posseduta  già  da  Lodovico  XD 
suo  antecessore.  Sopraggiunse  nel  tempo  stesso 
la  causa  del  Monferrato,  la  cui  decisione  s'aspet- 
tava dall'  imperadòre  ;  e  niuno  ignorava  quanto 
importasse  al  duca  di  Savoia  di    mantenerselo 
amico.  D' allora  in  poi  non  era  da  pensare  che 
il  re  di  Francia    prendesse  per   buona  e  per 
sincera  né  la  neutralità  y  né  qualunque  protesta 
che  il  duca  facesse  di  essergli  amico.  Vero  è  che 
essendo  stato  esso   duca    solennemente  deluso 
da  Cesare  y  o  dal  suo  consiglio,  pel  laudo  pro- 
ferito in  favor  del  Gonzaga,  avi'ebb'  egli  avuto 
fortissima  e  manifesta  sragione    di   scostarsi  da 
lui  'y  ma  a  quel  tempo  la  potenza  -  dell'  impera- 
dòre  era   in    Italia  pervenoCa   a   tal  segno,  e 
r  occupazione  di  Milano  io   metteva    in  tanta 
facilità  d'invadere  il  Piemonte,  che  l'anacioa 
sua  era  a  qualunque  condizione  da  pr^rire  a 
quella  di  Francia ,    e  '1    duca   dovea    aspettare 
dalla  mercè  di  Cesare  e  dal  tempo  il  suo  de- 
stino. ConvennegK  dunque    sofiGrire  che  U  Pie- 
monte parte  gli  fosse  occupato  da' Francesi,  e 
parte    divenisse    teatro    di    guerra,   qualonoue 
volta  per  difenderlo  si  moveano  gì'  Loaperìali  (i)« 
Se  in  tanto  scompiglio  di  cose  non  s' aggiunse 
il    colmo    alla    miseria    di    queste    provinde  , 
ùon  so  de  r  avesse  da  riconoscere  da  qualche 
huon  sentimento  d' umanità  ,  o  dall'  avarizia  ed 
ambizione    di    Carlo .  V  ,    o    veramente    dalla 

(i)  V.  Chiesa  Ist,  di  Piemonte  pag.  254  ^t  seq. 
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prudeuza  di  Carlo  IH  e  dalla  fedeltà  de^  suoi 
sudditi.  Riferisce  il  GozeBno  (i),  scrìttor  per 
altro  encomiasticD  della  vita  dì  Ferrante  Gon* 
zaga  y  che  questo  famoso  capitano  Cesareo 
ne  pareri  che  mandava  alla  corte  di  Madrid^ 
persuadeva  fra  le  altre  cose  anche  questa  j  che 
si  dovesse  distruggere  e  desertare  af&tto  il 
Pienaonte^  per  levar  così  ai  Francesi  ogni  via 
di  poter  sussistere  e  continuar  la  guerra  in 
Italia.  Questo  bel  riguardo  aveano  i  ministri 
di  Cesare  a^  principi  confederati  ed  amici  j  qua* 
lunque  volta  vedessero  pur  ombra  di  jrantag- 
gio  o  di  comodo  loro  proprio.  Volle  Iddio  che 
cosi  crudel  consiglio  non  si  eseguisse  j  o  per- 
chè Carlo  V  conoscendo  die  non  poteva  levar 
in  questo  modo  a^  nemici  la  sussistenza  senxa 
legarla  anche  a^  Tedeschi  e  Spagnuoli  ^  non 
voUe  ridursi  nella  necessità  di  dover  nodrir  le 
sue  genti,  e  molto  meno  di  continuar  la  guem 
nel  Milanese;  o  perchè  disegnando  d^  impadro* 
nirsi  egli  stesso  del  Piemonte ,  non  volesse 
distruggere  le  future  sue  possessioni. 

Si  andava  frattanto  il  pontefice  Paolo  III  cai* 
damente  adoperando ,  a  fine  di  condurre  a 
qualclie  accordo  il  re  Francesco  e  V  impera* 
dorè  y  ed  oCteime  in  fatti  che  amendue  con* 
venissero  in  Nizza  di  Provenza  y  dov'  egH  stesso 
si  sarebbe  trovato  in  persona  a  fiir.Je  parti 
di  mediatore  e  di  padre  comune  (3).  Il  duca  di 
Savoia  desiderava  non  meno  caldamente ,  e  forse 

(i>  Par  i.  pag.  77. 

(2)  Veggasi  una  lettera  dì  Scipion  de  Castro  adEm. 
Filiberto^  Londra  i555,  fra  le  lettere  di  i3  uomini 
ìììoMèn,  pag.  616. 
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più  sinceramente  che  Paolo  HI  la  pace  dltaiia; 
come  solo  mezzo  di  ricuperare  il  perduto,  ed 
anche  per  non  vedersi  al  tutto  spogliato  di 
quello  che  avea  conservato  fino  Buora*  Enisi 
concordato  fra  Cesare  e  il  pontefice,  che  Sua 
Santità,  e  per  decoro  e  per  sicurezza  di  sua 
persona,  andrebbe  ad  alloggiare  nel  castello 
di  Nizza,  e  vi  metterebbe  presidio  di  sue  genti, 
&cendone  uscire  la  guarnigione  Savoiarda.  11 
duca ,  a  cui  ^  partecipò  questo  accordo ,  negò 
di  volervi  acconsentire  in  verun  modo  ;  e  fece 
Io  stesso  rifiuto  al  re  Francesco ,  che  con  non 
minor  premura  chiedeva  per  sé  quel  castello. 
Carlo  y  se  ne  risend  per  tal  maniei*a  e  con 
taH  minacce,  che  il  duca  fii  costretto  di  ce- 
dere alle  sue  domande.  Andato  dunque  a  tro- 
vare il  pontefice,  che  già  era  in  Monaco,  si 
mostrò  disposto  a  &r  ciò  che  Sua  Santità  de- 
siderava ,  qualunque  dispiacere  fosse  per  averne 
il  re  di  Francia.  Ma  quando  si  trattò  di  trar 
fuori  dal  castello  la  guarnigione,  o  fosse  questo 
eflTetto  degli  ordini  segreti  del  duca,  o  zelo  ed 
affetto  singolare  de^suoi  uffiziali  e  del  gover* 
natore ,  che  ne  interpretasse  la  volontà ,  dod 
solamente  le  truffe  ch^  erano  nel  castello, 
negarono  fi-ancamente  d^  uscirne,  ma  i  cittadini 
di  Nizza  anch^  essi  dichiararono  che  in  virtù 
de^lor:  privilegi  non  si  credevano  obbligati  di 
ricevere  altre  truppe  che.  quelle  del  duca  lor 
signore  3  e  per  tutta  risposta  gridavano  costaa- 
temente  Savoia,  Savoia.  Seppesi  poi,  o  fu  come 
cosa  celia  creduto  (1),  che  qualunque  de' due 

(i)  Nicolò  Tiepol.  Rekz.  del  cojq vento  di  Miisaf  ap. 
Daniel  pag.  36o« 
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monarchi  aveose  avuto  in  mano  queD*  impor- 
tante fortezaa  y  erano  risolutissimi  di  ritenerla} 
ed  Emanuel  Filiberto  ^  che  si  trovò  allora  in 
Nizza,  preso  e  ritenuto  con  apparente  violaiza 
dalla  guarnigione,  ebbe  poi  più  volte  a  dire, 
ch^egU  da  quel  fiitto  di  Nizza  riconoaceva  la 
ricuperazione  dello  stato  ;  avendo  conosciuto 
per  molti  e  manifesti  segni  che  Fimperadore 
volea  pigliar  per  sé  il  detto  castello,  ed  in- 
sieme il  porto  di  Yillafranca,  per  la  comodità 
grandis^ma  che  V  uQo  e  V  altro  gli  dava  di 
passar  di  Spagna  in  Italia,  e  che  non  era 
maacato  per  lui  di  &r  perdere  a  Carlo  HI  suo 
padre  e  Nizza  e  tutto  il  resto  (i).  Or  il  papa 
per  la  resistenza  del  presidio  e  de^  cittadini 
escluso  da  Nizza,  fu  costretto  di  allogg^e  fiiori 
di  città  in  un  convento  di  Francesca.  E  per- 
chè non  gli  fu  mui  possibile  d^  indurre  i  due 
monarchi  ad  abboccarsi  insieme,  andò  e  tornò 
più  d^  una  volta  egli  stesso  a  trovare  or  Cesare 
in  YiUafranca ,  or  il  re  Francesco  quattro  mi- 
glia discosto  da  Nizzs^  (an.  i538.  ).  Riuscirono 
anche  inutili  le  ialiclie  del  papa  nel  persuader 
la  pace  ai  due  empii.  Venn^K  bensì  fatto  di 
conchiudere  una  tregua  di  dieci  aimi ,  che  durò 
p<H  in  efletto  assai  meno,  e  che  si  chiamò  la 
tregua  di  Nizza.  H  duca  di  Savoia  erasi  dato 
a  credere  che  per  F  inUs^posizioue  del  ponte- 
fice avrebbe  per  questo  trattato  ricuperate  le 
sue  terre.  Ma  Paolo  ID  sollecito  unicamente  di 

soddisfare  a'  due  re,  e  spezialmente  a  Carlo  V 

% 

N 

(i)  Rekc  ms.  di  Andr.  Boldue  ambasc.  Veneto  ap- 
presso a  duca  Emanuek  Filiberto ,  scritta  ciix:a  il  1 56o. 
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per  suoi  fini  particolari ,  trascurò  assai  di  leg- 
gieri glMntercssì  del  meno  potente.  Per  la  qoal 
cosa  il  dnca  fu  cosfretto^  non-  solamente  di 
ratificare  il  trattato^  senzachè  vi  sMncbiudesse 
la  restituzione  di  tfuanto  gii  aveano  occupato 
i  Francesi  ;  ma  dovette  anche  accons^tire 
che  Timperadore^  il  quale  volea  esser  nel  Pie- 
monte a  parti  eguah  con  Francia,  mettesse 
presidio  Spagnuolo  in  Àsti ,  Vercelli  e  Possano; 
poiché  il  re  Francesco  avea  in  stio  potere  To- 
rino j  Pinerolo  ed  altri  luoghi  (i).  Goucfaiusa 
e  ratificata  la  tregua/  non  dbòero  più  i  due 
monarchi  lo  stesso  ritegno  di  trovarsi  insieme; 
e  benché  non  avessero  internamente  deposti 
gli  odii  *  e  le  gelosie  j  si  Visitantmo  con  gnindi 
apparenze  di  cordialità  in  Àigueamortes  non 
lungi  da  Avignone  ^  e  a  Nimes  in  Lingaadoca. 
Il  prinoipal  fine  che  mosse  Paolo  IO  a  portarsi 
a  Nizza  a  trattar  (juelF accordo,  era  forse  stato 
d^  ottener  da  Cesare  qualche  principato  al  sao 
figliuolo  Pier-Luigi  Farnese  ;  il  che  né  allora, 
né  poi  non  ebbe  effetto.  Ma  quello  che  fece 
risolvere  Carlo  V  ad  accettare  la  tregua  e  ad 
abboccarsi  poi  col  re  Francesco,  fu  la  neces- 
sità che  il  premeva  di  portarsi  in  Fiandra,  dove 
quelli  di  Gant  ed  altri  popoli  gli  si  erano  ri- 
bellati. Di  questo  non  fece  parola  ,  mentr*  era 
col  re  in  AiguesmoHes  ;  ma  poco  dopo  col 
mezzo  del  vescovo  di  Tarbes,  ambasciatore  di 
Francia    a  Madiìd,  fece   inteildere  al  re,  che 

il)  Mémoires  de  Lambert  pr^sident  de  Savoye.  Re- 
cueil  du  prt'sident  de..  /Rela«.  del  convento  di  Kw^^ 
rrp.  Daniel  pag.  363  «  an.  iSSg.  Segni  lib.  9. 
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(pando  Sua  Maestà  gli  desse  libero  passaggio 
pel  suo  regno ,  avrebbero  facilmente  potuto 
convenire  sopra  T  articolo  delle  lor  differenze 
riguardante  u  Milanese^  principale  ed  unico 
ostacolo  ad  una  stabile  e  sincera  pace.  Accon-^ 
senti  il  re  alle  domande  di  Cesare  a  persua- 
sione del  contestabile  Momoranci^  e  lo  ricevette 
con  bandissimo  festeggio  in  Parigi  ;  e  contro 
il  parere  di  molti  de^suoi  baroni^  che  lo  con«f 
fortarano  a  prevalersi  di  tanta  opportunità  per 
riparare  a' torti  ricevuti  nellsr  sua  prigionia  dì 
Madrid  ^  si  lasciò  con  grande  generosità  d'  ^- 
nimo  uscir  di  mani  un  si  terribile  rivale:  co^ 
)'  imprudenza  dell^  uno  d^  essersi  posto  a  tanto 
riscnib,  fu  compensata  dall'imprudenza  dell'ai^ 
tro.  Carlo  non  fu  appena  in  Fiandra^  che  frap*» 
pose  subito  difficoltà  ed  impacci  alF  esecuzione 
delle  promesse  fatte  al  re   di  lasciare  il  Mila» 

nesc. 

I 

CAPO    IX. 

Rinnovamento  di  guerra  in  Lombardie, 

e  pace  di  Crespi 

Risvegliatisi  i  non  ispenti  odii  tra  i  due 
monarchi  tre  anni  dopo  la  tregua  conchiusa  iix 
Kizza^  Tnno  e  T  altro  si  prepararono  a  nuova 
guerra.  Carlo  V  fece  lega  colare  d'Inghilterra 
Arrigo  Vni  y  sperando  di  poter  colle  foi*ze  unite 
occupar  la  Francia ,  e  dividersi  così  gran  preda 
fra  loro  due.  Il  re  Francesco ,  per  contrappc- 
sare le  forze  de' suoi  nemici,  non  si  fece  scru- 
polo di  unirsi  col  Turco ,  il  quale  odiando  uni) 
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poteiUe  arroaU  navale  ad  assediare  Nizza,  cké 
Carlo  ni  duca  di  Savoia  coU^  aiuto  del  mar^ 
chese  del  Vasto  difese  e  conservò.  la  Piemonte 
i  Francesi  diedero  agF  Imperiali  una  grande 
sconfitta  a  Ceresole;  ed  essendosi  per  tal  vit- 
toria impadroniti  del  Monferrato^  potefano&r' 
temere  a  Cesare  F  invasione  del  Milanese.  Ma 
il  re  Francesco  battuto  e  travagliato  gagliarda* 
mente  dalla  parte  di  Fiandra,  in  Piccardia  e 
Sciampasna,  fu  costretto  a  richiamar  dUtalia 
parte  delle  genti  che  vi  guerreggiavano,  per 
ripararsi  da  un  altro  lato.  Uimperadore  lasciando 
il  re  d'Ingbilten^  Arrigo  Vili  continuar  le  sue 
conquiste  in  Piccardia ,  s^  avanzava  colle  sue 
truppe  nel  centro  della  Frauda ,  e  già  minao 
ciava  la  stessa  capitale  del  regno.  Pareva  che 
si  trattasse  della  somma  delle  cose:  ma  beo- 
che  le  apparenze,  e  la  fiuna  che  correva  per 
Quelle  contrade,  dicessero  credere  vicina  Fui* 
tima  rovina  del  re  di  Francia  assahto  à  da 
vicino;  nondimeno  era  forse  maggiore  il  pen- 
colo a  cui  si  ^a  ridotto  Cesare,  per  essersi 
imprudentemente  inoltrato  nel  paese  neoiico, 
dove  mancavano  i  vìveri  alle  sue  genti.  Cono- 
scendosi da  ambe  le  parti  il  proprio  pericolo, 
già  s*  erano  intavolati  a  La  Cliaussée  trattati  di 
pace.  Ma  dopo  alcune  inutili  conferenze  sx 
sciolse  il  negozio }  e  Carlo  V,  che  non  area 
durante  il  congresso  rallentati  i  suoi  passi,  o 
cessato  dalle  ostilità,  si  trovava  nel  vero  più 
vicino  che  mai  a  Parigi;  mentre  dalP altro 
canto,  per  la  mancanza  che  di  di  in  di  si  fa^ 
cea  maggiore  delle  vettovaglie,  si  trovò  pure 
in    maggior   riscliio,   che  non  fosse  stato  per 
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r innanzi;  o  almeno  sì  vedea  sforzato  di  lasciar 
r  impresa  ^  e  tristamente  tornarsene  in  Fiandra. 
In  eoa  difficile  impegno  di  due-  monarchi ,  in 
nna  o^uerra  sì  viva  e  sì  vasta  y  la  decisione  o 
lo  scioglimento  dei  nodo  più  che  dagli  sforzi 
degli  eserciti  armati^  o  dali^ accortezza  de^prin* 
cipi  interessati^  dipendeva  dagP intrighi  di  due 
donne  ^  che  con  titolo  poco  onesto  erano  per 
altro  in  gran  conto  nella  corte  del  re  France- 
sco. Ne  abbiamo  il  racconto  ne^  commmentari 
d'èn  vescovo  Francese ^  che  viveva  a  que'  tem- 
i ,  e  che  si  mostra  molto  informato  degli  af- 
ri di  qnella  corte.  E  perchè  la  cosa  ci  pare 
di  non  poco  rilievo  alla  nostra  materia  pre- 
•ente,  ed  è  per  sé  stessa  curiosa  e  interessane 
te,  piacemi   di  riferirla  distesamente. 

Era  queUa  corte  divisa  in  due  partiti ,  uno 
del  Delfino  y  e  V  altro  del  duca  d^  Orleans  suo 
fratello  (i).  Ma  questa  divisione  prendea  spe- 
zialmente vigore  dalla  gelosia  e  daU^  ambizione 
della  duchessa  di  Stampa  amata  dal  re  France- 
sco^ e  di  Diana  di  Pottierì  amata  dal  Delfino. 
La  duchessa  sòlita  a  far  assolutamente  la  prima 
figura  ^  mal  poteva  sofferìre  che  un^  altra  aonna 
cominciasse  a  gareggiar  con  lei  ^  e  potesse  poi 
col  tempo  soverchiarla  af&tto^  qualunque  volta 
il  Delfino  divenisse  padrone ,  o  per  consenso 
del  padre  prendesse  parte  nel  governo.  Elia 
s' ingegnava  pertanto  d^  attraversare  tutto  ciò 
che  la  favorita  del  Delfino  promoveva  ^  e  di 
promuovere  tutto  ciò  che  a  lei  ed    al   Delfino 


(i)  V.  Bekaire  ap.  Daniel  lib.  34   tom.  3.  pRg-4'4t 
4i5. 
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di  lei  amaate  dispiaceva.  Or  fra  le  cose  che 
gì  mettevano  iu  campo  né*  trattati  più  volte 
introdotti  di  pace  tra  Timperadore  e  il  re  di 
Francia^  questa  era  la  principale  e  la  più  di- 
battuta y  cioè  che  Carlo  V  aesse  per  moglie 
al  duca  d^ Orleans  una  sua  figliuola,  e  gli  ce- 
desse come  per  dote  lo  stato  di  Milano,  o  le 
Fiandre  colle  contee  di  Borgogna  e  di  Caro- 
lese  ;  e  il  re  dal  canto  suo  rinunziasse  a  tatte 
le  sue  pretensioni  tanto  sopra  il  Milanese) 
quanto  sopra  il  regno  di  Napoli.  Un  tal  con- 
tratto dispiaceva  forte  al  Delfino ,  come  pre« 
giudiziale  alle  ragioni  della  corona,  a  cui  egli 
eia  chiamato  dopo  la  morte  del  padre  ^  e  per 
questo  avea  caro  che  non  si  conchiudesse.  Ah 
la  ducliessa  di  Stampa-  partigiana  ^  o  piuttosto 
protettrice  del  duca  d^  Orleans ,  sollecitava  in- 
cessantemente il  re  alta  pace ,  mostrandogli 
r  evidente  perìcolo  del  suo  stato  colP  inimico 
presso  alle  mura  di  Parigi.  Sapeva  ella  che 
non  per  altra  ragione  andavasi  dal  re  procra- 
stinando la  conclusione  del  negoziato,  se  noo 
per  la  speranza  ch^  la  mancanza  de^  viveri 
obbligasse  Pimperadore  a  tornare  in  FiaadrS' 
n  che  sarebbe  avvenuto  sicuramente,  solo  cbe 
si  fosse  impedito  che  gP Imperiali  non  s'im- 
padronissero di  Castel-Teodorico  (i)  d^Eper- 
nai,  dove  si  trovavano  copiosi  magazzini  di 
vettovaglie.  Il  Delfino ,  die  comandava  le  armi 
regie,  per  salvare  qua^  magazzini,  e  liberare 
cosi  il  padre  dalla  necessità  di  conchiudere 
r  accordo    con   Cosare  ,    avea    ordin<ito  ad  un 

(i)  Chfttcau  Thierpi. 
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mxò  capitano  di  rompere  il  ponte  d^  Elpernai  (  i  ). 
La  duchessa  di  Stampa  per  mezzo  d^  mia  sua 
fidata  creatura  trovò  modo  di  trattenere  aud 
capitano  j  che  non  eseguisse  a  tempo  V  ordine 
datogli  dal  Delfino;  sicché  i  magazzini  vennero 
in  mano  dell' imperadore ,  il  qual  potè  con 
queste  munizioni  continuar  il  cammino'  verso 
Parigi.  Non  pertanto  essendogli  dair  attività  del 
Delfino  attraversata  la  strada  ;  non  era  né  manco 
sicuro  di  poterla  durare  con  tutto  il  vantaggio 
avuto  dalr  espugnazione  di  Castel-Teodorico 
d'Epernai.  Ma  il  re  Francesco,  a  cui  questa 
vicinanza  del  nemico  dava  tuttavia  grande  in» 
quietudine,  e  che  nel  tempo  stesso,  per  le  no- 
velle che  venivano  di  Bologna  assediata  dagli 
Inglesi  y  temeva  che  questi ,  presa  quella  città^ 
venissero  ad  accrescere  Y  esercito  Imperiale  ; 
mandò  a  Cesare  F  ammiraglio  per  ripigliate  il 
negoziato.  Appena  s'era  dato  principio  alle 
conferenze  in  Crespi,  quando  Luigi  Alamanni 
Fiorentino,  upmo  assai  celebre  per  altri  titoU, 
che  trovavasi  allora  a'  servigi  di  Francesco  I, 
disse  piacevolmente  che  la  pace  tra  Cesare  e 
il  re  si  sarebbe  infallibilmeiìte  conchiusa,  per*- 
che  r  uno  ne  avea  gran  voglia ,  e  V  altro  gran 
bisogno  (2).  Vi  fu  per  altro  da  contrastare  as- 
sai per  riguardo  del  ducato  di  Milano ,  che 
fiicea  l'articolo  capitale  di  quel  negoziato.  Ma 
alla  fine  si  conchiuse  sostanzialmente  in  questi 
termini:  che  ij  duca  d'Orleans    prendendo    in 


(1)  \ininir.  Annebaud. 

(2)  Daniel  Hist.  de  France   tom«  3.    pag.  4i6'   Du< 
inont.  Corps  diplom» 
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isposa  Maria  d'Austria  primogenita  di  Carlo  V, 
o    la    seconda   figliuola   di  Ferdinaudo  re  Ad 
domani;  avesse  o  le  Fiandre,    o  il  ducato  di 
Milano  a  elezione  di  Carlo}  clie  il  re  France- 
sco in  tal  caso  rìnunziasse  alle  sue  pretensioni 
sopra  Napoli;  ed  anche  sopra  il  Milanese ^  che 
r  imperaaore    nell'  effettuarsi    del   matrimonio 
desse  al  duca  d'Orleans  i  Paesi  Bassi ,  ossia  le 
Fiandre.  Fu  accordato  altresì  j  che  qualora  ri- 
solvesse di  dare  al  duca  d'Orleans  il  dominio 
del  Milanese  ;   l'imperadore  potesse    ritener   i 
casteUi  di  Milano  e  Cremona;  e  che  il  re  noa- 
dimeno  fosse  obbligato  di  sgombrar  afl&tto  tut- 
t' i  luoghi  che  teneva  in  Piemonte ,  restitaen- 
dogli  al  duca  di  Savoia.  Questi  patti  mostravano^ 
cliiaramente  che  Carlo  V  voleva  tener  in  ogni 
modo  un  piede  in  Lombardia ,  allontanandone  il 
più  che  potesse  i  Francesi.  Ma  oltracciò  i  piti 
accorti  politici  presagivano  eh'  egU  non  avrebbe 
neppur  tenuto  la  promessa  nel  capo  essenziale 
di  spogliarsi  né  del  ducato  di  Milano^  ne  della 
Fiandra.  Alla  sagacità  Spagnuola  e  alla  sua  non 
sarebbero  mancati  pretesti  per  render   vano  il 
trattato;  allorché  venisse  il  tempo  di  metterlo 
in  esecu!2Ìone.  La  fortuna  di    Cario   voUe   che 
egli  si  trovasse  libero-  da  quell'  impegno  senza 
bisogno  di  mendicati  pretesti.  Perocché  il  duca 
d' Orleans  ;  pochi  mesi  dopo  la    pace    fermata 
in  Crespi;  mancò  di  vita;  e  tolse   d'impaccio 
non  pur  Cario  V;  ma   ancora   il    Delfino   suo 
fratello ,  a  cui  quel  trattato   gravava    forte ,    e 
che  andavasi  studiando   d'eludere   la   ratifica* 
zione  che  da  lui  si  esigeva. 
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CAPO     X. 

ì^4trì  ientatiid  di  Paolo  III  per  V  ingrandii 
memo  de*  suoi  :  erezione  del  ducato  cU  Parma 
e  Piacenza:  congiura  di  Genova  e  di  Pia^ 
cerna  :  morte  di  Francesco  I  re  di  *  Fran^ 
da  3  e  di  Carlo  JII  duca  di  Sas^oia  laf». 
fari  di  Toscana. 

Non  ostante  che  la  morte  del  duca  d^Or* 
leans  rendesse  vano  il  trattato  di  Crespi^  si 
godette  pur  in  Italia  un^  ombra  di  pace.  I  Fran*^ 
cesi  e  gr  Imperiali  ritennero  cori*  pochissimo 
scambio  ciascuno  ciò  che  aveva  occupato  nel 
Piemonte  ^  quasi  ne^  termini  eh'  erano  le  cose 
a'  tempi  della  tregua  di  Nizza.  In  questo  breve 
intervallo  dMncerta  e  sospetta  pace  tra  le  due 
corme  diversi  avvenimenti  particolari  soprag* 
giunsero  ;  i  quali  produssero  di  &tto  o  furono 
TÌéini  a  produrre  mutazioni  e  sconvolgimenti 
di  cose  in  varie  provincie.  Da  Alessandro  VI 
in  poi  pareva  che  i  pontefici  Romani  ^  lasciate 
le  antìcne  chimere  di  regnar  sopra  i  re^  si 
fossero  messi  m  possesso  di  procurare  aMor 
parenti  qualche  principato  stabile  ed  ereditario. 
Al  duca  Valentino  figuuc^  di  papa  Alessandro 
andò  &Uito  il  disegno  troppo  vasto  e  spropor* 
zionato  dì  &rsi  re  dì  Romagna ^  o  d'Italia:  ma 
Giulio  n  stabilì  con  miglior  successo  i  suoi 
nipoti  nel  ducato  d'Urbino 3  e  a  Leon  X  e  a 
Clemente  VH  giovò  grandemente  la  potenza 
temporale  della  Chiesa  per  sollevare  a  condì- 
zion  principesca  i  lor  (rateili;   cugini  e  nipoti. 

Denjna.  f^ol  IJL  .22 
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Paolo  m  sedotto  probabilmente  daU^  esempio 
di  quattro  suoi  predecessori  y  di  cui  ìera  stato 
non  pur  conoscente  ^  ma  ora  emolo  y  ed  or 
ministro;  (  poiché  creato  cardinale  da  Alessan- 
dro VI  j  erasi  trovato  cinqbe  volte  in  conclave  ) 
volle  emulargli  altresì  neU^  esaltamento  della 
famìglia.  Intendentissimo  compera  delle  cose  dì 
stato  e  della  condizione  de^  tempi  y  e  nel  tempo 
stesso  desideroso  di  gloria  mondana  ^  avrebbe 
voluto  che  la  grandezza  de^suoi  potesse  ser- 
vire a  mettere  e  mantener  in  equilibrio  le  cose 
d^  Italia ,  ed  assicurarne  la  libertà  y  diminuendo 
Y  esorbitante  influenza  che  vi  teneva  V  impera* 
dorè.  La  mòrte  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  essendo  accaduta  ne^  primi  anni  appunto 
del  suo  pontificato  ;  credette  cosa,  fattibile  d^  ot- 
tener quello  stato  pel  suo  figliuolo  Pier^Luigi 
e  per  Ottavio  nipote.  Ei  lusingavasi  che  né 
Carlo  V  fosse  per  negarglielo  y  stante  la  con- 
traddizione che  trovava  in  tutte  le  potenze 
cristiane  a  ritenerlo  per  sé  ;  e  al  re  Francese  y 
ìL  quale  vi  preteildea  sopra  molte  ragioni  ^ 
non  fosse  per  dispiacere  che  altri  possedesse 
quello  stato  ^  purché  si  togliesse  al  principal 
suo  nemico  Mosso  da  questo  pensiero  y  non 
meno  che  da  altri  rispetti,  cercò  d^  abboccarsi  più 
volte  con  Carlo  V ,  come  fece  in  Nizza,  in  Lucca, 
in  Busseto ,  per  tentarlo  sópra  la  cessione  di 
quello  stato  ;  e  molto  più  se  gli  accrebbe  e  de- 
siderio e  speranza  d'  averlo ,  da  che  egli  ebbe 
maritato  Ottavio  suo  nipote  con  Margherita 
d^  Austria.  Perciocché  pareva  pia  fiicile  che  Ce- 
sare in  grazia  d^on  genero  e  d^una  figliuola 
sua  fosse  per  ispogliarsi   di  qualche  parte  dei 
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moi  dominii  acquistati  di  fresco^  e  forse  eoa 
poca  ragione  (1).  SMmpiegarono  ancora  aqfue* 
sto  effetto  le  lagrime  e  i  preghi  donneschi; 
perchè  madama  Margherita  o  per  proprio  mo- 
vimento y  essendo  essa  doima  dì  grande  ani- 
mo ,  o  indotta  ed  ammaestrata  da^  Farnesi ,  si 
1  retto  in  ginocchione  a  pregame  il  padre,  all- 
orché sì  trovò  col  papa  in  Busseto.  Ma  Pam- 
bizioso  ed  avido  monarca  non  si  piegava  per 
niente  a  contentare  T  ambizione  e  ta  cupidigia 
altrui  ]  e  credette  d^  aver  comperata  a  sufficiente  ^ 
prezzo  r  amicizia  di  casa  Farnese,  avendo  dato 
a  Pier-Luigi  la  città  di  Novara,  e  ad  Ottavio 
una  sua  figlia  con  bella  dote  d^  allodiali.  P^- 
ciò  il  papa  dopo  aver  cercato  indarno  ora  la 
cessione,  ora^  il  deposito  solamente  di  Milano 
in  man  d^ Ottavio,  ora  F investitura  di  Siena 
già  vicina  a  perder  la  libertà ,  si  risolvette  di 
stabilire  la  grandezza  de^  suoi  eziandio  con 
danno  e  disdoro  della  santa  sede.  Avea  già 
£itto  Pier-Luigi  duca  di  Castro  e  di  Nepi,  ìbk 
vestendolo  d*  un  castello  piantato  presso  ad 
una  picciola  terra  detta  Farnese,  d^onde  aveano 
i  suoi  antenati  avuto  V  orìgine  e  il  nome.  Aveagli 
anche  dato  Io  stato  di  Camerino ,  spogliandone 
Guidubaldo  della  Rovere  duca  d^  Urbino.  Ma 
tutto  questo  era  poco  in  paragone  di  quella 
maggior  altezza  di  stato  a  cui  il  papa  avea 
pensato  di  sollevar  la  sua  casa.  Avendo  il 
sacro  collegio  ripieno  dì  sue  creature ,  e  pò-* 
chi  osando  codi  de^  vecchi ,  come  de^  nuoti 
cardinaU   opporsi  alle  voghe   d^  un   imperioso 

(1)  Segni  Ub.  8.  pog.  aaS. 
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pontefice^  gli  fu  fàcile  P  ottener  il  consenso  del 
concistoro  y  per  investire  il  figliuolo  e  suoi 
discendenti  delle  città  di  Parma  e  Piacenza 
acquistate  alla  Chiesa  dal  valore  e  dalla  ma^* 
gnanimità  di  Giulio  H  Ma  coméchè  V  adula- 
zione y  vizio  inseparabile  da  qualunque  si  voglia 
corte  o  principato  j  s^  ingegnasse^  alla  presenza 
di  Paolo  di  approvar  come  sàggio  e  vantag- 
gioso alla  Chiesa  cotesto  smemm*amento  di  due 
A  nobili  città  dallo  stato  Ecclesiastico,  ninno 
fii  però  ohe  in  cuor  suo,  e  dovunque  fosse 
lecito  di  parlar  libero,  non  lo  biasimasse  alta- 
mente. E  quegli  stessi  scrittori  che  s^  ingegna- 
rono a  tutto  potere  di  difendere  ed  onorar  h 
memoria    di    quel    pontefice ,   riconobbero  in 

?iiesto  suo  fatto  dell'  infeudazioné  di  Parma  e 
iacenza  una  vera  passione ,  ed  un  affetto  dis- 
ordiiìato  alla  carne  ed  al  sangue.  Piacque  an- 
die  poco  all'  impcradore  quell'  investitura  ;  e 
per  quante  instanze  gli  facesse  papa  Paolo, 
non  s' indusse  mai  a  dare  piima  del  (atto  il 
suo  consenso ,  né  ad  approvarlo  di  poi ,  per 
non  perdere  quelle  ragioni  che  potea  avere 
sopra  quelle  città  unite  già  aUo  stato  di  Milano 
prima  che  Oiufio  e  Leone  se  ne  impadronis- 
sero. Per  questo  non  volle  mai,  scrivendo  a 
Pier-Luigi ,  dargli  titolo  di  duca  ;  adunato 
fbrs' anche  particolaruiente  col  papa  che  non 
avesse  piuttosto  investito  di  quella  signorìa  Ot- 
tavio Farnese  suo  genero,  che  oltre  al  rispetto 
della  parentela  gli  era  meno  sospetto  che  Pier* 
Luigi  (i).   D^  aUbra  in   poi  si  covarono  odii  | 

(0  Segni  Uh.  ii.  |N(g.  5o3. 
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piattosto  non  pubblici  che  occulti ,  tra  V  impc'* 
radore  e  casa  Farnese,  di  sorta  che  il  papa 
non  fu  afflitto  libero  da^  timori  e  sospetti  che 
Cesare  ^  prevalendosi  dell^  opportunità  del  con« 
cilio  j  fosse  se  non  per  levargli  il  papato  y  di-* 
minuìrgliene  certamente  1^  autorità  (i).  E  per* 
che  non  era  a  quel  tempo  da  sperare  che  con 
rottura  e  inimicizia  scoperta  i  Farnesi  potes« 
sero  nuocere  ad  un  pnncipe  di  tanto  stato  ^ 
8^  andavano  ingegnando  ai  farlo  per  occulte 
vie  e  indirettamente^ 

Reggeva  lo  stato  di  Genova  a  guisa  di  prin* 
cìpe  )  come  di  sopra  mostrato  abbiamo ,  Àn-* 
drea  Boria  grande  ammiraglio   di  Carlo  V^  e 

r-  favor  cu  lui  padrone  della  sua  patria.  Se 
virtù  di  questo  ammiraglio  rendeva  V  impe^ 
radore  potente  anche  nelle  cose  di  mare,  la 
opportunità  del  porto  e  della  città  di  Genova 
;u  era  non  manco  giovevole  rispetto  alle  cose 
'!  Italia  per  la  C(Hnodità  del  tragitto  di  Spagna 
in  Lombardia  e  nel  regno  di  Napoli.  Cercando 
adunque  i  nemici  di  Cesare  di  levargli  ad^  uà 
tempo  stesso  e  T opportunità  del  porto,  e  tutta 
il  nerbo  delle  sue  armate  di  mare  che  vi  eran 
raccolte  sotto  il  comando  d^  Andrea  Doria  e 
di  Giannettino  suo  nipote,  destinato  successore 
della  sua  grandezza,  e  il  braccio  destro  d^un^ 
A  valente  comandante  ^  trovarono  chi  per  in-^ 
vidia  e  nìmicizia  privata  prestò  spontaneamente 
r  opera  sua  alla  causa  comune. 

Gian-Luigi  Pieschi  conte  di  Lavagna ,  giovane 
d^  alti  spiriti ,  e  per  chiarezza  di  sangue  e  per 

(t)  Segni  lib.  tt. 
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ricchezze  cfe^  più  iihistii  della  città^  e  per  ogni 
sua  qiialità  formato  a  tentar  cose  grandi^  ma 
ad  enettuar  piuttosto  jgran  male  che  bene^  sop- 
portava con  pessimo  animo  di  veder  clie  tanta 
grandezza  di  Andrea  Doria  fosse  per  continuarsi 
111  Giannettino;  col  quale  égli  nodriva  gelosia 
e  nimicizia  particolare^  e^  per  la  eguaglianza 
deir  età ,  più  viva  e  più  fiera  che  verso  il 
vecchio  ammiraglio  (1).  Siccome  le  intenzioni 
de^  grandi  difficilmente  restano  occulte  a  dii 
abbia  interesse  di  conoscerle  ,  così  i  Farnesi , 
a  cui  non  mancavano  per  tutta  Italia  ,  anche 
fra  le  persone  più  ragguardevoli  j  molti  coni- 
spondenti .  o  servitori  y  ebbero  segretamente 
notìzia  delle  disposizioni  del  conte  di  Lavagna. 
Pier-Luigi  Farnese,  che,  tacendo  il  nome  del 
papa  suo  padre  ^  trattava  più  alla  scM)erta  e 
francamente  col  conte ,  fecegli  sperare  col  mezzo 
degli  aiuti  della  Chiesa  e  di  Francia  non  pure 
il  dominio  di  Genova ,  ma  ancora  del  ducato 
di  Milano  y  e  già  miravano  come  vicina  e  fa- 
cilissima una  general  rivoluzione  in  tutto  lo 
stato  d^  Italia  ,  qualora  V  imperadore  perdesse 
V  armata  navale  y  e  V  obbechenza  di  Genova  ; 
ed  operando  in  ciò  concordemente  a^  Farnesi 
tutti  i  partigiani  di  Francia,  la  duchessa  di 
Ferrara  sorella  del  re  Francesco  offerì  al  Fie- 
sco  le  sue  stesse  guardie.  Le  cose  furono  d 
bene  e  con  tanta  precauzione  ordinate ,  che  già 
(  AN.  1 547-  )  ucciso  Giannettino  Dona  ,  il  vec- 
chio ammiraglio  sbalordito  al  primo  scoppiare 
deUa   congiura  y   era    precipitosamente    luggito 


(1)  Sigon.  de  Vita  Andr.  Doriae  lib.  a.  cap.  3o. 
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dalla  città,  e  Tannata  era  già  quasi  perve* 
nula  in  potere  de^  congiurati;  quando  il  conte ^ 
capo  e  anima  di  essi ,  per  un  accidente  affatto 
improvviso  caduto  nel  mare,  ed  annegatosi 
miseramente ,  entrò  fl  disorduie  ne^  suoi  se^* 
guaci ,  e  fl  Dona  potè  con  poca  pena  ripigliarsi 
r  autorità  di  prima ,  e  rassettar  io  stato  a  modo 
suo  e  dì  Carlo  V.  Rimasero  fieramente  scon^- 
certati  e  delusi  i  disegni  di  chi  sì  credea  per 
aesto  attentato  di  vedere  abbassata  in  Italia 
autorità  dell^  imperadore.  O  saperasi  di  certo 
dagrimperìali ,  o  il  sospetto  e  le  conghietture 
erano  A  altamente  fondate  >  che  ninnò  potè 
loro  cavar  daH^  animo  che  Y  orìgine  di  quella 
cospirazione  fosse  nata ,  se  non  dal  papa ,  al- 
meno dal  duca  di  Parma  suo  figliuolo.  Non  si 
conta  punto  tra  le  qualità  dì  Carlo  V  e  dei 
suoi  luogotenenti ,  eh  essi  fossero  beili  a  di- 
menticare é  perdonare  le  offese.  Or  essi  tatito 
*  più  presto  si  mossero  a  vendicarsi  de^  Farnesi'^ 
quanto  più  Èieilmente  trovarono  pronti  ed  op^ 
portmù  i  ministri  della  loro  vendetta;  ed  eb- 
Dero  in  questo  assai  più  favorevole  la  sorte  ^ 
che  i  Farnesi  non  V  aveano  avuta  nel  tentar 
la  rivoluzione  di  Genova.  I  principali  nobili  di 
Piacenza  odiavano  mortalmente  il  nuovo  si- 
gnore ,  parte  per  esser  già  stati  da  lui  spogliati 
di  feudi ,  di  privilegi  e  di  libertà ,  parte  per 
tema  di  capitar  peggio  colP  andare  innanzi.  Ma 
ninno  di  loro  sarcl>besi  arrischiato  ^  non  dico 
a  tentar  F  esecuzione  y  ma  pur  solo  a  parlar 
di  congiura^  quando  o  non  fossero  stati  a  ciò 
fiire  stimolati  da'  ministri  delF  imperadore ,  o  se 
scopertisi  essi  spontaneamente    per  la  certezza 
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del  cattivo  animo  che  si  aveva  contro  la  &« 
miglia  del  papa,  non  fosse  loro  stata  promessa 
protezione  dopo  il  &tto,  ed  esibiti  aiuti  per 
eseguirlo.  Giuliano  Goselini ,  scrittore  parzia- 
lissimo  degli  Austriaci  y  nella  Vita  di  Ferrante 
Gonzaga  ;  che  dedicò  al  re  Filippo  II,  non 
dissimula  (i)  che  Carlo  V  e  il  Gonzaga,  che 
allora  governava  il  Milanese ,  fìiron  partecipi 
della  congiura.  Con  tale  appoggio  poterono  i 
congiurati  eseguir  il  disegno,  e  scampar  dai 
perìcoli  a  cui  soggiacciono  per  V  orduiarìo  e 
quasi  sempre  si  £itte  imprese.  Appena  fu  dai 
cinque  congiurati ,  fra^  quali  il  prìnéipale  fu  il 
conte  Giovanni  d^Anguisola,  ammazzato  il  duca, 
ed  occupata  la  cittadella  dove  fu  fatto  il  colpo, 
quando  Ferrante  Gonzaga ,  che  a  tal  effetto  si 
era  portato  in  luogo  non  lungi  da  Piacenza , 
avvisato  da^  congiurati  collo  sparo  delP  artiglie- 
ria, mandò  subito  cinquecento  fanti  alla  guar« 
dia  della  fortezza ,  e  il  dì  seguente  entrò  egli 
stesso  in  Piacenza,  e  ne  prese  il  possesso  a 
nome  dell' imperadore ,  senzachè,  dalla  morte 
del  duca  in  fiiorì,  seguisse  in  quella  città 
scompiglio  o  turbamento  alcuno,  come  in  tali 
casi  suole  avvenire  (ajt.  1547*  )•  ^^  grandissimo 
dolore  questo  fatto  recasse  al  vecchio  ponte- 
fice, non  è  da  domandare.  Oltre  il  naturai 
sentimento  della  morte  dW  figliuolo,  il  quale, 
sebbene  scostumatissimo ,  gli  era  pur  caro , 
dolevasi  ancor  grandemente  di  veder  che  per 
F  esito   di  quella    congiura   V  imperàdore  ,  cui 


<i)  Par.  I.  pag.  56, 


CAPÒ    DECIMO  345 

tanto  desiderava  d^  abbassare ,  crescesse  mag*- 
gìormente  di  stato  e  di  potenza  con  danno  ed 
ignominia  non  meno  della  Cliiesa  e  dei  pon- 
tìicato ,  che  della  £ln^glia  spa  propria.  Certa- 
mente non  ebbe  più  in  vita  sua  il  conforto  di 
veder  Piacenza  restituita  né  al  suo  nipote ,  nò 
alla  Chiesa  }  e  in  vano  e  tardi  si  penti  d^  avere 
smembrato  dalla  camera  pontificia  quelle  terre; 
e  nelle  estreme  giornate  del  viver  suo  tentò  di 
riparare  al  mal  fatto;  ordinando  che  Parma 
tòsae  riunita  di  nuovo  allo  statò  Ecclesiastico. 
Era  morto  alquanto  prima  che  s' effettuasse  la 
congiura  di  Piacenza  il  reFrancescoI  (an.  iSjÌ'J-^ 
a  cui  succedette  Arrigo  II  suo  primogenito  in 
età  capacissima  al  governo,  e  già  esercitato 
nel  confando  dell'  armi.  Vide  la  corte  di  Pa- 
rigi per  la  motte  di  Francesco  I  qualche  mu« 
tioioiìe  di  ministero;  perchè  il  nuovo  re  restituì 
al  |HÌstuio  grado  il  contestabile  di  Montmo- 
ransl,^  che  Francesco  avea  bandito  dalla  corte  ^ 
ed  in  luogo  della  duchessa  di  Stampa  o  d^E- 
stampes,  amata  e  fiivorìta  dal  re  Francesco, 
venne  a  dominare  nella  corte  e  nel  regno  col 
£ivore  d'Arrigo  II  Diana  di  Pottieri,  creata 
poi  subito  dal  Reale  amante  duchessa  di  Va- 
lentinois,  non  senza  maraviglia  della  gente  ^  che 
una  donna  di  quarantasette  anni  potesse  tener 
à.  strettamente  legato  all'  amor  suo  un  prìn- 
cipe che  appena  toccava  il  trentesimo.  Ma  le 
cose  d'Italia  pel  cambiamento  del  governo  di 
Francia  non  mutarono  altrimenti  fàccia.  Con- 
tinuò per  qualche  tempo,  più  per  non  esservi 
occasione  di  battagUare,  che  per  voglia  di 
cessar  dalla  guerra  ;  la  pace  che  si  era  fatta  in 
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Crespi.  Arrigo  II  ^  che  aveva  ereditata  dal  padre 
suo  r  inimicìzia  e  V  emulazione  con  Carlo  V , 
aspettava  congiuntura  favorevole  di  dargli  tra- 
vaglio; e  questa  dovea  nascere  più  facilmente 
in  Italia^  cne  in  Germania.  H  cardinale  dd 
Monte  y  che  col  nome  di  Giulio  ID  succedette 
a  Paolo  III  nella  sedia  Romana  (an.  i55o.  )^ 
per  suo  naturale  troppo  molle  ed  effeminato  ^ 
era  poco  atto  a  tentar  imprese  di  gran  mo- 
mento; e  r  ambizione  ch^ebbe  anch^eglì  d^in- 
grandire  i  parenti  ^  si  restrinse  a  picciole  terre 
che  diede  loro  in  feudo  y  ed  alle  solite  dignità 
che  può  conferire  un  pontefice.  Nacquero  non- 
dimeno per  cagion  sua  le  guerre  di  Parma  e 
della  Mirandola  (i),  in  cui  presero  parte ,  ben- 
ché con  protesta  di  non  rompere  la  pace, 
Francia  e  Spagna.  Ma  né  queste  guerre,  né 
quella  di  Siena  che  y  regnando  Giulio  BH ,  fa 
soggiogata  dal  duca  Cosimo  cogli  aiuti  Spa- 
gnuoli  (:i),  non  ebbero  successi,  né  conse- 
guenze di  molta  importanza  per  alterar  Io  stato 
delle  cose  presenti.  In  Piemonte  la  somma 
della  guerra  che  vi  si  riaccese,  riducevaa  a 
pigliare  o  perdere  qualche  terra  :  tantoché 
Emanuel  Filiberto  (3) ,  che  alla  novella  della 
morte  di  Carlo  HI  suo  padre  era  venuto  per 
dar  qualche  ordine  alle  cose  sue,  credette  an- 
che per  proprio  interesse  miglior  partito  di  tor- 
narsene  a   servire   Timperadore  nelle    guerre 

(i)  V.  Muratori  ann.  i55o. 

(2>  Ammirato  Ist.  Fiorent.  lìb.  33. 

(3)  Tonsus  de  Vita  EoMnan.  Philib.  Ferrara  di  La- 
vrìano  Star,  di  Torino.  Guich^  Hist,  généal.  de  la  R. 
mais,  de  Savoie. 
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die  gli  81  erano  rasdlate  in  Gennania,  daD^  esito 
defle  quali  dovea  in  gran  parte  dipendere  la 
aorte  aelle  provìncie  d^  Italia. 

CAPO   XL 

Carlo  V  rinimcia  al  Jlgliuolo  tutf  i  suoi  do* 
minii:  varie  cagioni  di  quest' abdicazione  y 
e  suoi  ^etti  riguardo  alt  Italia. 

Non  fu  mai  posto  in  dubbio  che  T  ambizione 
di  Carlo  V  non  fosse  grandissima  ed  insaziabile  ^ 
e  che  questa  sola  fosse  in  hù  passion  dominante.- 
Per  questo  fii  tanto  maggior  maraviglia  ch'egli 
s'inducesse  spontaneamente  a  spogliarsi  di  ogni 
comando  e  dignità.  Ma  chi  esaminerà  bene  que- 
at'  azione ,  troverà  forse  ch^  ebbe  dalla  stessa 
ambizione  la  prima  orìgine.  Dopo  trentanni  di 
guerre  continue  ^  di  viagd  j  di  negoziati  e  di 
pericoli,  egli  conobbe  che  non  era  divenuto 
più  felice,  e  fi)rse  per  motivo  superiore  co- 
minciò a  pensare  alla  vanità  e  fralezza  delle 
teirene  grandezze  )  o  per  sazietà  e  stanchezza 
indispetbto  e  disgustato  de*  principati  e  de'  re« 
^i,  pensò  di  procacciarsi  in  altra  guisa  k 
ode  degli  uomini ,  e  di  cercar  riposo  e  tran- 
quillità nella  vita  privata.  Ma  egli  è  probabilissimo 
soprattutto  che  Carlo.  peMisastrì  che  provò  in 
Alemagna ,  conoscendo  impossibile  di  giugnere 
a  quelÌP  assoluta  monarchia  che  avea  bramato , 
desse  hiogo  nell'animo  suo  a  queHe  vicende 
d'affetti  a  cui  è  naturalmente  disposto  il  cuore 
umano ,  e  che  all'eccessr\*a  brama  di  sovrastare 
a  tutto  il  mondo  succèdesse  una  cotale  accidia 
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e  desiderio  donazione  e  di  quiete,  ma^Suna* 
mente  da  che  gli  si  aggiunsero  ancora  gP  inco- 
modi della  salute  9  e  che  il  peso  degù  anni 
cominciò  a  gravarlo.  La  premura  ch^egU  ebbe 
di  avvezzare  al  governo  :r.  infante  D.  Filippo 
suo  unico  figliuolo ,  che  fece  venire  in  Italia  ^ 
ed  investi  del  ducato  di  Milano  fino  dal  i54o  ^ 
potrebbe  &r  credere  cb^  egli  concepisse  per 
tempo  e  covasse  lungamente  il  disegno  cU  rì« 
nunziargli  il  comando  prima  di  morire  ;  il  che 
avrebbe  effettuato  molto  innanzi,  se  le  cose 
sue  si  fossero  trovate  in  tale  stato ,  che  avesse 
potuto  fiirlo  con  dignità  e  senza  dare  argomento 
di  debolezza. .  Intanto  Arrigo  II  non  mai  risoluto 
di  mantener  la  pace  con  Carlo  V,  ne  mai  persuaso 
che  questi  volesse  mantenerla  sinceramente,  avea 
contratto  lega  coi  prìncipi  di  Germania  nemici 
di  Cesare  3  e  senz^  alcuna  formale  dichiarazione 
di  euerra  s^  era  da  ambe  le  parti  proceduto  alle 
ostuità.  Quindi  mentre  i  Francesi  assaltarono 
Tuli ,  Verdun  e  Metz  nella  bassa  Alemagna ,  i 
collegati  Tedeschi ,  de^  quali  erano  capi  princi« 
pali  Maurizio  duca  ed  elettor  di  Sassonia,  il  duca 
Alberto  di  Mechlemburgp ,  ed  Alberto  di  Bran« 
deburgo  marchese  di  Culenbach  e  Bareut,  si 
mossero  con  tanto  animo  ad  incontrar  le  genti 
Imperiali  verso  il  Tirolo ,  che  Cesare  stesso 
sopraggiunto  in  Inspruck  si  ritrasse  frettolosa- 
mente in  Dalmazia  nelle  terre  di  Ferdinando 
suo  firatello ,  lasciando  tutto  il  suo  bagaglio   in 

S>reda  a^  nemici.  Questo  nuovo  colpo  lo  fissò 
ermamente  più.  che  mai  nella  risoluzione  di 
sequestrarsi  dal  móndo.  Fu  osservato,  che  dopo 
la  fuga  d^  Inspruck  pieno   d^  umori  malinconici 
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Stette  in  Villacco  nella  Carìntia  alcuni  giorni 
chiuso  in  camera  senza  dare  udienza  j  né  parlar 
di  fhccende.  Ri&ttosi  poi  di  gente  marciò  verso 
Fiandra  ^  dove  tentò  invano  V  assedio  di  Metz 
occupato  dal  re  di  FVancia.  Attristato  vie  mag* 
giormente.a  questi-  segui  di  mutata  fortuna, 
abbandonò  quasi  affatto  F  amministrazione  degli 
atati  parte  aìl^  infante  D.  Filippo  divenuto  re 
d^  Ingnilterra  per  le  nozze  che  contrasse  colla 
r^ua  Maria  figliuola  d^Àrrigo  Vm^  e  parte  al 
vescovo  d^Arras  suo  fiivorito,  ed  alla  vedova 
regina  d^  Ungheria  sua  sorella.  E  per  isvagarsi 
da^  pensieri  di  governo^  che  ornai  gli  riuscivano 
£istidiosi  j  si  ridusse  in  Brusselles  in  una  casa 
privata,  dove,  dice  il  Segni  (i),  «intento 
«grandemente  agU  orinoli,  si  dilettava  di  tali 
»  macchine,  e  di  parlar  cogU  artefici ,'  e  distar 
»» presente  a  simih  lavori».  Cominciò  poi  in 
buona  forma  a  deporre  la  corona ,  rinunziando 
al  figlinolo  il  regno  di  NapoU.  Giulio  m  approvò 

Onesta  rinunzia,  e  ricevette  a  nome  del  re 
ilippo  r  omaggio  che  i  re  di  Napoli  soglion 
prestare  come  feudatari  alla  santa  Sede.  In 
questo  modo  gli  stati  di  Milano  é  di  Napoli 
mutarono  padrone  alquanto  prima  delle  Spagne: 
a  quelle  due  nobili  provinde  dMtalia  si  trova* 
rono  obbedienti  ad  un  re  d' Inghilterra ,  di  tìn- 
tolo però  più  che  di  &tto.  Ma  questa  separa- 
sone  del  regno  di  Napoli  e  del  ducato  Milanese 
dalla  corona  di  Spagna,  a  cui  doveano  essere 


(1)  Lib.  i4*  pag.  379.  Contin.  Fleury  lib.  i5o,  num.  41  • 
Murat.  aitti»  li 
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uiiite  y  uno  per  antiche  ragioni  de^  re  d'Arago- 
na,  e  l' altro  per  volontà  di  Carlo  che  ne 
investì  il  successore  presuntivo  del  regno  di 
Spagna^  fu  quasi  momentanea;  perocché  Fanno 
sé'guente  rinunziò  al  medesimo  suo  figliuolo  re 
d^Inglùlterra  i  Pae^i  Bassi  (an.  1554;  i555-56.). 
e  poco  stante  il  regno  di  Spagna  e  le  terre  del 
nuovo  mondo. 

CAPO  xn. 

Calamità  d  Itcdia  sotto  V  imperio  di  Masdmi* 
liano  1  e  ài  Carlo  y  imperadorL 

Erano  dal  i4oo  in  poi  la  corruzione  de^co- 
stumi  e  i  disordini  del  governo  politico  quasi 
in  ogni  provincia  d^  Italia  proceduti  a  tal  segno^ 
che  sarebbe  difficil  cosa  il  deteiminare  per 
qual  via  si  fosse  potuto  metter  riparo  a  Unto 
universale  soadim^ito  di  cose.  Laonde  può 
dirsi  non  senza  ragione  che  il  dispotismo  che 
tì  esercitò.  quest*imperadore ,  fosse  un  rime- 
dio necessario ,  come  già  fu  per  avventura 
aUo  stato  di  Roma  la  dominazione  de^  Cesali. 
Con  tutto  <]uesto  è  certissimo  che  per  cinque 
secoli  addietro  non  erano  mai  più  oorai  peggiori 
tempi  per  Italia,  che  negli  anni  in  cui  r^[nò 
Carlo  V.  Il  vero  è  che  anche  parecchi  lustri 
prima*  che  questo  principe  per  ragioni  ereditarie 
pervenisse  al  regno  di  NapoU ,  e  che  eletto  ìm- 
peradore  acquistasse  questo  titolo  d^universal 
maggioranza  sopra  i  prìncipi  e  le  repubbliche 
d^ Italia,  lo  stato  di  questa  provincia  avea  co- 
minciato a  declinar  fortemente  3  e  nello  spazio 
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di  mezzo  secolo  in  circa  noe  yì  fu  parte  alcuna 
dMtalia,  la  quale  Aon  abbia  una  o  più  volte 
patiti  mali  si  gravi  ^  che  appena  si  sarebbero 
colle  prosperità  e  col  buon  ordine  potuti  ri* 
parare  in  più  secoli  Ma  di  queste  prosperità 
non  si  vide  pur  mai  il  principio  y  par  quanto 
fu  lungo  l'imperio  di  Ciurlo  Y,  di  cui  parliA- 
mo;  e  i  disastri  continuarono  tuttavia. 

Ìa  prima  spedizione  de' Francesi  sotto  Car* 
lo  Vm ,  donde  si  può  ripigliare  il  principio 
delle  calamità  che  afflissero  per  ben  cinquan- 
ta anni  universalmente  V  Italia ,  fii  ^  in  paragone 
di  ciò  che  segui  ^  di  picciol  danno  a  questa 
provincia  y  salvo  che  noi  voghamo  contar  la 
propagazione  delle  malattie  che  ci  vaoinero  come 
etktto  di  quella  guerra.  Rispetto  al  regno  di 
Napoli  )  eh  era.  già  da  tanti  secoli  quasi  incaUito 
alle  vicende  e  a  ai  fatti  travagU ,  potreM>e  forse 
stimarsi  calamità  sopportabile  T  esser  divenuto 
dopo  quella  prima  invasione  teatro  di  guerra 
tra  due  mediocrissimi  eserciti  di  Spagnuoli  e 
Francesi  Ma  se  ai  danni  che  quel  vasto  reame 
ebbe  a  patire  V  anno  1 5oo  y  si  aggiungono  gli 
assedi,  i  saccheggi  e  le  rovine  che  gli  rimenò 
addosso  la  guerra  del  iSaS^  allorché  sotto  il 
generale  Lautrec  e  poi  sotto  il  marchese  di 
Saluzzo.le  genti  Francesi  per  terra  e  le  armate 
de'  Veneziani  per  mare  occuparono  quasi  tutto 
quel  regno  y  e  tennero  strettamente  assediata  la 
città  di  Napoli:  se  si  aggiugne  la  strage  che 
nello  stesso  tempo  vi  fece  la  pestilenza  j  se  le 
rapine  e  le  prede  di  robe  e  ai  persone,  gl'in^ 
cendi ,  le  ucófiioni,  e  le  altre  crudeltà  che  nella 
Calabria  e  in   tutta  la    spiaggia   del    regno   si 
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ebbero  più  volte  a  patire  dalle  sauadre  d^ 
Bai'barossa^  e  d^  altri  corsari  Africani  e  Turchi 
confederati  con  Francia:  se  si  riflette  al  governo 
tirannico  e  rovinoso  che  vi  esercitarono  Pietro 
di  Toledo  ^  e  gli  altri  luogotenenti  di  Carlo  V, 
€olF  oppressione ,  t' esterminio  e  V  esilio  di  tanti 
regnicoli  ^  non  possiamo  credere  che  gF  infelici 
tempi  delle  due  Giovanne,  e  delle  fazioni  delle 
case  Durarlo  e  d^Angiò  sieno  stati  più  cala« 
mitosi  e  più  distruttivi. 

L'ambizione  di  casa  Borgia  avea  infettata  h 
Romagna  dr  veleno  e  di  sangue;  ma  le  vio- 
lenze usate  da  Alessandro  VI  e  dal  duca  Va- 
lentino furono  forse  in  ordine  di  poUtìca  più 
cattive  neUMntenzione  che  nell'effetto;  peroc- 
ché essendo' rivolte  contro  i  prepotenti,  che 
non  sono  mai  in  gran  numero;  non  causarono 
air  universale  del  paese  gran  miseria,  e  servi- 
rono allora  per  avventura  a  liberare  que'  po- 
f>oli  dalle  oppressioni  di.  peggiori  tiranni.  Ma 
'esito  mostrò  poi  che  le  città  della  Romagna 
e  di  tutto  lo  stato  Ecclesiastico  non  migliora- 
rono la  sorte  loro ,  per  essersi  spenti  dai  Bor* 
già  e  poi  da  Giulio  II  i  tiranni  o  signori  par* 
ticolan.  Non  mai  più  sensibilmente  la  mano  di 
Dio  fece  servire  l'iniquità,  e  k  malizia  dc^ 
uomini  per  vendicare  e  punir  le-  tìrimnidi  e  le 
continue  violenze  :  ad  ogni  modo  ^  tutto  andò 
egualmente  a  terminarsi  colla  desolazione  delle 
Provincie.  Giulio  II  fece  mutar  fiiccia  allo  stato 
temporal  della  Chiesa;  ma  perchè  i  popoli  ne 
sentissero  alcun  bene,  e  si  rifacessero  dei  danni 
inevitabili  delle  guerre  continne  in  cui  li  tenne 
involti  il  genio  conquistatore  di  quel  pontefice, 
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TI  bisognavano  molti  anni  di  pace  sicura  e  di 
moderato  governo  :  laddove  i  Medici ,  saliti  al 
papato  dopo  Giulio,  devastarono  lo  stato  d'Ur-< 
bino  per*  volerne  cacciar  que'  della  Rovere,  e 
non  meno  che  il  loro  predecessore,  travaglia- 
rono il  Ferrarese.  Le  imprese  poco  pietose  di 
Leon  X  e  di  Clemente  VII  furono  seguitate,  e 
oserei  dir  vendicate  e  punite  col  sacco  Gerissimo 
di  Roma,  che  non  potè  far  dì  manco  che  menar 
seco  danni  gravissimi  per  le  vicine  terre  dove 
passò  e  albergò  r  esercito  sterminatore  del  fa- 
moso Borbone.  Non  si  può  senza   stupore   ri- 
cordare che  Clemente  VII,   per    compensarsi 
di  quell^ orrido  sacco  e  delia  sua  prigionia,  ri- 
volgesse a  danno  e  rovina  della  Toscana  quelle 
genti  che  avean  fatto  a  lui  medesimo   cotanto 
oltraggio.  Né  il  lungo   ed   ostinato  assedio   di 
Firenze ,  e  la  proscrizione   che   poi   ne    segui 
di  tanti  Fiorentini ,  fu  il  solo  'danno    eh'  ebbe 
a  patir  la  Toscana  a'  tempi  di   Carlo  V.   Già 
alcuni  anni  prima  che  questi  salisse    air  impe- 
rio ,  erasi  ridotta  al    niente   la    città   di    Pisa , 
una  volta  si  florida  e  si  popolosa.  Siena ,  por- 
zione anch'  es.sa  cosi  notabile    della   Toscana , 
dopo    essere   ìbita   afflitta^   guasta    e  'scemata 
dalie  continue  discordie,  tirannie   e  mutazioni 
di  governo ,  fu  poi  ne^li  ultimi  anni  di  Carlo  V 
sì  fattamente  nelP assedio,  che  le  fece  il  duca 
Cositno  y  desolata  e  consunta ,  che    di   trenta- 
mila cittadini  appena  ne  restavano  dieoimilaal 
tempo    della    capitolazione,    per    cui  perdette 
allatto    la    sua    Ubertà    (i).    Nel    contado   ne 

(lì  Segni  lib.  i4   pug.  376. 
DeMìiva.  f^ol  III.  a3 
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perirono  cinquantamila  ;  e  forse  altrettante  m> 

gliaia  di  persone  andarono  disperse,  e  perca* 

gione  delia  stessa  guerra   morìron   di   £ime  e 

di  disagio.  Sicché,  senza  contare  dò  che  patì 

in  Toscana  per  altri  disastri  d^  inondazioni  di 

fiumi ,  di  passaggi  d' eserciti ,  di  guerre  civili , 

di  proscrizioni,  inestimabile  fu  il   danno   solo 

che  ricevette  per  la  guerra  di  Pisa,  che  durò 

dal  1 4o6  fino  al  i  Sog,  e  per  quelle  di  Firenze 

del  i5oo,  e  dì  Siena  nel  i553.  Lo  stato    Ve^ 

neto  andò   sotto    il   regno  di  Carlo  esente  in 

gran  parte  dalle  calamità  delle  altre  provincie 

a  Italia  ;  ma  le  città  di  quel  dominio ,  Padova, 

Brescia,  Verona  e  Vicenza,  erano  state  tante 

volte   prese    e  predate,    assediate  e   messe  a 

sacco  nel  tempo  della   lega   di  Cambrai,    che 

quarant^  anni  di  tregua  non   furon   certamente 

bastanti   a  ridurle    nello    stato   in   cui  erano 

nell^  entrar  del  secolo  decimosesto.  Milano,  con 

tutte  le  città  componenti  una  volta    quell^am- 

p^o  ducato,  fu    dalla    caduta    di  Lodovico   il 

Moro   in   appresso    in  troppo  compassionevol 

maniera  travagliato  ed  afllitto;  e  non  sarebbe 

facile  il  dire,  quali  delle  tre  nazioni  straniere 

che  di  volta  in  volta  lo  occuparono,  Tedesclii, 

Francesi  e  Spagnuoli ,  gli  abbia  data   maggior 

cagion  di  dolersi.  Finalmente  il  Piemonte,  per 

non  andar  troppo  a  minuto  annoverando  ogni 

città ,  da  che  tutte  a  quel  tempo  peggiorarono 

di  stato  e  diminuirono  di  popolazione,  fu  per 

moltissimi  anni  quasi  campo  di   battaglia   alle 

armate*  Austrìache    e  Francesi ,   e   ricovero   e 

nido  di  nemici  per  ogni  banda.    I   politici   di 

quell^età  presero  argomento  di  rilevare  la  bon^ 


CAPO    DUODECIUO^  3J>5  ' 

Si  questo  paese  dalUaver  potuto  mantenere  e 
'  |)ascere  co  prodotti  delle  sue  campagne  eserciti 
là  numerosi  che  vi  stanziarono  si  lungamente.  Ma 
io  lascio  pensar  al  lettore^  in  quale  stato  do- 
vesse trovarsi  questa  provincia^  dopo  essere 
stata  occupata  per  tanto  tempo  da  genti  sti*a- 
nìere  e  nemiche,  guerreggìanti  tra  loro.  Lascio 
di  rammentare  la  desolazione  di  tante  terre 
marittime  per  tutta  la  costa  del  Mediterraneo 
da  Nizza  fino  al  capo  di  Faro ,  e  per  tutt'  i 
lidi  di  Calabria,  come  abbiam  detto,  e  le  tante 
migliaia  di  persone  che  i  corsari  deirAffirica  e 
le  squadre  di  Solimano  gran  Turc;o  ne  mena- 
ron  prigioni  (i).  Fu  fiitto  il  conto  che  nelle 
guerre  di  Carlo. V  e  di  Francesco  I  morirono 
ducentomila  uomini  :  il  che  si  debbe  intendere 
senza  contarvi  le  altre   guerre    particolari   trai 

Eotentati  Italiani;  giacché  abbiam  veduto  che 
I  sola  guerra  di  Siena  ne  tolse  alla  Toscana 
centoquarantamila  (a).  Per  cagione  di  queste 
guerre  fino  dalPanno  15^7,  molti  mesi  avanti 
il  sacco  di  Roma,  Bandivano  altissime  querele 
della  calamità  di  tutta  Itaha  (3).  Un  segretario 
dì  Clemente  VII  discorrendo  a  nome  di  que- 
sto  papa  sopra  i  mali  de^  Fiorentini ,  volle 
consolarU  con  fame  il  confi:*onto  colle  calamità 
degli  altri  popoli  d^  Italia.  «  Guardate  in  toma 
»f  a  tutti  gu  altri  popoli  d^  essa ,  vedete  Grenova 
Si  saccheggiata  avanti  il  iSaa,  vedete  le  mise- 
"»  rie  di  Lombardia,   e  le  calamità   de^  paesi 

(i)  Segni  lib.  io.  pag.  aSi. 
(a)  Idem  lib.  ii.  in  prooein. 

(3)  V.  una  lettera  a  mcolò  Capponi  i5.  gcnn  iS2,j, 
fra  le  leUei*e  de'  principi,  tota,  au  pag.  4^^ 
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n  qui  d* attorno,  e  di  Roma  propria;  e  con^ 
»  siderate,  se  alcun  paese  o  terra  v'è,  che 
»  non  senta  la  sua  parte  delle  calamità  ». 
Eppure  non  ai  era  ancor  veduto  altro  che 
un'ombra  ^  ciò  che  si  ebbe  a  sentire  d' attorsi 
in  poi.  In  fatti  due  anni  dopo  era  V  Italia  fiiUa 
esempio  di  estrema  miseria  alle  più  lontane 
Provincie  d^  Europa.  È  cosa  notabile  che  Lo- 
dovico Vives  y  scrìvendo  in  Bruges  nel  iSag, 
e  indirizzando  segnatamente  il  discorso  agF  I* 
taliani,  i  quali  supponeva  essere  i  più  infelici 
ed  afflitti  tra  tulf  i  popoU  cristiani ,  prendesse 
studiosamente  a  mostrare  y  quanto  sarebbero 
stati  di  peggior  condizione,  qualora  essi  fos« 
sero  passati  sotto  il  dominio  de'  Turchi  (i). 
Dal  qual  ragionamento  del  Vivea,  che  si  può 
dire  un'  apologia  del  governo  Spagnuolo ,  si 
rileva  chiaramente,  essere  a  quel  tempo    stato 

3 nasi  un  desiderio  comune  fra  gl'Italiani  di 
ivenir  soggetti  a  Solimano  gran  Turco  (2).  E 
lo  scrìsse  Segni  medesimo ,  dicendo  che  per 
uscire  dalle  miserie  presenti  molti  desideravano 

3uesto  come  unióa  scan^.  Ora  per  ristorarsi 
i  tanti  damii,  e  spezialmente  della  popolazione 
tanto  scemata  per  1^  penurie  sofferte  negli  as- 
sedi ,  pe'  saccheggi  e  rapimenti  di  persone 
fatti  da^  barbari,  e  per  la  peste  che  unitasi 
agli  altri  flagelli  lasciò  mtatte  pochissime  coi>« 
ti^ade  d' Italia  ,  ci  bisognava  la  frequenza  d&. 
matrimoni ,  la  modestia  del  vivere ,  V  iiicorag* 
giamento  dell'  agiìcoltura ,  la  facilità  del  com* 
merzio^    l'attrattiva   de*  forestieri.    Ma    egli   è 

(r)  De  vita  sub  Turca, 
(ai)  Segni  lib.  11.  pag.  28.1. 
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evidente  che  le  stesse  cause  che  portarono  la 
distruzione  de'  popoli^  servivano  d^ostacolo 
alla  propagazione  (  I  ).  In  mezzo  a  tanti  disastri 
chi  appena  potea  campar  la  propria  persona  ^ 
non  avéa  certo  coraggio  di  pigliarsi  il  carico 
d'una  famiglia»  Del  resto  non  che  i  forestieri 
volessero  venire  in  quelle  circostante  di  tempo 
a  prender  aU^ergo  e  ammogliarsi  in  Itaha  y  si 
\edeva  piuttosto  ogùì  di  che  gP  Italiani  s'an-* 
davano  rifugiando  in  paesi  stranieri^  e  speziai- 
iQente  in  Francia  ^  doi^'  è  incredibile  il  numero 
de^  Napoletani,  de'  Toscani  e  Lombardi  che 
andarono  a  stabilirsi  Molti  poi  si  astenevamo 
dal  prender  moglie  per  un  altro  motivo  ^  che 
nasceva  dall'entusiasmo  di  libertà.  Perciocché 
le  città  che  prima  erano  libere^  essendo  di" 
venute  soggette  al  governo  d'un  solo,  solevano 
i  più  zelanti  e  più  caldi  scusare  e  quasi  vantare 
il  celibato  ;  dicendo  di  non  voler  generar  fi* 
gliuoli^  i  quali  non  avessero  ad  esser  cittadini 
liberi^  ma  schiavi.  Ben  è  vero  che  poteano 
apportare  impedimento  reale  alla  firequenza  dei 
matrimoni  le  estorsioni  crudelissime  de'  tanti 
uiBziaU  Spagnuoli^  contro  cui  piene  sono  di 
querele  tutte  le  memorie  di  que'  tempi.  Peroc- 
ché crescendo  la  povertà  de'  particolari  per 
gU  aggravi  del  pubblico ,  toglievasi  a  molti  la 
volontà  di  accasarsi;  per  non  moltiplicare  in 
miserie  II  sogaiomo  che  fecero  iiella  più  fer- 
tile parte  d' Italia  ^  e  il  guasto  che  diedero  bene 
spesso  alle  campagne  i  Francesi;  gli  Spagnuoli 


(i)  y«  Alamaniii  Coltìvaz*  lib.  4  e  S.  Lett.  delBeov* 
bo ,  del  Sadoleto  e  d' altri. 
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e  i  Tedeschi^   cagionarono    sovente  e  in  più 
modi   carestia  ]   A  perchè  le  genti  da  guerra , 
dove  un^  esatta  e  rigida  disciplina    non   le  rì« 
tiene,  sieno  nemici  od  amici ^  pigliano  sempre 
il  meglio  di  quello  che  de,  con  poco  riguardo 
deir altrui  bisogno;  A  per  lo   disturbo    che  i 
lor  passaggi  e  campeggiamenti  recano  alla  col- 
tivazione delle  terre.  Le  quaU  cose  non  è  clri 
non  sappia  qu^into  sieno  contrarie  alla  popola* 
zione.  Nemmeno  si  poteva  per  via  di  commerzio 
-marittimo,  come  si  era  fatto  ne^  passati  secoli  ^ 
trovar  sufficiente  compenso  air  agricoltura   ne- 
gletta ed  impedita^  ò   a   qualunque    altra   ca« 
gione  che  portasse  scarsezza  di  viveri  nel  pro- 
prio   terreno.   Passato    era   il  tempo  in    cui  i 
popoli  marittimi  dell^  Italia    erano  padroni   dei 
mari  e  de^  lidi  estrani^  e  le  città    loro  piazze 
dir  mercato  alle  sti*aniere  nazioni.  La  scienza  e 
la  magnanimità   di  due  Italiani  aveano   mani- 
festata ad  altre  genti  la  strada  di  levar  al    lor 
proprio  paese   questo  vantliggio.    La   scoperta 
d^un    nuovo    cammino    per   le    Lidie  rendè  i 
Portoghesi  e  gli  Spagnuoli^  e  di  mano  in  mano 
tutt^  ì  popoli    confinanti  all'  Oceano  j    superiori 
a^r  Italiani  y  e  destinò  ad  altri  con  più  larghezza 
ed  abbondanza  il  profitto  della  mercatura  ma- 
rinaresca. I  progressi  della  potenza  Ottomana, 
massimamente  sotto  Solimano ,  avellano   gran- 
demente impedito  il  corso  alla  navigazicHie  dei 
Veneziani  verso  Levante  ^  ond'essi  traevano  le 
spezierie  e  diverse  derrate  con  loro   immenso 
p^uadagno  e  con  tanto  comodo  degli  altri  Italiani. 
Travagliati  da  nemico  si  potente  e  si  vicino,  aveaoo 
i  Veneziani  troppo  che  fiure  per  difenderà  g& 
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Isbitì  che  possedevano  in  Grecia  é  nella  Dal- 
mazia ;  né  però  potevano  y  come  prima  ^  por- 
tar dair  Egitto  e  dall^Asia  ciò  che  mancava  a 
loro  stessi)  o  agU  altri  popoli  d^ Italia.  Molto 
meno  poteano  ciò  (are  i  Toscani  e  i  Genovesi^ 
e  moho  meno  ancora  i  regnicoli  o  i  Siciliani; 
I  primi  dopo  la  rovina  di  Pisa  eraiio  nelle 
cose  di  mare  in  molta  riputazione  :  e  i  Geno- 
vesi dopo  il  fatai  colpo  del  1375  ricevuto  a 
Chiozza,  e  dopo  le  tante  rivoluzioni  di  stato 
avvenute  tra  il  1400  e  il  i5oO;  non  osavaa 
quasi  contarsi  fra  le  potenze  marittime  ; .  i  Na« 
poletani  appena  aveano  pochi  legni  da  difen- 
dere i  porti  dagP  insulti  de^  corsari  Ma  queUa 
che  toglieva  egualmente  cosi  a^  Toscam  e  Ge^ 
novesi ,  come  a^  popoli  del  regno  di  Napoli  e 
di  Sicilia  il  poter  far  traffichi  di  mare)  e  con* 
durre  grani  dalV Affrica  e  dalPAsia^  o  vettova<« 
glie  o  merci  di  qualunque  sorta. ,  che  potes^ 
sero  agevolare  agV  Italiani  i  mezzi  di  sussistere  ^ 
nasceva  in  gran  parte  dalF  essere  o  sudditi  im^ 
mediati)  o  confederati  ed  amici  di  Carlo  V« 
Perocché  essendosi  quasi  sempre  mantenuta 
aperta  e  viva  guerra  tra  questo  imperadore  e 
le  potenze  infedeli  dell^Affirica)  e  spezialmente 
col  gran  signore  de^  Turchi ,  padronci  delift 
Tracia^  deir Asia  minore  e  di  gran  parte  dell'O- 
riente y  non  era  possìbile  che  i  popoli  divotì  a 
Carlo  Mvigassero ,  non  dico  sicuramente)  ma 
senza  evidentissimo  perìcolo  nel  Mediterraneo* 
Ma  il  maggiore  e  più  evidènte  ostacolo  al 
rìstoramento  della  nazione"  nasceva  dal  lusso  j 
che  per  un  necessario  rapporto  e  concatenai* 
mento  dì  cose  va  quasf»  sempre  accompagnato 
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da  pnncìpii  distruttivi*  Se  avanti  la  metà  del 
.decimoquinto  secolo  avea  già  il  lusso  fatto  in 
Italia  ettetti  sì  perniciosi  rispetto  alla  popola- 
zione, che  non  dovette  aspettarsi  da  che  per 
la  venuta  de^  Greci ,  per  la  protezione  de^  papi 
y  de^  principi  le  arti  liberali  y  sempre  compagne 
del  lusso  y  si  coltivarono  con  tanto  studio  in 
tutte  le  provincie  Italiane  ?  da  die  i  Riari ,  i 
Borgia  y  i  Roveri  sotto  il  pontificato  d' Inno* 
ceuzo,  di  Alessandro  9  di  Giulio  diedero  iiiau^ 
diti  esempi  di  pompa  e  di  fasto?  da  che 
Leon  X  portò  sul  trono  di  Roma  la  tnagnifi- 
.cenza  e  il  treno  d^  un  re  Persiano  ?  da  che , 
moltiplicatici  i  ^ncipati  in  Italia  y  ciascun  prìn* 
cipe  volle  veder  la  sua  corte  gareggiare  di 
splendidezza  e  sontuosità  poco  mena  che  con 
quella  d^  un  re  di  Francia  y  e  i  nipoti  de^  papi  y 
,  eziandio  de^  meno  nobili  y  come  quelli  di  Giù- 
lio  III,  I  supera  vano  nella  grandezza  e  nel  fasto 
j  maggiori  prìncipi  (i)?  Or  cotesta  maguiG- 
eenza  e  cotesto  fasto  eccessivo  ,  aggiunto  alle 
contribuzioni  che  la  più  parte  poi^evauo  alle 
potenze  straniere  ^  voglio  dire  a  Carlo  V,  li 
costrìngeva  ad  aggravare  cogP  imposti  i  suddi- 
ti y  de^  quaU  molti  y  rìdotti  alla  disperazione  y 
uscivano  dalla  patria  e  dall^  Italia.  I  signorì 
d^  inferìor  gt*ado  indotti  dall'  ambizione  ^  o  dal 
desiderio  di  compiacere  il  lor  prìncipe  nell'  ac- 
crescer loro  lo  splendore  della  sua  corte,  ro- 
vinavano non  pur  sé  stessi,  ma  i  lavoratori 
colle  angherìe ,  coUa  durezza  i  mercatanti ,  gU 
artisti  »  gli  operai, 

<i)  Segni  pag.  264 ,  16%,  271  ,  333. 
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Potrebbesi  forse  dire  che  questi  mali  ebbero 

3ualche  contraccambio  di  bene  dalla  coltura 
ell^  arti  j  che  nel  secolo  decimosesto  fu  gran- 
dissima ;  e  che  a  conforto  delle  genti  aflilitte 
da  tante  calamità  la  benignità  del  cielo  fece 
rinascere  gli  studi  ^  e-  coir  uso  della  stampa 
rendè  i  libri  comuni  e  frequenti. 

Lascio  d'esamiiìare  se  il  progresso  delle 
belle  arti  sia  veramente  vantaggioso  alla  socie- 
tà ,  e  se  molto  contribuisca  alF  accrespiBi^nto 
della  popolazione:  ma  tralasciar  qui  \|ìon  si 
deve  che  queste  arti  fiorirono  al  più  aH<^  se* 
gno  nella  prima  metà  del  secolo  decinlosesto  j 
che  comprende  appunto  il  regno  di  Girlo  V.. 
A  questi  progressi  però  assai  meno  che  molti 
altri  minori  principi  contribuì  questo  impera- 
dorè  ,  padrone  d^  una  grandissima  parte  a  Ita- 
lia j  ed  arbitro  del  rimanente.  L^  impulso  effi- 
cace che  la  cultura  delle  arti  ebbe  attempi 
suoi  y  era  naturai  seguito  di  quanto  si  era  fatto 
a^  tempi  delP  avolo  suo  Massimiliano  y  da  tre 
papi  suoi  contemporanei;  Nicolò  V^  Sisto  IV 
e  GiuUo  U  ]  da  Òosimo  e  Lorenzo  de'  Medici , 
da  Guidobaldo  di  Montefeltro  duca  di  Urbino, 
dagli  Estensi  e  dai  Gonzaglii  marchesi  y  poi 
duchi  di  Ferrara  e  di  Mantova;  più  che  da 
questi  ancora  y  da  Ludovico  il  Moro  duca  di 
Milano.  Venezia  e  Pisa  aveano  aperta  la  strada 
ai  progressi  delle  belle  arti  y  per  V  incoraggi- 
mento  che  vi  ebbero  le  arti  meccaniche  e  co- 
uiunafi  y  da  cui  nascono  poscia  le  arti  chiamate 
liberaU  /  nobili  e  belle.  Perchè  dai  muratori  e 
legnaiuoli  escono  ^\  architetti  y  dagli  scarpel- 
liui  e  «lai  vasellai   gii  scultori  ^  e  dai  tintori  e 
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pittoraccì  volgari  nascono  i  gran  pittori.  Non 
è  però  dubbio  che  per  molti  rispetti  sono  alla 
società  umana  più  utili  i  muratori  ^  gli  scar^ 
pellini  y  e  tutti  quelli  che  artigiani  si  chiamano, 
che  i  professori  di  belle  arti,  architetti  subli- 
mi, pittori  eleganti  e  scultori  che  danno  carne 
e  spirito  al  marmo  e  al  bronzo.  Ma  tale  è  il 
tlestmo  dell'  uraan  genere ,  e  tale  il  corso  delle 
cose  del  mondo,  che  dal  rozzo  e  selvaggio  si 
progredisca  al  culto,  al  pulito,  al  civile,  al 
magnifico  ;  e  questa  magnificenza  e  pulitezza 
tende  a  decadenza  e  rovina  ,  sicché  dalla 
somma  civilità  si  degeneri  in  corruzione.  Da- 
cento  anni  passarono  dal  primo  sensibile  rina- 
scimento delle  arti  prima  che  esse  arrivassero 
a  quel  maraviglioso  grado  di  eccdlenza  in  cui 
le  portarono  Rafael  d'  Urbino ,  Bramante    suo 

Saesano ,  Leonardo  da  Vinci  e  Michel    Angelo 
luonarotti  Fiorentini,  Tiziano  da  Cadore   Ve- 
neto, tutti  cinque   celeberrimi  artisti   che  illu- 
strarono il  lungo  regno  di  Carlo  V ,  e  il  breve 
regno  del  pontefice  Leon  X.  L^imperadore  ri-* 
compensò  alcuno  di  questi  mediocremente  ^  ma 
ninno    gli   fu  debitore   de^suoi  progressL    NJ 
tempo  stesso  V  Italia  ebbe  quattro  famosi  poeti 
e  quattro  istorici  non  meno  stimati  e  celebri  nel 
genere  loro  ,   FAriosto  e  il  Sannazaro ,  Fraca- 
fitoro  e  Vida;  Macchiavelli ,  Guicciardini,  Mo- 
rosiui  e  Bembo  ;  ninno   de^  quali  appena   pu& 
dirsi  da  chi  abbiano  avuto  stimolo,  o  partico* 
lare  sostegno.  Nulla  certo  dovettero  a  Carlo  V, 
non  molto  neppure  a  Leon  X,   e  meno  assai 
a  Clemente  VÒ;   ne  non  che  F  opinion  pub- 
blica che  Leone  favorisse  e  ricompensasse  gli 
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ingegni  e  gli  studi,  animava  veramente  i  let« 
terati  e  gli  artisti  Questo  pontefice  riportò  per 
altro  non  leggier  biasimo  per  non  aver  così 
favoriti  gli  studi  più  utili  e  più  sodi^  come 
gK  ameni  e  piacevoli ,  ed  anche  più  quelli  che 
servono  a  corrompere  i  costumi,  che  a  cor- 
reggerli. È  certo  che  in  questa  parte  maggiore 
lode  ottennero  i  successori  suoi^  ed  ancho 
Paolo  IH;  il  quale ^  di  carattere  men  severo 
che  Clemente  VH ,  e  diffamato  anche  non  poco 
per  r  affetto  che  portò  al  suo  figlio  bastardo  ^ 
di  costumi  dissolutissimi,  diede  pure  qualche 
princìpio  alle  utili  riforme  che  si  fecero  nei 
pontificati  seguenti,  ed  ebbe  più  cura  di  studi 
utili  e  gravi,  che  di  quegli  scherzevoli  e  buf- 
foneschi da  Leone  X  prediletti.  In  somma  dob- 
biamo con  più  ragione  chiamar  felici  tempi 
della  letteratura  Itafiana  e  delP  Italia  la  seconda 
che  la  prima  metà  di  quel  secolo  decimosesto  ^ 
non  ostante  il  rigido  e  burrascoso  pontificato 
di  Paolo  IV,  e  il  despotismo  che  anche  iu 
Italia  esercitò  Filippo  II  re  di  Spagna. 


/ 
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Torbido  pontificato  di  Paolo  IV  :  Trattato 
di  Cambresis  :  lodi  di  Emoìiuele  Filiberto 
duca  di  Sa\foia ,  e  lunga  pace  d  Italia  du- 
rante il  suo  regno. 

JLiABDicAzioms  di  Carlo  V  ^  che  due  anni 
dopo  il  fatto  memorando  fin)  di  vivere  nel  suo 
ritiro  y  non  fu  bastante  a  levar  via  le  gare 
che  tra  le  due  potenze  erano  nate  da^  primi 
anni  che  Francesco  I  e  Carlo  V  saliron  sul 
trona  Ad  ogni  modo  y  pìccolo  motivo  di  guerra 
reslava  in  Italia)  e  le  genti  Francesi  e  Spa- 
gnuole^  annidate  in  diversi  luoghi  del  Piemon- 
te y  venivano  di  rado  a  fatti  d^  armi.  Ma  in 
que^  mesi  medesimi  che  Carlo  depose  il  go- 
verno degFiihmensi  suoi  stati  ^  essendo  man- 
cato il  moderato  e  quieto  genio  di  Marcello  D 
successore  di  Giulio  UI^  succedette  un  pon- 
tefice di  troppo  diverso  carattere  ^  quale  fu 
Giovanni  Pietro  Caraffa  col  nome  di  Paolo  IV, 
a  cui  y  già  per  sua  propria  natura  intollerante 
e  focoso  y  8  aggiunse  V  ambizione  e  la  presun- 
zion  de^  nipoti.  O  fosse  questo  perche  i  Ca- 
vaffi  avessero  propria  e  parUcolar  cagione  d^  odio 
e    di  nimicizia  contro    il  re   Filippo    e  i  suoi 
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ministri ,  o  fosse  soltanto  un  general  motivo  di 
avversione  al  nome  e  al  governo  Spagnuolo^ 
Paolo  IV  j  e  molto  bene  in  ciò  d*  accordo  con 
Ini  il  cardinal  Carlo  Caraffa^  suo  principal  ni- 
pote^ fecero  disegno  di  cacciare  gli  Spaglinoli 
dal  reame  di  Napoli.  Non  è  gran  fiitto  credi- 
bile che  i  CarafTeschi  aspirassero  ad  occupai^ 
3 nello  stato  per  sè^  perchè  passato  era  il  tempo 
he  i  papi  potessero  portar  tant'alto  le  viste 
loro  ;  né  tampoco  era  da  sperare  che  regnando 
in  Francia  ijrrigo  ÌI;  le  armi  del  quale  era 
necessario  che  concorressero  a  queir  impresa , 
'  potesse  il  régno  di  Napoli  passare  sotto  il  do- 
minio diretto  della  Chiesa,  di  cui  era  feudo} 
perocché  Arrigo  non  si  mostrò  mai  molto  fa- 
vorevole alle  pretensioni  della  corte  di  Roma. 
Ma  i  Caraflfescni  impiegandosi  a  proccurare  alla 
Francia  nu  tanto  acquisto  y  oltre  la  speranza  di 
vantaggiare  in  quel  regno  le  cose  loro  con 
nuove  terre  e  nuovi  titoU  e  privilegi ,  si 
proponevano  come  primo  e  sicuro  frutto  di 
quella  rivoluzione  di  cose  il  dominio  di  Siena, 
città  ancora  inclinata  alla  parte  Francese,  per 
Podio  che  portava  al  duca  Cqsimo  ed  agli 
SpagnuoU,  da  cui  avea  recentemente  patiti  gii 
estremi  mali  (i).  Andò  pertanto  il  cardinal 
Carlo  Caraffa  legato  in  Francia  per  trattar  que- 
sta lega ,  benché  in  pubblico  si  volesse  far  cre- 
dere ch^  egli  andasse  a  trattar  della  pace  uni* 
versale.  D  re  di  Francia  che  forse  non  cercava 
altro  di  megUo  che  una  tale    occasione  di  dar 

(0  V.  Pallav.  Stor.  del  Concìlio  di  Trento   Ub.  »3. 
cap.  i6,  17. 
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travagKo  agli  Spagnuoli  nelle  cose    di  Napoli^ 

1>er  distrarli  quanto  poteva  dalle  Fiandre  e  al* 
ontanarli  da  casa  sua^  mandò  per  generale 
delle  sue  armi  in  Italia  Francesco  di  Lorena 
duca  di  Guisa  :  e  il  cardinale  Caraffa  ^  non 
contento  delle  istanze  fiitte  per  mezzo  del 
nunzio  tornato  di  Francia ,  si  porto  egli  stesso 
a  Venezia  j  fermamente  persuaso  di  poter  in-* 
durre  quel  senato  ad  entrare  colla  Chiesa  e 
col  re  Arrigo  li  in  lega  contro  gli  Spagnuoli. 
Ria  i  signori  Veneziani  corrispondendo  al  car- 
dinale con  onorevoli  accoglienze  e  buone  pa- 
role^ non  si  lasciarono  però  smuovere  dalla 
risoluzione  già  presa  di  non  impacciarsi  in 
quella  guerra. 

Brasi  frattanto  il  duca  di  Guisa  avanzato 
verso  il  regno  di  Napoli  ^  ma  crucciato  e  per- 
dutosi d'animo  per  difetto  di  denari^  e  per 
non  sentir  movimento  di  sollevazione  alcuna  in 
Napoli,  come  i  Carafleschi  gli  aveano  dato  a 
sperare  y  si  consumava  nelle  terre  della  Chiesa 
con  poco  fmtto,  e  con  infinite  querele  de^ po- 
poli travagliati  e  manomessi  non  meno  da^ Fran- 
cesi y  die  v'  erano  con  nome  d^  cimici ,  che 
dalle  genti  del  viceré  y  il-  quale  av^va  dal  canto 
suo  assaltato  lo  stesso  stato  Ecclesiastico,  e  vi 
si  portava  apei^tamente  da  nemico.  In  questo 
mezzo  (an.  i557.  )  segui  in  Fiandra  la  famosa 
battaglia  di  San-Quintino ,  in  cui  gli  Spagnuoli  ' 
sotto  il  comando  di  Emanuele  Filiberto  duca 
di  Savoia  diedero  a^Francesi  una  grande  sconfitta. 
Quindi  il  primo  pensiero  di  Arrigo  II  fu  di 
rìcliiamare  d^ Italia  il  duca  di  Guisa,  per  poter 
con  questo  rinforzo   impedire  i  progressi   dei 
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vincitori.  Per  tal  cosa  i  Caraffi  furoao  anch^esst 
costretti  di  trattar  d^  accordo  col  duca  d'Alba , 
e  rimettersi  con  gran  premura  nella  grazia  del 
re  di  Spagna^  che  il  cardinal  nipote  andò  a 
trovare  in  Fiandra  con  titolo  di  legato*  Fu  poi 
questo  per  avventura  cagione  che  Paolo  IV 
s  indusse  a  riconoscere  per  imperadore  Foxli* 
nando  d^Austrìa  j  a  cui  Carlo  V  aveva  rinunziato 
r  imperiai  dignità  (i).  £  Cosimo  duca  di  Fi- 
renze si  vide  j  più  presto  che  non  avrebbe 
sperato  y  libero  dal  pericolo  di  perder  Siena  y 
per  V  acquisto  della  quale  tanti  denari  avea 
spesi  e  tante  cure  impiegate. 

Mancava  solo  ^  perchè  V  Italia  cessasse  di 
esser  teatro  di  guerra  a  nazioni  straniere,  che 
al  duca  di  Savoia  si  restituissero  le  terre  e  le 
fortezze  occupategli  da^  Francesi  e  Spagnuoii. 
Si  eOettuò  questo  in  parte  per  la  pace  di  Cam- 
bresis,  conchiusa  tra  (rancia  e  Spagna  nel  i554). 
Perciocché  fra  gU  articoli  di  quel  trattato  si 
conteneva  y  che  V  una  e  V  altra  corona  ri* 
chiamasser  le  genti  loro  dal  Piemonte  ,  e 
fosse  Emanuele  Filiberto  rimesso  in  possessione 
degti  stati  di  casa  sBa.  U  re  Filippo  II  per  af- 
fetto ed  obbligo  che  avea  al  duca ,  massima* 
mente  dopo  la  vittoria  di  San-Quintino ,  ed 
anche  per  maggior  sicurezza  del  Milanese,  in- 
stava fortemente  che  i  Francesi  sgombrassero 
di  tutto  il  Piemonte ,  non  ostante  qualunque 
pretensione  essi  allegassero  sopra  gli  stati  che 
il  re  Francesco  I  avea  tolti  a  Carlo  DI  padre 
di  Emanuele  Filiberto.  Ma  vedendosi  che  non 

(i)  V.  PaUavic.  Stor.  del  Condì.  cK  Trento  lib.  i3w 
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jà  poteva  akrìmenti  concbiudere  la  pace  desi* 
derata  egualmente  dal  re  Cattolico  e  dal  duca 
di  Savoia,  fìi  forza  consentire  che,  restituen- 
dosi al  duca  gli  stati  suoi,  restasse    per  certo 
tempo  guarnigione  Francese  in  cinque  piazze  ^ 
che  furono  Torino,  Pinerolo,  Chieri,  Cnivasso 
e  Yillanuova  d^  Asti.  Si  lasciò  per  contraccam* 
hio  in  arbitrio  del  re  Filippo  di  poter  ritenere 
presidio  Spngnuolo  in  Àsti  e  Vereelli  per  tutta 
il  tempo  che  le  suddette  piazze  sarieno  restate 
in  man   de^ Francesi  (i).   Ma  il    re  Cattolico^ 
affinchè  fl  duca  di  Savoia  potesse  starsene  colla 
sua  corte 'con  più  sicurezza  e  decoro  in  Ver- 
celli, dove    destinava  di  fissar  sua  residenza, 
finché  non   fosse  al  tutto    padron   di  Torino, 
contentossi  che   in  luogo  di  Vercelli   gli  fosse 
lasciato  Santià.    li  re  di  Francia  a  tenor  della 
stessa  pace  di  Cambresis  abbandonò  la  prote- 
zione de*  Sanasi  fuorusciti ,  e  liberò  Cosimo  xla 
quella  sollecitudine. 

Non  fu  per  avventura  di  piccol  momento 
nell^  esecuzione  di  quella  pace,  almeno  in  quanto 
riguardava  le  cose  d^ Italia,  la  morte  di  Pao- 
lo IV.  Perciocché  quantunque  egli  avesse  da 
sé  rimossi  i  nipoti  che  lo  stimolavano  sempre 
a  cose  nuove  per  vantaggiar  la  famiglia,  era 
difficile  eh'  egli  stesse  fermo  nella  risoluzione 
di  tenerli  lontani  da  sé.  In  fatti  non  tardò 
molto  a  richiamare  il  cardinal  Carlo  Caraffa, 
eh'  era  il  più  animato ,  o  il  più  caldo ,  e  nul- 
lameno  ambizioso  degli  altri  3  ma  poco  tempo 
altred  gU. rimase    da  formar  disegni,  e  molto 

(i)  Thuan.  lib.  g.  Guich.  pag.  &j^ 
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meno  da  eseguirli.  Morì  Paolo  IV  per  lo  do- 
lore appunto  che  gli  recò  P  umor  violento  di 
imo  de'  nipoti ,  accusato  di  arer  uccisa  la  pro- 
pria moglie.  Con  tutte  le  buone  intenzioni  che 
egli  avea,  non  lasciò  quasi  altra  memoria  del 
suo  pontificato ,  fuorché  ài  aver  con  eccessivo 
rigore  e  per  sospetti  mal  fondati  d'irreligione 
perseguitato  molti  valenti  uomini  ^  e  fra  gli 
altri  i  cardinali  Polo  e  Morene^  e  di  aver 
cagionato  danni  grandissimi  allo  stato  Eccle- 
siastico per  la  guerra  che  mosse  al  regno  di 
Napoli.  La  morte  di  questo  pontefice  intolle- 
rante accadde  nell'anno  stesso  in  cui  Emanuel 
Filiberto  rientrò  nel  dominio  del  Piemonte;  e 
fii  quell'anno  il  prìncìpio  di  una  lunga  felicità 
che  godè  poi  l' Ualia  negli  aimi  seguisntì  ^  fetic- 
ci tà  non  intorbidata  internamente ,  salvo  che 
da  piccioU  e  particolari  accidenti. 

I  Francesi  avean  pur  voglia  di  mantenere 
vivo  il  lor  nome  in  Lombardia,  non  mai  fin 
allora  disperati  di  poter  introdurre  nello  stato 
di  Milano  qualcuno  de'  Reali  di  Francia.  Per 
la  qual  cosa  quantunque  avessero  promesso 
negli  articoli  di  Cambrcsis  di  evacuare  le  piazze 
occupate  dal  duca  fra  tre  amii^  era  tuttavia 
loro  intenzione  non  solo  di  ritenerle ,  passato 
quel  tempo  7  ma  di  occuparne  anche  altre,  se 
venisse  lor  fatto  felicemente.  Ma  essendo  morto 
in  questo  frattempo  Arrigo  II ,  il  bisogno  che 
ebbe  la  corte  di  Francia  degli  aiuti  del  duca 
di  Savoia ,  e  il  timore  d' averlo  nemico ,  ob- 
bligò la  vedova  regina  a  mantener  la  promessa. 
Mancò  di  vita  il  re  Arrigo  (  an.  1 556.  )  nel 
fior   de' suoi    anni,   non  ne   avendo   più  che 
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quaranfunO;  e  trovò  sventuratamente  la  morte 
giostrando ,  per  mia  echeggia  di  lancia  di  iemo 
che  gli  entrò  nelU  occhio  e  passò  ad  ofTender'- 
gli  il  cerebro.  Presero  alla  morte  di  lui  grande 
ardire  gfi  Ugonotti ,  che  ;  per  lo  gran  numero 
e  la  qualità  delle  persone  che  aveano  abbrac* 
ciato  il  Calvinismo  y  fiiceano  un  partito  potente 
nel  regno.  Francesco  n,  primogenito  e  suc- 
cessore d^ Arrigo,  era  giovane  ed  inesperto^  e 
Caterina  de^  Medici  soa  madre ,  che  prese  ia 
mano  il  governo  ^  benché  già  il  figliuolo  fosse 
maggiore  y  non  che  potesse  volger  P  animo  a 
cose  straniere,  vedeà  d'aver  troppo  che  far^  per 
mantener  T  obbedienza  nel  proprio  regno.  Con 
tutto  questo  y  avvicinandosi  il  termine  prefisso 
nel  trattato  di  Cambresis  alla  restituzione  di 
ciò  che  si  teneva  occupato  in  Piemonte,  i  mi- 
nistri di  Francia  in  vece  di  effettuare  i  già 
coDcliiusi  trattati,  ne  intavolarono  da  capo  un 
alù'o^  n!plicando  alle  domande  del  duca^  clie 
prima  di  rimetter  quelle  terre,  doveansi  rive- 
der le  ragioni  della  corona  di  Francia  contro 
la  casa  di  SaVoia.  Non  ricusò  il  duca  Ema-^ 
nuele  che  si  venisse  all^  discussione  di  quelle 
pretese  ragioni ,  giacché  egli  era  assai  ben  certo 
che  non  avevano  alcun  probabile  ;  non  che 
sodo  fon(kmento;  e  fu  assegnato  un  congrego 
a  Lione  (i),  dove  intervennero  gli  arbitri  eletti 
delle  due  corti,  che  dopo  aver  molto  detto  e 
replicato,  si  separarono  con  diverso  parere^ 
coochiudendo  i  Francesi,  per  non  mostrar  di 
esser  vinti,  in  fiivor  della  corona  di  Francia, 

{i)  Tortora  lib.  2.  pag.  leo.  Giiichtfi.  pag«  684. 
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e  :  Savoiardi  facendo  ragione  al  lor  prìncipe. 
Ma  alla  fine  la  corte  di  Francia ,  non  ostante 
il  laudo  pronunziato  da^  suoi  uomini  in  Lione  ^ 
intendeva  assai  bene^  quanto  irragionevole  ed 
iniqua  cosa  sarebbe  stata  mancar  ad  un  ob- 
bligo sì  certo  ed  espresso^  qual  era  la  promessa 
fatta  nell^  ultimo  accordo  ^  col  solo  titolo  di 
antiche  e  rancide  pretensioni  appena  disputabili 
e  dubbie.  E  la  regina  spezialmente  non  voleva 
che  per  niun  conto  si  desse  al  duca  in  tempi 
si  cntici  un  sì  giusto  motivo  di  unirsi  co^  ne** 
mici  del  giovane  re  e  della  reggenza.  Ad  ogni 
modo ,  bisognò  che  il  dnca  di  Savoia  lasciasse 
una  delle  cmque  piazze  y  che  fii  Pinerolo ,  in 
man  de^ Francesi;  e  loro  rimettesse  anche  Sa* 
vigliano^  che  si  era  novellamente  fortificato. 
Manifesta  cosa  è^  avere  i  Francesi  chieste  quelle 
due  terre  non  solo  per  ritener  ^  comunque  si 
fosse  y  un  piede  in  Italia  ;  ma  perchè  vaneg- 
giando già  da  quel  tempo  il  marchesato  (^ 
oaluzzo,  che  è  per  appunto  in  mezzo  tra  Sa- 
vigliano  e  Pinerolo  y  credevano  esser  opportu- 
nissimo  al   lor  disegno    V  aver  in  loro  potere 

?ueste  piazze.  Ma  la  prudenza  di  Emanuel 
iliberto  ottenne  poi  nuUadimeno  ciò  che  gli  era 
dovuto  ;  e  benché  nato ,  per  così  dire ,  e  cre- 
sciuto in  mezzo  air  armi  ^  e  divenuto  per  na^ 
turai  ingegno  e  per  pratica  grandissimo  capi- 
tano  y  seppe  tuttavia  conoscere  quanto  migliore 
e  più  dolce  cosa  fosse  la  pace,  ti^e  la  guerra 
eziandio  prospera  e  gloriosa.  E  perchè  noa 
era  meno  accorto  politico  che  prode  guerriero, 
attese  con  ogni  studio ,  da  che  egli  fu  restituito 
a^  suoi  popoKj  ed  i  suoi  popoli  a  hu,  a  profittar 


CAPO  FRimo  S^S 

di  tutte  le  circostanze  favorevoli  per  risto- 
rarsi deManni  che  T  infelicità  de^  passati  tempi 
avea  cagionati  al  suo  padre  ed  a  lui.  Non  so- 
lamente stette  fermo  ^ji  allontanar  da^suoi  stati 
e  dalla  Lombardia  ogni  movimento  di  guerra^ 
camminando  a  questo  fine  di  buon  accordo 
co^  Veneziani  ;  ma  trovò  anche  molto  conforme 
al  suo  fine  il  genio  de^  tre  pontefici  che  suo- 
cedettero  a  Paolo  IV,  Pio  IV ,  Pio  V  e  Gre- 
gorio XID  y  sotto  i  quali  non  si  ebbero  a  sen- 
tire gli  effetti  del  nipotismo,  che  da  ben  cento 
anni  con  poco  o  ninno  intervallo  avea  portato 
gran  turbamento  in  molte  parti  d^  Italia  Un 
solo  pericolo  di  nuove  turbolenze  e  iiuove 
guerre  procedette  dalle  discordie  che  si  leva- 
rono tra  il  popolo  e  le  diverse  classi  della  no- 
biltà Genovese.  Ciascuno  de^  partiti  ebbe  ricorso 
a  potenze  straniere  per  ottener  favore  ed  aiuti) 
e  se  non  si  trovavano  unanimi  il  re  Cattolico 
e  Fimperador  Ferdinando  a  voler  mantenere 
pace  in  Italia ,  poteano  le  dissensioni  di  quella 
repubblica  *eccitar  grande  incendio.  Ma  non 
passarono  due  anni  che  quel  fuoco  fu  spento^ 

J>er   essersi   con    grande  premura   adoperati  e 
'  imperadore  e  1  papa  e  il  re  Cattolico  a  trat- 
tar  la   rimiione ,  di  cui   ancor  al    presente  si 


quel  tempo  fino  a  noi  sono  scorsi ,  quella  re- 
pubblica fiicesse  di  sé  parlare  la  storia ,  ciò* 
non  accadde  mai  più  per  tumulti  intestini  e 
per  guerre  cittadinesche ,  come  <era  avvenutp 
taafis  v<4te  nelle  età  precedenti. 


^ 
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CAPO   E 

Rivoluzioni  di  Sahtzzo. 

Di  maggior  conseguenza  e  di  più  lunghi 
trattati  furon  cagione  gli  affari  del  marchesato 
di  Saluzzo  y  per  cui  nella  metà  del  secolo  i 
Francesi  s*  erano  aperta  un^  ampia  porta  per 
entrare  in  Italia.  I  marchesi  di  Sahizzo ,  discesi 
dalla  stessa  orìgine  che  i  marchesi  di  Monferrato  | 
fino  dal  1 1 00  regnavano  appiè  del  Monviso ,  e 
nelle  prime  pianure  che  si  presentano  a  chi 
per  la  via  di  Castel-Delfino  a  la  valle  di  Vraìtsi 
scende  in  Italia.  Secondo  le  più  verisimiU  con- 
ghietture  dovette  quel  marchesato  esser  anti^ 
camente  smembrato  da  quello  di  Susa  y  che 
per  eredità  dì  Adelaide  passò  a^  conti  di  Sa- 
voia. Alcuni  di  que^  marchesi ,  fì*a^  quali  possiam 
contare  un  Manfi*edo  e  un  Federico,  ebbero 
nelle  cose  di  Lombardia ,  a  tempo  de'  primi  re 
di  Napoli  della  casa  d'Angiò,  gran  nome  e 
riputazione:  il  che  fii  appunto  in  quel  tempo 
medesimo  che  T  antico  stato  della  casa  di  Sa*> 
voia  si  trovò  diviso  fraM  conti  di  Morìana  e 
i  prìncipi  d'Acaia  della  stessa  famiglia.  Quindi 

0  per  esser  quello  stato  rilevante  fin  da  prin- 
cipio dal  marchesato  di  Susa,  o  per  un  co- 
stume assai  comune  in  que' tempi  che  i  prìncipi 
più  deboh  prestassero  omaggio  a' più  potenti  ^ 

1  marchesi  di  Saluzzo*  si  rìconobbero  dipen* 
denti  dai  conti  e  duchi  di  Savoia  ,  come  da 
aignorì  sovrani.  Ma  la  vicinanza  di  un'altra 
maggiore   potenza ,   eh'  era   la  Francia  ^    coUa 


CAPO   0eco7ri>o  376 

quale  confinavano^  lì  pose  talvolta  nella  ne- 
cessità di  prender  investiture  daVe  di  Fran- 
cia^ e  forse  qualche  fiata  il  fecero  per  invidia 
e  sdegno  che  avevano  contro  i  prìncipi  Sa- 
voiardi^ dalla  dipendenza  de^  quali  avrebbero 
vo#'ito  sottrarsi  (i).  Però  andarono  per  più  so 
coli  camminando  con  ambigui  passi ,  ora  pro- 
fessandosi vassalli  di  Savoia  ed  òr  di  Francia^ 
finché  la  disavventura  del  duca  Carlo  m ,  che 
il  re  Francesco  I  spogliò  de^  suoi  stati  ^  diede 
opportunità  a  que^  marchesi  di  abbandonarsi , 
aecondochè  meglio  loro  parve ,  alla  protezione 
degU  Austrìaci,  o  de^  Francesi.  Fu  cosa  fatale 
(  quando  non  si  voglia  prestar  fede  alle  voci 
che  corsero ,  che  la  politica  di  qualche  mini-' 
atro  di  Francia  abbia  ciò  procurato  con  male 
arti  )  che  di  quattro  figliuoli  maschi  che  lasciò 
il  njarchese  Lodovico  iQorto  viceré  di  Napoli 
nel  1 5o4  ;  Michele  Antonio  y  Gian-Lodovico  ^ 
Francesco  e  Gabrìele^  ninno  abbia  avuto  pro- 
le ,  benché  morissero  tutti  se  non  vecchi ,  cer- 
tamente molto  avanzati  in  virìle  età.  Né  io 
entrerò  qui  a  cercare  e  raccontare  i  modi  che 
tenne  il  ministero  Francese  per  assicurarsi  il 
possesso  di  quel  marchesato  ^  da  che  cominciò 
a  sperare  che  mancar  potesse  la  stirpe  de^  mar- 
chesi regnanti  y  e  che  i  ducili  di  Savoia  Carlo  HI 
ed  Emanuele  Filiberto^  spogliati  deMoro  pro- 
pri stati  9  .erano  troppo  lontani  dal  fiirsi  far 
ragione  nella  devoluzione  del  marchesato.  Ve- 
ramente le  domestiche  discordie  y  e  la  poca 
capacità  de^ fratelli^  eccettuatone  il  primo  che 

(i)  De  T^  tom*  9*  pag.  Sji. 
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Inori  nel  iSsg^  facilitarono  P  adempimento  da 
disegni  che  la  corte  di  Francia  avea  concepntL 
Certa  cosa  e  notoria  è  poi  che  Gabriele  morì 
repentinamente  in  Pinerolo,  tenuto  allora    dai 
Francesi^    mangiando  un  mellone.  Gian-Lodo- 
Vico  j   che    da   Carlo  Y  era  stato   rimesso  ^  in 
possesso    del   marchesato^    ne   fu   poco   dopo 
cacciato  dagli  stessi    Imperiali  nel    iSSa^  evie 
lo  supponevano  addetto  al  re  Arrigo  IIj  e  fini 
in  Francia  i  suoi    giorni^  costretto   a   contea* 
tarsi  d^  una  badia  e  d^  una  teri-a  che  gli  fu  as« 
segnata  nella  contea  d^  Angiò  nel    1 56^  da  chi 
amministrava  lo  stato  a  nome  di  Carlo  IX  (i). 
Quindi,  a  tìtolo  della  rinunzia    che   si    diceva 
volontariamente  fatta  da  lui  in  favore  deUa  co«^ 
rona  di  Francia ,  fu  il  marchesato  occupato  da 
Lodovico  Birago  luogotenente  di  Lodovico  Gon- 
zaga duca  di  Nevers  j  general  comandante  delle 
armi  e  degli  stati  del  re  in  Italia.    Questa   ri* 
.nunzia  ed  occupazione  di  Saluzzo ,  a  cui  V  in- 
felice marchese  Gian-Lodovico   sopravvisse  un 
anno  solo ,  custodito  j   come  ognuno  può  ere* 
dere,  assai  diligentemente   nella   sua    terra  di 
Bcaufort  (2)  y  accadde  quasi  in    quel    tempo 
stesso  che  nelF  effettuare  la   restituzione    delle 
cinque  piazze  promessa  in  Cambresis,  vollero 
i  Francesi  ritener   Pinerolo,   e   si   fecero  da^ 
nelle  mani   Savigliano.    Emanuel  Filiberto  co* 
stantemente  risoluto  di  camminar  passo  a  pas* 
so  ;  e  di  non  impren(ler  guerra  per  conto  suo , 


(i)  Dentis  pag.  i55. 

(:i)  Idem  pag.  i56.  Chiesa  Stor.  di  Pian.  pag.  ^49 


aspettava ,  prima  di  ogni  altra  cosa^  di  ricupe- 
rare quelle    due  città.    Passarono    dodici   anni 
avanti  che   se  gli  offerisse  occasion  favorevole 
ili   ottenere   il    suo   intento.   Morti   in    questo 
mezzo  senza  prole  i  due  primi  figliuoli  di  Ar- 
rigo n^    che   gli  erano   succeduti   Tun   dopo 
l'altro  nel  regno,  toccò  la  successione  al  ter- 
zogenito  Arrigo    DI   re   di   Polonia ,   il  quale 
presentendo   difficoltà  nel  far  accettare    la    ri- 
nnoQzia  a  qnelli   che  lo   avevano  eletto  ,   avea 
dovuto  partirsi  di  là  segretamente  e  a  guisa  di 
fuggitivo.  Giunto  felicemente   a  Venezia,  e  di 
là  a  Torino ,  vi  fu  con  tante  «  tali  accoglienze 
ricevuto  e  trattenuto   dal    duca  Emanuele  Fi- 
liberto,  che  per  mostrarsegli  riconoscente  pro- 
mise   di  restituirgli    Pinerolo    colla  Perosa   e 
Sayigliano;  la  quale  promessa  dovea    eseguirsi 
tostochè  Arrigo  fosse  entrato  nel  regno.  L^  ao 
compamò  il  duca. di  Savoia  fino   à  Lione  per 
onorarlo ,  come  avea  cominciato  ,  e  per  solle- 
citare ,  quando  paresse  tempo ,  la  restituzione 
suddetta.    Era  il  re  fermo    ni  voler  serbar  la 
promessa;  ma  egli  ebbe  molti    tra^suoi  servi- 
tori ai  caldamente  impegnati   a  distornarlo  da 
questa  risoluzione  j  che  fu ,  a  dir   vero  ,    una 
maravigUa    che  un  prìncipe  si  facile  a  lasciarsi 
condurre  da^  favoriti  j  non  rimandasse    il   duca 
con  buone  parole.  Con  più  calore   d'  ogni    al- 
tro y  anche  non  ricercato  del  suo  parere,  s'op- 
pose alla  restituzione   Lodovico  Gonzaga  duca 
di  Nevers  y  governa tor  di  Saluzzo  j  il  quale  da 
Acqui^  dovQ  si  trovava  a'  bagni  y  mandò  a  Lione 
un  suo  uomo  a  presentare  al  re  e  al  suo  con* 
BÌgho  ima  scrittura  ^    in  cui  s^  ingegnava  ^  s^n 
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tutte  le  ragioni  che  $eppe^  di  dissuadere  la 
restituzione  delle  due  piazze  (1)3  ed  in  caso 
non  fosse  seguitato  il  suo  parere,  intuonava 
altamente  le  sue  proteste ,  e  chiedeva  di  es- 
sere liberato  da  quel  governo  (3).  Scrìve  Omero 
Tortora  che  il  re  lodò  in  pubblico  la  fede  e 
Io  zelo  del  duca  di  Nevers,  e  in  secreto  lo 
tacciò  d^  ambizione.  Non  aveva  il  duca  di  Sa- 
voia potuto  starsi  col  re  fino  alla  spedizione 
totale  di  quell^  affare,  perchè  era  in  quel  tempo 
stata  soprappresa  da  grave  infermità  madanìa 
Margherita  sua  mogUe ,  e  zia  di  esso  re.  Non- 
dimeno il  re  mandò  subito  in  Piemonte  il  ba- 
stardo d^Angoléme  suo  fratello  naturale  a  dar 
compimento  all^  opera  ;  e  diede  al  duca  di 
Nevers  la  licenza ,  ch^  e^  domandò  con  molto 
dispetto  e  alterezza.  Non  è  però  dubbio^  che 
tolte  al  marchesato  di  Saluzzo  quelle  due  terre 
che  lo  fìancheggiavan  si  bene  ,  restasse  più 
difficile  a^  Francesi  di  guardarla  Ma  né  Ema- 
nuel Filiberto ,  né  Carlo  Emanuele  suo  fi- 
gliuolo y  che  gU  succedette  sei  anni  dopo  V  av- 
venimento di  Arrigo  in  al  regno  di  Francia, 
non  cercarono  mai  di  prevalersi  della  fiicilità 
che  aveano  di  occupar  quel  paese,  quantuD'- 
que  sapessero  appartenere  a  se  per  ragion  ma- 
nifesta ,  finché  la  soggezione ,  in  cui  U  teneva 
l'aver  guarnigioni  Francesi  quasi  alle  porte  di 
casa ,  fii  in  qualche  modo  tollerabile.  Ma  cre- 
scendo  di   forze   gli   Ugonotti,    e   le    guerre 

(i)  Mém«  du  Due  de  Nevers  tom.  i.  Daniel  tom.  3. 
pag.  1090. 
(a)  Istor.  di  Francia  lib.  8.  tom.  a.  pag.  io* 
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civili  di  Francia^  sMncominciò  fortemente  a 
temere  che  per  la  via  di  Saluzzo  potessero 
quelle  .turbolenze  rovesciarsi  dì  'Oua  delF  Alpi  j 
inondare  il  Piemonte^  e  menar  m  Italia  colle 
nuove  eresie  lo  spirito  di  ribellione  che  le  se- 
guitava ;  laonde  Carlo  Emanuele  cercò  di  pre- 
venir questi  mali. 

CAPO  m. 

Carattere  di  Carlo  Emanuele  I  duca  di  Sa-- 
poia  :  suoi  disegni  grandissimi  e  poco  /èlici: 
trattato  di  Lione,  per  cui  i  Francesi  re-' 
stano  esclusi  dt  Italia. 

Trovò  Carlo  Emanuele    lo    stato,  ancorché 
non  ampio  y  sì  bene  fermo  e  riordinato  in  ogni 
Iparte  dalla   longanimità   e    dalla   prudenza  del 
padre,  che  potè  incontanente  volger  V  animo  a 
nuove   imprese  y    ed   anche    a   conauiste.  Egli 
avea  fuor  d^ogni  dubbio  mente  sublime  e  ca« 
pacissima  d'ogni   più  vasfo   disegno,    ingegno 
vivacissimo  e  pronto,    attività  inarrivabile    nel 
trovar  partiti  e  nelF  eseguirli.  Amante    e    pro- 
tettore delle  belle  arti ,  e  zelatore  grandissimo 
della  religione  cattolica  ^  ebbe  congiunture  as- 
sai favorevoli'  d^  aspirare  a   grandi    cose.    Non 
solamente  la  Francia  infetta  d'  eresia  dava  mo- 
tivo al  duca   di    Savoia  di  vegliare   e  star   in 
guardia,  perchè  non   si    propagasse    nel  'Pie- 
monte 5  ma  egli  ebbe  tanti  partigiani   in  Fran- 
cia, che  non  fu  lontano  da  ottener  quella  co- 
rona ,  allorché  si  vide  che  Arrigo  m  mancava 
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di  prole  ^  e  che  il  re  di  Navarra  primo  prin- 
cipe del  sangue  y  per  motivo  della  reBgione 
che  professava  j  pretendevasi  escluso  dalla  snc^ 
cessione.  Ma  fra  le  azioni  di  questo  duca  quella 
sola  clì^  ebbe  poi  finalmente  V  effetto  che  si 
cercava  riguardo  all'  Italia  ;  fu  V  occupazione 
del  marchesato  di  Saluzzo.  E  di  questa  sola 
richiede  V  istituto  di  questi  libri  che  si  ragioni. 
Comandava  nel  Delfinato  le  armi  d^li  Ugo- 
notti Francesco  Les-Diguieres  y  allorché  più  ar- 
deva la  Francia  della  civil  guerra  che  la  de* 
bolezza  del  governo  e  P  eresia  di  Calvino  aveano 
eccitata  dopo  la  morte  d' Arrigo  EL  H  timore 
che  in  tanta  vicinanza  potesse  Les-Dignieres 
discendere  o  mandar  parte  delle  sue  genti  nel 
marchesato  di  Saluzzo  y  e  non  solo  turbar  di 
presente  lo  stato  politico  di  Piemonte  ^  ma  collo 
spargervi  gli  stessi  errori  gettare  i  semi  di 
civili  discordie^  mosse  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele primieramente  a  chiedere  al  re  Arrigo  HI 
il  governo  del  marchesato,  prescindendo  daUe 
ragioni  eh'  egli  vi  avea  per  *  la  proprietà.  Poi 
non  trovando  né  dal  re,  né  dal  duca  di  Guisa, 
che  avea  acquistato  nel  regno  un'  autorità  mag- 
giore che  quella  del  re,  la  sicurezza  e  il  n« 
paro  che  desiderava  alle  cose  sue,  pensò  di 
provvedersi  per  sé  medesimo;  giacciié  ndle 
vertenze  e  pretensioni  de'  sovrani  non  v'  é  giu- 
dice superiore  a  cui  ricorrere.  Fece  dunque 
assaltare  improvvisamente  Carmagnola ,  piazza 
principale  del  marchesato ,  e  per  la  vidnanza 
sua  più  d'ogni  altra  importante  allo  stato  del 
duca.  Diede  ordine  nel  tempo  stesso  al  go- 
▼ematore   di   Cuneo   di  assaltare  ed   occupar 
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Cenb^o.  Saluzzo  non  essendo  capace  di  difesa  y 
8^  arrendè  subito  j  e  ReveUo  dopo  alcuni  giorni 
d^  assedio  cedette.  Cosi  giunse  in  Francia  T  av- 
viso che  il  marchesato  di  Saluzzo  era  tutto 
in  potere  del  duca  di  Savoia ,  quando  ancor 
non  sapevasi  che  fosse  stato  assaltato.  Era  an- 
cor freschissima  di  pochi  giorni  in  Parigi  la 
&mosa  giornata  delle  Barricate  ^  e  però  si 
sospettò  facilmente  che  Carlo  Emanuele  avesse 
voluto  prevalersi  dell'opportunità  dì  que'tu- 
multi  j  per  cui  non  poteva  la  corte  di  Francia  . 
£ff  riparo  alle  cose  di  (ipia  de^  monti  3  e  per 
allora  i  mali  maggiori  che  si  sentivano  nel  re« 
gno  y  non  lasciarono  quasi  spazio  di  pensare  a 
questa  perdita,  non  che  vi  fossero  le  forze  in 
pronto  per  ripararla.  Ma  in  Italia  sarebbe  dif* 
ficil  cosa  a  raccontare,  quanti  e  quanto  vari 
ragionamenti  facesse  nascere  questo  si  inaspet- 
tato e  sì  ben  misurato  colpo  (1).  Molti  erano 
che  trasportati  da  zelo  di  religione  inalzarono 
al  cielo  il  nome  del  duca  di  Savoia,  che  con 
intrapresa  sì  animosa,  a  tempo  proprio  ese- 
guita ,  avea  liberata  P  Italia  dal  perìcolo  d' es- 
sere infetta  dagli  errori  oltramontani  (2):  altri 
ne  lodavano  la  prudenza,  perchè  avesse  saputo, 
valersi  della  congiuntura  ravorevole  di  riscuo- 
tere il  suo  dalle  mani  di  un  più  potente.  Ma 
non  mancaron  di  quelli  che  disapprovarono 
questo  fatto  o  per  gelosia  della  sua  grandezza , 
o  per  tema  che  per  questa  cagione  si  avesse 
a  riaccender  la  guerra   in   Italia,  persuasi  che 

(i)  De  Thou  lib.  as.  tona.  io.  pag.  3q6,  4^4  etseq. 
(1)  Ànd.  Mauroc.  Hist.  Venet.  iib.  li.  pag.  66,  67. 
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chiunque  fosse  per   succedere    alb   corona  di 
Francia ,  e  Io  stesso  Arrigo  m  qualunque  volta 
avesse  composti    gP interni  scompigli^  avrebbe 
colla  forza  dell^  armi  cercato  di  fare  strepitosa 
vendetta  di   un^  azione    che    i  Francesi  stima* 
vano  un  insigne  insulto.  Né   Carlo   Emanuele^ 
benché  mandasse  per  suoi  ambasciatori  a  giù* 
stificar  il  fatto  di  Saluzzo  aUa  corte   di    Fran- 
cia j  si  lusingava  però  che  fosse  per  passar  la 
cosa  fra' termini   di    amichevole    negoziato.   In 
fiitti  Arrigo  IV  j  da  che  y  abiurata    V  eresia  j  e 
totalmente  acquetate  le  sollevazioni  inteme  del 
regno ,  potè  rivolgersi  alle  cose  di  fuori ,  venne 
assai  presto  alla  via  deir  armi  y  vol«^ndo  costarin- 
gere  il  duca  a  restituirgli  y  com'  egb  diceva ,  il 
marchesato  di  Salùzzo.  Ma  il  papa  Clemente  VID, 
a  cui  grandcmeitte  premeva  d' impedir  tati  guer- 
re, e  non   meno  di    lui   la    corte    di    Sragna 
8^  interposero  come  mediatori  tra  il  re  di  ÌFran- 
eia  e  u  duca  di  Savoia  per  terminare  la  diffe- 
renza. U  papa  mandò  a  quest' effetto  in  qualità 
di  legato  a  Torino  e  a  Parigi    il   cardinal  Al- 
dobrandino  suo    nipote;    e    il   duca  stesso  di 
Savoia  sperando  di   poter  o   più   &cibnente  o 
con  più  vantaggio   trattare   in  persona   questa 
causa  y  si  portò  in  Francia  y  dove  lasciò  un'  al- 
tissima idea   della  sua    magnificenza,    del  sno 
ingegno  e  della    sua  destrezza:  ma   il    trattato 
che  vi  conchiuse  y   non  fu  bastante  a  por  fine 
a  quella  controversia  di    stato    che    tenea    ia 
espettazione  tutto   il    resto   d' Europa.    Rimase 
però    in    gran    parte    la    gloria  di    aver    con- 
dotto  a    fine  il  difficile   negozio  ad    un  fbte 
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Cordigliere  (i)  patriarca  titolare  di  Costantinopo- 
li; il  quale  venuto  a  Lione^a  congresso  co'  piini^ 
8tii  di  Francia  e  di  Savoia  y  fu  mediatore  del 
trattato  che  vi  si  conchiuse  nel  1601 ,  non  di- 
verso però  nella  sostanza  da  queUo  che  si  era 
stipulato  in  Parigi.  Per  lo  qual  trattato  la  Fraur 
ciax  rinunziando  ad  ogni  pretensione  o  diritto  . 
«opra  SaluzzO;  ebbe  dal  duca  Carlo  Ema-* 
nuele  y  come  per  contraccambio  di  questa  ces- 
sione y  la  Bressa  e  il  Bugey  ^  fertili  e  beUe  Pro- 
vincie deUa  Savoia.  Noto  è  per  mille  autori  che 
hanno  parlato  di  questo  cambio ,  essersi  detto 
allora  che  il  re  di  Francia  avea  fatto  un  ne- 
gozio da  mercante  ^  e  il  duca  di  Savoia  da 
principe.  Scrive  un  autore  contemporaneo  (2)^ 
aver  alcuni  creduto  che  il  principal  motivo 
che  indusse  Arrigo  IV  alla  pace  y  fu  V  autorità 
e  il  credito  di  alcuni  che  nel  consiglio  segreto 
prevalevano  ^  i  quali  giudicavano  essere  ai  re 
di  Francia  utile  il  levar  loro  la  speranza  delle 
còse  d' Italia  y  dove  non  avevano  mai  potuto 
fermar  il  piede  y  e  dove  sempre  avevano  gros- 
samente perduto.  Talché  si  stimò  che  alla  Fran- 
cia tornasse  in  profitto  non  meno  la  cessione 
di  Saluzzo  y  che  V  acquisto  della  Bressa  e  del 
Bugey.  Ma  qualunque  si  fosse  il  vantaggio  che 

(1)  Ga1ata§;iroT)a. 

(a)  Toitora  Istor.  di  Frane,  lib.  aa.  tona.  3.  pag.  404* 
Omero  Tortora  di  Pesaro ,  essendo  stato  impiegato 
molti  anni  in  Francia ,  scrisse  con  molta  diligenza  e  im-^ 
parzialità  la  storia  di  quel  regno  dal  i56o  fino  ol  160 1. 
Ma  la  celebrità  del  Tuano,  i  cui  molti  e  copiosi  libri 
abbracciano  pm*  quello  stesso  periodo  di  storia  che  tratta 
il  Tortora ,  Fece  di  leggieri  oimenticare  quest'  ultimo  ; 
perciò  si  trova  di  rado  nominato  e  citato» 
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da  quella  transazione  ebbe  la  Francia ,  Pltafia 
in  generale  ne  ritrasse  questo  bene  y  che  per 
molti  anni  ella  andò  esente  da  guerre  y  per 
essersi  tolta  a^  Francesi  ogni  occasione  d' im- 
pacciarsi nelle  cose  di  qua  da^  moliti^  e  chiuse 
le  vie  di.  poterci  venire  ^  loro  posta,  come 
avrebbero  potuto  fkte  possedendo  SaluzBO  e  le 
vaUi  di  quel  marchesato. 

CAPO    IV. 

Risorgim&Uo  delle  cose  d  Italia  dopo  la  metà 
del  secolo  xri  :  progressi  ilei  diritto  pub^ 
blico  :  sistema  n^iUtare  riformato. 

Se  noi  eccettuiamo  il  reame  di  Napoli  y  il 
quale  andò  sempre  y  nel  seno  della  profonda 
pace  che  godè  y  consumandosi  lentamente, 
possiamo  stimare  che  per  tutto  quello  spazio 
che  scorse  dalla  pace  di  Cambresis,  cioè  dal- 
l' amio  1 559  fino  al  1 600 ,  dee  contarsi  fira  i 
più  felici  tempi  che  mai  godesse  P Italia,  e  si 
continuò  quasi  nel  medesimo  stato  fino  al  i6a5. 
Il  gran  duca  di  Toscana,  i  duchi  d^ Urbino, 
di  Ferrara ,  di  Mantova ,  e  la  repubbUca  di 
Venezia  s'applicarono  a  riparare  i  daimi  che 
le  lunghe  e  varie  rivoluzioni  di  sessant^anni 
continui  aveano  cagionato  quasi  egualmente  in 
ogni  parte  ^  e  il  duca  di  Savoia ,  promovendo 
ogni  sorta  d' industria ,  fece  godere  a'  sudditi 
suoi  gran  parte  de'  frutti  della  pace ,  e  com- 
pensò gP  incomodi  delle  guerre  che  l' occupa- 
rono pressodiè  del  contìnuo.  Le  fazioni  citta- 
dinesche ,   le    guerre    civili    e    le    sollevazioni 


tKVÒ  QUARTO  385 

cessarono  affiitto  in  totte  le  provincìe;  e  non 
che  le  case  regnanti  ab  antico  ;  come  quella  di 
Savc»a   e  queUa    d^  Este ,  ma    i    Medici   stessi 
ed  i  Farnesi  y  principi  novelli  nel   loro  stato  , 
non  ebbero  a  durar  sran  fatica  per  mantenere 
i  loro  sudditi  nell^  obbedienza.  Può    dirsi    che 
quello  che  chiamasi  diritto  pubblico ,  si  stabi* 
fisse    allora   in  Italia  ^    secondo  le   massime  e 
ne^termini  che  ancor  al  presente  si  osservano.  Le 
successioni  si  videro  regolate  e  praticate  sicu- 
ramente e  senza  contrasto  in  tutt'i  principati^ 
secondo  T ordine   della  legge  Salica,  ossia  se- 
concfe  il  diritto  di  rappresentazione.  U  avveni- 
mento di  Ferdinando  I  al  gran  ducato  di  To- 
scana y  ch^  ebbe  qualche  aspetto  d^  irregolarità  y 
e  lo    smembramento   che    si   fece   dagli   stati 
Estensi  d^una  A  ragguardevole  parte,  qual  era 
Ferrara  y  di  cui  fu  privato  Cesare  d^  Este  suc- 
cessore di   Alfonso   n,    servono   piuttosto   di 
pniova  che  d^  eccezione  al  mio  detto.  Percioc* 
che  in  altri  tempi  o  non  si  sarebbe  fatto  egual 
conto  d^una   pretesa    illegittimità  di    natah,  o 
tali  vertenze  non  si  sareboero  passate   ne^  ter* 
mini  in  cui  si  contennero  allora.  Fuori  di  que« 
sci  due  casi,  che  veramente  accompagnati  fu- 
rono da  circostanze  singolari  ed  insolite,  non 
vi   fa  per   più  di    sessantanni  da   contendere 
non  che  d^  intere  successioni,  ma  quasi  neppur 
di    confini   tra  V  una  e  V  altra   delle   potenze 
Italiane  :  talmente  si  trovarono  le  cose  accertate 
e  stabiliti  i  dominii  di  ciascheduna.  I  pontefici 
Romani,  che  per  T addietro  aveano  dovuto  ve- 
nire alle  prese  con  tanti  baroni   che   si  erano 
impadroniti    chi  d^  una ,   chi   d^  altra  parte  del 
Deninà.  f^oL  IIL  a5 
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dominio  Ecclesiastico^  furono  dalla  metà  del 
secolo  in  poi  costantemente  in  possesso  di 
tutto  quello  stato  medesimo  che  poi  fino  ai 
giorni  nostri  possedettero ,  aggiuntovi ,  come 
abbiamo  detto ^  Ferrara^  e  quabne  tempo  dopo 
il  ducato  d^  Urbino.  Ma  quello  che  più  valse  a 
mantener  quieto  lo  stato  temponde  della  Chiesa 
ai  fu  3  che  dopo  Paolo  IV  niuno  de'  papi  fino 
al  tempo  de^  Barberini  ebbe  nipoti  ^  ne  albi 
parenti  che  aspirassero  a  sovramtà^ 

Vero  è.  che  in  vece  dell^ ambizione  de^pon* 
tefici  ^  della  quale  s^  erano  provati  i  cattivi  ef-- 
fetti  nel  princìpio  del  secolo  sotto  i  Borgia  ed 
i  Medici^  si  levò  un  peggior  flagello  a  dar 
briga  e  travaglio  cosi  alla  Romagna,  come  alle 
vicine  Provincie  ;  e  ciò  fii  la  moltitodine  e 
l'insolenza  de' banditi^  contro  i  quali  ebbero 
assai  che  fare  i  viceré  di  NapoH,  i  pontefici 
Romani  e  il  gran  duca  di  Toscana.  I  principali 
capi  di  quella  rea  gente  erano  Marcone  o  Srarco 
di  Sciarra  j  che  osò  nella  Calabria  prender  ti- 
tolo di  re  ^  ed  Alfonso  Piccolomini ,  ambedue 
usciti  da  ìamigtie  nobihssime^  e  un  Corsietto 
del  Sambuco  vassallo  Colonnese  in  Abruzzo  (i). 
Per  difendere  le  lor  terre  da' rubamene  e  dalle 
violenze  d'ogni  maniera  che  usavano  colesti 
banditi^  convenne  che  il  viceré  di  Napoli  e  il 
gran  duca  mandassero  i  più  riputati  de' lor 
capitani  con  parecchie  migliaia  cu  milizie  or- 
dinate y  come  si  sarebbe  fatto  contro  eserciti 
di  giusti  nemici.  Talvolta  in  vece  di  remediar 

(i)  Campana  lib.  6.  pag.  t65.  Ammir.  Discorsi  scqpn 
Coniél.  Tacito  lib.  4.  disc.  5.  pag.  ia4. 
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al  male  j  non  si  fece  altro  che  accrescerlo  ; 
perchè  i  soldati  ^  che  si  mandavano  contro 
quei  ladroni ,  fasciandogli  a  lor  belF  agio  vur 
bsLve  ed  infestar  le  campagne  ^  se  ne  stavano 
essi  nelle  città  e  nelle  terre*  a  darsi  ogni  bel 
tempo,  commettendo  non  minori  sceUeratezze 
che  si  facessero  dal  canto  loro  i  banditi  (i). 
Nel  domìnio  della  Chiesa,  do v^  era  più  difficile 
per  le  qualità  del  governo  di  frenare  la  Hcenza 
e  punire  i  misfatti,  i  banditi  insolentivano  più 
che  altrove.  Gregorio  XIII  e  Pio  V,  pontefici 

Ser  certa  bontà  di  natura  alieni  da^  rimedi  ef« 
caci  e  gagliardi,  e  intenti  principalmente  a 
reprimere  e  soffocare  tutto  ciò  che  desse  a 
temer  d^  eresia  ,  lasciarono  germogliar  il  mal 
seme  di  que^ ribaldi;  a  tal  che  il  sopraddetto 
Gorsietto,  nel  tempo  che  fu  eletto  papa  Sisto  V^ 
ebbe  ardimento  di  scorrere  la  campagna  di 
Roma  fin  presso  alle  porte  della  città  con  soli 
ventìcinque  de^  suoi  o  per  compagnia  o  per 
guardia.  Costoro  fortificatisi^  in  certe  case  presso 
alla  chiesa  di  San  Paolo,  parea  che  volessero 
quivi  star  a  vedere  ciò  cne  fosse  per  far  il 
nuovo  pontefice.  Ma  essi  si  iurono  assai  presto 
avveduti ,  qual  fosse  il  papa  innalzato  al  so- 
glio ;  e  fra  le  azioni  più  memorabili  e  grandi 
di  Sisto  V,  niuna  lo  rendè  più  famoso  alla 
posterità ,  che  la  fermezza  e  il  rigore  con  cui 
si  volse  a  punire  i  malfattori ,  e  ridurre  all'ob- 
bedienza e  al  dover-e  tutti  gli  ordini  dello  stato. 
Per  la  qual  cosa,  avanti  che  finisse  il  secolo^ 
r  Italia  tu  Ubera  da  quelle  vessazioni  de'  ban** 
diti^  o  piuttosto  assassini  e  corsari  di  terra- 

(i)  GanupaDa  lib.  io.  pag.  SgS. 
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Due  secoli  innanzi  cotesti  fuorusciti  atti  alle 
anni  avrebbero  con  altro  titolo  usate  le  stesse 
violenze  ;  perocché  avrebbero  trovato  luogo  in 
quelle  compagnie  di  masnadieri  che  si  fecero 
più  temere  per  loro  ribalderia  verso  amici  e 
padroni,  che  per  bravura  e  valore  contro  ne- 
mici. Ma  già  da  quella  pessima  generazione  di 
soldatesche  erasi  totalmente  liberata  P  Italia: 
e  le  guerre  degli  Aragonesi  e  de' CastigUani , 
de' Francesi  e  Tedeschi,  in  compenso  de' danni 
che  aveano  causato  alle  nostre  contrade,  re- 
carono questo  di  bene  ,  ch^  esse  contribuirono 
alla  rifoima  del  sistema  militare  Dopo  la  ca- 
duta di  Cesare  Borgia  duca  Valentmo,  il  quale 
fra  i  vari  modi  che  temie  per  travagliare  gli 
stati  della  Toscana ,  usavs|  anche  questo  di 
esigere  stipendi  come  lor  capitano ,  non  vi  fa 
più  in  Italia  clii  potesse  senza  titolo  o  di  le- 
gittima signoria,  p  di  violenza  ed  ingiustizia 
manifesta,  dar  timore  alle  provinde ,  e  ciascuiì 
prìncipe  ebbe  le  sue  milizie  subordinate  ed 
obbedienti;  se  non' che  i  generali  SpagnuoU, 
che  si  trovavano  impacciati  nelle  faccende  dei 
prìncipi  Italiani ,  o  fosse  di  proprio  arbitrio , 
o  per  comandamento  che  avessero  dalla  corte 
di  Madrìd,  tradivano  talvolta  gF  interessi  di 
coloro  a  cui  si  mostravano  servitori  ed  amici. 
Ma  generalmente  non  che  gì'  Italiani  nel  de- 
clinar del  secolo  fossero  sottoposti  alle  braverìe 
ed  alle  concussioni  de^ soldati  stranieri,  quello 
fu  piuttosto  il  tempo  in  cui  la  virtù  e  r  abi- 
lità de'  suoi  capitani  fu  rìcercata  e  premiata  da 
potenze  esteme  per  gli  affari  che  occorrevano 
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in  altre  provincie  (i).  Nelle  guerre  che  fecero 
gli  SpagnuoH  nella  Fiandra^  e  gli  Austrìaci 
Imperiali  neirUngherìa  contro  de* Turchi,  si 
contava  buon  numero  di  soldati  Italiani,  e 
molto  più  a  proporzione  dì  capitani,  molti 
de'  quali  lasciarono  in  quelle  provincie  il  lor 
nome  in  grandissima  celebrità  :  e  la  Fiandra 
particolarmente  fu  al  tempo  stesso  e  teatro  e 
scuola  di  molti  prodi  guerrieri  che  di  Lom- 
bardia, di  Toscana,  di  Romagna  e  dal  regno 
di  Napoli  colà  portaronsi  a  militare  sotto  le 
insegne  di  Spagna.  Quelli  che  andarono  al  ser- 
vìgìo  di  Francia,  tratti  in  buona  parte  dal  fa^ 
vore  delle  due  regine  Caterina  e  Maria  dei 
Medici ,  fecero  maggior  fortuna ,  ma  non  ne 
riportaron  egual  lode,  né  onore. 

Mentre  la  virtù  de^  particolari  segnalavasi  e 
8^  esercitava  in  lontane  contrade ,  e  restituiva 
forse  all'Italia  una  parte  del  danaro  che  gli 
Spagnuoli  ne  smungevano  in  diverse  maniere, 
i  principi  si  studiarono  dal  canto  loro  d' intro-* 
durre  ne'  propri  stati  tali  ordini  di  milizia ,  che 
con  poco  carico  delle  finanze  potessero  sussi- 
stere ed  esser  pronti  al  bisogno  3  e  non  trascu^ 
rarono  alcuno  di  que' mezzi  che  il  rinnovella- 
mento  delle  arti  e  delle  scienze  somministrò 
anche  a  difesa  degli  stati  ed  al  mestier  della 
guerra.  Le  truppe  che  si  chiamano  d'ordinan- 
za ,  benché  usate  già  alquanto  prima  da^  Ve- 
neziani, s'introdussero  in  Italia    per  opera  di 


(i)  V»  Murat  an.  i6o5.  Campana  passim. 
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EinmanueleFilibierto  (1)9  che  le  istìbd  né^  suoi 
stati  con  si  beir  ordine  ,  che  fino  da  Porto* 
gallo  il  re  Sebastiano  mandò  a  ricercanìe  la 
norma.  La  cavallerìa  j  che  si  componeva  me- 
diante uomini  d^  armi  che  ciascun  vassallo  do- 
Tea  mandare  a  servizio  del  prìncipe^  sistema 
che  riusciva  più  d^  aggravio  che  a  utilità ,  (a 
riordinata  in  mighor  maniera  con  minor  inco- 
modo de^  nobili ,  o  mag|ìor  utile  delle  corcme. 
E  perchè  non  fossero  1  lidi  del  Mediterraneo  à 
fiicilmente  infestati  da^  corsari  y  lo  stesso  Ema- 
nuele Filiberto  duca  di  Savoia,  e  Cosimo  I 
gran  duca  di  Toscana  si  fornirono  di  galee , 
r  uno  in  Villafranca  y  e  V  altro  in  Livorno  che 
cominciò  a  quel  tempo  a  divenir  città  e  porto 
celebre  y  e  restituire  alla  Toscana  i  comodi  del 
commerzio  marittimo ,  che  dopo  Li  rovina  di 
Porto  Pisano    avea    perduti.    Amendue    questi 

1>rincipi  per  sostenere  col  minor  carico  del* 
^  erano  che  fosse  possibile  le  forze  che  cre- 
dettero necessarie  d'  aver  in  mare  y  V  uno  col« 
r  istituire  nuovi  ordini  di  sacre  milizie  y  V  altro 
col  rinnovarne  degli  antichi  (a),  convertirono 
per  privilegio  de^  sommi  pontefici  a  benefizio 
^  dello  stato  e  a  pubblica  sicurezza  le  rendile 
de'  benefizi  ecclesiastici  che  non  parevano  bene 
impiegate.  Né  si  debbon  considerare  come  pie- 
ciol  vantaggio  d^  Italia  le  nuove  fortìficazioni 
che  allora  si  fecero    in  Piemonte  y  a   Susa,  a 

(i)  V.  Bolckie  Rdaz.  MS.  della  sua  ambasciata  presso 
al  duca  di  Savoia. 

(2)  Cosimo  istituì  1  Cavalieri  di  S  Stefano ,  ed  E* 
tnanuel  Filiberto  restaurò  gli  Spedaglierì  di  S  Lazaro, 
e  unì  quesf  ordine  alla  religione  di  S,  Maurttio  istitnit» 
da  Amedeo  \liL 
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Mondovi;  a  Torino,  a  Vercelli,  e  nella  Sa« 
vola  a  Borgo  in  Bressa,  a  Mommeliano,  le 
quali  rendettero  poi  più  difficili  o  meno  ire-* 
quenti  le  invasioni  degli  stranieri  Uarchitet-* 
tura  militare  fu  in  quel  secolo  accresciuta  e 
migliorata  incredilulmente  in  Italia  ed  altrove 
dsLgV  ingegni  Italiani.  Celebri  rimasero  nelle  me- 
morie de^  posteri  (i)  Francesco  Paciotto  d'Ur- 
bino, per  avef  in  quel  secolo  designate  le  due 
insigni  cittadelle  d' Anversa  e  di  Torino  ;  Sam-* 
micheli  Veronese,  e  più  di  loro  Francesco 
Marchi  Bolognese,  al  quale  non  so  se  faccia  più 
onore  l' utilità  e  il  merito  evidente  d' un'  opera 
che  si  stampò  in  Brescia  nel  iSqq,  benché  egli 
scrìvesse  verso  la  metà  del  secolo  ^  o  V  impe- 
gno e  la  premura  che  mostrarono  gli  amici  e 
gli  adulatori  del  Vauban  per  oscurarne  e  quasi 
spegnerne  la  memoria  (ajL 

«  

(i)  Corazzi,  P  Architettura  militare  di  Francesco  Mar«> 
dbi  difesa.  Piacenza^  Aggiuate  al  Baldinucci  toni.  3. 
adhoc  ined.  ^ 

(2)  I  Francesi  non  soimnente  attribuirono  al  Vauban 
l'invenzione  di  molte  opere  di  fortificazioni  che  ve- 
diamo chiaramente  essere  state  designate  per  iscritto  e 
con  figure  dal  Marchi:  ma,  per  quanto  scrive  Apostolo 
Zeno,  i  Francesi  ne  fecero  con  gran  diligenza  ricercare 
idi  esemplari ,  forse  perchè  non  si  potesse  convincere 
r  impostura  di  chi  voleva  attribuire  ad  altri  ingegneri 
le  invenzioni  di  questo  Italiano  Non  sarebbe  impossi*- 
bile  che  il  Vauban  immaginasse  da  $è  le  stesse  cose 
che  avea  designate  il  Marchi  ^  ma  non  par  cosa  credi- 
bile '  eh'  egli  non  avesse  e  letta  e  studiata  un^  opera  si 
notabile  nel  suo  mestiere.  Vedi  BiblioL  ItaL  torn.  2. 
P^-  397.  (a) 

(a)  Di  qvtst^  Open  del  Marchi  ablùaiiio  opgidi  una  ipleDdiabsima  ri- 
stampa con  WUe  illostraùoni  del  sic.  Marmi  ^  doTUU  aUc  cura  d^l 
Mota  BIchi  duca  di  Lodi,  ifofa  dtlT  Mitort^ 


\ 
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CAPO   V. 

Disciplina  e  studi  ecclesiastici  restituiti  :  pnh 
gressi  delle  scienze  e  delle  arti;  agricoltura 
e  coìtunerzio. 

Se  la  necessità  della  proposta  materia  mi  ob- 
bligò a  parlare  dMstìtuziooi  militari  e  di  for- 
tezze, cose  ai  lontane  dalla  mia  professione 
e  da^miei  studi,  è  ben  ragione  eoe  io  non 
tralasci  d^  osservare  ciò  ch^  è  assai  più  con- 
forme allo  stato  ed  air  inclinatone  mia  parti- 
colare j  e  non  meno  importante  all^  istituto  di 
questi  libri.  E  perchè  tacerò  le  lodi  tue,  o 
grande,  o  santo,  o  d^  ogni  riverenza  ed  onoc 
degno ,  arcivescovo  di  IVUano  Carlo  Borromeo  7 
Se  la  lefi^e  della  storia  mi  portò  già  a  lodar 
coloro  (me  per  tanti  nguardi  furono  meno  di 
te  degni  di  lode,  potrà  la  delicatezza  d^un 
lettor  prolano  od  incredulo  essermi  di  titegno, 
ch^  io  non  parli  di  te  ,  che  fosti  alla  cristiana 
repubblica  ciò  che  i  Curii ,  i  Fabrizi  e  i  Catoni 
furono  già  una  volta  alla  famosa  Roma!  0 
forse  perchè  il  tuo  nome  si  legge  ne^fiisti  ec- 
clesiastici e  ne*  libri  divoti ,  non  dovrà  esser 
inteso  colà  dove  tengono  per  necessità  il  primo 
luogo  storie  profiine ,  civili  dottrine  e  mondana 
politica?  No,  non  sia  mai  eh* io  taccia  o  dissi- 
muli che  al  risorgimento  d'  Itaba  contribuì 
singolarmente  il  santo  cardinale  di  Santa  Pras- 
sede.  Se  ancor  oggidì,  dopo  ducent*  aimi  eh'  egli 
mancò  di  vita,  non  si  vedessero  gU  effetti 
dell'impressione    che    fece  in  gran   parte    di 
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lo  zelo  del  gran  prelato^  forse  noa 
troverebbe  credenza  il  dire  eh'  egli  solo  fa- 
cesse in  pochi  anni  per  la  riforma  de^  costumi 
(  il  coi  rilassamento  è  sempre  cagione  di  mali 
politici  )  più  che  non  si  era  fatto  in  più  se- 
coli S'  erano  impiegati  molti  anni  per  concer- 
tar tra  i  principi  cristiani  e  la  corte  di  Roma 
la  maniera  di  rimediare  ai  mah  che  affliggevan 
la  Chiesa;  e  quando  si  fu  aperto  dopo  lunghe 
contese  e  difficili  negoziati  il  concilio  di  Tren- 
to y  i  decreti  che  ne  uscirono  riguardanti  la 
disciplina  e  la  riforma ,  sotto  il  pontificato  di 
Paolo  m  e  di  Giuho  UI^  non  corrisposero 
certamente  all'aspettazione  delle  parsone  ze- 
lanti e  di  buona  intenzione.  Paolo  IV ,  £imoso 
pel  suo  zelo  a  perseguitare  gli  eretici^  e  pon- 
tefice di  costumi  quanto  alla  sua  perspna  piutr 
tosto  seyeri  che  rilassati,  non  solamente  non 
diede  compimento  alla  grand'  opera ,  ma  parve 
eziandio  che  ne  avesse  deposto  ogni  pensiero  y 
poiché  nel  lungo  suo  pontificato  non  si  tenne 
una  sola  sessione ,  e  non  fu  pure  spedita  una 
bolla  per  la  continuazione.  Per  la  qual  cosa  la 
maggior  e  la  più  notabil  parte  de' canoni  e 
de'  decreti  di  quel  sinodo  si  fece  nel  pontifi* 
cato  di  Pio  IV  per  opera  e  indirizzo  speziai* 
mente  del  cardinal  Borromeo  suo  nipote ,  il 
quale ,  inclinatissìmo  fin  dalla  prima  gioventù 
(  e  già  egli  non  aveva  più  di  ventiquattro  anni 
quando  fu  &tto  cardinale  e  segretario  di  stato 
del  papa  suo  zio  )  alla  severità  de'  costumi , 
tolse  via  il  principal  ostacolo  che  si  opponeva 
al  progresso  del  concilio  per  cagione  de'  corti** 
giani  e  de' curiali  di  ÌXqwolj  acquali  il  nome 
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di  rifomia  era  A  odioso.  Bla  Tarer  sòDedtato 
e  proccnralo  a^  Padri  di  Trento  tolte  le  fiicoUà 
che  deaderavano  per  prescrivere  l^gi  e  cor* 
reggere  gii  abusi,  fa  forse  una  piccicda  parte 
di  ciò  che  fece  il  cardinal  Borromeo  per  rin« 
novar  nella  Chiesa  il  pia  che  fiosse  poasihSe 
d^;Ii  antichi  costumi  Ritiratosi  al  governo  delh 
sua  iNTOvincia  di  Sfilano^  omiincìò  con  tanto 
zelo  e  tanta  fermezza  a  porre  in  pratica  le 
ordinazioni  del  concilio  di  Trento  y  cne  h  sua 
vita  j  le  sue  azioni,  il  suo  esempio  ibrono^  a 
giudicare  quanto  permette  una  ragionevole  con* 
ghiettura ,  sola  cagione  per  cui  una  tant*  <^>era 
non  riuscisse  affatto  inutile  alla  rifi»Tna  dd 
clero  ed  al  ristabilimento  della  disciplina,  pel 
miai  fine  erasi  desiderata.  Piacque  a  Dio  di 
aestinar  a  Pio  IV  zio  di  San  Cario  tali  suc- 
cessori ,  che  secondarono  e  promossero  la  ri- 
forma ordinata  dal  concilio,  e  dal  santo  car- 
dinale si  generosamente  messa  in  opera,  in 
gran  parte  d^  ItaUa  fu  la  riforma  con  felice  sue* 
cesso  introdotta  da  Pio  V ,  il  cui  zelo ,  seb- 
bene non  è  in  tuito  da  commendare ,  meritò 
certamente  per  questo  particolare  lodi  immor- 
tali e  divine.  Gregorio  Xm  e  Sisto  V,  ben** 
che  non  si  celebri  per  santità  di  costumi, 
furono  tuttavìa  egualmente  che  Pio  V  utili  aDa 
^Chiesa  per  lo  medesimo  fine.  Ma  un  altro  no- 
tabile effetto  si  vide  nascere  dalla  qualità  dei 
pontefici  che  sedettero  daUa  meta  del  secolo 
in  poi ,  e  questo  fa  lo  studio  e  la  coltura  delle 
buone  lettere.  Leon  X,  come  altrove  accen- 
iiammo  (i),  avea    favorito   i  begl' ingegni  e  i 

(i)  Sup.  lib.  21.  cap.  ult. 
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letterati  7   ma   piuttosto   poeti   e   musid,  che 
teologi  e  canonisti  9  di  cui  pure   allora  in  tdn- 
golanssima  maniera  abbisognava  la  Chiesa.  Cle* 
mente  VII  fii  occupato  d^ogni  altra  cosa   che. 
di  studi    ecclesiastici  o  di  disciplina.  Paolo  III 
cominciò'  pigliarsi  qualche  pensiero  di  sacre  let-* 
tere ,    benché  i   creati   suoi    fossero  piuttosto 
umanisti  9  che  grandi    eruditi  o  teologi ,  eccet- 
tuatine Sadoleto  e  Seripando.  Paolo  IV  anziché 
avanzare ,  ritardò  i  progressi  si  delle  belle  let- 
tere j  che   delia    teologia ,   per    V  aspro   rigore 
con  cui  perseguitava  ogni  ombra   di    non  Ro«- 
ttiana  dottrina.    Ma  la  protezione  del  cardinale 
di  Santa  Prassede ,  e  r  infelice  esperienza  del 
(M*egiudizio  che  avea  patito  la  Chiesa  per  es- 
sersi trascurati  i  veri  fonti  della  cristiana  teo- 
logia y  indusse  Pio  JV  e  i  suoi  successori  a  pro- 
teggere studi  più  utili  ;  e  gli  ultimi    lustri    del 
secolo  deciniosesto  ci  presentano  in  buon  nu- 
mero uomini  eruditissimi  nella   storia  ecclesia- 
stica j    i  quali    alla    secca  e   talvolta  puerìle  e 
ridicola  dottrina  scolastica  ^sostituhono  una  più 
soda  e  sicura  maniera  di  trattar  lo  studio  della 
retieione.  Antonio  Agostino  vissuto  lungamente 
in  Italia ,  Baronio ,  Bellarmino ,  Onofrio  Panvi- 
nio  fiorirono    tutti    o  nel  dechnar    del   secolo 
decimosesto  j   o   nel  principio    del   secolo    se- 
dente. La  famosa  controversia  che  insorse  tra 
la  corte  di  Roma  e  la  signoria  di  Venezia  sotto 
paolo  y  j  qualunque  si  fosse  V  intenzione   e  1 
motivo    interno  cne    animò  i   sostenitori    del- 
P  una  e  dell'  altra  parte ,  servì  tuttavia  ai  pro- 
gressi della  ragion  canonica ,  nella  quale  non  è 
dubbig  che  s' erano  per  V  ignoranza  de*  secoU 
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precedenti  introdotte  massime  non  confonm 
agi'  insegnamenti  de'  primi  dottori ,  né  alla  disci- 
plina de' primi  secoli.  A  Dio  non  piaccia  che 
10  lodi  ed  approvi  tutte  le  conseguenze  che 
nacquero  da  quella  diorata }  ma  dissimular  non 
posso  e  non  debbo  che  spezialmente  rispetto 
all'  Italia  l' interdetto  di  Venezia  stabili  nn^  epoca 
di  non  poco  rilievo  nella  storia  del  duiUo 
pubblico  ecdesiastico. 

Né  lo  studio  deDe  ecclesiastiche  e  divine  cose 
ritardò  punto  il  progresso  ddle  umane  letimv  e 
delle  scienze  profane  j  né  ddle  arti  13>erali  e  ci* 
vili  j  né  delle  meccaniche:  che  anzi  non  furono 
mai  né  A  universabnoite  j  né  con  tanto  onore  e 
profitto  della  nazione  coltivate  dagTItalianL  L*  e* 
indizione  greca  e  latina  era  veramente  risorta 
nel  secolo  precedente ,  e  si  era  veduta  rifiorire 
in  ItaBa  sopra  tutte  le  altre  nazioni  Ma  ne'  sei 

Ì>rimi  lustri  del  secolo  decimosesto  la  Francia, 
'Alemagna ,  la  Fiandra  avevano  in  qualehe 
modo  uguagliata  F  Italia  ^  se  non  nell'amenità  e 
vaghezza  delle  poetiche  composizioni,  certa- 
mente nella  vastità  e  proibnditìi  dell'erudizione. 
Non  so  jp^  se  dopo  la  metà  del  secolo  i 
letterati  Francesi,  Fiamminghi,  Tedeschi  po- 
tessero e  per  numero  e  per  valore  andar  in 
confronto  cogP  Italiani.  Il  vero  é  che  la  poesia 
drammatica  non  fece  in  Italia ,  né  allora  né  poi, 
gli  stessi  progressi  che  in  altre  narimii  (1)3  e 
che  generalmente  il  gusto  della   volgar   poesia 

(0  V<^gasi  ciò  che  sopra  questo  proposito  ablMamo 
scritto  neUe  Vicende  della  LetUratura  cap.  5.  §  9  ddU 
feconda  edizione. 
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risuscitata  nel  principio  del  secolo  cominciò  solla 
fine  di  esso  a  piegare  alT  affettazione  ^  allo  stile 
figurato ,  e  a  un  tal  soverchio  rafiSnamento  che 
a  poco  a  poco  condusse  i  più  deMetterati  Ita- 
liani a  quelle  assurdità  che  tanto  disonorano 
nella  mente  de'  moderni  umanisti  il  secolo  del 
secento.  Ma  i  difetti  che  s^trodussero  adempì 
del  Tasso  nell'  eloquenza  e  nella  poesia  ^  furono 
largamente  compensati  da^  progressi  delle  scienze 
più  gravi  e  più  utili.  H  Galileo,  il  Torricelli  e 
Il  Yiviani^  ricreatori  delle  matematiche ,  sono 
ancor  nomi  chiari  ed  illustri  in  questa  tanta 
luce  di  scienze,  per  cui  Fetà  nostra  va  su-» 
perba  ed  altera.  £  generalmente  gli  scrittori 
che  fiorirono  verso  il  fine  del  secolo ,  ne  la- 
sciarono libri  più  eruditi,  più  utiU  e  più 
istruttivi 

Non  vi  fu  spezie  di  letteratura ,  né  scienza 
alcuna  che  non  si  studiasse,  si  coltivasse  e  s'il- 
lustrasse dagritaliani)  e  &cil  cosa  sarebbe  il 
dimostrare  a  chi  di  ciò  prendesse  vaghea^a,  che 
tutte  le  opere  che  fecero  onore  agl^  Inglesi  e 
Francesi  del  passato  secolo  o  del  presente,  già 
erano  state  parte  ideate  e  designate,  parte  eseguite 
da' letterati  Italiani  del  secolo  decimosesto;  ben- 
ché ,  a  parlar  scliiettamente ,  i  progressi  che 
d' allora  in  poi  fecero  la  filosofia ,  e  la  ragion 
delie  genti,  e  le  arti  civili,  rendono  più  in- 
teressanti e  più  gradevoli  le  composizioni  dei 
moderni  oltramontani ,  clie  non  sono  quelle 
dei  nostri  ItaUani  de' passati  secoli.  Mi  conver- 
rd>be  fiaire  un  infinito  catalogo  di  libri  in 
luogo  di  brevi  riflessioni ,  quali  convengono  al 
,mio    disegno,  se  volessi  indicare   quante  cose 


pensassero  allora  i  nostri  ingegni.  Certo  clii 
conosce  le  Librerie  dei  Doni,  ravvisa  in  esse 
la  prima  origine  de^ giornali  e  delle  biblioteche; 
e  chi  ha  letto  la  Cronologia  del  Bardi,'  *a  Geo* 
grafia  del  Magini,  i  Viaggi  del  Rannusio^  non 
trova  niente  che  lo  sorprenda  in  tutto  ciò 
che  fecesi  in  onesto  genere  nel  secolo  di  Liii« 
gi  XrV ,  o  nel  presente. 

Le  gare  de^ principi,  quando  non  trapassano 
alle  ostilità,  producono,  come  Temulazìon  dei 
particolari  ,  utili  effetti  agli  stati.  Emanuele 
Filiberto  e  Cosimo  de^ Medici,  benché  di  gualità 
assai  diverse  e  in  niun  modo  comparabili ,  nirono 
per  accidente  rivali  ed  emuli  Y  un  deli^  altro. 
Cosimo ,  che  si  trovava  padrone  e  possessor  di 
Fiorenza ,  e  quasi  di  tutta  Toscana ,  allorché  il 
duca  di  Savoia  governava  in  nome  del  re  di 
Spagna  le  Fiandre,  si  credette  di  poter  &re 
tra^  prìncipi  Italiani  la  prima  figura  ,  e  pareva 
d^  essere  affatto  dimentico  ch^  egli  era  semplice 
cittadino  Fiorentino ,  allorché  i  duchi  di  Savoia 
contavano  più  secoli  d'assoluta  signoria.  D  vero 
é ,  che  Oliando  Emanuele  Filiberto  tornò  in 
possesso  degli  stati  paterni ,  le  sue  entrate  noa 
eguagliavano  a  gran  pezza  quelle  del  duca  di 
Firenze:  né  egli  potea  così  facilmente  accrescerle 
con  tutta  la  fertilità  naturale  del  paese ,  cbt 
abbondava  di  grani  e  di  grasce  da  sommini-* 
strame  fino  a  Venezia.  Ma  V  ignoranza  che  re^ 
gnava  nella  nobiltà ,  e  la  pigrizia  in  cui  vìreano 
I  Piemontesi ,  per  essere  dalla  felicità  del  terreno 
si  largamente  provveduti  delle  cose  necessarie 
alla  vita ,  rendevano  malagevole  ogni  accresci'- 
tuento  d^  imposizioni  ;  per  grande  che  fosse  la 
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necessità  dello  stato;  laddove  dagV industriosi  ^ 
procaccevoli  Fiorentini  ^  avvezzi  già  dal  tempo 
del  libero  governo  a  portar  gravissimi  carichi , 
il  duca  Cosimo  esigeva  facilmente  quanto  da- 
naro egli  voleva.  Per  questo  egli  s  era  ìnvo* 
gliato  di  titoli  festosi  j  ed  avendo  ambito  senza 
efEstto  d^ essere  chiamato  re  di  Toscana,  ottenne 
da  Pio  V  il  titolo  di  gran  duca.  Ma  né  allora , 
uè  poi  non  fu  degF  Italiani  o  degli  stranieri 
chi  lasciasse  di  dare  ai  ducili  di  Savoia  il  primo 
luogo  fra^rmcipi  Italiani  (i).  Frattanto  siccome 
la  sincera  e  stretta  unione  che  passava  tra  il 
duca  di  Savoia  e  la  repubbUca  di  Venezia, 
bastava  a  mantener  la  pace  in  Italia  ;  cosi  la . 
rivahtà  del  gran  duca  servì  forse  ad  Emanuele 
Filiberto  di  stimolo  a  risvegliare  ne^suoi  sudditi 
r industria,  «  a  farvi  fiorire  le  arti  e  gU  studi. 
Se  per  V  innanzi  né  il  Piemonte ,  né  quasi  al- 
tra parte  d^  Italia  dalla  decadenza  di  Roma  in 
{M>i,  non  era  da  paragonare  colla  Toscana  per 
numero  di  letterati  ed  artisti;  nel  decUnar  del 
secolo  decimosesto  le  università  di  Padova,  di 
Mondovl  e  dì  Torino  non  ebbero  da  invidiare 
in  mun  modo  gU  studi  di  Pisa  e  di  Firenze. 
Né  i  letterati  Italiani  trovarono  minor  patroci- 
nio presso  Emanuele  Filiberto  e  Carlo  Ema- 
nuele I ,  che  sotto  qualunque  de^  Medici  che 
regnarono  aMoro  tempi  in  Toscana.  Le  arti 
meccaniche  serventi  alle  scienze,  come  le  stam- 
perie e  le  cartiere ,  si   videro   perfezionate   in 

(i)  Arcani  svelati  di  tutti  i  principi  d^ Italia,  stampati 
nel  1668.  Relazione  inedita  dello  stato  e  forze  di  tutt'i 
principi  d'Italia  scritta  verso  il  1600:  esiste  appresso 
di  me.  ' 
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Piemonte  ,  dove  Emanuele  Filiberto  trasse 
anche  dalla  Toscana  i  migliori  artisti  j  in  ma- 
niera che  i  libri  stampati  dal  Torrentino  in 
Mondovi,  e  dal  Tarino  e  dal  Bevilacqua  in 
Torino  non  cedevano  alle  stampe  de' Giunti  dì 
Firenze.  I  Veneziani  e  i  Farnesi  dai  canto  loro 
ripararono  a  questo  riguaitlo  in  gran  parte  il 
danno  che  dovette  patire  la  Lombardia  ^  per 
essere  mancati  i  propri  principi  al  Milanese  e  al 
Monferrato^  nello  stesso  modo  che  lo  zelo  dei 
papi  nel  favorire  e  promuovere  ogni  sorta  d^arti 
fu  opportuno  compenso  de^  danni  ch^  esse  so- 
stennero nel  reeno  di  Napoli.  Parigi  e  Lione 
•  poteano  gareggiare  nelF  arte  tipografica  colle 
stamperìe  Italiane  pel  gran  numero  d^  artefici 
che  di  qui  trasse  Francesco  I;  ma  la  Gran* 
Bretagna  e  V  Olanda  non  aveano  ancora  preso 
sopra  noi  in  questa  parte  la  superiorità  che 
acquistaron  di  poi. 

Pari  furono  i  progressi  delFarte  del  disegno. 
La  pittiva  j  che  a'  tempi  di  Giulio  II  e  Leon  X 
era  portata  a  maggior  luce  da  Rafael  d'Urbino 
e  da  Michelangelo  Buonarotti^  pareva  che  circa 
la  metà  del  secolo  cominciasse  alquanto  a  smar- 
rire del  suo  splendore  (i).  Ma  sopravvenne  a 
grande  uopo  il  genio  feUcissimo  d'Annibale  Ca- 
raccio che  non  solo  le  restituì  il  lustro  e  il  vigor 
primiero^  ma  v^  aggiunse  qualche  maggior  forza 
e  vivacità.  H  Tintoretto,  Paolo  Veronese,  Cara* 
Taggio,  il  Domenichino  è  Guido  Reni  fiorirono 
più  vicini  al  1600  che  al  i5oo,  e  nel  tempo 
stesso  fiorirono  pure  Palladio  e  Scamozzi^  che 

(1)  Piacenza ,  Giunta  al  Btidinuoci  tomi  i*  dtss.  3. 
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superarono  in  celebrità  taUi  gli  •  architetti  clie 
da  Vitruvio  in  poi  diibero  nominanza  ]  talché  i 
palazzi  e  le  chiese  che  si  sono  erette  in  tanti 
luoghi  d^  Italia  a  qnel  tempo ,  e  fino  atta  metà 
del  seccdo  seguente,  sono  ancora  al  preseute 
utili  modelli  di  architettura  civile.  La  migliore 
e  la  più  sploìdida  parte  delle  cose  che  ser- 
vono ad  apparare  le  case  de^  grandi  palazzi  dei 
principi  y  si  faceva  ancora  in  Italia.  Né  solamente 
li  vaaeUamento  da  tavola  non  veniva  &bbrìca-> 
tOy  nò  disegnato  oltrementi^  ma  in  vece  di 
cercare  tappezzerìe  di  Fiandra  ^  si  mandavano. 
d^  Italia  anche  a  Parigi  tappezzerie  per  ornare  i 
gabinetti  de'  signori  e  prelati  ;  ed  ancorché  i 
Fiamminghi  già  fossero  fiimpsi  in  questo  genere 
di  lavori,  gF Italiani  fn-evalevano  pel  disegno. 
La  quantità  di  danaro  che  per  conto  dette 
sopraddette  arti .  e  spezialmente  della  pittura , 
colò  in  Italia  oa  straniere  contrade,  por  le 
opere  che  si  vendevano  agli  oltramontani,  per 
gli  stipendi  clie  gF  Italiani  ne  ritraevano ,  do* 
vette  essere  riguardevole  senza  £dlo« 

C  A  P  O    VL 

Difficoltà  di  accrescere  la  popolazione  :  rifles^ 
sioni  sopra  li  nuo^i  ordini  religiosi  istituiti 
nel  secolo  decimosesto. 

Ma  nò  perja  po^  che  godette  l'Italia,  né 
per. le  arti  che. vi  si  coltivarono,  né  per  le 
ricchezze  che  P  industria  vi  condusse  da  stra-* 
nìere  contrade,  non. si  potè  gran  fatto  ristorare 
la  popolazione ,  che  1^  cause  altrove  accennato 

UfiKjMA.   J^oL  JIL  a6 
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avean  diminnito  io  Italia.  Alcune  città  j  state  pk 
desolate  e  deserte  j  veramente  nfiorirono  alquan- 
to j    ed  altre ,  che  non    aveano  forse   mai   per 
V  innanzi  aimoverato  nelle  lor  mura  molta  gente, 
si    videro    assai   bene   abitate    e    ripiene;   ma 
questi  luoghi  furono  ad  ogni  modo  in   pochis- 
simo numero  j  e  per   alcone    poche   terre   che 
sono  cresciate  di  abitatori  y  e  ridotte  a  migliore 
stato  in  questi  ultimi    tempi ,    moltissime    città 
ed  innumerabili  castelli  y  i  quaH  se  non   anche 
più    tardi  ^    certamente    aranti    il    1400    erano 
abitati  y  quale  da  molte  migliaia  e  quale  almeno 
da  qualche  centinaio  di   persone  y  restarcmo   e 
sono  ancora  abbandonati  e  deserti  Questo  di- 
fetto di . popolazione ,  a  cui  tante    arti    risorte, 
esercitate,  premiate,  parrebbe  pure  che  avessero 
dovuto  portar  riparo ,  nacque    dal  non    essersi 
riaperte  le  vere  e   sicure    sorgenti    ddV  umana 
spezie.  Diciamo  anche  di  più:  quelle  stesse  ar- 
ti ,  che  a  guardaiia  da  un  verso  e  nella  prima 
apparenza  si  direbbe   che  dovessero   restituire 
alle  p^o^dncie  la  popolazione,  sono   d'ostacolo 
al  suo  accrescimento.  I  principi,    che    in    qud 
i^eaevàle  scompiglio  e    mutazione    di  cose   che 
da  Alessandro  VI  in  poi  si    sentiva   in    Italia, 
conservarono  ed  accrebbero  T  antico  stato,  po« 
teron  sd   bene    nel    felice   e   tranquillo    tempo 
che  succedette  alP abdiodcione  di  Carlo  V,   ri^ 
popolare  la  capitale,  o  forse   alcun^ altra    delle 
principali  loro  terre  ^  ora    colle   esenzioni    e  i 
diritti  con  cui  le  privilegiarono ,  ora  cogli  studi 
che  riapersero,  e  colle  arti  che    vi    fecero   ri- 
fiorire.   Ma  ci  fii  d^uopo  notare  primieramente 
che  questa  mamem   di  popoiar  le  città  à  on^ 
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^ezie  &  civil  guerra ,  con  cui  le  potenze  vi« 
cine  si  tolgono  i^una  air  altra  reciprocamente  i 
soggetti;  che  alla  fine  torna  in  danno  egual- 
mente di  tutte,  salvo  die  venissero  alle  tue 
terre  nuovi  avventori  dalle  selve  Iperboree  e 
dalle  arene  deirAfìrica.  Poi  il  più  delle  volte 
succede  ^  che  per  voler  popokre  una  città 
principale  si  spopola  un  re^e,  e  per  tbmen-< 
tare  e  nodrire  la  parte  meno  utile  del  corpo 
politico  )  s^  indebolisce  e  si  scema  la  più  ne^ 
cessaria. 

Non  v^è  forse  il  peggiore  fira  i  mali  polìtici 
che  la  prepotenza  de^  grandi^  e  «^i' savio  le* 
gislatore  debbe  ingegnarsi  di  prevenirla.  La  foi^za. 
dello  stato  consiste  nella  moltitudine  popolnre^  a 
quando  questa  resti  avvilita  ed  oppressa  da^  nobi« 
hj  conviene  necessariamente  che  si  diminuisca 
il  numero  e  la  virtù  de^  soggetti ,  e  che  lo  stato 
rovini.  Ma  non  è  punto  meno  perniziosa  la  troppa 
iàciUtk  d^  incivilire  e  di  passar  da  bassa  e  mez«. 
zana  condizione  ad  un^ altra  riputata  più  nobile* 
Perciocché  non  si  potendo  senza  Fagrìcoltura  e 
^enza  le  arti  grosse  e  meccaniche  provvedere. 
alla    necessità    della   vi^a    comune,    e  la   sola 

{>lebe  essendo  quella  che  esercita  queste  arti , 
a  coltura  delle  altre  più  hberaU  e  più  nobili, 
come  delle  lettere  e  delle  scienze,  per  cui  si 
apre  la  strada  a  fortuna  ms^giore,  tende  ne- 
cessariamente, che  che  si  dica  in  contrario,  » 
'  diminuire  il  numero  de*  rustici  e  de^  plebei ,  o 
ne  distrae  moltissimi  dagP impieghi  più  bassi, 
cioè  dalF  agricoltura  e  dall^  opere  meccaniche  e 
faticose.  Il  maggior  male  che  in  dò  sUncontri, 
me,  qhe  per  tre   o    quattro   che   in    qualcU«t 
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arte  liberale  riescono  eccellenti  ;  e  servono  in 
esse  utilmente  la  patria ,  cento  altri  ^    che    sa- 
rebbero stati  utili  se  fossero  restati  nella    con- 
dizione de^  lor  padri  ^  restano  non   pure  inutiU 
alla  società,  ma  d^ aggravio  e  di  scandalo, per 
aver  temerariamente  voluto  mitrare  nella  classe 
delle  professioni  civili.  Or  questa   ambizione  e 
desiderio  d^  applicarsi  alle  lettere  ed  alle    bdie 
arti  j  già    poco    favorevoli   di   lor    natura    all^ 
..popolazione ,  fu  poi  anche  per  altro  particolare 
rispetto  pregiudiziale   nel   secolo   decimosesto, 
nel  quale  essendo  stati  i  pontefici    i  principali 
fautori  e  protettori  di  quelle,  chiunque  sperava, 
co'  suoi  studi  di  pollarsi  avanti ,  era  anche  per 
un    particolare   motivo   obbligato   a  viver  nel 
celibato,  a  fine  di  non    inabilitarsi   col   matri- 
monio alle  dignità  e  ai  benefizi  ecclesiastici,  ed  a 
tante  sorte  d' impi^hi  che  nello  stato  Pontificio 
sogliono    conferirsi   solamente    a'  cherici    o   ai 
religiosi.  Io  non  dubito  che  la  religione  catto- 
lica e  la  cristiana  pietà  ricavasse  qualche   van- 
taggio si  dalle  riforme  degli  ordini  antichi ,    d 
dall'  istituzione  de'  nuovi ,  che  si  fecero  in  gran 
numero  sotto  il  nome  di  cherici  regolari  vèrso 
la  metà  del  secolo  decimosesto^  Forse  ne  profit- 
tarono anche  le  scienze  e  le  arti  liberali}  {poi- 
ché parecchie  di    quelle    religioni    ebbero    pei* 
oggetto  d' istruire  nelle  lettere  la    gioventù ,    e 
tutte  generalmente  fecero  professione  di  studi  e 
di  dottinne.  Ma  con  totta  V  eccellenza  dell^  isti- 
i^uto ,  e  la  buona  regola  che    si   proposero    di 
seguitare,  e  che  per  qualche  tempo  seguitarono 
di  fatto ,  io  non  so  se  lo    stato    politico    della 
nazione  ricevesse  più  vantaggio  che  danno  dalla 
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moltiplicazione  di  quegli  ordini  ;  né  ardirei  per 
conto  deil^  utilità  pubblica  preferire  le  novelle 
rirorme  e  le'  istituzioni  de^  cherìci  regolari  alle 
regole  ed  alla  semplicità  deeli  antichi  monaci: 
salvo  se  altri  non  volesse  dire  che  gli  ordini 
relifi[iosi  generalmente  dovettero  accomodarsi  al 
geii]o  dominante  ^  o  al  bisogno  de^  tempi  in 
cui  ebber  principio*  Effettivamente  i  monaci  del- 
r  ottavo  e  nono  secolo  si  erano  destinati  alle 
opere  rustiche ,  perchè  v^  erano  alloia  molte 
campagne  incolte^  e  pochissima  cognizione  d^al« 
tre  arti  \  tre  o  quattro  secoli  di  poi  i  frati 
Minori  e  i  Predicatori  si  diedero  agli  studi 
speculativi  y  perciocché  la  bella  letteratura  ^  la 
buona  filosofia  e  la  critica^  per  esser  rarissimi 
gli  esemplari  di  buoni  libri  e  per  la  barbarie 
de^ tempi;  giacevano  incolte.  I  cherìci  regolari, 
che  furono  istituiti  in  tempo  che  già  le  belle 
arti  erano  risorte ,  introdussero  ftella  loro  os- 
servanza maniere  e  costumi  più  con&centi 
alla  coltura  di  quelle.  H  percliè  non  è  da  stu- 
pire che  in  questi  ultimi  secoh  le  società  o 
congregazioni  de^  cherìci  regolarì  abbiano  dato 
alla  repabbUca  letterarìa  maggior  numero  di 
scienziati  e  letterati  j  che  non  han  fatto  le  re« 
ligioni  de^  mendicanti ,  donde  si  penò  tanto  a 
sradicare  il  genio  scolastico  )  e  dove  certe  este- 
riori pratiche  di  pietà ,  qualunque  ne .  sia  V  uti- 
lità per  altri  riguardi  ^  tolgono  pure  assai  di 
quel  tempo  ch^  altri  potrebbe  impiegar  negli 
studi.  Ma  il  pregiudizio  che  F  universale  della 
società  politica  ricevette  anche  da^  migliori  or- 
dini religiosi  istituiti  nel  secolo  decimosesto , 
che  pur  tuttavia  dura  in  gran  parte ,  fu  questp^ 
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d^aver  renàuti  inutili  alla  Chiesa  ed  allo  siA\o 
grandissimo  numero  di  soggetti.  Se  le  antiche 
l*eligioni  s'erano  invilite  e  corrotte,  se  la  Chiesa 
e  la  repubblica  non  ne  traeva  servìzio ,  ne 
vantaggio  alcuno,  uopo  era  forse  neUUntrodurre 
le  riforme  e  uell^  istituire  nuovi  ordini  abolire 
gli  antichi.  Ma  pei*  non  so  eguale  pietoso  ri-* 
spetto  si  credette  ben  &tto  nei  cre;ir  il  nuovo 
non  distruggere  il  vecchio.  Quindi  ne  seguito , 
che  distinguendosi  e  segnalandosi  per  dottrina  e 
per  saggia  e  regolare  condotta  alcuni  de' nuovi 
ordini,  e  tirando  a  sé  la  stima  e  la  confidenza 
degU  uomini ,  non  ebbero  meno  arbitrio  nella 
direzione  delle  coscienze  de^ particolari ,  che  net 
V  amministrazione  delle  cose  pubbliche  e  nel 
governo  universale  della  Chiesa.  I  preti  secolari  e  i 
frati ,  ecclissati  dallo  splendore  de'nuovi  ordini, 
parte  furono  relegati  ad  uffizi  ed  esercizi  mate- 
liali  e  volgari ,  rìducendo  tutto  V  obbligo  del 
loro  statò  al  salmeggiamente  ed  al  canto;  parte, 
per  non  trovar  occupazione  conveniente  che 
gli  animasse  e  li  mantenesse  in  fervore  ed  iu 
azione,  s'abbandonarono  vilmente  all'ozio  e 
all'indolenza,  e  a  &vorire  la  tepidezza  de' se- 
micrisdani ,  e  fomentarne  in  varie  guise  i  &lsi 
pregiudizi  e  la  superstizione.  Eppure  le  antiche 
reUgioni ,  riformate  .o  rilassate ,  utili  o  inutili , 
studiose  e  colte,  o  ignoranti  e  rozze,  volevano 
sussistere  ad  ogni  modo ,  perchè  ogni  corpo , 
ogni  essere  abborrisce  naturalmente  la  propria 
annichilazione.  Intanto  gli  ordini  più  riputati 
tiravano  a  se  e  raccoglievano  facilmente  le 
persone  del  primo  e  secondo  ordine  de' citta- 
dini ,  de'  quali    il    sistema   politico  e    Y  usanza 
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stabilita  non  pur  induce  ed  invita  ^  ma  qoas^ 
costringe  al  celibato  ^  e  che  senza  una  spezie 
d^  ingiuria  non  si  possono  obbligare  aMavori 
mefccanici  e  rustici.  Convenne  pertanto  che  le 
religioni  meno  illastrì  e  meno  ragguardevoli  si 
riducessero  ad  accettare  e  ricercar  proseliti  di  tal 
condizione  ^  che  se  non  trovassero  cotesto  fico* 
vero ,  resterebbero  nel  secolo  costretti  ad  im- 
piegarsi in  qualche  utile  ^lavoro.  Ma  da  che  è  pur 
necessario  che  una  parte  notabile  degli  uomini 
e  anche  degF  ingegnosi  sieno  destinati  allo  stu-* 
dio  etl  air  esercizio  della  religione^  quando  la  mol* 
tiplìcitb  delle  case  religiose  avesse  supplito^  come 
naturai  cosa  pareva  y  a  onesto  bisogno ,  non  si 
potrebbe  riputar  pregiudiziale  allo  stato  tem« 
porale  della  nazione.  Q  maggior  inconveniente 
fu  però  qnestO)  che  non  ostante  i  tanti  stabi-» 
limenti  delle  congregazioni  regolari  j  non  soIsh 
mente  fu  d^uopo  di  seminari  e  collegi  a  fine 
d^  allevarvi  un  numero  sufficiente  di  clierìci  per 
provvedere  le  parrocdiie  j  i  canonicati  e  tutti  gU 
uffizi  ecclesiastici  ;  ma  ridottasi  quasi  in  regola 
ordinaria  e  comune  una  semplice  indulgenza 
del  concilio  di  Trento^  si  moltiplicarono  i  preti 
ordinati  a  titolo  di  privato  patrimonio;  gran 
parte  de^  quali  non  servirono  ad  altro  che  ad 
avvilire  la  dignità  sacerdotale,  e  a  rendere  vie 
più  diffidle  r  osservanza  della  disciplina.  Intanto 
6Ì  trovò  un  facile  spediente  a  moltipficare  il 
numero  de'  celibi  y  che  sempre  i  buoni  politici 
cercarono  di  diminuire. 

Né  solamente  cotesti  e  sì  diversi  ordini  ren 
ligiosi  riuscirono  pregiudiziali  alla  civil  società 
pel  numero  (  che   forse  nella   somma  non  fii 
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'maggiore  di   quello  de'  monaci  de^  precedenti 
secoli  ) ,  ma  più  ancora  per  la  qualità  degP  in* 
dividui ,  ossia    de'  soggetti  che  vi  aggregarono. 
Dirò  di  più^  che  gli  ordini  religiosi   istituiti  o 
riformati   dopo  il  1 5oo ,    divennero   distruttivi 
per  quelle  stesse  cagioni   e   que'pnnci[MÌ  me^ 
desimi  che   tendevano  a  ferii  fiorire  e  render* 
gli  utiU  a  preferenza  dell' antico   mooacliismo. 
I  monaci  fino  al   secolo    decimo  y  ed    anche  i 
fidati  mendicanti  nel    secolo    decimoterzo  y  non 
cercavano  altro  in  coloro  che  volevano  abbrac-- 
ciar  l'istituto,  che   una   buona    e    sincera  vo- 
lontà- di  vivere  ritirati  dal  mondo ,   e    far  vita 
paìitente  ;  non  aveano  impegno ,   né  mira  al- 
cuna d'aver   soggetti    che  per  nobiltà   o    altri 
titoli  temporali,  o  per  vigor  d'età,  e  spezial- 
mente per  eccellenza  d' ingegno ,  dovessero  far 
onore  e  procurar  vantaggio  all'istituto.  In  fatti 
comeclìè  sia  certo  che  fra  quelle  molte  migliaia 
di  monaci  che  vissero  in  Egitto  e  nella  Siria, 
e  poi  per  tutto  altrove  ;  la  maggior  parte  fos- 
sero per  virtù  insignì ,  appena  d' alcimi  y  piut- 
tosto per  caso  che  per  consiglio ,  si  è  conser- 
vata memoria.   Certamente  quel   Palladio  (i)^ 
'che  fu  il  primo  che  a  bello  studio    e  di  pro- 
posito ci  lasciò  notizie  deUa  vita  e  de'  costumi 
de'  monaci ,  non  era  storiografi»  o  cronista  d' al- 
<un  monistero.  Tanto  mancava    che   i  monaci 
si  studiassero  e   procurassero    di   far  note   al 
inondo  «le  azioni   loro ,  o  di   lor  fratelli  ;  che 
anzi  si  studiavano    di    vivere    sconosciuti,  cosi 
nel  comune,  come  nel  particolare.  Gò  che  di 

(i)  L^  autor  della  Storia  Lausiaca, 
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loro  si  tratDandò  alla  memoria  de\  posteri  ^  fu 
toritto  da  chi  per  proprio  affetto  e  particolare 
curiosità  andò  TÌsitando  gli  eremi  e  i  monisteri. 
Ma  da  che  si  furono  moltiplicati  gli  ordini^ 
dascun  di  loro  cominciò  a  guardar  come  fine 
principale  della  disciplina  e  di  tutta  V  osser- 
vanza r  onore  e  la  gloria  propria  (i).  Non 
mi  dilangherò  a  rilevare  le  varie  pemiziose 
conseguenze  che  derivarono  da  questa  mas-« 
sima  divenuta  quasi  fondamentale  di  £ir  ono-> 
re  y  o ,  come  suol  dirsi  ^  di  salvare  V  onore 
deir  abito ^  cioè  del  proprio  istituto.;  ma  io 
dirò  bensì  francamente  che  ^  adottato  questo 
principio,  né  il  bene  generale  della  Chiesa , 
né  quello  della  civil  società  furono  i  primi  og- 
getti deUe  cure  che  avessero  le  comunità  reli- 
giose ]  ancorché  tal  (osse  F  intenzione  de^  fon-- 
datori   Lo  stesso  o  pretesto,  ovvero   zelo  di 

(i)  PiaGemi  a  cpiesto  proposito  $l  qui  rapportare  eh 
cbe  si  narra,  essere  stato  solito  di  dire  a' suoi  disce- 
poli S.  Vincenzo  de'  Paoli  :  «  DoblHamo  aver  gusto  che 
n  &,  dica  che  la  nostra  congregazione  è  inutile  atta 
n  Chiesa  di  Dio^  che  riesce  male  in  tutto  iciò  che  in* 
n  traprende;  che  le  missioni  si  fanno  senza  frutto,  gli 
n  esercizi  de^ seminari  senza  benedizione,  e  quelli  degK 
9>  ordinandi  senz'  ordinet  Se  non  avremo  il  vero  spirito 
f  di  Gesù  Cristo  9  ci  rallegreremo  cbe  di  noi  si  dicano 
n  cose  tali.  Et  non  vi  pare  cosa  strana  a  comprendersi 
99  die  i  particolari  d^una  congregazione,  p.  e.,. Pietro, 
ti  Giacomo  e  Giovanni,  si  stimino  obbligati  a  fuggire 
»  l' onore  e  amare  il  dispregio  \  e  che  dall'  altro  canto 
9>  si  diano  ad  intendere  che  la  congregazione  dee  am« 
9>  Lire  e  procurare  1'  onor  del  mondo  ?  Come  può  mai 
w*  essere  che  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  amino  ve- 
n  ramente  e  aerchino  daddovero  il  dispr^ìo,  se  la 
»  coneregazjone  eh'  è  composta  di  questi  particolari  ,  fa 
P  professione  d' amare  f  ricercar  onore  e  riputazione  »  ì 
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mantenere  ed  ossei*vare  U intenzione  particolare, 
de^  fondatori ,  rendè  dannoso  alla  repubblica  il 
sistema  monastico.  Non  vi  è  società,  né  reli« 
gione  di  frati,  né  congregazione  di  clierìd^ 
che  non  desideri  e  procuri  quanto  più  può 
di  tirare  a  sé  il  fiore  della  gioventù  più  inge- 
gnosa y  di  miglior  indole  e  temperamento  ^  ed 
anche  la  meglio  fornita  di  beni  estemi.  Ap' 
pena  si  troverebbe  aleuti  religioso ,  eziandio 
de^  più  moderati  e  discreti ,  che  rifiutasse  di 
accettar  fra^  suoi  un  giovane  di  buona  speran«- 
za,  per  la  considerazione  che  questo  tal  gio- 
vane studioso ,  savio ,  sano  e  faticante ,  riusci- 
rebbe buon  pastore  d'  anime,  buon  magistrato, 
buon  giudice ,  buon  negoziante  o  coltivatore  ; 
in  somma  un  cittadino  utile  allo  stato  nelle 
civili  cariche ,  o  nel  commendo.  Per  Io  con- 
trario i  monaci  siccome  ricevevano  assai  co- 
munemente uomini  già  d^  età  avanzata  e  grave , 
e  spesso  già  fatti  assai  inutili  alla  società  ^co^ 
rifiutavano  ancora  costantemente,  o  cUssuade- 
vano  dall^  entrar  ne^  monisteri  colóro  che  po- 
tevano ,  nella  condizione  in  cui  si  trovavano^ 
servir  la  Cliiesa  o  la  repubblica ,  prescindendo 
assai  facilmente  dal  maggior  lustro  che  tali 
proseliti  avrebbono  recato  al  monistero  (i). 


(r)  MabiU.  Dicsert.  ui  soec.  Qteaed» 


CAM  nmifo  4'^ 

CAPO  va  , 

€Àigtoni  esteme  della  pace  che  godè  f  Italica 
nel  principio  del  secolo  diciassettesimo* 

Sarebbe  forse  da  rapportare  a  questo  luogo 
un  ragguaglio  particolare  e  distinto  dello  stato 
che  possedeva  a  ouesto  tempo,  e  delle  (one  che 
avea  ciascuno  de  principi  Italiani.  Ma  oltreché 
un  tal  ragguaglio  non  si  con&rebbe  gran  fatto 
alia  hrevità  e  al  carattere  di  .quest^  opera ,  poco 
ancor  servirebbe  a  far  presagire  gli  avveni^p 
mentì  e  le  rivoluzioni  che  avvennero  dopo 
il  1600:  perciocché  siccome  la  pace  che  si 
mantenne  in  Italia  per  venti  o  venticinmie  anni 
dopo  il  trattato  di  Lione  y  per  cui  i  Francesi 
ne  restarono  esclusi,  procedette  dal  non  es- 
servi stata  potenza  straniera  che  avesse  voglia 
od  opportunità  di  sturbarla  (1)3  così  la  guerra 
che  si  accese  nel  1 6^5 ,  nacque  pure  da  ca- 
gioni rimote ,  e  non  da  potere  o  interesse  che 
avessero  gP Italiani  di  tentar  novità:  però  gio« 
vera  vedere  brevemente  «  in  quale  stato  si  tro- 
vassero allora  le  corti  o  le  potenze  d^Eucopa. 

.■'  (t)  Arrigo  IV  re  di  Francia  fra  le  póteiue  straniere 
era  il  solo  che  potesse  disturbar  questa  pace-  Se  vor 
giiam  credere  al  Tuano  e  ad  altri  storici  Francesi ,  non 
mancò  fra'  principi  Italiani  chi  lo  stimolasse  e  sollect* 
tasse  a  intraprendere  la  conquista  dello  stato  Milanese. 
Ma  il  re ,  che  con  tanti  perìcoli  e  traragli  s'  «vea  final- 
mente  assicurata  la  corona  che  per  ragion  di  nascita 
gli  spettava ,  volle  piuttosto  portarsela  qual  era ,  che 
per  volerla  accrescere  venir  nuovamente  a  pericolo  di 
farsela  traballare  sul  capo^  e  di  patlcria. 
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L^  Ingliilterra  era   ancor   troppo  lontana  di^ 
qiiel  potere  che  la  rendette   nel   presente    se« 
colo  non  pur  rivale  delle   potenze  vicine^  ma 
arbitra  quasi  del  destino  d^  Europa  per   la   ri« 
pntazione  grandissima  delle  sue  armate  navali^ 
e  per  V  oro  inestimabile  che  il  suo  vasto  com« 
merzio  condusse  in    queir  isola.    Carlo  I ,  che 
fu  il  secondo  re  della  Gran-Bretagna    di    casa 
Stuarda ,  abbandonatosi  dai  primi  anni  del  suo 
regno  a^  consigli  precipitosi  di  Guglielmo  Land 
vescovo  allora  di  Londra  y  e  del  duca,  di  Bu- 
kingan  j  e  riscaldatosi  fuor  xU    tempo   a   voler 
introdurre  nella   Scozia   la   liturgia  Anglicana^ 
incominciò  talmente  a  intricare  gli  af&rì  suoi, 
che    poco  dopo    si   condusse   a  quel    tragico 
fine   eh'  è   noto  a  tutto  il   mondo  ;  onde  non 
ostante  V  unione  de^  due    regni    di    Scozia  e 
d' Inglnlterra    &tta  da    Giacomo  I  suo  padre , 
non  poteva   aver   altra  parte   negli   afl»rì  del 
continente ,    che    di  sostenere    con   mediocri 
soccorsi   gti   Olandesi   e  i  prìncipi  protestanti 
d'Alemagna. 

Le  Sette  Provincie  unite  in  un  solo  corpo 
di  repubblica  sotto  il  nome  di  Stati  Generali , 
scampate  non  pur  salve ,  ma  ricche  y  potenti  e 
gloriose  y  da  una  lunga  e  fiera  guerra  che  pre« 
aero  a  sostenere  contro  la  Spagna,  potevan 
veramente  pigliar  parte  nelle  cose  di  fuori  per 
la  politica  e  la  pratica  della  guerra,  e  i  lunglii 
travagli  a  cui  le  costrinse  V  essersi  sottratte 
al  domìnio  degli  antichi  padronL  Ma  contenti 
gli  Olandesi  della  libertà  acquistata ,  ed  attenti 
tuttavia  a  guardarsi  dagli  sforzi  che  avrd>be 
potuto  lare  la  corte   di  Spagna  per   ridurli  di 
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nuovo  all^  obbidienza  ^  rìducevano  a  ijuesto  solo 
capo  ì  loro  maneggi  y  cioè  d^  assistere  ed  ap- 
poggiare ancor  essi  quanto  potevano  i  probe* 
stanti  contro  T  autorità  nuovamente  nascente 
della  casa  Austriaca  Imperiale. 

I  prìncipi,  e  quasi  tutti  gli  stati  di  Germa- 
nia y  geiofii  ab  antico  della  casa  d' Austria  j  e 
ultimamente  più  insospettiti  cbe  mai  per  le 
vittorie  deH^  imperadore  y  covavano  j  per  non 
potere  altrimenti,  il  mal  talento  conceputo  non 
tanto  verso  lo  stesso  Ferdmando,  quanto  con- 
tro il  suo  finnoso  generale  Valstein ,  ch^  era  a 
quel  tempo  il  braccio  forte  della  corte  di  Vien- 
na. Né  Cristiano  IV  re  di  Danimarca  fettooi 
capo  de^  protestanti  d' Aleraagna  era  bastante  a 
bilanciare  i  due  partiti;  perdoccbè  distratto 
fortemente  dalla  guerra  contro  la  Svena ,  ed 
inferiore  per  altro  nel  mestier  dell'  armi  ai  ge- 
nerali delV  imperadore ,  servi  piuttosto  a  dare 
maggior  riputazione  e  peso  ai  cattolici  e  al- 
V  autorità  di  Ferdinando  II ,  il  quale  rimasto 
superiore  agli  sforzi  del  partito  contrario,,  non 
ostante  V  aggiunta  d^  un  alleato  potente,  n'andò 
vincitore  con  più  trionfo.  £  già  la  corte  di 
Vienna  era  sì  persuasa  di  divenire  arbitra  as- 
soluta del  ooipo  Germanico,  che  i  suoi  mi*' 
nistri  non  s'astenevano  d'insultare  ai  principi, 
protestanti,  chiamandoli  un  branco  di  mesdiini. 
Gustavo  Adolfo,  che  già  sedeva  su]  trono  di 
Svezia ,  e  che  in  processo  di  tempo ,  eletto  a 
principale  de' protestanti  nell'assemblea  di  Là- 
póa  (i),  portò  poi  tanta  rovipa  a  Ferdinando 

(i)  Piifeodoif  Hitt.  dt  Soed.  lib.  a> 
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e  a'  suoi  collegati  ^  (  e  già  si  temeva  che  fosse 
per  calare  all'  estennirao  d' Italia  quasi  un  altro 
Attila  )  era  negli  anni ,  di  cui  ora  parbamo , 
unicamente  occupato  dialle  guerre  continue  che 
gli  faceva  j  e  dagli  agguati  che  tendevagli  Si- 
gismondo re  di  Polonia  suo  dìcliiarato  nemico^ 
perciocché  dal  padre  di  Gastavo  gli  era  stato 
tolto  il  reame  di  Svezia.  D^ altro  canto,  Sigi- 
smondo, oltre  la  rivalità  che  T  animava  varso 
il  re  di  Svezia ,  avea  anche  volte  le  sue  mire 
alla  Moscovia,  non  senza  probabile  speranza  di 
ottener  quello  stato.  Quindi  Ferdinando  11^  li- 
bero e  sicuro  da^  distoìbi  che  i  due  re ,  di 
Svezia  e  di  Pdionìa,  avrebbero  potuto  recare 
ai  fatti  suoi,  s^ avanzava  a  gran  passi  a  quel 
]grado  di  predominio  assoluto  che  già  aveva 
avuto  un  secolo  avanti  il  suo  bisavolo  Carla  V« 
Ma  la  corte  di  Vienna  non  s'impacciava  per 
tutto  questo  nelle  cose  d' ItaKa ,  salvochè  per 
rinvestitura  di  qualche  feudo,  lasciando  che 
^  Spagnuoli ,  i  quali  ne  possedevano  V  intem 
metà,  maneggiassero  a  lor  talento  gP interessi 
di  questa  provincia. 

La  Spagna  continuava  tuttavia  a  godersi  pa- 
cificamente tutt'i  vasti  e  ricchi  dominii  che 
Carlo  y  avea  lasciato  a  FiKppo  II,  il  quale 
,  in  cambio  delle  sette  provincie  che  si  erano 
separate  dalla  Fiandra  Spagnuola,  aveva  ag- 
giunto al  suo  stato  il  nobile  e  ricco  regno  di 
Portogallo.  Nella  corte  di  Spagna  non  era 
'spenta  la  voglia  ,  nata  e  fomentata  a'  tempi  di 
Carlo  V  e  di  Filippo  U ,  di  sovrastare  a  tutta 
Europa ,  o  almeno  spartire  tra  Madrid  e  Vienna 
la   monarcliia   universale.  Le   potenze    Italiane 
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particohrmente  non  ^ano  ancor  libare  dal  timore 
di  vedersi  al  tutto  oppresse .  dalla  potenza  Spa* 
gnuola.  Ma  sotto  T  apparenza  di  tanta  felicità 
già  i  sagaci  politici  scorgevano  quella  Tasta 
mole  andar  barcollando  sull'orlo  a.ineTitabile 
precipizio.  L' oro  che  dal  Messico  colava  in 
ispagna  y  e  che  abbagliando  gli  occhi  delle  genti 
lontane  faceva  credere  il  re  Cattolico  fortuna*: 
tissimo  e  onnipotente  ^  non  arricchiva  il  suo 
erario ,  come  il  mondo  stimava  ;  perocché  si 
seppe  che  non  più  di  cinqueeentomila  scudi 
ogni  anno  ne  toccavano  al  re  (i).  I  grandi  del 
regno  7  che  a  sé  uè  tiravano  la  maggior  parte^ 
siccome  facevano  de^ tributi,  de' donativi  e  di 
tutte  le  altre  gravezze  die  si  mettevano  in  Na-r 
p(A  ed  in  Milano  y  non  solamente  non  recavamo 
alcun  reale  vantaggio  allo  stato,  ma  coU'ac** 
crescervi  il  lus^o  de'  loro  eguali  j  e  intrattener 
h  pigrizia  del  nopolo,.  l'indebolivano  fuor  di 
modo.  Senzache  chi  ben  caonsiderava  il  giro 
che  faceva  tant'  oro  y  che  V  ingordìgia  degli  uf- 
iiziaii  Spagnuoli  succhiava  a  gran  tratti  dalle 
Provincie  soggette  alla  Spagna,  Io  vedeva  ri- 
tornare alla  fine  nelle  mani  degli  agricoltori^ 
degli  artefici  e  de'negozianti  forestieri  (a),  che 
sovvenivano  a'  bisogni  della  plebe ,  ai  capricci 
e  al  lusso  de' nobili;  e  parte  ne  rilraevan  co- 
loro che  portavaa  le  armi  in  servizio  di  quella 
corona.  La  politica  Spagnuola  y  benclic  in  quel* 
r  età  creduta  finissima  e  inarrivabile ,  non  gimisa 

(i)  Hlst.  de  Louis  XIII.  lib.  26.  pag.  4* 
(a)  Il  commerzio  della  Spagna^  dice  Mr.  Ilume,  era 
in  gi*an  parte  in  mano  agl^  Inglesi.  Ilist,  de  la  maison 
Stuan  tom,  4«  p^g*  1^  ci  ÌS2,  oc  alibi» 
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tant*  innanzi  2  o  non  si   curò  d^  intendere    cbe 
le  fante  ricdiezse  e  le  contnbozioni  delie  sù^ 
gette  Provincie  dwesaero  menar  seco  lo  scadi- 
mento della  monarchia.  E  il  re  attorniato  y  ac- 
cecato e   deluso  da  persone   interessate,   che 
sotto   r  ombra  eU  nome  suo  procacciavano  i 
comodi  loro  privati;  non  cercava  o  non  trovava 
spediente    da  mantenere   P  industria   viva  nei 
propri  sudditi  y  né  la  popolazione  y   che  le  va 
sempre  unita  :  le  quali  due  cose  mancando,  è 
impossibile  che  fiorisca  e  si  mantenga  in  cre- 
dito qualsivoglia  regno  o  repubblica.  Per  altro 
il  conte  duca  d^  Olivares^  pnmo  ministro  e  fii- 
.  vento  dichiaratissimo   del  re  Fihppo  IV  y  non 
era  d^  animo  sì   cattivo  ^    né  si   cieco    al  soo 
proprio   interesse,   che   non   volesse  almeno , 
durando  il  suo  ministero,'  mantener  quel  regno 
nella  riputazione  di  potenza  che   da  più  d^un 
secolo  godeva  per  tutto  il  mondo.  Per  poterla 
durar  lungamente  nella  grazia  del  re,  e  potar 
più  ampiamente  vantaggiar  la  famiglia  e  i  pa- 
renti y  gli  conveniva  in  ogm  modo    procurare 
che  non  si   facessero  perdite   e  felli  inescosa- 
bili;  e  dove  non  gli  riuscisse  di  accrescer  lo 
Stato  con  nuovi  acquisti,   almeno  ritenere  gli 
antichi    sudditi   fermi   nell^  (^J^èdienza.   Dovea 
soprattutto    guardarsi  dalla  Francia,  ch'era  a 
quel  tempo  la  sola  potenza  che  avesse  vicina; 
e  però  sotto  il  velo  detta  pace  e  deU^  alleanza, 
che  si  era  ultimamente   oonìratta   tra   le  due 
corone,  non  si  scord^un  il  conte  duca  di  no-- 
drir  semi  di  guerre   lontane   che   occupassero 
r  armi  Francesi ,  e  distraessero  da  badare  alla 
Spagna  un   intraprendente  ministro    che   con 
autorità  assoluta  governava  quel  regno. 
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Armando  Daple^sis^  cotanto  noto  sotto  il 
nome  di  Richeiieu^  dai  vescovado  di  Lussoa 
^salito  alla  porpora  cardinalizia  y  e  cliiamato  nel 
consiglio  segreto  del  re  di  Francia  per  opera 
deUa  regina  Maria  de^  Medici  y  divenne  tabnente 
r  organo  principale  di  quel  consiglio ,  che  in 
breve  y  fatto  ministi*o  di  stato ,  potè  conten* 
dere  e  superare  F autorità  della  stessa  regina^ 
già  stata  reggente,  sua  creatrice  e  protetti*ice. 
Entrato  nella  confidenza  di  Luigi  XIU,  ed  in 
possesso  della  suprema  amministrazione  y  con- 
cepì y  o  cominciò  coli'  opera  a  mandar  ad  ef- 
fetto i  più  Vasti  disegni  che  mai  cadessjero  in 
mente  d'  un  ministro  ambizioso  ^  e  si  rendè 
colla  sua  politica  più  lanoso ,  che  colla  rapi- 
dità delle  sue'  conquiste  il  gran  Macedone. 
Dall'ambizione  e  dal  genio  fieramente  vendi- 
cativo di  Richelieu  possiam  dire  che  nasces- 
sero tutte  le  rivoluzioni  più  importanti  che 
avvennero  in  Europa  nel  passato  secolo.  Vo- 
glioso d^  assicurarsi  e  mantenersi  y  come  gli 
riusci  veramente  con  esempio  piuttosto  unico 
che  raro  y  nel  governo  del  regno ,  e  di  gover- 
nare con  autorità  dispotica  «d  assoluta  y  si  ap- 
plicò primieramente  a  rilevare  V  autorità  Reale  ^ 
abbassando  quella  de'  principi  vassalli  e  dei 
parlamenti.  Per  sostenere  il  suo  credito  ap-». 
presso  il  re  contro  gli  sforzi  continui  degl'in- 
vidiosi e  di  nemici  potentissimi  y  fra'  quali  erano 
la  madre  y  la  mogUe  ed  il  firatello  dello  stesso 
re,  tutti  intenti  a  spiantarlo,  gli  era  necessa- 
rio tli  accrescer  lo  stato  e  la  potenza  del  suo 
prìncipe ,  non  solo  col  rafiermargli  interamente 
il  comando  assoluto ,  ma  coU'  acquisto  di  nuove 
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Provincie  y    e    coll^  abbassamento    d^  altre   |x>« 
tenze.  Accendevasi  maggiormente  in  questo  de* 
aìderio  il  superbo  ministro  per  V  invidia  e  1'  odio 
concenuto  contro  i  favoriti  dei  re  d^  Ingliiitcrra 
e  di  spagna  ;  Bnkingan  ed  Olivarez^  ma  prin- 
cipalmente   contro    quest^  ultimo  ^    cui  di    mal 
occhio  e  con  pungentissima   gelosia  vedea  go* 
vernar  sotto  il  nome  di  Filippo  IV  ima  si  va- 
sta  monarchia ,   qual  era   la    Spagna   in    quel 
tempo.  Né  T  ambizione  di    Riclielieu  sarebbisi 
appagata  di  comandare   con    egual    dispotismo 
fra  i  limiti  del  reame  di  Francia  ^  se  per  oscu- 
rare la  riputazione  di   Bnkingan   e  d'Olìvarex 
non  s^  impegnava  ad  intorbidare    e    sovvertire 
in  casa    propria   gli   affari    d^  Inghilterra    e  di 
Spagna  ^  siccome  dair  invidia  ;  che  portava  alla 
fortuna  e  al  credito  di  Yalst^    e    Tilli^   era 
anche  particolarmente  stimolato  a  scompigliare 
le  cose    deirimpero   Germanico.  Ma  l'accorto 
ministro  prìma  d*ogni  altra  impresa   avea  de-* 
liberato  di  perseguitare  gli  Ugonotti  Francesi , 
o  per  discacciargli  affatto   dal   regno,    o    spo- 
gliarli j  come  poi  fece  ^  de*  domimi  che  aveano 
in  varie  parti  della  Francia  j  e  ridurgli  alla  con« 
dizione  degli    altrì    sudditi;   non  già  per  vero, 
feelo  ch^  ega  avesse  di  religione ,  giacché   poco 
dopo   aver   abbattuti    gli  Ugonotti    di  Francia 
appoggiò  e  sostenne  i  Protestanti,  di  Germania , 
che  già  stavan  per  esser   sommessi    al  partito 
cattolico    interamente  ;    ma    bensì    per    rilevar 
maggiormente    T  autorità   sovrana   abbassata    e 
ristretta  dagli  Ugonotti  quasi  indipeìidentì  dalia 
corona  3  e  per  dar  principio   al    suo  ministero 
con  qualche  impresa   che   gli    acquistasse   nel 
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mionclo  cattolico  concetto  di  religioso  e  di  %p* 
knte  ecclesiastico.  La  qual  cosa  serviva  non 
poco  ancora  a  levar  dalia  corte  Austrìaca  quel- 
r opinione;  che  pareva  godersi  esclusivamen- 
te^ di  essere  protettrice  della  religione  Romana. 
In  &tti,  vinti  e  sbattuti  in  vari  incontri  y  s^  erano 
ridotti  nella  forte  città  della  Rocella ,  eh*  essi 
teneano  come  sede  e  propugnacolo  principale 
del  lor  paitito  (i).  AH'  assedio  di  questa  piaz- 
za ^  che  fu  lungliissimo  ;  ii^  Richelicu  condusse 
per  due  volte  la  stessa  persona  del  re  y  e  per 
molte  che  fossero  le  ragioni  di  sperar  poco 
bene  di  queir  impresa  y  1'  animoso  e  risoluto 
prelato  non  ne  volle  desistere.  Carlo  I  re  d' In-* 
gliilterra  aveane  preso  la  protezione  y  e  faceva  - 
ogni  rforzo  per  far  disciogliere  quelF  assedio, 
E  perchè  egli  sapeva  benissimo  essere  stata 
queir  impresa  promossa  e  condotta  dal  Riche- 
lieu  contro  il  parere  d^Ua  regina  madre,  il  re 
d^  Inghilterra  per  desiderio  di  far  piacere  alla 
suocera  y  avendo  egli  per  moglie  Enrichetta  so* 
rella  di  Luigi  XDI  e  figliuola  di  Enrico  IV ,  e 
di  umiliare  il  cardinale  già  nejnico  dichiarato 
(l(5Ìle  due  regine  y  soccorreva  il  meglio  che  gli 
fu  possibile  i  Rocellani,  secondato  in  que-^ 
st^  opera  con  non  minore  animosità  dal  suo 
ministro  Bukingan  nemico  di  Richelieu.  La  corte 
di  Spagna  fomentava  gagliardamente,  benchò 
in  segi*eto ,  questa  gara  de*  due  re  d*  Ingliil- 
terra  e  di  Francia^  e  benché,  stante  T  amicizia 
e  la  lega  con  quest*  ultima,  mandasse  mia  flotta 
in  aiuto  de^  Francesi ,  avea  nulladr.':aeno  ugual 

U^  Lazcaii ,  Motivi  di  gucr.  par.  3»  tocOe,  4* 
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interesse  che    qualunque    altra,    potenza  ^    dit 

Jueir  assedio  andasse  fallito  al  cardinal  ministra 
ero  diede  tale  ordine  agli  aitati  mandati  in 
2uella  parte ,  ch^  essi  non  furono  d^  alcun  prò* 
tto  agli  assediane.  Con  pari  dissimulazione  il 
conte  duca  d^  Olivarez ,  nenùco  al  certo  ancor 
egli  di  Richelieu  ,  s^  ingegnava  di  mostrarglisi 
sviscerato  amico  con  dargli  pruove  di  confi* 
denza  con  frequepti  lettere  ed  ambasciate  (i)l 
Ma  le  cose  che  di  poi  pel  corso  di  venti  e 
più  anni  sucQcdettero ,  fecero  veder  troppo 
manifestamente  che  T  accortezza  deK;onte  duca 
mal  poteva  competere  con  V  abilità  o  la  fortuna 
dei  cardinale.  Or  tale  era  la  disposizione  delle 
maggiori  corti  d' Europa  verso  il  1697  7  i^  <^ 
r  assedio  della  Rocella  e  la  sanità  vacillante 
del  duca  di  IVJantova  Vinoenzo  H  tiravano  a 
aè  r  attenzione  della  Cristianità ,  e  spezialmente 
degP  Italiani  y  i  quali  prevedevano  che  la  morte 
vicina  di  quel  duca  dovea  portar  seco  graade 
sconyoldmento  nelle  cose  ai  liomb^djiau 


(i)  Nani  lìb.  &  m  fiper 
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Fa/^i  mà{>imahti  e  trattati  rigfiatdaàH  là  slàtù 
d  Italia  per  la  morte  di  Plnctnzo  li  duca 
di  Mantova, 

IIra  hicrtò  ìlei  i6i:ì  lì  duca  Francesco  IV 
Gonzaga  senza  lasciar  altra  prole  che  una  fan* 
òiulla  chiamata  Maria.  Però  gli  erano  succeduti 
Del  ducato  di  Mantova  i  due  suoi  fratelli  j  Fer- 
dinando già  cardinale ,  e  ultimamente  nel  1626 
Vincenzo  11^  i  quali  Consumati  e  condotti  in- 
nanzi tèmpo  a  morte  da  una  vita  dissoluta  e 
voluttuosa^  restava  quello  stato  soggetto  di 
gravi  contèse  fra  molti  principi  pretendenti» 
Quanto  al  ducato  '  di  Mantova  però  non  era 
dubbio  che  secondo  la  legge  Salica  egli  dovesse 
passare  a  Carlo  Gonzaga  ^gliuolo  di  Luigi 
Gonzaga  duda  di  Nevers  y  assai  famoso  in  armi 
ed  in  consiglio  sotto  i  ré  di  Frància  Carlo  IX , 
Arrigo  in  e  Arrigo  IV ,  gran  iio  paterno  degli 
ultimi  tré  duchi.  Ma  pei*  rispetto  al  Monferra*- 
to  ^  di  cui  8^  erano  messi  e  mantenuti  in  pos* 
sesso  i  Gonzaghi  dalPanno  i£i3o,  siccome  la 
casa  di  Savoia  non  avea  mai  ceduto  le  forti 
ragioni   che    vi   avea  (1)3  così    il  duca  Carlo 

(i)  y.  sup.  lib.  ai.  cap.  6« 
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Emanuele  ^  che  fu  sempre  attentissimo  ad  ac- 
crescere quanto  poteva  il  suo  domìnio ,  cre- 
dette esser  almeno  questa  V  occasione  favore* 
vole  di  risuscitare  i  suoi  diritti.  Ora  perchè  di 
rado  y  massimamente  nelle  cose  di  stato  ^  vale 
la  ragione  de^  più  deboli  contix>  la  forza  dei 
più  potenti ,  bisognò  che  tanto  il  duca  di  Ne- 
vers  per  il  totale  della  successione  ^  quanto  il 
duca  di  Savoia  per  le  sue  pretensioni  sul  Mon- 
ferrato se  r  intendessero  cogli  Spagnuoli  y  i 
quali ,  oltreché  potevano^  colle  forze  che  aveano 
in  Italia ,  terminar  la  causa  in  favore  di  chi 
lor  piacesse^  davano  anche  argomento  di  cre- 
dere che  pensassero  ad  occupare  o  tutta  od 
in  parte  V  eredità  de'  Gonzaghi  per  unirla  al 
ducato  di  Milano  ;  e  faciUtarsi  vie  meglio  la 
fitrada  al  dominio  universale  d'Italia^  antico 
disegno  di  quella  corte. 

Le  potenze  Italiane ,  e  soprattutto  i  Vene- 
ziani y  che  si  credevano  d^  aver  pruove  parti- 
rnlarì  dell^  ambizione  Spagnuola ,  avean  V  occliio 
più  attento  che  mai  a  tutti  i  movimenti  di 
nella  nazione,  pieni  di  paura  che  la  vacanza 
el  ducato  Mantovano  non  divenisse  fatale  alla 
loro  libertà .  per  V  importanza  d^  una  città  così 
forte  che  loro  stava  a^  fianchi  cosi  vicina.  11 
perchè,  vivente  ancora  il  duca  \^ncenzo,  ve- 
dendo la  poca  salute  di  lui ,  spedirono  amba* 
sciatori  in  Francia  al  re  Luigi  XJII  (i),  pre- 
gandolo e  scongiurandolo,  che  lasciato  eziandio 
r  assedio  della  Bocella ,  dove  allora  si  trovava , 
volgesse  le  sue  forze  in  Italia  per  assicurare  il 

(i)  Kam  lib.  6  in  fine. 
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possesso  di  Mantova    al    duca   di   Nevers,  ed 
impedire  che  gli  Spagiiuoli  coll^  occupazione  di 

3 nel  ducato  non  si  iaces^ero  al  tutto  padroni 
'*  ItaUa  con  pericolo  manifesto  degli  «tati  di 
Sua  Maestà  Cristianissima.  Nel  tempo  stesso 
fcoero  forti  premure  al  re  d' Ingiiiiterra ,  per- 
chè si  pacificasse  colla  Francia  y  mostrandogli 
il  comune  perìcolo  che  soprastava  dalla  sover*** 
chia  grandezza  degli  Austriaci.  Trovo  per  altro 
in  alcuni  scrìttorì  che  il  conte  duca  d^Oli* 
varez .  ministro  di  Spagna,  alla  prìma  novella 
che  s^  ebbe  colà  della  morte  del  duca  Vin*^ 
conzo  n ,  già  avea  ordinati  i  dispacci  in  favore 
del  Icgillimo  successore  Carlo  Gonzaga  duca 
di  Nevcrs  ,  le  cui  ragioni  venivano  fortificate 
dal  niatuimonio  del  suo  figliuolo  duca  di  Rethel 
colla  principessa  Marìa  y  che  in  linea  femminile 
era  certissima  erede  de^  duchi  di  Mantova  y 
come  figliuola  di  Francesco  IV,  e  nipote  di 
Terdinando  e  Tmcenzo  ultimi  duchi.  Ma  nel 
punto  che  si  doveano  mandar  i  dispacci  al 
Nevers ,  giunsero  lettere  del  goveniator  di  Mi- 
lano Gonzalez  di  Cordova  j  che  persuadeva  il 
contrario.  Il  Cordova  premeva  forte  sopra  V  uti- 
lità che  ne  verrebbe  alla  monarchia  ai  Spagna 
dal  possesso  di  Mantova  j  ma  più  ancora  insì- 
steva a  dimostrare  il  pregiudizio  che  ne  sa- 
rebbe venuto  dair  avere  in  Mantova  un  prin« 
cipe  nato  Francese ,  e  molto  divoto  alla  corona 
di  Francia.  Era  Gonzalez  di  Cordova  governa- 
tore soltanto  provvisionale  del  Milanese ,  e  per 
iroglia  ch^  egli  avea  di  continuare  con  autorità 
ordinaria  in  quel  governo  j  fu  sospettato  ch^  egli 
arcasse  d'involgere   il   re   in   gualche   nuorp 
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tiffare  nella  Lombardia  j  per  cui  V  opera  sua  ri 
fosse  riputata  utile  o  necessaria.  Comunque  ciò 
fosse  ^  ben  è  certo    che  il  duca  Carlo  ai    ^e- 
vers  trovò  gli  Spagnaoli  contrari ,  e  che  fl  go- 
vernatore di  Milano  cercò  di  sorprender  Man- 
tova ;  sia    ch^  egU  il  (acesse  di  suo  arbitrio  y  o 
Jier  ordine    che  di  ciò   tenesse   dalla    córte  di 
fadrìd.  Intanto  sentendosi  i  dispareri  e  le  va- 
rie pretensioni  sopra  la  successione    del    dnca 
Vincenzo ,  V  imperador  Francesco  II  volle  oc- 
cupare per  mezzo   de^  suoi  commissari    quegli 
stati  siccome  feudi  devoluti  alF  Imperio  y  finché 
fossero  nel  suo  consiglio  esaminate   le    ragioni 
d^  ogni   parte  j    nella   qual    cosa    procedevano 
d^  accordo  le  due  corti  Austriache    di   Vienna 
e  di  Madrid.  Ma  diverse    erano    le    mire   che 
il  re  di  Francia    e   il   suo   ministro    Richelieu 
prendevano  su  questo  particolare  della  succes- 
sione di  Mantova^  risoluti  dì  i^ettervi  al  pos- 
,  sesso    con  forza    armata   il   Nevers  y   ancorctiè 
durasse  tuttavia  la  pace  tra  Francia  e  Spagna. 
Richelieu  appena    SDrigato    dalle    guerre    degli 
Ugonotti  colla  presa   aeUa  Rocella ,  avea  tutto 
rivolto  l'animo  ad  abbassare  amendue    ad   un 
tempo  le  case    Austriaclie.    EgK   avea   già  al- 
quanto prima    fatto    tentar    Gustavo    Adolfo  a 
muover   V  armi  sue  in  Alemagna   a'  danni  del- 
l' imperadore  ;  ed  era  per  que'  segreti  negoziati 
di  Svezia  molto  acconciamente  servito  dal  ba- 
rone di  Cliamassé.  Questi  j  per  distrarre  la  pro- 
fonda mahnconia    cagionatagh   dalla    morte   di 
sua  moglie ,  s' era  dato    a    girar  paesi  ;  e  pas- 
sato da  Costantinopoli  in  Moscovia  ^   e  quindi 
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in  Isvezia  (i)^  avea  nel  suo  ritorno  raggila^ 
gliato  il  Ccirdinale  del  valore  e  della  potenza 
di  Gustavo.  Il  cardinale  presa  fiducia  dalle  re- 
lazioni del  Ghaniassé ,  lo  rimandò  segretamento 
a  Stockliolm  a  negoziar  una  lega  con  quel  re. 
Per  alcune  diffidenze  cagionate  dal  ritegno 
con  cui  mostrava  di  operare  la  corte  di  Fran- 
cia ;  nulla  si  conclìiuse  per  allora.  Ma  Gustavo 
fece  poi  intendere  al  Richelieu  che  si  sarebbe 
potuto  rannodar  il  negozio  :  onde  gli  fu  man- 
dato pubblicamente  lo  stesso  barone  di  Char- 
nasse  con  ordine  di  passare  in  varie  corti 
d^  Alemagna  a  sollecitar  altre  confederazioni 
contro  r  imperadore.  Frattanto  si  trattò  nel 
consiglio  di  Francia  di  spedire  genti  in  Italia 
per  soccorrere  il  nuovo  duca  di  Mantova  con- 
tro r  armi  Spagnuole ,  e  spezialmente  per  libe- 
rar Casale,  dall^  assedio  che  sii  avea  posto  il 
Cordova  tuttavia  goveniator  di  Milano  j  benché 
dopo  poi  gli  succedesse  il  marchese  Spinola. 
Ardeva  di  voglia  il  cardinale  Richelieu  ai  farsi 
rinomare  in  Italia ,  e  di  farla  anche  ivi  da  uom 
guerriero.  Poca  fatica  ebbe  a  durare  per  inspi- 
rar un  medesimo  desiderio  al  re  suo  padrone 
già  vago  di  acquistar  vanto  di  conquistatore  ^ 
e  inanimito  e  borioso  per  la  felice  im^esa  della 
Qocella  j  a  cui  ^  era  trovato  in  persona.  Ve- 
ramente non  era  necessaria  la  presenza  del  re 
alla  guerra  d' Italia  )  ma  Richelieu  ,  bramoso  di 
venirvi  egli  stésso  y  non  voleva  lasciarlo  lon- 
tano da  sé  esposto  aUe   lusinghe ^  agU  artifizi^ 

(f)  Vittorio   vSiri   tom.    6.  pag.    5o47  58o,  58 1  ;  et 
tom.  7.  pa{[.  i5o,  i5i ,  iSx  Vassor  tom.  6.  pag.  i%^ 
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alle  suggcslloni  delle  due  regine,  e  degli  altri, 
suoi  emoli  ^  che  si  sarebbero  fH*evalsì  della  sua 
loutinanza  per  levargli  la  riputazione  e  il  (a* 
Tore.  Qiindi  nasceva  non  picciolo  ostacolo  a 
queir  impresa. 

Il  cardinal  di  Bcrullo^  già  confidente  e  consi* 
gliere  della  regina  Maria  de*  Medici  j  cogli  altri 
anti(!lii  servitori  e    aderenti    di    quella    regina, 
opinavano  ^costantemente   che    si    diiVerisse   la 
spedizione,  apipunto  perchè  il  Rlcbelieu  instava 
per  la  prestezza.  E  quando  non  ostante  Y  avviso 
contrario  il  re  si  risolvè  pure  di  venire   avaati 
la  fine  deir  inverno  a  soccorrere  Casale  ^    dove 
si    riduceva ,    per    così    dire ,    la    somma  delle 
cose   di    Lombardia  n    le    due    regine ,  cioè    la 
madre  e  la  moglie  del  re,  tanto   s^adoperarou 
colle  moine  e  colle  tenerezze  donnesche  ,    che 
determinarono  Luigi  a  non  si  esporre  al  passaggio 
in  si  cruda  stagione  ]  e  fu  risoluto  j  non  s^arri- 
schiando   d^  opporsi   apertamente   il   Richelieu, 
che  il  comando  deir  esercito   che    tuttavia   do* 
Tcva  incessantemente  calare  in  h^ilia ,  si    com- 
mettesse a  Gastone  duca  d'Orleans  fìi'atello  del  re. 
Ma  le  creature  del  cardinale  tornarono    subita* 
^mente  a  risvegliare  neU'^afnimo  del    re   la    non 
mai  spenta  gelosia  ch^egli  avea  rispetto  a   Ga« 
stone,  che  sapeva  essere  più  di  hii  amato  dalla 
madre,  e  che  secondato  da  voti  d^uha  gran  parte 
della  nazione  già  aspirava  al  regno  di  Francia^ 
com^  erede  presuntivo ,  per  la  sterilità  che  avea 
fin  allóra  mostrata  la  regina  Anna  d^ Austria  sposa 
di  Luigi.  Ecco  pertanto  il  re  andare  spontanea^ 
mente  a  ritrovare  il  suo  Riclielieu,  comunicai^ll 
il  suo  aflànuo^  le  sue  sollecitudini^  ed  in  l^reve 


CAPO  pitmo  4^7 

i-isolverc  dì  nuovo  fra  Joro  due  di  partire^  siccome 
fecero  ;  fra  otto  giorni  per  Lombardia.  AU^  ap«* 
pressarsi  deir  esercito  regio  non  è  facil  cosa 
a  spiegare  da  quali  pensieri  e  cure  fosse  agitato 
il  duca  di  Savoia.  Avea  questo  magnanimo  prìn-' 
cipe  formati  disegni  forse  più  vasti  che  non 
comportavano  le  sue  ibrze^  aUorchè  per  Viufer-* 
mita  e  poi  per  la  morte  del  Gonzaga  vedevasì 
aperta  la  sti*ada  a  nuovi  rivolgimenti  in  Italia  (i)« 
Non  contento  di  quella  parte  di  Monferrato 
che  la  Fi*ancia  e  la  Spagna  gK  ofìerivano  y 
come  male  corrispondenti  alle  ragioni  eh'  egli 
aveva  su  quella  provincia^  andava  ondeggiando 
fra  diversi  partiti  j  e  s^  appgliò  in  fine  al  peg« 
giore.  n  vero  è  y  che  considerate  per  una  parta^ 
e  per  F  altra  le  varie  circostanze  appena  anche 
dopo  il  successo  j  si  potrebbe  decidere  qual 
fosse  il  partito  che  si  sarebbe  allwa  dovuto 
abbracciare  dal  duca.  Neil' accostarsi  a'  Francesi  ^ 
cbe  qiiantoxdl  Mantovano  parean  veramente 
proteggere  la  giusta  causa  ^  pregiudicava  quasi 
formalmente  ai  diritti  che  aveva  sul  Monferrato* 
li  compenso  che  gli  si  offeriva  della  sola  città- 
di  Trino  con  altre  terre  di  poco  conto  ^  che  in 
tntto  doveano  importare  ¥  annua  rendita  di  quin* 
dici  o  sedici  mila  scudi  y  parevagli  assai  meschi- 
na j  massimamente  dovendo  egli  e  consentire  e 
cooperare  che  di  tutto  il- resto  si  mettesse  ia 
possesso  il  nuovo  duca  Carlo  Gonzaga  di  Nevera, 


(i)  Journal   de   Bassomplerre.    Nani   lib.    7.  Vittorio 
Siri  tom.  7.  pag.  5i  1 ,  5i4}  557-58  e  «eq.  Vassor  togn.  7, 
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Oltreché  Carlo  Emanuele  troppo  bette  cono^ 
sceva  r  ambizione  e  gli  smisurati  dìsejgni  del 
Richelien  j  che  già  si  sapeva  per  vari^  pruove 
essergli  poco  aftetto  ;  e  che  quando  avesse  collo 
stabilimento  d^un  principe  naturalmente  di  voto 
alla  Francia  acquistato  ripiitazione  e  seguito  in 
Italia^  potea  metter  in  suggezionp  non  meno  la 
casa  sua,  clic  gli  Spagnnoli  e  i  Tedeschi.  Che 
se  frattanto  il  partito  Austriaco  fosse  rimasto 
superiore  alla  lega  de' Francesi  e  de' Veneziani, 
come  pareva  doversi  aspettare  nello  stato  florido 
deirimpcradore ,  e  nella  va^^tità  immensa  della 
monarchia  di  Spagna ,  avrebbe  il  duca  di  Sa- 
Toin  avuto  assai  che  temere  dalla  indignazione 
e  dal  mal  animo  degli  Spagnuoli ,  che  si  sa- 
rebbero tenuti  fortemente  da  lui  offesi ,  quando 
avesse  aperta  la  strada  in  Italia  ad  una  stnn 
niera  ed  emola  potenza.  Ma  non  era  punto 
minore  il  perìcolo  nelF  accettare  la  lega  degli 
Austi^aci  contro  il  Nevers,  i  Veneziani  e  i 
Francesi.  Perciocché  supposto  pure  ch'egli  avesse 
facilmente  potuto  pattuire  per  sé  la  possessione 
di  tutto  il  Monferrato,  qual  sicurezza  gli  restava 
oramai  di  liberarsi  dalla  servita  degli  Spagnuoli  | 
allorché  questi  avessero  colla  giunta  del  Man« 
tovano  accresciuto  lo  stato  già  troppo  grande 
che  aveano  in  Italia?  Ma  quello  per  avventura 
che  recò  maggior  pregiudizio  al  duca  in  una 
congiuntura  che  da  principio  pareva  averlo 
condotto  air  apice  della  gloria ,  da  che  egli  si 
vedeva  scopertamente  e  a  gara  ricercato  della 
sua  amicizia  da  due  potenti  corone ,  fu  la 
taccia  che  gli  si  dava  di  poca  sincerità  e  (èr« 
mezza  nelle  alleanze   che  contraeva.   La   qual 
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cosa  fece  là  y  che  né  i  Francesi  y  né  gli  Spa- 
glinoli,  con  cui  alternativamente  si  collegò  in 
questa  vertenza  ^  non  operarono  a  favor  di  lui 
quello  che  sarebbesi  dovuto  aspettare  ;  e  lo  stato 
suo  ebbe  a  sostenere  danni  gravissimi  senza 
ombra  di  bene  per  lui  medesimo.  Però  clii 
▼oiTÌi  fiir  paragone  tra  Carlo  Eananuele  I  e  '1 
regnante  Carlo  Emanuele  III  y  e  riguardare 
gli  effetti  del  genio  avido  ed  inquieto  delF  uno 
e  della  moderazione,  equità  e  buona  fede  che 
formano  il  carattere  piò  distintivo  dell^  altro , 
non  potrà  non  ringraziare  Iddio  che  ci  abbia 
riservati  a  tempi  tanto  migliori  e  più  felici. 

Or  le  cose  che  avvennero  in  Italia  dalla  ve- 
nuta del  re  di  Francia  Lodovico  nel  1639, 
come  r  accordo  di  Susa  y  per  cui  il  duca  di 
Savoia  promise  a^  Francesi  di  dair  loro  passaggio 
e  viveri  per  andar  al  soccorso  di  Casale  •• 
accettando  in  contraccambio  quella  parte  del 
Monferrato,  che  di  sopra  si  é  detta;  la  ritirata 
dell^ esercito  Francese,  del  re  e  del  Richelieu 
pe*  movimenti  degli  Ugonotti  in  Guascogna , 
che  li  distolsero  dalle  cose  d'Italia  ;  la  seconda 
Tenuta  del  Richelieu  di  qua  da'  monti  con 
carattere  di  generaUssimo  dei  re  di  Francia  ;  le 
6ue  cabale  contro  il  duca  di  Savoia  ;  la  presa 
inopinata  di  Pinerolo;  P  invasione  del  marcile- 
sato  di  Saluzzo;  il  lungo  assedio  di  Casale^ 
che  pareva  dover  decidere  della  controversia 
per  cui  s'era  accesa  la  guerra;  la  rotta  de'Ve^ 
neziani  e  del  maresciallo  d'Etré;  la  presa  e 
il  sacco  orrìbile  di  Mantova  sotto  il  comando 
del  conte  di  Collalto  generale  degl' Imperiali  ; 
le  imprese  particolari  de^  marescialli  condotti  o 
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mandati  in  Italia  dal  Richelieu,  d^Etré^  Creanl, 
Sciomberg,  la  Forza  ^  Montmoransi ,  d^Ofiiak 
nel  1629  e  i63o  ;  tutto  quello  in  flomnia  che 
può  riguardarsi  come  stòria  militare  di  questi 
tempi  y  sì  potrà  leggere  ne^  libri  del  celebre 
Battista  Nani^  del  Brusoni,  ne' Motm  iti  guerre 
del  Lazari^  nel  Guicheuon,  e  in  molti  altri 
scrittori  e  Italiani  e  Francesi  che  ne  trattarono 
diflusamente.  Io  vo'  credere  che  con  maggior 
diletto  e  utilità  la  più  parte  deMeggitori  inten- 
deranno qui  da  noi^  per  anali  occulti  o  palesi 
trattati  fuori  dello  strepito  clell^armi  si  pigliassero 
da^  sommi  pohtici  altre  misure  per  decidere 
delle  cose  di  Mantova  e  del  Monferrato  y  e  prin- 
cipalmente per  levare  agli  Austriaci^  A  Spa- 
gnuoli  che  Tedeschi^  quel  sovrano  arbitino  che 
avevano  avuto  per  innanzi  nelle  cose    d^  Italia. 

CAPO    IL 

Moneti  nella  dieta  di  Ratì^bona  per  T  nb^ 
bassamento  degli  j4iistriaci ,  e  per  le  cose 
di  Marnosa  e  del  Monferrato. 

U  AFFARE  tuttavia  pendente  della  successione! 
di  Mantova  trattavasi  vivamente  in  tutte  le  parti 
d^ Europa,  in  Roma,  in  Vienna,  in  Madrid,  ili 
Torino ,  in  Venezia ,  alla  corte  di  Francia ,  e 
nelle  assemblee  degli  Svizzeri.  Gli  uni  vipren* 
devano  parte ,  come  direttamente  interessati  ; 
alcuni  altri  per  desiderio  di  giustizia  e  di  pace; 
ina  tutti  generalmente  per  le  conseguenze  che 
poteano  nascere  in  accrescimento  o  in  diminu- 
zione  della  potenza   Austriaca.   Fiuo   il  re  di 
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Srczia  mandò  in  questa  congiuntura  un  sud 
uomo^  che  fu  Volnero  conte  dì  Ferensbak^  a 
làr  proposizioni^  e  ad  esplorar  T animo  delle 
potenze  Italiane.  Né  però  appariva  speranzsi 
che  le  cose  riuscissero  a  quel  fine  che  i  più 
de^  principi  desideravano  ^  vivendo  il  duca  di 
Savoia  Carlo  Emanuele.  Questi  offeso  alta^* 
mente  dal  ministro  Francese ,  e  forse  crucciato 
per  la  perdita  di  Pinerolo  e  per  Tinvasion  di 
Saiuzzo  e  della  Savoia  ^  dove  il  re  Luigi  s^  era 
condotto  con  buone  truppe,  mentre  Richelieu 
comandava  altre  genti  in  Piemonte^  sarebbesi 
abbandonato  al  più  pericolosa^  ma  a  lui  ne- 
cessario partito  d' unir  le  sue  forze  cogli  Spa- 
gnuoli  ;  dal  che  poteva  forse  nascere  poco 
meno  che  la  servitù  totale  di  Lombardia.  Ma 
la  morte  di  questo  già  sì  glorioso  e  riputato 
ed  in  fine  sì  disgraziato  prìncipe  y  che  in  età 
di  sessant^anni  morì  più  d^aflhuno  e  di  cruccio 
che  di  vecchiezza  in  Sa  vigliano  nel  i63o,  fece 
subitamente  cangiar  faccia  agli  affari  d'Italia% 
Mttòrìo  Amedeo  I  suo  primogenito ,  che  in  età 
matura  gli  succedette ,  tuttoché  non  meno  in* 
tento  che  il  padre  agF  interessi  di  casa  sua^ 
pure ,  come  di  genio  più  pacifico  y  perdiè  am* 
monito  da^pessimi  effetti  nati  dalle  passate  guerre , 
e  non  avendo  gli  stessi  motivi  d^odio  e  di 
particolari  inimicizie  ^  diede  facile  orecchio  ai 
trattati  di  pace  e  di  lega ,  o  di  neuti*ahtà  colla 
Francia.  U  che  tanto  più  pareva  a  lui  conveniente^ 
perchè  avea  per  moglie  la  sorella  dello  stesso  re 
Luigi  Xni.  Si  rinnovarono  dunque  con  più  calore 
e  più  fiducia  a  nome  di  papa  Urbano  VIK  dal 
Éao  nunzio  Pancirolo  gli  uffizi  col  nuovo  duca 
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e  coi  generali  Francesi  ed  Austriaci  per  con* 
chiudere  o  tregua  o  pace  in  Italia.  Ma  tutto  il 
vanto  cosi  della  sospension  di  armi ,  come  del 
trattato  che  quasi  nel  tempo  stesso  si  conchiuse 
in  Ratisbona  riguardante  gli  aflari  d^lalia,  si 
dee  a  due  incomparabili  orditori  di  astuzie 
politiche  y  amendue  fedeli  ministri  del  Bichelieu^ 
Giulio  Mazzarino ,  e  fi^a  Giuseppe  cappuccino. 
U  Mazzarino ,  semplice  gentiluomo  laico  a  quel 
tempo ,  era  Tenuto  di  Ron^a  sua  patria ,  come 
uno  della  corte  del  nunzio  3  e  com'  egli  supe- 
rava dMngegno  e  d'accortezza  il  padrone^  cosi 
non  andò  uaolto  eh'  ebbe  la  principal  parte 
nella  confidenza  del  pontefice  y  talché  il  titolo 
£olp  della  commissione  rimase  appresso  il  Pan- 
cirolo  ;  mentre  il  suo  gentiluomo  ne  avea  il 
più  essenziale  e  Varcano.  Naturalmente  elo- 
quente^ e  non  però  senz'aiuto  di'  studio^  nò 
senza  ornamento  di  lettere^  seppe  si  fattamente 
insinuarsi  nella  grazia  de' principi  e  de' ministri 
con  cui  ebbe  a  trattare  ^  che  non  gli  fu  poi 
difficile  di  scoprire  il  carattere  y  le  ànezìoni  e 
le  occulte  mire  di  ciascheduna  Ma  soprattutto 
piacque  stranamente  al  cardinal  Francese  fin 
dalla  prima  volta  che  gli  parlò;  e  il  Mazzarino y 
che  non  era  meno  sollecito  de'  suoi  interessi 
che  de^Ii  altrui^  conosciuto  molto  bene  l'animo 
e  l'affetto  del  cardinale  verso  di  sé,  pose  allora 
il  primo  fondamento  dì  quella  immensa  fortuna 
a  cui  sali  di  poi.  Egli  non  avea   al    tempo   di 

3uesti  negoziati  altro  carattere  j  che  quello  di 
omestico  ^  come  abbiamo  detto  y  del  nunzio  di 
Torino  ;  ma  assai  più  che  non  al  nunzio  ,  uò 
al    pontefice^   uè    al  duca    di    Savoia ^    era  ii 


CAPO   SECONDO  *  4^3 

Mazzarino  di  voto  al  servizio  di  Ricfaelieu^  a  cui. 
si  crede  che  avesse  consigliata  la  ripresa  di  Pi-> 
nerolo ,  impresa  che  poi  fu  di  ^  cara  merno-^ 
ria  a  quel  ministro  ;  ma  la  storia  di  costui 
può  fame  chiara  pruova  che  la  fortuna  non  è 
amica  de^  codardi  e  degU  oziosi  y  ma  sì  degli 
attivi  e  iuti*apreudenti.  Le  gite  e  le  tornate  or 
di  qua,  or  di  là,  i  viaggi  che  fece  il  Mazza- 
rino per  tutto  il  tempo  che  durarono  le  ver- 
tenze di  Mantova*,  furono  continui  ;  e  indicibile 
fii  la  sua  vigilanza  e  attività.  Finalmente  gli 
venne  fatto  di  conchiudere  sospension  d'  armi 
fra  ì  due  eserciti  Austriaco  e  Francese,  che. 
già  erano  in  orcfine  ed  in  procinto  di  venire 
alle  mani.  Questa  tregua  con  tanto  travagh^ 
maneggiata  dal  Mazzarino,  benché  paresse  di 
poco  momento,  portò  tuttavia  la  sospensione 
delle  ostilità  e  de'  fatti  d' armi  che  avrebbero 
potuto  disturbare  la  conclusione  di  ciò  che 
trattavasi  in  Torino  e  nella  dieta  di  Batisbona. 
Inq>erciocchè  egli  è  da  sapere  che.  poco  avanti 
la  morte  di  Cario  Emanuele ,  cioè  nel  mese  di 
giugno  del  1 63o ,  erasi  dall^  imperador  Ferdi- 
nando n  convocata  in  Ratisbona  una  dieta, 
dove  si  trovò  Ferdinando  stesso  in  persona 
coir  imperadrice ,  e  co^  suoi  tre  famosi  gene- 
raK,  Yalstein,  Anhalt  e  Tilli.  VMntervennero 
parimente  gli  elettori  e  altri  principi  dell^  Im- 
perio con  tanta  pompa  e  corteggio ,  che  poche 
diete  furono  celebrate  con  pari  solennità  e 
con  intervento  di  personaggi  sì  ragguardevoli 
(  Aw.  i63o.  ).  L' intenzione  della  corte  imperiale 
era  di  assicurare  vie  meglio  la  sua  potenza  con 
indurre  in  questa  generale  adunanza  i  prìncipi 
Denina:  Fol  III.  a» 
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detr  Imperio  a  contribuire  gagliardamente  alle 
guerre  contro  il  re  di  Svezia  j  e  contro  V  elet- 
tor Palatino  dicliwrato  ribelle  all^  imperadore  ^ 
e  per  sostenere  in  Italia  le  ragioni  delP  Inope* 
rio  nelle  vertenze  tuttavia  pendenti  della  suc- 
cessione al  ducato  di  Mantova  j  ovvero  di  sta- 
bilire una  tal  pace  e  a  tali  condizioni ,  che 
oramai  niuno  de^  membri  delP  Imperio  potesse 
contrastare  ai  voleri  del  capo.  Ma  V  esito  di 
quella  dieta  troppo  diversi  effetti  produsse  da 
quelli  che  Ferdinando  s^avea  immaginati  (i) 
I  principi  deir  Imperio  adunati  in  Ratisbona 
non  che  volessero  adoperarsi  in  quello  che 
dubitavano  dover  dare  maggior  rilievo  alla  di* 
gpità  imperiale  già  divenuta  quaòi  ereditaria 
nella  casa  Austriaca.;  si  diedero  anzi  con  tutto 
lo  studio  a  formar  cabale,  tentar  raggiri;  e 
cercar  mezzi  per  abbassarla.  I  ministri  quivi 
mandati  dal  Bichelieu  s*  adoprarono  maravigHo- 
sameote  a  questo  stesso  effetto.  Portava  il  nome 
e  l'apparenza  delF ambasceria  e  della  depu- 
.  tazione  a  quella  dieta  per  parte  della  Francia 
il  signor  Brulart  dì  Leone,  stato  già  ambascia* 
dorè  agli  Svizzeri;  ma  egli  ebbe  in  questa  le- 

S azione  di  Ratisbona  destino  somigliante  a  quello 
el  nunzio  Pancirolo  in  Torino;  perchè  ac* 
come  sotto  nome  di  costui  trattavansi  dal  Mazza- 
rino con  segrete  istruzioni  gli  affari  importanti , 


(i)  Da  più  d'un  secolo  in  qua  ì  princìpi  d'ogni  qua- 
lità sono  assai  fermamente  convinti^  quanto  sieno  pe- 
ricolose le  adunanze  di  persone  che  hanno  o  pretendono 
avere  aualche  autonCa  o  giurisdizione ,  per  grande  che 
sia  la  fiducia  di  chi  le  convoca,  di  conaorli  a^  suoi  fini. 
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co^  il  padre  Giuseppe  cappuccino^  compagno 
aggiunto  al  Brulart  ^  tenea  quasi  solo  gli  arcani 
del  negozio  9  come  oonfidentissimo  dei  Riche- 
lieu.  Cotesto  frate  ^  per  quanto  vien  riferito 
dalle  memorie  recondite  dì  queir  assemblea , 
fii  il  vero  principale  >  negoziante  ed  autore  del- 
y  esito  che  sortì  (i).  A  dir  vero^  poco  avean 
bisogno  di  stimolo  gli  elettori  dell'  Imperio  y 
parte  flagellati  ed  ofiesi  nelle  passate  guerre 
dal  Yalstein ,  e  tutti  ecclissati  ed  umiliati  dal 
procedere  Vistoso  ed  altiero  di  òotesto  gene- 
rale 9  che  appena  nella  pompa  e  nel  treno  la 
cedeva  all' imperadore.  Probabilmente  deside- 
rosi tutti  d' accordo  di  vederlo  abbassalo ,  pre* 
aero  V  occasione  di  tentar  la  cosa  dalle  instanze 
che  &ceva  Ferdinando  petr  fiir  eleggere  a  re 
de^  Romani  il  suo  figliuolo*  Ma  il  padre  Giu- 
seppe maravigliosamente  addestrato  a  tali  ne- 
gozi fu  stromento  opportuiiissimo  per  animare 
i  principi  a  chieder  efficacemente  la  dcposiadoiie 
del  formidabile  generale,  e  per  condm*  Ferdi- 
nando con  fallaci  raggiri  a  questo  passo ,  e 
finalmente  per  risolvere  il  Yalstein  medesimo 
a  consentirvi  senza  contrasto.  Ad  ogni  modo; 
sì  può  dir,  come  cosa  non  dubbia,  che  da 
questa  deposizione  di  un  tanto  capitano  «bbe 
immediato  principio  lo  scadimento  deHa*  pò* 
tenza  Austriaca  in  Alemanna;  prima  perchò 
Ferdinando  si  trovò  privo  del  miglior  campione 

(i)  L'  abate  Ricardo ,  creduto  autore  delle  due  diverse 
Vite  del  padre  Giuseppe,  ne  assicura  essere  stata  opera 
di  questo  intrigante  cappuccino  la  deposizione  del  ge- 
nerale Vabtein.  Veggasi  quella  iittitolata:  Le  vévUabU 
Ph-e  Joseph  j  par.  3.  paf>  12  et  seq. 
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che  avesse  per  opporsi  all^  invasione  che  fece 
incontanente  dopo  Gustavo  Adolfo  in  Alema* 
gna  y  poi  per  la  fiera  e  memoranda  vendetta 
che  ne  prese  il  Yalstein^  allorché  tornato  al 
servizio  deir  imperadore  y  e  congiuratogli  con- 
tro y  diede  al  suo  signore  non  minor  briga  e 
travaglio  che  avesse  fatto  per  innanzi  a^  ne- 
mici di  lui.. 

Quanto  agli  affari  di  Mantova  e  Monferrato 
per  ristabilir  la  pace  in  Italia  y  certo  è  ch^  essi 
furono  maneggiati  e  in  Ratisbona  e  dal  padre 
Giuseppe.  Questo  famoso  cappuccino  era  assai 
pratico  delle  cose  d^  Italia  y  per  essenisi  tro- 
vato in  più  congìunlure  e  di  fatti  d^  armi  e  di 
negoziati  (i).  Egli  era  poi  in  ispezial  maniera 
impegnato  negF  interessi  del  nuòvo  duca  di 
Mantova  y  non  solamente  per  soJdis&re  al  de- 
siderio che  aveva  Richelieu  di  assicurare  a 
questo  prìncipe  Francese  uno  stato  in  Itaha^ 
ma  perchè  era  stato  già, per  innanzi  prindpal 
consigliere  e  confidente  dello  stesso  duca.  Vi- 
vendo e  regnando  ancora  gli  altri  Gonzaghi^ 
il  cappuccino  avea  forte  persuaso  il  duca  di 
Nevers  a  fersi  capitano  d^  una  nuova  guerra 
santa  .per  discacciar  y  non  che  altro  y  il  Gran-si* 
gnore  di  Costantinopoli  (2).  Sopra  questo  ar- 
gomealo  egli  avea  composto  un  poema  intito-* 
lato  Turcicule  y  lodato  y  per  quaiUo  si  disse , 
dallo  stesso  Urbano  Vili.  £  già  s^  erano  indotti 
a  concorrere  a  questa   impresa   buon   numero 

(i)  Nani  lib.  9.  cap,  8. 

(a)  Vasaor  Hist.  du  règne   de  Louis   ^UI.   tom.  7. 
pag.  427. 


CAPO   SECONDO  437 

di  signori  Francesi,  Tedeschi  e  Polacclii.  Ma 
r  eredità  di  Mantova ,  a  cui  si  vide  chiamato 
il  Nevers ,  e  le  speranze  che  concepì  il  cap- 
puccino di  salire  al  cardinalato ,  dopoché  si 
ebbe  guadagnato  il  favore  del  re  Luigi  e  del 
RicheÙeu  ,  gli  fecero  abbandonar  V  idea  vera- 
mente poetica  piuttosto  che  reale  delle  guerre 
TuTchesche.  Né  cessò  per  questo  l'interessa- 
mento del  frate  per  gli  affari  del  suo  designato 
eroe  Carlo  Gonzaga. 

Furono  dunque  dalF  imperador  destinate  per- 
sone che  in  congressi  particolari  coli'  an^a- 
sciatore  di  Francia  e  col  padre  Giuseppe  con- 
chiudessero qualche  ragionevole  accordo  in 
riguardo  alla  successione  del  Mantovano  e  del 
Monferrato.  A  questo  fine  si  era  mandato  in 
Ratisbona  il  ragguaglio  di  ciò  che  s'  era  trat- 
tato fin  allora  in  Torino  da'  legati  del  papa  ^ 
ossia  dal  Mazzarino  a  nome  del  cardinale  An- 
tonio Barberini  e  del  nunzio  Pancirolo ,  coi 
ministri  Savoiardi,  Francesi  e  Spagnuoli.  Ma 
né  Ferdinando  aveà  gran  fretta  di  terminar  la 
controversia  ,  aspettando  e  sperando  che  il 
marchese  Spinola  prendesse  Casale  3  né  il  car- 
dinale di  Richelieu ,  che  per  mantenere  l' autorità 
sua  appresso  il  re  desiderava  di  lasciarlo  im- 
perniato nelle  guerre  e  ne'  maneggi  y  avrebbe 
sollecitata  la  conclusione  del  trattato  ;  se  non 
che  la  necessità  in  cui  era  allora  di  non  con- 
trariar la  regina  ,  l' obbligò  a  farne  premura 
a^  suoi  inviati  di  Ratisbona.  Era  in  qtiel  tempo 
soprappreso  da  grave  e  pericolosa  malattia  il  re 
Luigi  j  e  le  due  regine ,  che  1'  assistevano  e  si 
trovavano    allora    in    grado    di    coutrappesare 
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neir  animo    del    re    il   credito    del   cardinale^ 
obbligarono    costui  ad  affrettare  ad  ogni  costo 
la  conclusione  del  trattato  per  la  pace  d^  Italia. 
Il  cardinale^  che  sapeva  ceder   a   tempo   per 
guadagnar  poi  sempre  di  vantaggio  in  appresa 
6o  j  comandò  agF  inviati  di   aflGrettar   per  ogni 
verso  la  conclusione  ^  la  quale  portò   in   som* 
ma  y  che  il  duca  Carlo  di  Nevers   fosse  inve- 
stito del  ducato  di  Mantova^    chiedendo  però 
in  lettere  umili  e  rispettose  P  investitura  airim- 
peradore^  e  a  condizione    che   Sosse  obbligato 
a  pagar  certa  pensione    annua    ai  Gonzaga  di 
Guastalla  j    e   a    cedere    al    duca  di  Savoia  la 
città  di  Trino  con  altre  terre  sino    alF  impor- 
tare di    diciottomila   scudi   di   rendita  3  che  le 
truppe  Alemanne  cessassero  dalle  ostilità  d^ogni 
parte  ;  che  gli  Spagnuoli  sgombrassero  dal  Mon* 
ferrato  e  Piemonte^    e  i  Francesi   ritenessero ^ 
delle    terre    prima    occupate ,  Pinerolo  y  Avi- 
gliana  y  Susa    e   Brìcherasco  fino  a  certo  tem- 
po j  cioè  fino  air  intera  esecuzione  deD^  accordo. 
A  iiiuna  delle  parti  interessate   soddisfece  il 
trattato  di  Ratisbona^  e  d^ogni  canto  s^udiron 
doglianze  e  richiami.  Richelieu  più  d*  ogni  altro 
fece  il  remore  grande  ^  e  mostrò  d^  essere  forte 
sdegnato  coll^  ambasciadore  Brulart^  e  col  suo 
frate  spezialmente,  cacciandolo    via   dalla  cor- 
te y  e  rilegandolo  j  come  per  castigo  di  mal  ese- 
guite commissioni ,  nel  convento  de^  suoi  reb 
giosi.  Ma  questo   finto    corruccio  non   durò  a 
lungo  y   perchè    il   cardinale    ricliiamato   poco 
dopo  appresso  di  sé   il   fedel   cappucciuO;  ài 
assegnò  albergo  e  trattenimento   non    da   reli- 
gioso, ma  da  uomo  di  corte   e   d^alto    afiare. 
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Conciossiachè  riavutosi  Luigi  daila  stia  infer- 
mità^  non  penò  molto  il  Bichelieu  ad  atter-^ 
rare  di  bel  nuovo  tutte  le  macchine  che  s'  eran 
da^  suoi  nemici  e  dalle  regine  principalmente 
fabbricate  a  sua  rovina  :  e  rientrato  come  prima 
nella  grazia  del  re^  si  rivolse  agli  af&ri  alta* 
lia^  non  però  mai  abbandonati  del  tutto. 

CAPO  nL 

Continuazione  de' negoziati  per  la  successione 
di  Mantova,   Pace  di  Cherasco. 

Spirava  in  Lombardia  la  tregua  conchiusa 
per  opera  di  Giulio  Maaszarini  circa  que^  giorni 
atessi  che  in  Batisbona  si  stipulò  il  trattato^  il 
che  fu  alla  metà  d^  ottobre  del  i63o  )  per  la 
qual  cosa  il  Mazzarino  ebbe  nuova  materia  di 
esercitare  V  eloquenza  e  la  destrezza  sua  per 
indurre  alla  pace  i  ministri  e  capitani  di  varie 
corti,  che. si  trovavano  parte  a  Torino,  parte 
neir  esercito  accampato  a  Casale ,  e  parte  aU 
trove  )  de^  quali  niuno  era  che  si  curasse  o 
tenesse  ordine  preciso  di  eseguire  le  condizioni 
appuntate  in  Ratisbona^  Vedendosi  le  parti  non 
soddisfatte  del  trattato  colà  seguito,  fu  d^uopo 
ordinare  in  Cherasco  città  del  Piemonte  un 
nuovo  congresso  per  teiminare  le  differenze. 
Sosteneva  tuttavia  il  carattere  di  mediator  prin-* 
cipale  della  pace  in  Italia  il  pontefice  Urba« 
no  Vm ,  a  nome  del  quale  e  con  segretd 
instruzioui  cosi  del  Richeueu^  come  del  pdpa^ 
nascoste  al  nmizio  medesimo ,  operava  il  ^HAt* 
Zarine»  •GFlmperiaU    cQininciavand    dal   eatìto 


'  » 
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loro  a  Voler  pace  in  Italia^  per  non  aver  a 
divertire  quivi  le  forze  loro  necessarie  in  Ger* 
mania  ^  dove  appunto  nel  terminar  del  trattato 
di  Ratisbona  era  venuto  improvvisamente  a 
piombar  sopra  gli  stati  Austrìaci  il  formidabile 
re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo ,  che  poco  poi  (u 
dall^  assemblea  de^  protestanti  tenuta  iu  Lipsia 
dicliiarato  capo  e  rettóre  del  lor  partito.  Il 
conte  d'  Olivarez  primo  ministro  di  Spagna , 
benché  tristo  e  crucciato  d^  aver  con  ».  poca 
riputazione  &tta  là  guerra  in  Itaha^  desiderasse 
di  riparar  con  qualche  azione  strepitosa  al  suo 
discredito ,  tuttavolta  da  che  V  imperadore  avea 
conceduto  al  Nevers  le  investiture  di  Mantova^ 
ed  i  ministri  Imperiali  instavano  per  la  pace^ 
non  avea  più  titolo  di  ricusarla.  I  Francesi  ot- 
tenuto il  primo  intento  ;  eh'  era  di  stabilire  il 
Nevers  loro  cliente  in  Italia^  non  doveano 
mostrarsi  alieni  da  por  fine  alla  guerra;  e  ciò 
più  (^* tutti  desiderava  Vittorio  Amedeo,  per 
liberare  i  suoi  stati  dalle  truppe  straniere.  Ma 
r  ostacolo  difficile  a  superarsi  per  giugnere  al- 
r  oggetto  che  si  cereava  d'  una  ferma  e  stabile 
pace  y  era  questo  y  che  Ri^helieu  voleva  ritener 
Pinerolo;  cosa  che  né  poteva  piacere  al  duca 
di  Savoia  j  né  sarebbe  stata  tollerata  dagli  Spa- 
gnuoli,  a'quaU  troppo  importava  che  la  Fran- 
cia non  avesse  col  possesso  di  Pinerolo  la 
porta  aperta  ia  liafia.  Di  qui  nacque  V  insigne 
trufieria  che  usarono  i  ministri  Francesi  per 
deludere  con  un  segretb  trattato  il  trattato 
pubbhco  j  che  si  stipulò  in  Gherasco  ^  ^a  cui  il 
duca  Vittorio  Amedeo  fu  costretto  di  accon- 
sentire.  H  Mazzarino    s'ingegnò  di  persuadere 
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il  duca^  che  .oltre  al  piacere  grande  che  si 
farebbe  al  potentissimo  cardinale  di  Richelieu, 
lasciandogli  Pinerolo ,  acquisto  che  gli  era  si 
caro  j  ci  tornava  anche  il  conto  di  Sua  Altezza. 
Studiavasi  pertanto  di  far  vedere  che  i  duchi 
di  Savoia  sarebbero  in  avvenire  stati  in  mag- 
gior considerazione  presso  gh  Spagnuoli  j  avendo 
sì  vicini  al  bisogno  e  si  fiicili  gU  aiuti  Fran- 
cesi y  e  sarebbero  in  cotal  guisa  arbitri  e  mez-> 
Zani  dì  due  grandi  potenze^  che  rallentandosi 
r affetto  del  cardinale  a  quella  sua  conquista, 
o  stancandosi  i  Francesi  naturalmente  variabili 
nelle  lor  voglie  y  sarebbe  poi  &cil  cosa  in  altro 
tempo  di  ricuperar  queUa  piazza^  e  che  intanto 
il  ministro  di  Francia  aggiagnérebbe  la  città 
d^Alba  col  suo  territorio  a  quella  porzione  del 
Monferrato  che  già  il  trattato  di  Batìsbona  le 
concedeva.  Accouisenti  alle  istanze  del  Mazza- 
rino e  alle  voglie  del  Richelieu  Vittorio  Ame* 
deo^  parte  per  non  poter  fiir  di  meno  volendo 
pace  j  parte  perchè  non  gU  parve  sì  iniquo 
compenso  quello  che  gh  si  dava  y  o  finalmente 
per  la  speranza  che  tornerebbe  coll^  andar  del 
tempo  a  riunirsi  al  Piemonte  ciò  che  aUora  se 
ne  smembrava.  CoM  concertate  le  cose  segre- 
tamente tra  il  duca  e  il  Mazzarino  ^  prima  che 
s^  aprissero  in  Cherasco  le  conferenze  tra  i 
ministri  del  papa,  dellMinperadore ,  de^re  di 
Francia,  di  Spagna  e  dell'altre  potenze  inte- 
ressate, non  restarono  in  quel  congresso  altre 
dispute  che  di  precedenza  e  ceiimoniali,  ri-- 
tardo  ed  impaccio  inevitabile  dovunque  con- 
vengono persone  fra  le  quali  non  vi  è  supe- 
riore che  possa  imporre  subordinazione   nelle 
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Goncorrence.  Io  non  mi  dilungherò  davivntagglo 
a  raccontare  il  successo  di  questx)  trattato, 
tuttoché  assai  notabile  per  rispetto  alle  cose 
d^  Italia ,  parendomi  inutile  di  riferire  in  questi 
libri  ciò  che  si  trova  descrìtto  in  tanti  altri. 
Ma  in  boeve  basterà  accennare,  che  per  la 
pace  di  Cherasco  ^  t>y  per  dir  meglio  y  per  Vi- 
struzione  che  si  mectito  prima  che  si  racesse, 
restò  a^  Francesi  colla  ritenzione  fraudolenta 
di  Pinerolo  un  piede  in  Italia^  e  la  strada 
aperta  per  tornarvi  a  lor  voglia.  Il  che  se  dolse 
grandemente  agli  Spagnuoli  •  fii  al  papa  e  ai 
Veneziani  gratissìmo;  perche  in  questo  modo 
nascendo  rivalità  e  gara  anehe  in  Italia  tra  i 
Francesi  e  Spagnuoli  ^  gli  stati  Italiani  restavano 
liberi  dal  timore  in  cui  per  tanti  anni  gli  avea 
tenuti  la  potenza  eccessiva  di  questi  ultimL 
Riguardo  al  duca  di  Savoia  appena  potria  de- 
didersi ,  se  nelle  circostanze  del  tempo  gU  fosse 
dannosa  o  profittevole  la  condizione  di  lasdar 
Pinerolo. 

CAPO    IV. 

Nuo\pe  rotture  e  negoziazioni  dopo  la  pace  di 
Cherasco  :  passarlo  delV  infante  eardinak 
don  Ferdinando. 

Ma  la  pace  seguita  in  Cherasco  non  poti» 
durare  tre  anni.  Il  cardinale  di  Richelieu  avea 
per    massima    e    per   costume    d^  impiegar   in 

Eierre  straniere^  e  allontanar   cosi  dalla  corte 
persone  che  gli  eran  odiose  o  sospette^  dove 
non  trovasse   motivo  né   appicco    bastante  da 
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perderle  affatto.  Per  la  qual  cosa  ogni  colorato 

E  retesto  di  rottura  gli  tornava  in  acconcio.  Or 
I   corte  di   Spagna   non   solamente   gli  diede 
pretesto  9  ma   fi[li   aggiunse    nel   tempo   stesso 
pungente  stimolo  di  venir  da  capo  a  nin^icizia 
aperta  ed   alle  ostìUtk  Per  vendicarsi   con  in- 
signe  maniera   della  regina  madie  del   re^   e 
del  duca  d^  Orleans  ^  indusse   Luigi  a  cacciarli 
non  pur  da  ogni  amministrazione  di  cose  pub- 
hKclie  e  daflla  eorte,  ma  ancor  dallo  stato.  Ri- 
tiratisi amcndue  in  Fiandra,  furono  lietamente 
e  onorevolm^ite  accolti  da  chi   vi  comandava 
a  nome  del  re  di   Spagna.  Tanto  bastò  a  Ri« 
chelieu ,   il   quale  avrebbe   voluto  che  il  cielo 
e  gli  elementi,  non  che  i  maggiori  uomini  della 
terra,  servissero  a' suoi  risentimenti  e  alle  sue 
vendette ,  per  levare  il  romore  contro  Spagna , 
e  rompere   con  lei   ogni  pace.  Verso   la  corte 
di  Vienna ,  quando  il  ministro  di  Francia  non 
avesse  avuto  motivo  di  risentimento  particolare, 
bastavagli    il   vedere  ,   che  dopo    la  morte    di 
Gustavo  Adolfo,  o  ucciso   sconosciuto,  o  tra- 
dito nella  battaglia  di  Lutzen ,  quella  corte  tor* 
nava  a  risorgere  nella  speranza   primiera  della 
unìversal  monarchia  almeno   d'  Alemagna  ;  per 
questo   solo  si    credeva    lecito  e  necessario  di 
suscitarle  nuovi  travagU.  Mentre  però  e  in  Ger* 
mania  con  soccorrere  il  partito  de^  protestanti, 
e   in    Fiandra   coHegandosi  cogli  Olandesi,    si 
studiava   RicheUeu    di  dar   che  fare   alle    due 
potenze  Austriache  da  quella  parte,  macchinava 
dal  canto  d'Italia  nientemeno  che  di  scacciar 
di    Milano    gli    Spagnuoli,    e    forse   anche  di 
Napoli ,    quando    i    battati ,    cl>e   mosse   Qolh 
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potenze    Italiane^  fossero   riusciti  a  <]ael    fine 
che  disegnava. 

Dair  altro  canto  le  due  corti  Austrìache  non 
potendo  ignorare  quanto  fosse  da  tre  o  quat- 
tro anni  scemata  in  Italia  la  riputazione  dd 
nome  loro ,  cercarono  ogni  via  per  rialzarlo. 
Tedeschi  e  Spagnuoli  eran  persuasi  che  dal 
favore  mostrato  costantemente  da  Urbano  YIQ 
alla  Francia  j  era  in  gran  parte  proceduta  la 
diminuzione  del  lora  credito  ;  e  però  s^  appK- 
carono  in  prima  concordemente  a  vendicarsi 
del  pontefice  medesimo;  e  rimenar  in  Roma 
il  timore  del  nome  Austriaco.  Avendo  Urbano 
nel  i63a  banditi  di  Roma  il  cardinal  Boipa 
fervido  promotore  degF  interessi  di  casa  d^  Au- 
stria ^  ed  altri  cardinali  di  quel  partito ,  il  re 
Cattolico  vi  mandò  Tanno  seguente  il  vescovo 
di  Cordova  con  un  Giovanni  Chiunazzero  a 
far  domande  sempre  importune  di  riforma, 
massimamente  di  dataria^  e  con  ordine  ezian- 
dio ,  per  mettervi  più  terrore  y  di  chiedere  la 
convocazione  d' un  concilio  generale  j  sommo 
ed  insigne  afironto  ad  un  papa.  Passarono  an- 
che a  sorde  minacce  di  più  violenti  attentati, 
facendo  intendere  di  voler  adunare  in  Milano 
tutti  i  cardinali  Alemanni,  e  di  là  condursi  tutti 
insieme  a  Roma ,  e  uniti  cogli  altri  cardinali 
Spagnuoli  e  Italiani  della  fazione  Austriaca  pro- 
cedere alla  elezione  d^  un  altro  pontefice  (f  ). 
Il    viceré    di    Napoli    dovea  in   questo   Gaso, 


(0  Vittorio  Siri  tom.  7.  pag.  jSS,  754.  Vassorto^. 
7.  lib.  34.  pag.  99. 
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secondo  gli  ordini  che  teneva  di  Spagna  ^  esser 
capo  e  direttore  di  questa  cabala^  e  coUe  forze 
del  r^no  sostenere  lo  scisma  progettato.  Frat* 
tanto  passò  in  Italia  P  infante  cardinale  doh 
Feidinando  fratello  del  re  Filippo  lY  ^  desti- 
nato già  due  anni  innanzi  governatóre  delle 
Fiandre  in  luogo  delF  arciduchessa  Isabella  ^  che 
avea  dismesso  quel  governo.  Certamente  la 
venuta  d\una  persona  di  tanto  riguardo  dovette 
accrescer  nel  papa  i  timori  j  che  i  ministri  Spa- 
gnuoli  avean  cercnto  d^  ingenerargli  j  delle  rìf 
forme  ^  del  concilio  generale  e  d^un  antipapa: 
né  si  dubita  che  il  fine  principale  j  per  cui 
V  infimte  fece  sì  lunga  volta  per  andare  di  Spa- 
gna in  Fiandra^  fu  di  rinnovare  colla  sua  pre- 
senza negritaliani  la  stima  e  T affetto  del  nome 
Spagnuolo.  Approdò  il  cardinal  infante  a  Vii- 
lafr^ca  di  Nizza  ,  dove  fu  accolto  con  incre- 
dibili dimostrazioni  di  divozione ,  che  furono 
credute  eccessive  dal  duca  di  Savoia.  Acco- 
glienza celebre  singolarmente  per  V  orìgine  che 
di  là  ebbe  il  titolo  di  Altezza  Reale,  che  co- 
mincia usarsi  per  la  prima  volta  in  queir  in- 
contro per  &r  i  primi  onori  alF  infante  ,  il 
quale  dal  canto  suo  non  tralasciò  mezzo  alcuno 
per  guadagnarsi  il  duca  ;  acquisto  che  dovea 
contarsi  m^  primi  ohe  s^  avea  prefissi  in  questo 
viaggio.  Terminò  l' infimte  con  maggior  soddi- 
sfazione del  duca,  che  degli  altri,  le  differenze 
da  sedici  anni  vertenti  tra  Savoia  e  Genova  , 
avendo  il  duca  e  la  repubblica  fatto  per  ciò 
compromesso  alla  corte  di  Madrid  (an.  i633.  ). 
Si  trattenne  poi  lungamente  in  Milano,  dove  fu 
non  solamente  onorato  da^ sudditi  di  Spagna,  ma 
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meno  A  trovò  disposto  il  gran  duca  di  Toscana 
J^'erdinando  II ,  stato  fio  allora  neutro  q>ettatof 
delle  contese  tra  le  due  corone.  Per  una  parie 
essendo  il  gran  dnca  congiunto  di  sangue  col- 
r  imperadiNre  y  e  per  ragion  dello  stato  di  Siena 
essendo  vassallo  del  re  di  Spagna ,  avea  que* 
sto  doppio  -titolo  di  non  iicooatarsi  a'  loro  ne^ 
mici }  e  dàll^  altro  canto  trovandosi  la  Toscana 
disgiunta  dal  dominio  Spagnuolo,  e  guardata  ^ 
per  così  dire,  dallo  stato  Ecclesiastico  e  dai 
Genovesi  e  duchi  di  Modena,  Mantova  e  Par* 
ma  j  gli  bastava  per  sua  sicurezza  e  quiete  il 
veder  già  alquanto  scemata  la  riputazione  della 
potenza  Austrìaca;  e  poteva  finattanto  lasdar 
agli  altri  più  vicini  e  più  esposti  la  principal 
cura  d^  indebolirla.  Però  o  non  fii  tentato  al- 
trimenti dair  ambasciatore  Francese ,  che  pur 
passò  a  visitarlo,  o  furono  incontanente  riget- 
tate le  dimànde.  I  duchi  di  Mantova  e  di  Mo* 
dena  non  furono  costanti  nelle  risoluzioni. 
Odoardo  Farnese  duca  di  Parma,  giovane  anìi^ 
moso,  e  offeso  di  fresco  dagli  SplAgnuoli,  accettò 
senza  troppo  indugio  T  offerta  lega. 

CAPO    V. 

Tentatìi^i  del  re  di  Francia  per  tirare  neUa 
sua  alleanza  il  duca  di  Savoia,  ed  altri 
principi  d' ItaUa. 

Soprattutto  importava  a^  Francesi  di  tirare 
a  sé  il  duca  di  Savoia,  il  quale  avendo  à 
bello  e  ricco  stato  tra  Francia  e  Milano,  pò* 
teva  più  che  altra  poteii:^  aiutare  la  spedizione 
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de^  Francesi  contro  gli  Spagnuolì  in  Italia.  Gli 
inviati  e  le  lettere  di  Francia  andarono  lusin- 
gando questo  duca  col  fargli  sperare  in  pre* 
mio  della  sua  confederazione^  e  promettergli 
come  conquista  infallibile  la  miglior  parte  del 
ducato  di  iVlilano.  Né  si  fermarono  a  questa 
offerta.  Riclielieu^  che  voleva  pur  estenaere  i 
limiti  del  regno  di  Francia  fino  al  Reno  ed 
alle  Alpi  (  perchè  verso  la  Spagna  necessario 
confine  erano  i  Pirenei  )  ^  propose  ^  che  cedeiw 
dosi  la  Savoia  alla  Francia ,  si  desse  per  com- 
penso a  Vittorio  Àftdcdeo  tutto  il  Milanese  ed 
il  Monferrato ,  contraccambiando  il  duca  di 
Mantova  col  dargli  il  Cremonese^  che  pari- 
mente si  dovea  levar  alla  Spagna.  Questa  è  la 
prima  volta  ^  credo  io  ^  che  si  ragionò  del  cam- 
bio della  Savoia  col  Milanese^  e  di  formare 
alla  casa  di  Savoia  un  reame  nella  Lombardia  ; 
progetto  che  d^  allora  in  poi  fu  spesso  /  rias- 
sunto e  riti^attato  ne'  gabmetti  de'  prìncipi ,  e 
ù  ancora  nelle  convei^sàzioni  de'  novellisti. 
1  duca  Vittorio,  che  meno  caldo  e  precipi- 
toso del  padre  ,  n'  avea  nulladimeno  ereditata 
la  poUtica,  senza  tener  dietro  a  chimere ,  ben 
sapeva  che  discacciar  adatto  di  Lombardia 
gli  Austriaci  'potea  piuttosto  bramarsi  che  ot« 
tenersi  dal  Richelieu  j  che  per  altra  parte ,  o 
piccioU  o  grandi  che  si  facessero  gli  acquisti 
coli'  armi  eoUegate  di  Francia ,  sarebbersi  piut- 
tosto convertiti  a  saziar  l'ingordo  animo  dei 
ministro  Francese,  clie  a  rìcompepsar  de'pe-^ 
ricoli  e  delle  spese  né  lui,  ne  gli  altri  con* 
federati  meno  potenti  \  e  che  si  aveva  piutto* 
sto  a  temere,  clie  crescendo  sopra  la  roviiia 
DfiMNA.  Voi  IlL  ag 
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degli  Spagnuoli  la  riputazione  e  la  potenza  dei 
](^rance9i  già  padroni   del    passo    delFAIpi  per 
via  di  Pineroloy  sarebbe  il  Piemonte   necessa- 
riamente  rimasto    a   lor   discrezione.    Ma   per 
poco  tempo  gli  venne  fiitto  di  sostener  il  par-: 
tito  che  cercava  «  dellii  neutralità  ^  per  cui  area 
impiagati  gli  uffizi  (ieì  pontefice ,  a  fine  di  por 
tersi  stare    in   pace.   La    corte   di  Francia  gli 
rinnovò  le  instanze  per  mezzo   del   presidente 
di  Belìieure  (  i  )  ;  e  1  avere  a^  fianchi   le    forze 
de^  Francesi  per  cagione  di   Pinerolo,  noi  lasr 
ciava  andare  a  sua  posta  :  ticchè    dopo   ribat- 
tute le  lusinghe  e  le  offerte  del  Riclielieu  j  fa 
d^  uopo  cedere  alle  sue  minacce  ;  il  genio  del 
cardinale  diveniva  più  violento    e   insofTerente 
4^  ogni  contraddizione  y  a  misura  che  cresceva 
4^  autorità  e  di  credito  presso  il  suo  re. 
Mentre  il  ministro  di  Francia    sollecitava  le 
,  potenze  d^  Italia  contro   Spagna  j  e   che  stav^ 
per  conchiudersi  la  lega  ,  stimata   forse  fin  da 
principio  inevitabile  ^  tra  la  corte    di    Parigi  e 
di  Torino,  ecco  i  due  fratelli  del  duca  Vitto- 
rio romperla  |>rnscamente  con  lui  e  colla  Fran- 
cia y  e  passar  tutti  e  due  ;  V  uno  all^  divozione 
deir  Imperio ,    V  altro    al    servizio    diretto    di 
Spagna.    Di   Questi    due    fi*atelli   il    maggiore , 
' enferà  il  carainal  Maurizio^  e  che   stando   in 
Roma  avea  tenuto,  fin  allora  la  carica  di   pro- 
tettor  di  Fn^cia ,  vi  rinunziò  neiranno  1634^ 
e  presa  la  protezione  dell^  Imperio ,  si  dichiarò 
apertamente  partigiano  della  casa  d^*  Austria  (a). 

(r)  Brusmii  lìb.  3^  naf.  tox 
<aj  Guicben,  pag.  899.. 
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Nel  tempo  (  a\.  1634.  )  stesso  il  iprincipc 
Tommaso  altro  fratello,  che  a  nome  del  duca 
governava  la  Savoia  j  dopo  lungo  trattato  se- 
gretamente condotto  per  parte  di  Spagna  da 
un  gentiluomo  Genovese  impiegato  appresso 
Ini ,  partì  per  le  post'?  ali*  improvviso  per  an- 
dar in  Fiandra  ;  e  mandò  la  moglie  ed  i  figliuoU 
in  Milano,  facendoli  passare  nel  paese  dei 
Valesìani.  I  motivi  di  questa  risoluzione^  che 
egli  addusse  in  una  lettera  scritta  al  duca  nel 
Kuo  partire  ^  son  si  leggieri  che  possono  far 
chiaro  j  essersi  lui  partito  non  pr v  disgusti  veti 
che  avesse  col  fratello  ^  ma  per  solo  fine  d^  es- 
ser al  servizio  di  Spagna.  C!o6l  i  tre  fratelli 
seguitarono  nel  tempo  stesso  ^  uno  il  partito  di 
Francia ,  Y  altro  delF  imperadore  )  il  terzo  prese 
il  comando  delibarmi  Spagnuole.  Sospettarono 
i  Francesi  ^  e^  a  dir  vero^  non  senza  apparente 
ragione,  che  dì  consentimento  del  duca  i  due 
fratelli  si  fossero  accostati  ad  un  contrario  par* 
tito  ;  per  avere  scampo  sicuro  per  mezzo  loro  y 
dove  le  cose  della  lega  Francese  andassero 
male.  Ben  si  può  credere  che  il  duca  Vittorio 
non  trascurasse  di  mantener  viva  memoria  in 
ouelle  corti  del  buon  affetto  ch^  egli  avea  verso 
ni  esse,  ancorché  la  necessità  11  forzasse  di 
unir  le  armi  sue  con  quelle  di  Francia.  Ma  il 
più  accreditato  storico  di  quel  tempo  (i)  dice 
asseverantemente  che  i  due  principi ,  i  quali 
miravano  alla  successione  degli  stati ,  argomen-* 
tando    dalla  debole  costituzione    del   duca  la 
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brevità  de^  suoi  giorni  j  e  Tedendo  la  cognata 
cou  vincoli  d*  interesse  e  di  sangue  legata  alla 
Francia ,  si  gettarono  di  buon^  ora  sotto  la  pror 
teziòne  degli  Austriaci.  Or  qual  che  si  fosse  il 
vero  motivo  di  questa  risoluzione  de*  principi 
Maurizio  e  Tommaso ,  i  ministri  Francesi  ne 
))resero  nuovo  argomento  di  sollecitare  più  vh» 
Tamente  il  duca  loro  fiatello.  Ma  oltre  il  ti« 
more  e  il  sospetto  che  cercarono  d^  insinuar^ 
gli  heir  animo  y  che  gli  Spagnuoli ,  sotto  colore 
di  portar  la  guerra  nella  Borgogna  e  Franca- 
Contea ,  volessero  colle  segréte  intelligenze  dd 
principe  Tommaso  y  che  aspirava  9  succedei^U 
nel  ducato ,  occupargli  la  Savoia ,  si  ritornù 
Rincora  alle  solite  lusinghe  di  &rIo  padrone  del 
Milanese.  <«  Tengo  ordine^  dicevagli  il  conte 
9  Duplessis  ambasciatore  di  Francia  in  To- 
»  rino  (i)  y  d*  olTerìrvi  diecipùla  fanti  e  duemila 
»  cavalli  a  spese  del  re  per  lo  spazio  di  tre 
»  anni  y  quando  Yosti*a  Altezza  e  alcuni  altri 
**  principi  d^talia  vogliano  collegarsi  con  noi 
»  per  discacciare  gli  Spagnuoli  dal  Milanese. 
*>  Ne  da  voi  pretende  per  questo  un  palmo  di 
'^  terra.  I  principi  d^  Italia  nostri  confederati 
V  spailiranno  fra  loro  le  conquiste.  H  re  mio 
*»  signore  non  cerca  altro  che  la  demolizione 
n  delle  fortificazioni  di  Mommeliano  y  e  le  ces- 
«  sìoni  di  Cavor  e  Revello  colle  valli  clie  gli 
«  son  dietro.  La  qual  cosa  non  che  vi  debba 
«  esjsere  grave  ;  anzi  vÀ  riuscirà  vantaggiosa  per 
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m  la    facilità   che    a^TCte   di   ncev^ré   spedita-* 
*»   mente  i  soccorsi  di  Francia  ad  ogni  bisogno  ^ . 
Da  questi  e  somiglianti  ragionamenti  de^  ministri 
Francesi  era  facile  argomentare  ^   miai   fosse  il 
fine .  a    cui    tendevano   le   mire    de'  Francesi  ^ 
cioè  di  farsi  vie  piiì  padroni  del  passo  deli'  Alpi 
per  venire  in  Italia   a  difenderla^    secOndochè 
essi  dicevano  ^  dall'  oppressione  degli  Spagnuo- 
li  y  ma  nel  vero  per  averli  poi    ali'  obbedienza 
di  Fitincia.  I  maggiori  politici  non  s^  astengono 
alcune  volte  di  mettere  in  campo  le  più  vane 
e  insussistenti  ragioni  che  possano  cadere    in 
animo  air  infimo  plebeo.   Troppo   era   eviden- 
temente vano  e  fallace  il  motivo   che  s^  addu^ 
ceva  per  cavar  di  mano  al  duca  di  Savoia  Re-^ 
vello  )  piazza  allora  assai  forte  nell^  imboccatura 
della  valle  di   Po^   per    cui   si   scendeva  dal 
Delfinato ,  e  Cavor ,  e  che  serviva  a  Pinerolo  e 
alle   valU    di   Porosa    (  'altra    porta    d^  Italia  ) 
come  di  vanguardia  a  dominar  le  pianure    del 
Piemonte ,  ed    assicurarne  le  piazze  y  perocché 
ì  duchi  di  Savoia  ritenendo  que^  due  luoghi  in 
loro  mano  ^  poteano  sempre    aprir   a^  Francesi 
il  passaggio  per  venire  in  Italia^   quando    essi 
medesimi  il  ricercassero.  Conosceva  però  chia- 
ramente  Vittorio  Amedeo  che  il    ministro  di 
Francia  tendeva   ad    aggravargli    la  soggezione 
in  cui  l' avca  posto  coli*  occupazione  di  Pine- . 
rolo;  e  che  le  belle  promesse  di  aggi-andir  lo 
stato  cogli  acquisti  del  Milanese  sarebbero  an*» 
date  al  vento  ]  o  poco  gli  sarebbe  giovato  esten- 
dersi da  quella   parte ^    quando   i  Francesi  lo 
potessero  molestare  a  lor  posta  da^  pie  dell'  AU 
pi.  Stette  egli  dunque  fermo  nel   partito   della 
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neutralità  ;  né  gli  uffizi  d^  un  nuovo  ambascia* 
tore  (l)  fecero  maggior  effetto  che  auelli  del 
duca  di  Grequ).  Più  ancora  stettero  termi  nel 
rìcusar  la  confederazione,  più  volte  sollecitata 
dal  Riclielieu,  il  papa,  i  Veneziani  e  il  gran 
duca^  percliè  duravano  le  stesse  ragioni  cke 
già  gli  aveano  fatti  9tar  saldi  agF  impubi  di 
prima.  God  passava  il  terzo  anno  de^  maneggi 
delle  due  corone  y  e  massimamente  di  Francia . 
a  fine  di  prepararsi  alla  &uei*i*a.  Finalmente 
(  AN.  i635.  )si  veune  a  quella  solenne  dichia- 
1  jzione  per  via  di  manifesti ,  in  cui  V  una  parte 
e  r altra,  con  più  ingiurie  e  fiivolità  che  ra« 
gioni  ,  s^  ingegnava  di  giustificare  un^  azione 
che  dovea  eccitare  per  quasi  tutta  V  Europa  uu 
general  incendio ,  e  di  cui,  oltre  la  gelosia  an- 
tica delle  due  case  d^Austi*ia  e  di  Fi^ancia^ 
era  forse  cagione  più  prossima  e  particolare  il 
ììsentimento  del  Richeiieu  ,  contro  la  cui  vita 
si  scoperse  in  quel  tempo  una  congiura  ma- 
neggiata ,  per  quanto  fu  creduto  o  ^tto  cre- 
dere, dalla  vecchia  regina  Maria  de^ Medici, 
che  se  V  intendeva  co^  nemici  della  Francia , 
o,  per  dir  meglio,  cogli  altri  nemici  del  cardi- 
nale (a). 

Spiccato  il  gran  passo  delF  aperta  dichiara- 
a^ione  di  guerra  tra  le  due  corone,  che  fu  se- 
gnata dal  re  Luigi  agli  undici  di  giugno  del 
i635 ,  non  si  eboero  i  riguardi  di  plima  ud 
cercar  la  lega  de^  principi   Italiani   che  aveano 


(i)  Il  stg»  di  Sabran. 

(&)  Xrotius  Epùst.  409,  4<o*  Ysssor  pag. 


401.  an.  x635. 
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cbé  idner  dalla  Frància.  Il  presidente  di  BeU 
Ueure,  ter2o  inyiato  straordiuarìo  di  Francia 
io  Italia  per  questi  trattati ,  ebbe  ordine  insieme 
col  Duplessis  ambasciatore  ordinario  ih  Toi*iuO 
di  stringere  il  duca  di  Savoia  a  risòlvere  sen^ 
z^  altro  indugio  o  alla  lega  y  o  alla  guerra.  Alla 
per  fine  dopo  lunghi  manegai  si  condiiuse  il 
trattato  >  che  fu  agu  undici  ai  luglio  stipulato 
in  Rivoli  tra  il  re  di  Francia  ^  i  duchi  di  Sa- 
voia ^  di  Mantova  e  di  Parma.  Questi  due  ul- 
timi vi  s^  indussero  ^  V  tino  per  V  antico  obbligo 
die  professava  alla  Francia  ^  e  per  nuovi  dis* 
piaceri  e  indiscrete  dimatide  o  tuina<ìcé  degli 
Spagnuoìi;  il  Parmigiano  per  caldo  di  gioventù^ 
6  per  vàghesEzà  di  acquistar  nome  :  ma  il  duca 
di  ^voia  vi  fa  condotto  per  nécessitli  y  e  per 
non  poter  ^  come  feOero  le  altre  potenze  ita- 
liane ^  Roma ,  Venezia  e  Toscana  y  mantenersi 
nella  neutralità.  Vero  è,  che  creato  egli  stesso 
generalissimo  della  lega  in  Italia^  seppe  con 
tal  niòderazione  governar  la  guèrra^  che  gl'I- 
laliani  n^  ebbero  sul  generale  piuttosto  vantaggio 
che  danno.  Perciocché  gK  eserciti  delle  due 
potenze  y  che  don  erano  però  nuitoerosi  y  (  non 
arrìvatkdo  forse  né  l^uno  né  T  altro  a  venti- 
mila)  occultati  iit  lenti  assedi  di  forti  piazze^ 
gran  parte  della  Lombardia  y  non  che  le  altre 
Provincie  y  furono  esenti  dai  danni  della  guerra 
presente  y  e  itiolti  trassero  non  poco  utile  dalle 
apese   òhe  il   trittt«niiìieiìto   delle  truppe  Spa'- 

roole  e  francesi  costò   alle  due  corone  (i). 
Vittorio  Amedéd  sàrebbesi  potuto  chiamar 

^1)  Nani  iib.  !•• 
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felicissimo  nelle  stie  necessità ,  se  mort^  iiii« 
matura  noi  toglieva  dal  mondo  due  anni  dopo 
r  impresa  guerra.  Gran  ragionare  si  fece  in 
tutta  la  Cristianità  per  la  morte  di  lui  ;  e  se 
non  fosse  che  Richelieu  ^  né  generalmente  i 
Francesi  non  sono  mai  stati  in  concetta  di 
avvelenatori^  non  mancavano  forti  argomenti 
dì  credere  ^  essergli  stata  per  ti*acUmento  in 
un  convito  fattogti  dal  maresciallo  di  Crèqui 
accelerata  la  morte  (i).  Or  che  che  ne  fosse  di 
questi  sospetti  y  certo  è  che   per  la  perdita  di 

Questo  prìncipe  una  parte  d^  Italia^  e  molto  più 
Piemonte  j  ebbe  a  sostener  gravi  danni  di 
guerre  civili  e  straniere  -,  e  il  cardinal  di  Ri- 
chelieu fu  assai  vicino  ad  occuparne  lo  stato 
col  lìlolo  della  parentela  ch^  era  tra  il  re  dì 
Francia  e  i  figliuoli  del  defunto  Vittorio  Ame- 
deo, e  dell^  alleanza  cmitratta  avanti  col  duca. 
£  fattosi  in  questo  modo  dispotico  del  Pie^ 
monte  ^  poteva  tentar  poi  nuove  cose  in  Lom- 
bardia. ]Non  era  ancora  spirato  il  duca  Vittorio, 
che  EmerìV  ambasciatore  di  Francia  appresso 
lui  j  uomo  di  vii  nascita  ^  e  portato  a  quel 
grado  dal  favore  di  Richelieu,  che  lo  stimò 
ministro  utile  a^  suoi  disegni ,  fece  pensiero  di 
occupar  Vercelli ,  ch^  era  dopo  Torino  la  pria* 
cipal  città  del  dominio  Savoiardo;  ed  avrebbe 
anche  senza  V  aiuto  del  Crequi  ottenuto  con 
sue  arti  T  intento ,  se  il  marchese  Villa  non 
accresceva  opportunamente  le  guardie  di  quella 
città.  Non  poteva  ancor  FEmeii  avere  online 

^0  Nani  iib.  io.  Laztarì  par.  3«  Brusoni  Ub.  5.  ^ 
1637, 


CAM  qmwro  457 

esprèsso  dal  cardinal  ikiiiiistro  di  tentare  quel- 
V  impresa;  ma  le  cose  che  poi  seguirono^ 
fiecero  conoscere  ^  ch^  egli  ayea  assai  bene  inter* 
pretata  la  mente  del  primo  ministro.  Richelieu^ 
tostocbè  fu  avvertito  della  morte  di  Vittorio 
Amedeo  7  mandò  tali  ordini  ed  istruzioni  al 
suddetto  ambasciatore,  che  mostrarono  mani- 
festamente essere  stato  suo  costante  pensiero 
di  tirar  a  sé  1^  amministrazione  della  Savoia  e 
del  Piemonte  a  nome  di  madama  Cristina  du<- 
cbessa  reggente ,  non  altrimenti  ch^  egli  facesse 
delle  cose  di  Francia  sotto  nome  di  Loigi  XIU 
di  lei  fratello.  Voleva,  e  comandava  all^Eme^ 
ri  (i)  di  fare  ogni  possibile,  perchè  la  du- 
chessa si  formasse  un  consiglio  di  stato  di  per* 
sone  tutte  divote  alla  corte  di  Francia,  cioè 
di  creature  del  Richelieu  ;  che  si  tenesse  lon- 
tano  da  Torino  il  cardinal  Maurizio  di  Savoia, 
a  cui  si  contentava,  purché  si  fermasse  in 
Roma ,  che  sì  pagassero  le  entrate  confiscategli 
già  dal  duca  Vittorio ,  quando  passò  al  partito 
Austriaco.  Del  principe  Tommaso  nemico  di 
Francia  al  pari  del  cardinale  Maurizio,  e  che 
avrebbe  anche  potuto  prender  parte  neeli  af- 
fari del  Piemonte , .  non  si  metteva  Richelieu 
per  aUora  ^  in  gran  pensiero  ;  perchè  trovandosi 
Tommaso  impegnato  nelle  guerre  di  Fiandra  , 
spera  vasi  di  ridinre  il  Piemonte  aU^di>bedienza 
eie'  Francesi  prima  ch^egli  potesse  esservi  giunto. 

(1)  V.  Ménoires  ponr  servir  è  THisL  da  card,  ffe 
BicheL  tom.  a.  paA.  5 149  557-58  et  seq.  Vittorio 
Siri  tom.  8.  pag.  /^i.  ap.  Vassor  tom,  9.  pag.  3i7 
M  se<i. 
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Ma  il  Richeiieu  sapeva  da  lungo  tempo ,  e  ^ 
veniva  tottavia  avvisato  dall^  Emerì  y  che  il  co^ 
aiglier  principale  e  confidente  di  madama 
atina  era  il  padre  Monodo  Gesuita  y  non  sol 
mente  per  esser  egli  confessore  deUa  dudies 
ma  perchè  il  conte  Filippo  di  Agile  gran  fave 
rito  di  lei  ^  od  il  marchese  di-  San-^JVlaurìzi( 
ambasciatore  in  Francia,  dipendevano  da^so< 
consigli.  Pelò  il  cardinale  ne  poteva  &r  seni 
lui  y  né  avea  motivo  di  fidarsene  (i).  Richeli( 
era  stato  alcuni  anni  innanzi  ofFeso  particolare 
mente  dal  padre  Monodo  per  un  poemett 
latino  (2)y  in  cui  T  ingegnoso  e  vivace  Gesuìui 
metteva  in  burla  la  vanità  ch'ebbe  quel  car-i 
dinaie  di  condurre  gli  eserciti  in  persona,  spe- 
*  cialmente  nell^  impresa  di  Pinerolo.  Nondimeno 
qualche  maggiore  interesse  T  obbligò  a  dimen- 
ticare quello  scherzo  (3).  Si  trova  stampata  una 
lettera  scritta  dal  Ricbelieu  al  Monodo,  vivenle 
ancora  Vittorio  Amedeo ,  in  occasione  d^  uu 
bel  regalo  che  gli  fece  fare  a  nome  del  re,  e 
per  più  onore  per  mezzo  di  madama  la  du- 
chessa. Ma  né  il  regalo ,  né  la  graziosa  lettera 
del  cardinal  ministro  furono  bastanti  a  fare 
che  il  padre  Monodo  gli  si  affezionasse'  Sep* 
pesi  poi  col  tempo  che  questo  Gesuita  eia 
stato  paitecipe ,  e  forse  autore  della  cabala  del 
Cimoso  padre  Caussino  confessore  del  re,  che 
tendeva  a  rimuover   Ricbelieu  dal  mimstàru. 


<i)  Pr.  iiistruct.  à  l'Emeii  ap.  Vassor.  pag.  ìtg. 
(i)  PraestU  Gult/ttus. 

{3  >  V.  Tesaur.   Orig.  della  gueira   dTÌk  dd  Pienk 
pag.  4^  «t  seq. 
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Questa  notizia  non  era  ne^  primi  meA  della 
r^genza  di  madaiaa  Cristina  pienamente  ve- 
nuta all^  orecchio  ,  come  poco  poi  venne  y  di 
quel  vendicativo  prelato.  Nondimeno,  o  perchè 
ne  avesse  già  avuto  qualche  sentìmenU) ,  o  pev^ 
che  Io  conoscea  d^  abilità  e  d^  accortezza  ma- 
ravigUosa ,  avrebbe  voluto  allontanarlo  in  ogni^ 
modo  dalla  reggente,  non  isperando  di  averlo 
in  tutto  favorevole  a^  suoi  disegni.  Quando  poi 
egli  fii  informato  della  passata  corrispondenza 
traU  Monodo  e  il  Caussino,  non  è  appena 
credibile,  con  quanto  calore  inveisse  contro 
di  luì  nelle  istruzioni  e  lettere  che  mandava 
kk  Torino  sì  suo  ministro.  Io  non  saprei  ben 
dire ,  ae  alle  cose  di  Piemonte,  e  generalmente 
a  ciò  che  passò  in  Italia  per  conto  deU^'armi 
Francesi  e  Spagnuole,  abbiano  avuto  più  parte 
i  consigli  del  Monodo ,  o  V  odio  contro  di  lui 
del  cardinal  Richelieu  ^  il  quale  quasi  poco 
curante  di  tutto  il  resto,  pareva  aver  posto 
la  somma  delle  cose  nel*,  cercar  la  rovina 
di  questo  Gesuita.  Certo  è(i)che  la  duchessa 
di  davoia  per  appagare  le  istanze  pertinacis^ 
sime  del  cardinale,  avendo  confinato  nella  for- 
tezza di  Mommeliano  il  Monodo,  si  credette  e 
sperò  di  vantaggiar  notabilmente  gP  interessi 
suoi  presso  la  corte  di  Francia  (2).  In  questo 

(i>  y.  Lettere  del  card,  della  Valetta,  e  del  cent* 
Filippo  d^Aglié  al  Richelieu  nella  Storia  del  regno  di 
LaÀ|à  Xni,  in  fd.  Guichenon  tom.  2»  pag.  928. 

(a)  Ho  fatto  tanto  più  volentieri  menzione   di    quc* 
st^  uomo  ^  perchè  egli  fu  in  singoiar  maniera  informato  '' 
degli  ai&uri  politid  del  8uo  tempo.  £  s'eg^  fosse    sta^o 
per  avventura  più  moderato  e  più  cauto  |  e  meno  in» 
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mezzo  il  principe  Tommaso  di  Savoid  venoU 
di   Fiandra  in  Italia ,    se    non   portò  seco  lo 
scompiglio  del  Piemonte  già  in  parte  fatto  tea^» 
tro  di  guerra  tra^  Francesi  e  Spagnnoli,  serri 
nondimeno  a  render  questa  guerra  più  riva  e 
più   animata  ;  perchè   unitosi   d^  interesse  col 
fratello  cardinale  ^  rinnovarono  e  confennarono 
la  confederazione  col  marchese  Leganes  gover* 
nator  di  Milano,  e  pretesero  di  levar  forzata- 
mente alla  diichessa  Cristina  la  reggenza  degli 
stati   del    pupillo    Carlo  Emanuele  11^   succe- 
duto pochi  mesi  dopo  la  morte   del   padre  o 
Francesco    Giacinto    suo    maggior  fratello.  Le 
varie  vicende  di  quella  civil  guerra  ,  e  i  ne- 
goziati che  sMntroaussero  più  volle  per  termi- 
narla^ i  travagli   che  n^ebbe  a  soffi-ire  questa 
stato  diviso  in  due  partiti,  e  molestato  egual- 
mente or  dagli  Spagnuoli  collegati  eòi  principi^ 
or  da'  Francesi  che  sostenevano  la    duchessa, 
tutte  cose  che  diedero,  più  che  la  principale, 
materia  de'  ragionamenti  a  tutta   Europa,  ed 
alle  storie  che  poi  si  scrissero  delle  cose  d'I- 
talia ,  possono  somministrare  copioso  argomento 
ad  una  storia    particolare    del  Piemonte,  ma 
non  riguardano  l'oggetto  che  ci  abbiamo  prò* 
posto  in  quest'opera.  Perciocché,  quantunque 
ne'  maneggi  di  questa  guerra  si  trattasse  forse 
egualmente  di  mettere  tutto  il  Piemonte  sotto 


goUrtto  negP  intrìglii  delle  corti ,  e  il  Richelien  meno 
•ilero  perseaitore  de^  suoi  aweniari ,  il  Piemoate  avrebbe 
avuto  un  utile  e  curioso  scrittore  delle  sue  storie, 
come  l'ebbe  zelante  e  fcdel  suddito  e  senritorv di  «pie* 
sta  Real  Casa. 
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il  dominio  di  Spagna  o  di  Francia^  che  di  de-< 
cidere  a  chi  spettasse'  la  reggenza  y  o  agli  zii , 
o  alla  madre  del  duca  fanciullo  :  con  tutto 
questo,  poiché  alla  fine  di  tante  fazioni,  di 
tanti  assedi  posti  e  levati ,  di  tante  piazze  ca- 
dute in  mauo  or  dell^uua  parte,  or  delP  altra, 
di  tanti  accordi  a  gran  litica  concliiusi,  e  to- 
sto rotti  *  e  violati  ti*a  madama  Reale  e  i  due 
cognati,  le  cose  andarono  in  sul  generale  a 
terminare  dove  si  trovarono  nel  principio  ;  vo- 
glio dire ,  che  gli  Spagìiiioli  non  perdettero  gli 
stati  di  Lombardia,  come  avea  sperato  la  corte 
di  Francia  )  i  Francesi  non  ebbero  più  che 
Pinerok)  in  {proprietà,  e  Gasale  in  deposito, 
come  già  aveano  )  e  gU  altri  principi  coellgati 
lion  accrebbero ,  né  (Sminuirono  di  stato ,  fuori 
di  quel  che  s^era  stabilito  nella  pace  dì  Che^ 
rasco.  Ad  ogni  modo ,  tra  per  V  opportunità 
d^una  piazza,  qual  era  Casale  nel  cuòre  della 
Lombardia^  ed  il  sicuro  passo  delPÀlpi  che 
aveano  per  via  di  Pinerolo,  e  parte  per  lo 
pretesto  che  la  conservazione  di  ciò  che  pos- 
sedevano poi^e va  loro  d' impacciarsi  neUe  cose 
de^  prìncipi  d^ Italia,  i  Francesi  s^ avvezzarono 
quasi  a  voler  gareggiare  in  questa  provincia 
cogli  Spaghuoli,  ohe  pur  erano  padroni  di  tanta 
parte  cu  essa. 


ifi^  timo  TiGissmonRzo 
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Ducato  d  Urbino  dei^oluto  alla  santa  Sede: 
discordie  e  brighe  de'  Barberini  con  varie 
potenze  d  Italia  ;  vasti  loro  disegni  e  tra- 
s^aglL 

Non  mancarono  d^  altro  lato  altri  molivi  di 
discordie ,  di  contese  e  di  negoziati  in  Italia , 
dove  i  Francesi ,  o  richiesti  dagF  Italiani  j  o 
spontaneamente  s^  introducevano ,  come  qnelK 
clie^  per  li  progressi  che  facevano  allro?e^ 
vollero  qui  ancora  far  mostra  del  loro  potere; 
e  non  pure  in  Lombardia,  dove  da  molto 
tempo  aveano  portate  le  armi  continuamente^ 
ma  in  Roma  stessa  e  in  Napoli  ed  in  Tosca- 
na. PeiH>  a  noi  fa  d^  uo^o  ripigliare  d^  alquanto 
addietro  le  cose  della  Romagna  e  delle  pro- 
vincie  vicine. 

Nel  lOaS  trovavasi  in  età  molto  avanzata 
lenza  prole  maschile  Francesco  Maria  della 
Rovere  duca  d^  Urbino  con  una  nipote  Gin- 
dulia,  che  fu  promessa  sposa  a  Ferdinando D 
gran  duca  di  Toscana ,  e  mandata  in  ooella 
tenera  età  a  Firenze,  eziandio  in  tempi  inco- 
modi (i).  U  pretesto  d^un^  azione  si  strana, 
che  il  vecchio  avolo  allontanasse  da  sé  quella 
bambina,  unica  reliquia  della  famiglia,  e  la 
mettesse  in  baha  altrui,  si  diceva  essere^  per- 
chè la  tenera  principessa  s^  allevasse  in  To- 
scana, ne  apprendesse  per  tempo  la  lingua  e 

(i)  Catalan.  pref.  al  Murat.  tom.  ai.  pag.  12,  edili 
Romana. 
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i  costumi  y  e  sì  acquistasse  di  buon'  ora  la  co* 
noscenza  e  Y  affetto  della    corte   in  cui  si  do- 
veya  accasare  y  e    de^  popoli    di  cui  dovea  es- 
sere un  d)  signora.  Ma  la  yera  cagione  di  questo 
prematuro  sposalizio  y   e   di  spedizione   si   af- 
frettata y  nasceva  dalF  ambizione  del  conte  Fran« 
Cesco  Mammiani  favorito  del  duca,   e  dall^ay- 
versione  cbe  tanto  il  padrone ,  quanto  il  favorito 
portavano  agli  Ecclesiastici.  Lo  stato  d^  Urbino , 
come   feudo  della-  Chiesa  conferito  prima   per 
tre   sole  generazioni   da  Giulio  IL  alla  sua    fa- 
miglia della  Rovere  y   e  poi   da  Paolo    IO  in 
grazia  d^una  nipote  (i)  infeudato  in   perpetuo 
fino  all'estinzione  della  linea  maschile ^ doveva 
alla   morte   vicina  di  Francesco   Maria   essere 
devoluto  alla  Sede  apostolica  (n).  Ora  il  conte 
Mammimi  con  persuadere  il  duca  d' Urbino  di 
mandare  in  Firenze   la   nipote   Vittoria   della 
Rovere^   procurava  al   gran   duca  Ferdinando 
un   doppio   vantaggio.    Perciocché  conoscendo 
r  animo  volubile  del  suo  padrone  y  temeva  che 
{ìotesse  ritrattar  la  promessa  ;  la  qual  cosa  di- 
ventava impossibile ,  tostoclìè  la  principessa  si 
trovasse  neUe  mani  dello  sposo  destinato.  Frai« 
tanto  non  mancavano  speranze    che  coUe    ra- 
gioni deir  erede^  ancorché  come  femmina  esclusa 
clalla    successione  del  feudo  ^   potesse  il   gran- 
duca   tirare   a   sé   quello   stato,   o  colla  forza 
aperta  assicurandosi  delle  piazze  più  importanti 
pepdente  la  vita  del  duca  regnante^  o  mediante 

* 

(i)  Donna  Vittoria  moglie  di  Guido  UI>a1do  d^ Urbino, 
(a)  V.  Memor.  storiche  concem.  la  devoluzione  dello 
«tato  d'Uibino  alla  Sedè  apostolica,  pag.  i4  et  seq. 
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Zualclie  farorevole  negoziato  colla  corte  di  Ronui. 
Iltre  alle  pretensioni   de'  Toscani  per  ragioae 
delia  suddetta  principessa  Vittoria ,   aspiravano 
anche  a  quella  successione  i  duchi  dì  LoreBa , 
coma  soli  discendenti  ed  eredi  di  Caterina  dei 
Medici  resina  di   Francia ,    figlia    ed   erede  di 
Lorenzo  de'  Medici  stato  duca   d^  Urbino  sotto 
Leone  X«  Ognuno  sa,  come  spesso  in  materie 
di  stato  le  ragioni  anche  debobssime  accompa- 
gnate da  forza  superiore ,  o  dalla  opportunitìt 
di  farle  valere  per  via  di  (atto  y  prevalgono  ai 
diritti  più  certi  ed  incontrastabili.  Però  non  è 
dubbio  j  che  se  fosse  riuscito   a'  Lorenesi  0  ai 
Toscani    di    mettersi    al    possesso    dello  slato 
d^ Urbino,  o  vi  si  sarebbero  mantenuti,  0  per 
discacciameli  si  sarebbe  accesa   in   Italia  altra 
guerra   non   meno   difficile   e  lunga   di  quella 
che    insorse    in   Lombardia  in^  occasione  della 
successione  di  Mantova.  Ma  la  morte  del  conte 
Mammiani ,   il  quale  ,  confidato    neir  amor  del 
duca  suo  signore,  non  dissimulava  die  fosse  ia 
sua   mano    U   dare    a    chi   volesse    e    togliere 
quello    stato ,    agevolò    alla    cotte   di  Roma  U 
strada    di    promuovere    i    suoi    diritti  ;  e  né  il 
gran-duca    Ferdinando,  né  il  duca    di   Lorena 
trovarono  sufficienti  appoggi  per  contrastarle  (1). 
Urbano  YDI  salito  sul  trono  papale  nel  «teuipo 
die  maggiormente  bollivano  i  maneggi  per  questa 
successione ,  s^  applicò  con  tutto  V  animo  a  no- 
bilitare con  si  glorioso  e  insigne  acquisto  il  sao 
pontificato:  e  i  parenti  suoi,  colia  speranza  forse 
d^  essei'ue  investiti,  con  egual  calore  secondarono 

(1)  Memorie  storiche  concernenti  la  devoluzione  deUo 
.Stato  d'  Urbano  alla.  Sede  apostolica. 
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il  santo  padre  in  questo  negozio.  Due  prelati  di 
carattere  difierentissimi  ^   e   fieramente   av\'ersi 

V  uno  air  altro  y  Santorio  e  Gessi ,  lo  servirono 
maravigliosamente  in  quesO  occasione.  Il  Santo- 
TÌo  mandato  arcivescovo  in  Urbino    guadagnò 

V  animo  de*  cittadini  colla  sua  virtù  ;  il  cardmal 
Gessi  mandatovi  governatore  per  parte  del  papa^ 
ibenchè  odiatissimo  dal  pubblico ,  riuscì  niente 
di  meno  a  tener  fermo  il  .duca  nella  risoluzione 
presa. di  lasciare  lo  stato  in  mano  de^ponteGci} 
uè  il  cardinale  di  Sant^Onofiio  cappuccino  fra- 
tello del  papa  y  cbe  andò  a  riseder  .  come  ve- 
scovo in  Sinigaglia  città  del  ducato  y  fu  inutile 
stromento  al  fine  che  sMntendeva.  In  somma 
tanto  seppero  aggirarsi  i  ministri  e  le  creatura 
del  pontefice ,  cn^  egli  fu  vero  e  real  padrone 
dello  stato  d^  Urbino  anche  prima  della  morte 
del  duca^  e  ne  rimase  pacifico  possessore  per 
la  totale  devoluzione  nel  i63i  y  nel  qual  anno 
mancò  di  vita  il  sopraddetto  duca  Francesco 
Maria.  Il  gran-duca  non  potendo  far  moto  al« 
cuno  contro  degli  ecclesiastici ,  perciocché  avea 
bisogno  della  dispensa  papale  per  potere  sposar 
la  uncinila  nipote  del  defunto  duca  d^Url>inO| 
dovette  contentarsi  de^soli  allodiali  di  quell^ere- 
dita.  Delle  tre  &miglie  sollevate  dalla  condi- 
zion  privata  a  stato  principale  per  opera  dei 
Romani  pontefici  Rovere,  Medici  e  Farnese^ 
questa,  d  Urbino  fu  la  prima  a  mancare  circa 
un  secolo  dopo  il  suo  esaltamento^  e  noi  ve** 
dremo  assai  più  tardi,  ma  pure  aver  anche 
fine  in  capo  a  ducent^anni  di  signoria  le  al« 
tre  due. 

Urbano  VHI  diede  in  quest^  occasione  una 
Denhy  A.  Fol  III.  3o 
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segnalata  e  singolar  pruova  della  sua  xnoderanone 
e  del  suo  zèlo  per  Y  interesse  della  santa  sede. 
I  parenti  di'  lui  j  siccome  è  general  costume 
de  congiunti  delle  persone  ecclesiastiche  di  vo- 
ler .  un  poco  entrare  ndle  altrui  sante  inten* 
zioni  j  e  di  credere  assai  comunemente  che  lo 
scopo  principale  de^  grandi  benefiziati  debba 
esser  di  vantaggiar  la  fiimiglia^  avrebbero  senza 
dubbio  desiderato  che  il  pontefice  investisse 
del  ducato  d' Urbino  uno  de^  nipoti  o  il  frateUo. 
Ne  mancavano  cortigiani  affezionati  e  interessati 
per  la  grandezza  de^  Barberini  di  sollecitarlo  a 
quest^  opera ,  e  di  fargli  intendere  ch^  esso  non 
era'  tenuto  ad  osservare  le  boUe  de^  suoi  pre-* 
decessorì  y  che  vietavano  d^  infeudare  gli  stati 
cospicui  Roma  sa  per  infinite  pruove  j  come  i 
parenti  de^pontefid  regnanti  trovino  facilmente 

Sersone  d^ogni  qualità  che  s'adoperino  cai- 
aihente  a  consigliare  il  papa  e  indurlo  sotto 
vari  pretesti  ad  innalzare  ed  ingrandir  la  famiglia. 
Urbano  non  che  fosse  per  incontrare  dal  canto 
delle  potenze  straniere  ostacolo  alcuno  al  suo 
intento ,  qualora  si  fosse  risoluto  di  stsJ^ilire  i 
Barberini  nel  ducato  posseduto  da' Feltreschi  o 
Montefeltri ,  o  da  qudli  della  Rovere  ^  egli  ne 
ricevette  anzi  caldi  uffizi  e  sollecitazioni  perchè 
si  risolvesse  a  &rlo.  Gli  Spagnuoli  spezialmenie, 
a  cui  non  tornava  bene  che  lo  stato  Ecclesiastico 
s' accrescesse  di  vantaggio  per  rispetto  al  vicino 
regno  di  Nàpoli^  avrebbero  sommamente  gradito 
che  il  pontefice  infeudasse  di  nuovo  lo  stato 
d'Urbino^  sulla  fiducia  di  godervi  la  stessa 
autorità  che  sotto  gli  estinti  duchi.  Uno  stesso 
fine  poteano  avere  i  principi   di   Toscana  ;  di 
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Parma;  di  Modena ^  e  la  repubblica  Veneta ^^ 
essendo  tutti  ^  qual  più ,  qual  meno,  interessati  à 
impedire  che  la  potenza  temporale  de' papi  ^ 
con  cui  confinavano  y  non  giungesse  a  9ecno  di 
soTerchiarU.  Nò  la  Francia  dissentiva  die  si 
desse  a' Barberini  lo  stato  d'Urbino^  credendo 

fnà  con&cente  a^suoi  fini  d'aver  a  &re  in 
talia  con  mciii  principi  deboli  ^  che  con  pochi 
potenti.  Ma  per  tutto  questo  non  si  mosse  il 
pontefice  dalla  savia  determinazione  d'incorpo« 
rare  allo  stato  Ecclesiastico  quel  ducato/  Ebbero 
nondimeno  i  Barberini  non  disprezzevole  parte 
nelle  spoglie  dell'estinta  &miglia  de'dudu  cTUr- 
bino}  perchè  essendosi  resa  vacante  la  prefet* 
torà  di  Roma^  dignitii  ereditaria  nella  linea 
maschile  a  guisa  di  feudo ,  e  che  oltre  il  titolo 
di  grande  onore  porta  seco  dodicimila  scudi 
d'entrata^  no  fu  mvestita  la  fiimigUa  del  papa 
nella  persona  di  don  Taddeo  Barberini,  la 
lunghezza  del  suo  pontificato  diede  per  varie 
altre  vie  assai  grande  opportunità  a  qudla  fa- 
mislia  di  salir  a  gradi  molto  eminenti  di  credito 
e  di  potenza.  Vero  è  che  i  movimenti  gran* 
dissimi  dell'  armi  Francesi  ed  Austribcfae,  cne  si 
sentirono  e  durarono  anche  in  Italia  per  tutto  il 
corso  del  pontificato  d'Urbano  VIU,  la  guardia 
che  dovevan  avere  di  se  tutt'  i  prindpi  Italiani  ; 
le  cure  che  come  padre  comune  della  Cristian 
nità  dovette  prendersi  Urbano  di  trattar  la  pace 
fra  le  due  maggiori  potenze,  non  diedero  campo 
a'  Barberini  d^intraprendere  cos'alcuna  di  rilievo' 
a  danno  de' prindpi  vidnL  Ma  come  l'ambi« 
zione  per  grandezze  acquistate  non  iscema,  ansd 
si  accresce  vie  maggiormente ,  cod  i  nipoti  di 
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Urbano  VHI  cominciarono  negli  ultimi  anni  àà 
loro  zio  a  formare  più  vasti  disegni  che  mai,  e 
a  voler  ritentare  le  orme  de^  Borgia  e  de^  Medici 
del  precedente  secolo;  Quindi  s^  eccitò  in  molte 
patù  d!  Italia  un  grande  incendio ,  che  non  era 
per  arrecar  minor  guasto  alla  Romagna^  alla 
Tcfscana  y  e  fino  a  Parma  e  Piacenza  y  di  quel 
che  si  fosse  provato  in  Piemonte  e  nel  Milanese 
per  Tarmi  di  Francia  e  di  Spagna^  elepierre 
civili  de^  principi  di  Savoia.  Le  scintille  di 
questMdeendio  procedettero  principalmente  dalle 

fare  de^  Barberini  con  Odoardo  duca  di  Parma, 
e  fu  -vero,  come  si  credeva  comunemente; 
che  questo  principe  nodrìsse  pensieri  superiori 
alla  picciolezza  del  suo  dominio^  non  era  meno 
certo ,  per  altro  canto ,  che  i  Barberini  non 
mostravano  di  considerare  bastantemente  su  qual 
fondamento  posassero  le  lor  grandezze,  cioè 
aopra  la  caducità  d^'un  veccmo  zio:  sicché 
potea  esservi  il  torto  e  la  ragione  d^  ambe  le 
parti.  Si  venne  dunque  alle  ostilità  manifeste,  e 

I  Barberini  a  nome  della  Gliiesa  assaltarono 
incontanente  il  ducato  di  Castro  posseduto  dai 
Farnesi  in  poca  distanza  di  Roma.  Lo  scoppio 
di  questa  guerra  riempiè  di  vari  sospetti  e  ti- 
mori quasiché  tutl'  i  principi  Italiani  ;  i  quali 
non  potendo  ignorare  le  cagioni  de^  mutui  dis* 

Sasti  e  degli  sdegni  che  passavano  fi^  loro  e  i 
arberini ,  aveano  ragione  di  temere,  che  dove 
fo^e  riuscito  ai  pontefici  di  abbattere  il  duca  di 
Parma,  non  si  sarebbero  astenuti  dal  metter 
fiiorì  qualche  nuova  pretensione  sopra  altri  stali. 

II  duca  di  Modena  Alfonso  ID  era  dopo  il 
Farnese  il  più  indisposto  verso  il  papaj  e  com6 
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piÀ    debole 9   avea   più   ragion   di   temerne   e. 
portargli    odio^   Oltre   un   disgusto   presente  e 

Crticolare  eagionato  dal  rifiuto  che  fecali  Ur- 
no  di  promuoTere  al  cardinalato  un  suo 
fratello^  ed;  alcune  altre  differenze  dì  minor 
liBeTo  y  sapevasi  da  Alfonso  die  il  pontefice 
teneva  sempre  in  camera  e  sopra  la  sua  prò* 
pria  tavola  scritture  contenenti,  secondochò 
diceva,  le^ragi(Hìi  della  Chiesa  sopra  gli  stati  di 
Modena  e  Reggio /che  usciva  spesso  in  minacce 
dì  fiirle  valere  coli^  opera.  Né  era  meno  colpito 
il  gran-duca  Ferdinando  IT  per  le  querele  e  i 
rumori  che  jupea  farsi  da^  Barberini  contro  la 
sua  Simiglia,  che  chiamavano  usurpatrice  e  ti* 
ranna  della  Toscana  e  di  Firenze,  di  cui  i 
Barberini  erano  stati .  a^  tempi  della  repubblica 
ragguardevoli  cittadini.  Questi  semi  d'inimicizia 
tra  Urbano  e  il  gran-duca ,  ptovenientì'  dalle 
rdiauie  di  spirito  repubblicano  de' cittadini  Fio- 
rentuii,  erano  poi  state  ed  erano  tuttavia  fo«- 
mentate  da  più  particolari  e  più  recenti  disgusti^ 
che  si  presumevano  dati  e  ricevuti  vicendevol- 
mente ,  anche  dal  tempo  che  Urbano  era  ancor 
cardinale;  soprattutto  per  differenze  nate  poi 
fira  la  santa  Sede  e  la  corte  di  Toscana  per 
conto  della  successione  d'Urbino  e  di  Monte- 
feltro  9  sopra  i  quali  stati  vari  diritti  allegavansi 
dal  gran*duca  (i).  Rispetto  alla  repubblica  di 
Venezia  erano  stati  fin  dal  principio  dd  pon- 
tificato amareggiati  i  Barberini,  per  essere  stati, 
in  vigore  d'.un  decreto  del  senato  fiitto  neU 
r  ultima  vacanza  della  sede  apostolica ,  costretti 

(ì)  Brusoni  lib.  ii.  pag.  363,  ediz.  Yen. 
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a  domandate  il  titolo  di  nobili  Veneti ,  che  s^era 
per  lo  passato  spontaneamente  conceduto  a^  m« 
poti  de  papi.  Assai  più  offesa  si  presumeva  la 
signorìa  di  Venezia  da  Urbano  VUI ,  per  aver 
egli  quasi  per  una  pubblica  ed  insigne  pruova 
della  sua  malevoglienza  fatto  cancellare  dalla 
sala  recia  di  Roma  il  famoso  elogio  tli  quelk 
repidìbuca  ,  statovi  posto  con  autentica  ed 
espressa  concessione  di  Pio  V  a^  piedi  del  gran 
quadro  rappresentante  la  venuta  di  Alessandro  IH 
in  Venezia.  Ed  oltre  alle  nuove  differenza  di 
stato  simpresse  alcuni  anni  prima  per  interpo- 
sizione della  Francia^  e  novellamente  rimesse 
in  campo  da  Urbano^  i  Veneziani  non  avevano 
ancor  potuto  perdonargli  y  che  iii  occasion  della 
bolla  che  dava  il  titolo  d^  Eminenza  a'  cardi* 
nali^  avendo  eccettuato  da  ^esto  ceremoniale 
le  teste  coronate  «  si  fossfe  tanto  mostrato  ri- 
troso a  compreiioere  in  quella  eccezione  la  re- 
pubblica di  Venezia.  Tutti  questi  e  nuovi  e 
vecchi  rancori  tra  Urbano  VIU  e  le  altre  po- 
tenze d'Italia  rimasero  lungamente  sopiti  dal- 
r  interesse  comune  clie  aveano  di  star  attenti 
alle  guerre  di  Lombardia  tra  Francesi  ed  Austria- 
ci. Quando  però  queste  guerre  si  videro  ri- 
strette con  forze  eguali  ed  egualmente  deboli 
fra  i  limiti  del  Milanese  e  del  Monferrato,  allora 
cominciarono  tutti  del  pari  a  rivolgere  T  animo 
alle  proprie  e  private  loro  differenze  o  diffidenze 
col  papa  regnante  e  coi  suoi  nipoti  Ma  eccet- 
tuato n  duca  di  Parma ,  che  come  più  ardente 
ed  animoso,  e  più  direttamente  assalito  da* Bar- 
berini ;  alzò  subitamente  bandiera ,  tutti  gU  al- 
tri avrebbero  volutp  star  anzi  suUa  difesa  ed 


alla  guardia  y  che  uscire  in  uimicizia  e  guerra 
iqperCa.  Trattavasi  nuUadimeno  di  fiur  quasi  causa 
comune  j  ed  unire  le  forze  loro  contro  i  pon* 
tefici  j  quando  la  guerra  contro  il  Farnese  aesse 
a  temere  di  cattive  conseguenze.  Capo  e  pro- 
malore  della  lega  si  dichiarò  il  duca  di  Mode- 
na y  come  interessato  in  questi  torbidi  più  che 
gli  altri  ^  e  già  unito  in  buona  corrispondenza 
co' Veneziani ,  che  fecero  ki  queste  ccMigiunture 
venerale  delle  lor  truppe  Luigi  d^Este  di  lui 
fratello.  In  breve  tempo  fijrono  in  armi  tutti 
disaccordo 9  la  repubblica  di  Venezia ,  il  gran- 
duca y  e  i  duchi  di  Parma  e  di  Modena  ^  e 
Tennero  a  guerra  aperta  contro  il  papa^  o^  per 
dir  meglio  ;  contro  iBeiberini^  che  mgannsndo  il 
buon  zio  dissipavano  malamente  e  con  poco 
vantalo  particolare  i  tesori  della  Chiesa  .(i). 
Pur  finalmente  trovossi  nel  sacro  collegio  chi 
ebbe  animo  di  rappresentare  ad  Urbano,  mal- 
grado lo  stretto  assedio  in  cui  lo  teneano  i 
nipoti 7  il  vero  essere  delle  cose  presentì^  il 
danno  della  Chiesa ,  e  lo  scandalo  che  recava 
alla  Cristianità  la  euerra  ingiusta  e  rovinosa 
che  si  fiiceva  per  gu  sdegni  e  gare  private  dai 
parenti  di  Sua  Santità  (  an.  i644*  )*  Urbano^ 
che  ancora  nell^  ultima  vecchiezza  ritenne  gran 
parte  della  vivacità  del  suo  spirito/  e'  la  sua 
naturale  fermezza  d^ animo,  volle  ad  ogni  patto 
che  si  concliiudesse  la  pace  (2).  Laonde  i  Bar- 
berini non  ritrassero  da  que'  morimenti  altro 
frutto,  che  d^aver  grandemente  accresciuto  l'odio 

(i)  Brasoni  lib.  11. 
*  (?>)  Namjpeg.  2.  Mb.  t. 
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e  r  invidia  decoro  nemici  tanto  interni  die 
estemi,  e  d^aver  procacciata  nuova  materia  al 
fuoco  che  si  accese  contro  di  loro.  Vera  cosa  è 
che  nemmeno  dopo  fiitta  la  pace  col  duca  di 
Parma  i  Barberini  non  deposero  T  armi  che 
aveano  prese,  e  tentarono  di  ritenerle  eziandio 
dopa  la  morte  del  papa  ;  il  quale  mancato  di 
vita  nel  1644?  lasciò  in  minor  commendazione 
la  memoria  d^un  pontificato  per  altro  felice  e 
glorioso  j  a  cagione  di  quesf  ultima  impresa 
de^  suoi  mpoti.  Ma  fira  le  lodi  che  si  meritò 
Urbano  VIU,  quella  che  principalmente  riguarda 
il  proposito  nostro  in  quesd  librì,  (a  d^  essere 
stato  u  primo  od  il  solo  nello  spazio  di  più 
d^  un  secolo ,  che  abbia  saputo  colla  sua  unione 
con  Francia  contrappesare  in  tal  guisa  la  po« 
tenza  degli  SpàgnuoJi,  che  d^  allora  in  poi  mo» 
derarono  V  alterezza  ed  *  il  &sto  con  cui  tratta* 
Vano  la  corte  di  Roma  e  la  più  parte  dei 
potentati  d^  Italia. 

CAPO   VIL 

//  cardinal  Mazzarini  succede  al  Bicheliéu  nel 
ministero  di  Francia  :  sue  prime  azioni  ri^ 
guardo  alle  cose  d  Italia. 

Un  anno  avanti  ohe  morisse  Urbano  VOI 
erano  anche  morti  il  cardinal  di  Richelieu  pria- 
cipalissimo  aggiratore  di  tutti  gH  afiari  d^  Euro- 
pa ,  e  Luigi  Xni ,  che  di  poclii  mesi  soprav* 
visse  al  suo  ministro^  o  piuttosto  al  suo  aio 
o  suo  tiranno  Crede  vasi  per  tutto  il  mondo 
che    la  morte   di  due  tali  personaggi^   e  la 
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minorità  dèi  nuovo  re^  che  portata  necessaiìa* 
mente  seco  i  travagli  d^  una   reggenaa ,  dores* 
sere  &r  mutai^  &ccia   alle  cose  d^  Europa  ;  ma 
le  aspettazioni    de^  politici    e    de'  novelberi  an«« 
darono  deluse.  Con  rarissimo  e  singolar  esem- 
pio   si    tro\^ò    il   nuovo    gabinetto  di   Francia 
fermamente  costante  a  continuare  i  disegni  del 
miivntero  precedente*^  sicché  né    gli    affari  in* 
terni  del  regno  ^  nei  trattati  colle  corti    stra* 
mere  dbbero  a  patire  per  parecclii    amii    mu- 
tazione alcuna  fino^  al    1648  ^    nel   qual    anno 
a'  eccitarono  i  £simosi  tumulti  della  Fionda  con- 
tro il  cardinal  Mazzarìni  già  creatura  e  coadiu* 
tore  nel  ministero  del  Richelieu  ,  poi  successore 
nella  stessa  carica  di  primo  ministro  ^  e  in  pari 
grado  di  credito  e  di  potenza   in    qiiri  regno. 
Riconosceva  il  Mazzarìni  dal  favore  della  casa 
Barberini  i  primi    nassi    che  fece  verso    tanta 
altezza }   ed  ancorché    appresso    gli ,  ambiziosi 
politici  non  trovi  facilmente  luogo  la  gratitudi- 
ne ;  pure  il  cardinal  Mazzarìni    non    mancò  di 
onestare  anche  collo  specioso  velo  di  sua  par* 
ticokre   riconoscenza    V  alta  protezione    che  a 
nome  del  re  Luigi  XIV  e  della  regina  reggente 
prese  dei  nipoti  di  papa  Urbano ,  tuttoché  per 
aver  essi   promosso   al   pontificato    il   cardinal 
Panfilio  (  Innocenzo  X  )  suo  nemico ,  si  fosse 
fieramente  alterato.  Ma  nel  vero  assai  più  che 
il  debole  stimolo  della  riconoscenza  per  le  cose 
passate  ^  si  può  credere  che  movesse    V  animo 
del  ministro  di  Francia*  T  ambizione  e  il  rispetto 
delle  cose  presenti.  Il  cardinale  Mazzarìni  aveva 
il   padre   vivente   ancora   in  Roma  ,   e  fratelli 
e  parenti   ìsk  vari  gradi;  ed  infinite  persone 
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conoscenti  ;  per  esser  nato  e  cresciuto  in  quella 
città.  E  non  è  punto  inverìsiniile  ciò  che  i 
Francesi  nemici  di  questo  cardinale  andavan 
dicendo  di  lui  ^  cioè  che  per  vanità  di  iaar  sen* 
tire  in  Roma  particolarmente  gli  effetti  diqud 
potere  che  godeva  in  Francia ,  e  per  vendi- 
carsi d^  Innocenzo  X  che  ricnsava  la  porpora 
ad  un  suo  fratello,  per  cui  egli  avea  ottenuta 
la  nomina  dal  re  di  Polonia  ^  mandasse  eser* 
citi  e  flotte  a  quella  volta;  quando  avrebbe 
potuto  impiegar  in  altra  parte  Farmi  del  re 
con  più  profitto  della  monarchia.  Ma  o  proce- 
desse questo  da  occulti  stimoti  d**  ambizione 
del  Mazzarino,  o  veramente  cosi  si  credesse 
confacevole  agP  interessi  del  re  di  Francia ,  per 
disturbare  il  commerzio  del  regno  di  Napoli 
colla  Spagna ,  e  formar  nel  tempo  stesso  una 
scala  alle  armate  Francesi  per  discendere  a 
danno  degU  Spagnuoli  in  quel  regno;  fu  riso* 
luto  nel  consiglio  della  reggenza  di  Francia, 
di  cui  era  capo  ed  anima  il  cardinale,  che  si 
tentasse  V  occupazione  d^  alcimi  posti  marittimi 
della  Toscana  che  si  tenevano  per  la  Spagna. 
Erasi  il  cardinale  unito  strettamente  ,  almeno 
per  quanto  mostrava^  col  principe  Tommaso 
di  Savoia ,  il  quale ,  da  che  avea  lasciato  il 
servizio  £  Spagna,  era  divenuto  non  solo  prìn« 
cipal  campione ,  ma  più  ancora  direttore  ge- 
neralissimo degF  interessi  della  Francia  in  Ita- 
lia. A  nome  di  lui  principalmente  s^  erano  sparsi 
anche  nel  164^  manifesti  in  tutte  le  corti  Ita- 
liane per  invitare  i  principi  a  collegarsi  con 
Francia,  con  larghe  offerte  non  solo  degli 
acquisti  che  si  fossero  fatti;  ma  anche  d^ altre 
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gratificaziom.  Il  ry^  Francia  non  cercava  per 
sé  altro  finito  ^>cfie  V  onore  di  proteggere  gli 
ItaBam,  e  d^  umiliar  gli  Spagnuoli  (i).  Lo  stesso 
principe  Tommaso  in  particolare  offeriva  di 
cedere  ,al  duca  di  Parma  ^  o  ad  altri  che  si 
eoli^ssero  con  Francia  ,  V  aequisto  ch^  egli 
avea  fiitto  di  Tortona ,  e  di  cui  era  stato  'in* 
vestito  a  titolo  di  principato.  Ora  chiamato 
questo  principe  in  Francia ,  si  concertò  tra  il 
Mazsarìni  e  lui  una  nuova  spedizione  in  Italia  ^ 
che  sorprese  fieramente  non  meno  gli  Spa- 
gnuoli^ che  il  papa  e  gli  altri  potentati  dMta- 
lia,  e  diede  maggior  pruova  che  non  si  sa- 
rebbe allora  aspettata  e  delle  forze  di  Francia 
e  dell^  attivici  del  ministro.  Fin  allora  non 
aveano  i  Francesi  acquistata  riputazione  alcu- 
na y  né  aveano  quasi  esperienza  nelle  cose  di 
mare;  or  ecco  in  breve  tempo  allestite  più  d^ 
quarantacinque  tra  navi  grosse  e  galee,  e  set- 
tanta legni  minori  y  che  sotto  il  supremo  co- 
mando del  principe  Tommaso  e  del  duca  di 
Breze  amnuraglio  sciolsero  da^  porti  di  Pro- 
venza,  e  si  volsero  ad  assaltar  Orbitello  (2). 
Veramente  F  esito  di  questo  primo  tentativo 
sopra  i  prcsidii  Spagnuoli  della  Toscana  mal 
corrispose  alla  grandezza  deìV  apparecchio.  Per- 
ché sopraggiunta  da^  porti  di  Napoli  una  squa- 
dra mandatavi  dal  viceré  al  soccorso  di  Orbi- 
tello y  fingono  costretti  i  Francesi  a  ritirarsi.  Ma 
il  Bflazzarino  niente  sbigottito  per  tale  succes- 
so^ né   per   ciance;  né  per   le  satire    che  si 

(i)  Brusoni  lib.  io.  pag.  543 ,  edtz.  di  Lucca, 
(a)  Id.  lib.  14. 
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fiicevano  su  coleste  ^ue  spedizioni  Itafiche  e 
marìttime ,  fece  con  incrediliile  prestezza  rifor^ 
nir  r  armata  navale ,  e  la  rimandò  alia  volta 
della  Toscana^  dove  impadronissi  in  poco  tempo 
di  Piombino  e  di  Portolongone  nell'  isola  d^  El- 
ba,  ambedue  luoghi  di  assai  maggiore  ìmpor* 
tanza  che  sarebbe  stato  Orbitello.  ÀlP  avviso  di 
tal  successo  cominciò  eccitarsi  negU  animi  de* 
gr  Italiani  non  minor  sospetto  e  timore  dei 
Francesi,  dì  quello  che  avesse»  avuto  degli 
Spagnuoli  per  lo  passato  y  vedendo  che  oramai 
la  Francia  non  à  contentava  di  portar  V  armi 
neHe  provincie  della  Lombardia  presso  att^  Alpi^ 
.  ma  tirava  all^  estreme  parti  d' Italia. 

CAPO   Vffl. 

Famoso  tumulto  di  Napoli  nel  1647  *  f^'^ 
getti  e  tentatiw  per  dar  quel  regno  al  prin^ 
cipe  Tommaso  di  Sas^oia. 

Il  regno  di  Napoli  era  stato  fin  dopo  la  metà 
del  secolo  decimosettimo  esente  dalle  guerre 
che  travagliarono  la  Lombardia  e  la  Romagna. 
Ma  noif  che  per  questo  godessero  felice  stato 
quelle  amene  e  fertili  contrade,  fiirono  anzi  le 

!)iù  misere  e  desolate  di  tutti  gU  altri  paesi  Ital- 
iani.'Le  guerre  che  in  Lombardia  e  in  altre 
rimoti^sime  parti  d'Europa  si  fecero ,  non  noc- 
quero  meno  ai  Napoletani,  che  ai  popoli  tra 
i  quali  esse  ardevano;  ed  unendosi  alla  circo^ 
stanza  di  quelle  guerre  il  pessimo  sistema  di 
governo,  il  paese  s'andò  lentamente  consumando 
e  struggendo   in  mezzo  ad  una  pace  non  max 
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toiliata  né  da  alcun  notabile  tumulto  interiore;^ 
né  da  assalto  d'armi  straniere.  Le  levate  che 
tratto  tratto  si  fiicerano  di  milizie,  non  per  guar* 
dia  solamente  del  regno,  che  picciol  aggravio 
sarebbe  «tato',  ma-  per  mandare  nelle  guerre  di 
Lombardia,  di  Fiandra,  di  Catalogna,  dov'era 
sempre  grande  il  bisogno  che  avea  la  corte  di 
^agna  di  rifornire  le  sue  armate,  o  per  difen-^ 
dersi  da'  nemici  estemi ,  o  per  domare  i  popoli 
ribellati,  ne  scemavano  là  popolazione,  e  te* 
glievano  alla  campagna  ed  alle  arti  un  numera 
noiiòile  di  coUivatorì.  Ma  quello  che  maggior** 
mente  desolava  le  provincie  dì  <]uel  vasto  rea* 
me,  e  che  muovea  i  miseri  abitatori  a  lasciar 
il  paese  per  cercare  scampo  nelle  terre  de'  Tur* 
chi,  era  l'enormità  delle  imposizioni,  che  sotto 
nome  di  donativi  si  ergevano .  con  fierezza  e 
rigore  estremo 'dai  viceré,  i  quali  estraevano 
dal  remo  a^oz'dlcun  compenso  d'interna  circo» 
Lizione  somme  grandissime  che  oerpetuamente 
colavano  in  •  lafiagna  ^ .  e  si  spendevano  altrove. 
Nel  governo  soUmiente  de' due  viceré  Monterei 
e  Medina  de  las  Torres,  nello  spazio  di  tre» 
dici  anni  dal  i63i  fino  al  1644^  ^^  conta  es* 
sersi  estratti  dal .  reame  di  Napoli  cento  milioni 
di  scudi.  Di  codesti  donativi  o  tributi  che  an-> 
darono  in  Ispagna,  la  minor  parte,  cioè  il  quin» 
to,  passava  al  regio  erario,  dividendosi  il  ri* 
manente,  secondoché  altrove  accemiammo,  tra 
i  ministri  della  corte,. tra  i  &voriti  e  U-a  i  grandi.- 
Per  più  rovina  del  paese  il  peso  deUe  gabelle 
e  di  tutte  le  gravezze  cadeva  sempre  sul  po« 
polo  minuto.  I  baroni  Napoletani  non  solamente 
ne  andavano  per  la  più  parte  immuni  o   per 
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raggiri  9  o  per' connivenza  de^regd  minìrtii»  6 
per  aperta  prepotenza;  ma  per  la  strana  ma« 
niera  di  esigere  i  tributi ,  gli  stessi  vassalli  trae* 
vano  a  loro  prò  altrettanto  o  la  metà  più  della 
somma  che  si  mandava  in  Ispagna  (i).  I  mi- 
nistri di  Madrid  usati  di  longa  mano  a  toccar 
delPoro  che  colava  di  Napoli/ s^ immaginavano 
che  le  borse  de^  regnicoli  fossero  ^  a  goiaa  £ 
£:>ntane  ^  perenni  e  inesaurìbili.  Né  -  per  molte 
rimostranze  che  si  facessero  aUa  corte,  non  le 
si  poteva  persuadere,  che  non  cmisumandosi  nA 
regno  il  aenaro  '  che  esigevasi  per  li  contìnui 
donativi,  i  quali  erano  verì  e  sforzati  tribali, 
né  anche  potendo  per  via  di  circolazione  tor- 
i^^re  in  mano  de*  pagatori,  bisognava  alla  fine 
che  la  sorgente  inaridisse  e  mancasse.  Non  per» 
tanto  crescendo  continuamente  i  bisogni  aeOa 
Spagna  per  le  spese  delle  guerre  che  d^ogni 
parte  moltiplicavano,  in  vece  di  portar  ristoro 
ai  Napoletani  già  troppo  smunti  ed  oppresa,  si 
andavano  ricercando  nuovi  mezzi  d^impor  ga* 
belle.  Don  Alfonso  Enriquez  ammiraglio  di  Ga- 
stiglia  j  che  succeduto  nel  governo  al  viceré  Me^ 
dina  de  las  Torres  nel  1044^  conoUi>e  e  con 
replicati  suoi  dispacci  cercò  di  &r  conoscere 
F  estrema  depressione  in  cui  giaceva  qud  re- 
gno, e  r  impossibilità  di  venire  a  nuove  gra^ 
vezze ,  o  d^enger  rìgidamente  quello  che  si  po- 
tesse pretendere  de^passati  debiti,  ne  fu  dal 
crudel  &sto   de*  cortigiani   derìso  e 


(i]  Bnisonì  lib.  i5.  pag.  44^,  ediz.  Torìn.;  et  pag.  489; 
ediz.  di  Lucca. 
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^ome  debole  e  dappoco^  e  finafauénte^  sicco- 
me egli  chiedeva^  nchiamato  (i).  0  ducat  d^Ar« 
CCS  mandato  in  sua  vece  credette  di  poter  &rla 
da  roagnanimo ,  e  niiae  mano  fieramente  a  trar 
donativi  5  e  p|r  mezzo  d^una  gabeDa  dà  altre 
volte  con  mal  succe^M  tentata  sopra  le  frutta 
che  3^ introducevano  neHa  città/diede  occasione 
alla  talito  nota  sollevazione^  di  cui  fu  capo  quel* 
l'uomo  di  singolare  ed  incomprensibile  genio 
Tommaso  Aniello^  detto  volgarmente  Masaniel- 
lo ^  die  dall^  umile  arte  di  pescivendolo  (o  ven* 
diior  di  scartocci  da  involger  pesci  ch'egli  sa 
fosse)  senza  la  menoma  coltura  di  lettere,  senza 
pratica  né  di  corte  né  di  milizie,  seppe  vestir 
si  bene  e  sostenere  il  carattere  di  generale,  di 
principe  e  padre  della  patria,  che  iìi  sicura- 
mente  cpsa  maravigliosa.  Rinnovò  questo  gio- 
vane  pescatore  la  scena  che  tre  secoli  avanti 
si  era  veduta  in  Firenze  nella  rivoluzione  dei 
Ciompi,  quando  Michele  di  Landò  uno  di  co- 
desti cardatori  di  lane,  scalzo  e  in  vilissimo 
arnese,  si  fece  capo  di  una  potente  e  fiorita 
repubblica ,  e  non  si  mostrò  ai  senno  inferiore 
a  qualunque  de' maggiori  uomini  che  avessero 
mai  avuto  parte  in  quel  governo.  Se  il  regno 
dello  scardbissiere  Fiorentino  fu  di  più  lunga 
durata  che  quello  del  Masaniello,  costui  all'in- 
"contro  fé' sua  comparsa  in  più  grande  e  lumi^ 
noso  teatro  alla  vista,  per  còsi  dire,  di  tutta 
l'Europa,  intenta  a  vffder  lo  scioglimento  di 
quella  tragedia*  .  Del  resto  parve  che  tanto 
il  pescivendolo  Napoletano ,  quanto  lo  scardator 

(i)  Bruaoni  lab.  i5.  Nani  par.  2.  lib.  i. 
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Fiorentino  fossero  eguijraiepte  animatì  da  pari 
selo  di  cercar,  il  comuaiìeiie  della  patria  y  aTendo 
dato  Fauo  e  P  altro  egiial  segno  d^  aiumo  altret- 
tanto provvido  ed  elevato  y  die  disinteressata 
Ma  r aV veqimento  del  Masaniello/  benché  per 
la  singolarità  delle  cose  .celebrato  singolaraimite 
dagli  scrittori  di  queir  età;,  fu  :  solo  principio  <fi 
più  alte  macelline  che  si  mossero  allora  per 
mutar  lo  stato  di  Napoh  (i). . 

In  luogo  del  Masaniello^  che  appena  mprto 
fii  desiderato  e  quasi  adorato  dal  popolo  che 
Io  a vea .  abbandonato  pochi  giorni  prima  ,  fii 
creato  generale  don  Francesco  Toraldo  d^Ara« 
gona,  il  quale  per  aver  voluto  manegg;iare 
V  uno  e  1!  altro  partito  j  cioè  del  viceré  e  dei 
sollevati  )  vi  perde  la  vita  a  fiiror  di  popolo , 
e  lasciò  più  che  mai  irritati  gli  animi  ed  ac- 
cesa la.  sedizione.  Dove  prima  non  si  era  par* 
lato  d^  altro  che  di  levar  i  cattivi  ministri  e  le 
gabeUe  senza  offendere  direttamente  la  maestà 
del  re  Cattolico,  si  passa  ora  dal  tumulto  al* 
r  aperta  ribellione ,  e  s^  inveisce  generalmente 
contro  gU  SpagnuoU ,  s'  atterrano  le  inmiagim 
e  Tarmi  del  re  Filippo  IV,  e  si  grida  per 
tutto  repubblica  e  libertà.  Per  tutte  le  piazze , 
per  le  chiese ,  case ,  botteghe  e  per  ogni  an* 
goLo  di  Napoh,  ragionandosi  continuamente 
delle  presenti  occorrenze  di  stato  ^  infiniti  si- 
stemi   non    meno    d^gT  ignoranti ,    clie    dalle 

(i)  Il  seguito  de' tumulti  che  si  rìimoivarono  e  molli- 
plicarono  in  Napoli,  si  può  legj^ere  in  varie  relazioni  par- 
ticolari che  poco  dopo  si  pubblicarono,  o  nel  libro  de« 
cimoquinto  aelle  Storie  di  Girolamo  Brusoni,  che  li 
riferisce  ussai  distesamente. 
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persone  letterate  s^  andarono  (^segnando  d^  un 
nuovo  governo  <la  stabilire  neUa  città  e  nel 
regno.  Non  si  lasciò  addietro  né  il  papa  come 
signor  sovrano  di  questo  stato  ^  né  la  casa  di 
Francia  come  rappresentante  gli  antichi  conti 
d^Angìò  dominatori  un  tempo  ddle  due  Sici- 
lie. Ma  né  il  papa  volle  esser  &tto  capo  d^  una 
libellione  con  più  pericolo  dMnfamia  che  di 
profitto;  Ile  gradi  vasi  comunemente  il  progetto 
di  darsi  totalmente  alla  Francia^  per  non  ri- 
cader negli  stessi  incon^odi  d^  esser  governati 
da  una  corte  lontana  y  che  s^  èrano  fin  aUora 
provati  sotto  Spagna;  e  il  crearsi  un  re  pu- 
piDo  y  qual  era  il  duca  d^Augiò  y  non  pareva 
né  sufficiente  y  né  sicuro  partito  alle  congiun- 
ture presenti  ;  ed  altre  difficoltà  g!*  incontravano 
nella  persona  del  duca  *d^  Orleans  zio  del- 
FAngiò  e  del  re  di  Francia.  Il  desiderio  più 
ardente  e  più  conune  era  y  che  s^  ei^esse  Na- 
poli y  e  tutte  le  città  del  regno  che  volessero 
consentire^  in  forma  di  repubblica  sotto  la 
condotta  d^  un  capo  riputato  y  e  sotto  la  prò* 
tezione  di  qualche  potenza  emola  della  Spa- 
gna. In  somma  il  modello  che  si  proponeva  y 
era  quello  delle  provincie  unite  d^  Olanda^  sot* 
trattesi  anch^  esse  non  molti  anni  avanti  dal 
dominio  Spagnuolo.  Non  si  parlava  ancora  d^  i- 
ìnitare  il  sistema  Inglese  ;  perciocché  in  questo 
tempo  appunto  bolfivano  ancora  le  acerbe  di-« 
acoraìe,  sotto  Carlo  I,  che  poi  doveano  dar 
nuova  forma  di  governo  a  quell^  isola.  Ma  se 
r  esperienza  di  molti  secoli  ha  fatto  conoscare 
che  le  città  ricche  e  le  fertili  provincie  mal 
possono  adattarsi  a  quella  tale  ugualità  che 
DsNiMA.  Fol  JIL  3i 
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può  Stabilire  un  libero  governo  y  per  molto 
più  chiara  pruova  si  dovea  credere  che  assai 
meno  d'  ogni  altro  paese  d' Europa  il  regno  di 
Napoli  potesse  reggersi  a  comune  ^  massima- 
mente trovandosi  in  que^  movimenti  la  nobiltà 
assai  mal  soddisfatta  del  popolo^  e  il  popolo 
della  nobiltà.  Giovò  nondimeiio  di  accingersi 
alla  grand^  opera  ;  e  il  cardinal  Filomariao  ar- 
civéscovo vedendo  la  moltitudine  si  aliena  da 
ogni  accordo  cogli  Spagnuob  j  i|on  si  fe^  scru* 
polo  d^  esser  principal  ordinatore  di  queUa 
tela  (ly  Intanto  in  luogo  di  Toraldo  prìncipe 
di  Massa  era  sottentrato  nella  carica  di  gene- 
rale de^  Napoletani  un*  Gennaro  Annese  uomo 
di  vii  condizione  ^  come  Masaniello  y  pratico  e 
intendente  nel  mestier  deU'  armi  non  maio 
che  il  Toraldo,  ma* più  astuti,  e  più  malizioso 
d^  ambedue  loro  •  e  però  più  atto  a  condurre 
una  ribellione  di  cui  era.  stato  fomentatore  e 
istigatore  ocouho  fin  da  principio.  Ma  ne  il 
comune  de'  sollevati ,  né  lo  stesso  Gennaro  An- 
nese non  poteano  sperare  di  difendersi  dagli 
Spagnuoli  senza  V  ombra  d^  un  patrocinio ,  e 
senza  qualbhe  rinforzo  d' aiuti  stranieri }  né 
onesti  aiuti  si  poteano  sperare  altronde  che 
aalla  FVancia. 

Mohi  sorittorì  di  questa  rivoluzione^  non 
informati  di  ciò  che  passava  ne^  gabinetti  di 
Francia ,  accusarono  il  Mazzarino  d^  aver  la* 
sciato  foggire  quest'  occasione  d' un  si  bello 
acquisto  a  quella  corona ,  supponendo  ch^  ^li 
avesée  potuto  con  picciolo  sforzo  sostenere^  se 

(t)  Lazari  Mot.  aa.  par.  3« 
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non  altro 9  i  ribelli,  perchè  non  tornassero 
sotto  il  dominio  di  Spagna.  Ma  certo  per  lui 
non  istette  che  quelle  sollevazioni  sortissero 
altro  fine  da  quello  ch^  ebbero.  Per  fersi  più 
chiara  idea  di  queste  cose,  e  conoscere  la 
vera  causa  dell^  esito  svantaggioso ,  o  almeno 
inutile,  direbbero  quelle  sollevazioni  e  per  co- 
loro che  ne  furono  gli  autori,  e  per  la  Fran- 
cia che  sicuramente,  gradiva  e  fomentava  tali 
scompigli ,  convien  confrontare  le  narrazioni 
d^ti  scrittori  Italiani  contemporanei,  e  testi- 
moni oculari  di  ciò  che  segui,  con  slcune  si- 
cure e  segrete  notizie  che  si  rendettero  pub- 
bliche nel  principio  del  presente  secolo ,  e 
spezialmente  con  ciò  che  lasciò  scrìtto  ndle 
sue  fedeli  e  sincere  memorie  una  dama  (i)  di 
beir  ingegno  che  vìsse  in  grande  confidenza 
colla  regina"  Anna  d^  Austria ,  sotto  la  cui  reg- 
genza accaddero  questi  fatti.  U  cardinal  Maz- 
zanni  non  che  fosse  per  trascurar  F occasione, 
che  gli  offerivano  i  tumulti  di  NapoU ,  di  gua- 
dagnare stato  e  seguaci  alla  Francia,  anche 
prìma^  di  questi  accidenti  avea  disegnato  d^  as- 
saksùre  gli  ^agnuoli  da  quella  parte.  L^  occu- 
pazióne di  Portolòogone  e  Piombino  avea  pro- 
nabilmente  questo  per  fine.  Ai  primi  avvisi  che 
»^  ebbero  dei  tumulti  segm'ti ,  già  s^  era  risoluto 
di  portar  sul  trono  delle  Sicilie  il  prìncipe 
Tommaso  di  Savoia  ;  ma  questa  risoluzione 
dovette  essere  confidata  a  pochissimi  ;  e  forse- 
che  il  cardinal  ministro  non  si  spiegò  chiaro 
neppure   colla  stessa  regina,  ovvero  la  regina 

{i)  Madida  di  Abtteyille» 
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ternic  ffuesto  fra'  più  riposti  segreti ,  non  aven- 
done  avuto  niuna  notizia  o  almeno  niuna  cer- 
tezza la  sua  favorita  contessa  di  Motteville  (i). 
Si  potrebbe  credere   che  in  questo  particolare 
degli  aflFari  di  Napoti  !e  vogUe  della  regjna  non 
si  trovassero    conformi  alla  politica  del  cardi- 
nale; perciocché  la  regina  per  avventura  avrebbe 
avuto  caro  di  veder  sul  capo  al  suo  secondo- 
genito la  corona  di  Napoli,  giacché  non  man- 
cavano voci  che    lo    chiamavano    ali  acquisto 
di  quel  regno ,  e  che  le  forze  deUa  Francia 
pareano  bastanti  a  stabilirvelo  e  mantener}©  m 
tanto    abbattimento    delle  cose   di  Spagna.  BJa 
il   cardinale,   benché    assai   risoluto   e   fermo 
nel  pensiero  di  levar  il  regno  di  Napoli  al  re 
di  Spagna .  conosceva  la  difficoltà  grandissima, 
o,  per  dir  meglio,  P impossibiHlk  evid«ite  di 
metterlo  sotto  l' immediato  domimo  del  re  di 
Francia,  e    di  assicurarne    F acquisto    al   duca 
d' Angiò ,  fratello  del  re  Luigi  XIV ,   fenauBo 
allora  di   pochi  anni.  In  fatti  non  andò  molto 
che   tutta  la  corte    di  Francia   si  vide  piena- 
mente persuasa   che   la  nazione  Francese  n«i 
era  fetta  per  comandare  nel  regno  di  NapoK  (a) 
Dall'  altra  parte  il   progetto  d'  erigere  quel  re- 
gno in  repubblica ,  benché  sotto  la  protezione 
della   Francia,   pareva   al   cardinale    Mazzarìm 
nn'  idea  troppo  vana  e  chimerica.  Oltreché  non 

<i)  Limicr  Hist.  de  Louis  XIV.  tom.  i.  Kb.  «•  W 
i88  et  •e<j.  D' Egly  Hist.  des  pois  de  Nafta  de  U 
maison  de  Trance  tom    3.  pag.  ig6. 

(a)  Nous  avons  stijct  de  nous  confirmer  don*  ceUt 
croyance ,  que  notre  nalion  n'est  paini  destinée  pour 
eommander  ce  Royawne,  MotteviUe  tom.  X  pag'  i> 
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pareva  conveniente   ^1  primo  ministro  d^  uno 
stato  monarchico  d'approvar  tali  disegni  e  so- 
stenerli  £   quando   pure   avesse  dovuto  pre- 
valere  assolatamente   il  partito   di    ordinar  lo 
stato  di  Napoli  a  modo  di  repubblica,  giacché 
di  tale  desiaerio  o  farnetico  ardeva  allora  quel 
popolo  j  niun  altro  poteva  trovare  più  adattato 
capo  e  direttor^  della   nuova  repubblica,  che 
lo  stesso  principe  Tommaso,  unico  personaggio 
in  quel  tempo  che   potesse  sostenere  in  Italia 
il  carattere    che   il  principe    d'Oranges   avea 
sostenuto  in  Fiandra  Nato    in  Italia  da  stirpe 
dominatrice    d' una  buona   parte  di  essa ,    al* 
levato    fra    V  armi   e   fra    i  maneggi    politici 
sotto    Carlo   Emanuele  I   suo   padre,  che   fu 
il   pia    prode    e  il  più   aòcorto  prìncipe  del- 
Fef^  sua,  ed  oltre  a  ciò  versato  dopo  la  morte 
del  padre   in  ogni  genere   dì  guerre  e  di  co- 
mandi,  e  per   fine  molto   pratico    ancora   di 
brighe  e  di  guerre  civili ,  per  essere  stato  co- 
mandante  nella  Fiandra   ancor  tutta   fervente 
della  ribellione  Olandése ,  e  poi  capo  di  gran 
partito  nelle  guerre  civili  del  Piemonte ,  avea 
tolte  le    quahtà  necessarie   perchè   il   cardinal 
Mazzarini  potesse   ragionevolmente   (ar  fonda- 
mento in   lui  per  le  cose   di  Napoti,  o  fosse 
con   tìtolo  di  re  ^  o  di  generale  della  repub- 
blica. 


^y* 
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'irrigo  II  duca  di  Guisa  aspira  ad  essere  o 
re ,  o  principale  del  regno  di  Napoli  :  sua 
concorrenza  con  Gennaro  Arniese)  e  sua 
prigionia. 

Ma  con  tanti  segnalati  vantaggi  del  principe 
Tommaso,  bisogna  confessare  cn  egli  non  eboe 
d'  ordinario  la  fortuna  amica  j  e  siccome  in 
molti  altri  riscontri  s^era  vcfduto  più  bravo 
che  fortunato ,  così  gli  accadde  anche  in  que- 
sta spedizione  ch^  era  per  lui  di  grandissuno 
momento.  Un  fatale  apcidente^  nato  più  da  ga- 
lanteria che  da  politica,  scompigliò  i  disegni 
di  questo  principe  e  dd  suo  amico  Mazzarim. 
Arrigo  n  di  Lorena  duca  di  Guisa  era  in  que- 
sti tempi  il  più  singoiar  carattere  che  si  fosse 
visto  o  u(£to  da  molti  secoli.  Egli  era  un  vero  e 
vivo  ritratto  degli  antichi  palachni  ndl'  aria  del 
viso  y  ne^  modi  e  costumi.  Eloquente  parlatore, 
e  gentile  verso  le  donne  e  di  bella  persona, 
prode  e  coraggioso,  egli  avea  anche  per  certi 
rispetti  V  anima  grande  ;  e  V  aria  sua  marziale 
parea  non  respirar  che  armi  e  battaglie.  Fino 
ne'  suoi  sollazzi  s' assomigliava  ai  cavalieri  er- 
ranti, amando  i  tornei  e  le  giostre, ^  quali  si 
veggon  descrìtte  nell'Amadigi  e  nelle  guerre 
de^  Morì.  Ma  spezialmente  ne'  suoi  fatti  d' amore 
egU  teneva  del  romanzesco.  Rotta  la  promessa 
fatta  ad  Anna  di  Gonzaga,  avea  di  poi  spo- 
sata pubblicamente  in  Fiandra  la  contessa  di 
Bossu    deir  illustre    casa    dC  Alsazia ,    la    quale 
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venutagK  a  noia  poco  dopo  ^  e  iimamoratosi  di 
madamigella  di  Ponts  y  civetta  spacciata ,  a  fine 
di  poterla  sposare  venn^  egli  stesso  a  Roma  per 
fiir  annullare  dal  papa  il  suo  matrimonio  (i). 
Ivi  egli  trovavasi  nel  tempo  appunto  de^  tu- 
multi di  Napoli  y  allora  quando  i  Napoletani  y 
ucciso  il  pnncipe  di  Massa  y  andavano  cercando 
chi  potesse  con  nome  spezioso  assisterli  nella 
ribellione,  e  farsi  capo  della  noveUa  repubbli- 
ca, n  duca  di  Guisa,  conforme  al  carattere 
qui  sopra  espresso  y  sebbene  non  era  atto  a 
condurre  una  tale  impresa  a  buon  fine,  era 
ur  nato  e  fatto  per  addossarsela.  Parve  ezian- 
io  alle  persone  informate  de^  suoi  portamenti 
che  una  propizia  stella  allora  accompagnasse 
questo  appassionato  principe  ;  giacché  gli  si  of- 
ferse À  bella  congiuntura  di  risarcire  con  qual- 
che generosa  impresa  V  indegnità  della  causa 
che  P  avea  condotto  a  Roma.  Ora  egli  senza 
istruzione  positiva ,  o  promessa  alcuna  d'  aiuto 
dal  re  di  Francia ,  e  senza  pur  aspettare  la 
squadra  Francese  che  trovavasi  nel  Mediter- 
raneo ,  e  che  gli  fu  offerta  per  condurlo  con 
dignità  e  con  sicurezza ,  s^  iinbarcò  a  Ostia  so- 
pra una  filùcca  ,  e  a  guisa  poco  meno  d^  un 
fuggitivo  con  pochissima  compagnia  e  senza 
denaro  s^  avviò  a  Napoli  :  e  nientedimeno  fu  a 
grande  onore  ricevuto  da^  Napoletani  (2).  Giu- 
rata solennemente  nel  duomo  fedeltà  al  suo 
popolo,  che  già  un  mese   prima    avea  preso 


(i)  Motteville   tom.   i.  pae.  55o-5i.  Hode   Hist.  de 
Louis  XIV.  tom.  I.  pag.  180. 

(2)  Bmsoni  lib.  t6.  D' Egly  tom.  5.  pag.  igS  et  seq. 
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tìtolo  di  repubblica,  fu  rìconosciuto  come  ge- 
nerale  delie    truppe  y   capo ,    duce   e  difensor 
dello  stato;  e  nelle  monete  che  si  batterono  a 
npme  della    repubblica,    s^ impresse   anche   ii 
suo  nome.  Dal  titolo  di  duca  ambi  di  passare 
a  quello  di  re  ;  e  già  bravava  i  Francesi,  come 
se  volesse  gareggiare  col  re    di    Francia.    Non 
contento  di  vantar   ragioni    sopra  il   régno  di 
Napoli ,  siccome  discendente  da    Iolanda  figlia 
di  Renato  d^  Àngiò ,  quasi  non    s^  asteneva  dal 
millantar  pretensioni  sopra  la  corona  di  Fran- 
cia. Come  poi  questo  duca  di  Guisa  offendesse 
e  il  popolo  col  non   dar    nulla  e  pretendere 
assai ,  e  i  nobili  col  &sto  e  coU^  ingelosirli  nel 
corteggiar  le    lor  donne  ]  come    maltrattasse  i 
religiosi  e  lo  stesso  cardinale  arcivescovo  y  idolo 
è  oracolo  della  città  ;  come  a  gran  pr^udizio 
de^  suoi  interessi  s^  inimicasse   Gennaro   Anne- 
se  ^  benché  forse  con  più  colpa  .di  costui  che 
sua  3  come  egli  fosse  mal  secondato ,    o    piut- 
tosto sprezzato  e  deluso  dalla   flotta  Francese 
che  comparve  a  vista  di  Napoli ,   e   da  cui  si 
credeva  ricever  rinforzo  ed  aiuto:  tutte  queste 
cose  sono  ampiamente  conte  da   vari    scrittori 
di  quell^età,  e  narrate  distintamente,  benché 
con  maggior  mostra    d'  eloquenza  che  di  veri- 
tà ,  anche  da  lui  stesso  ne^  suoi  comentari  (i). 
Ma  non    cosi    è  noto  che    in  mezzo    a    tanti 
pericoli  e  disastri  questo  principe  fosse  unica- 
mente mosso  ed  occupato   dal    pensiero    della 
sua  donna ,  che  avea  lasciata    in    Francia  ser- 
vita da^  suoi  famigliari  e   nodrìta  a  sue  spese^ 

(i)  Hode  Hjist,  de  Louis  XIY.  lom.  i. 
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e  eh'  egli  si  facese  pregio  di  fare  e  sostenere 
tanti  e  A  gravi  travagli  j  a  questo  fine  scìR" 
mente  di  guadagnarsi  la  buona  crazia  di  un 
amica  infedele  ^  che  lasciato  dalP  un  de^  lati 
r  amor  del  duca  ^  si  diede  in  braccio  allo  scu- 
eh'  egli   avea  destinato  a  servirk  (i).  Qra 


{i)  Non  sarà  discvo  al  lettore  di  ravvisare  da  al- 
cuni tratti  particolari ,  o  aneddc^ti ,  per  chiamarli  col 
nome  usato  ^  il  carattere  di  questo  nobile  avventuriere 
duca  di  Guisa  Due  duchesse  di  Guisa ,  V  una  madre 
e  1'  altra  moglie  di  lui,  udite  le  sue  avventure,  e  le 
a/penanae  che  eia  ne  aveva  conceputo  madamigella  di 
Ponts  9  la  quale  cominciava  a  sognar  d' esser  regina  di 
Napoli,  si  erano  adoperate  appresso  la  regina  e  il  suo 
ministro,  perchè. quelia  donna  fosse  guardata  in  luogo 
più  sicuro  che  non  era  quello  in  cui  ella  avea  preso  a 
stare  nell'  assenza  del  duca ,  affinchè  non  le  venisse  vo- 
glia di  andarlo  a  trovar  in  Italia^  o  non  facesse  altra 
novità  nella  Francia  Ritirata  dunque  la  damigella  in  un 
convento,  ne  fece  sentir  le  sue  doglianze  in  Napoli  al 
suo  amante ,  il  quale  scrìsse  perciò  lettere  calaissime 
élla  regina  ^  al  cardinale.  Queste  lettere,  nel  tempo 
stanco  che  ci  danno  notizia  dello  stato  in  cui  erano 
in  ^Napoli  i  suoi  a&ri ,  possono  far  conoscere  di  quante 
stravaganze  sia  capace  il  cuore  delP  uomo ,  e  scoprpnp 
tutto  il  vano  e  il  rìdicolo  delle  umane  passioni.  Scrì- 
vendo alla  iiegina  egli  confessa  di  far  la  guerra  senza 
polvere  e  senza  soldati ,  e  che  tradito  e  ab)>ando- 
nato  da  tutto  il  mondo  non  aspettava  e  non  pre- 
tendeva di  tanti  pericoli ,  a  cui  si  era  esposto ,  al  Ira 
ricompensa,  che  di  passar  felicemente  la  vita  colla  da- 
migella di  Ponts;  e  con  piti  lunga  qiierìraonia  scrìvendo 
al  cardinale  protesta  altamente,  che  né  l' ambizione , 
né  il  desiderio  di  rendersi  immortale  per  azioni  straor- 
dinarìe ,  non  l' aveano  indotto  ad  una  sì  perìcolosa  im- 
presa ,  quale  era  quella  in  cui  si  trovava ,  ma  il  solo 
pensiero ,  che.  facendo  qualche  opera  glorìosa ,  potrebbe 
meritarsi    meglio  le  buone  grazie   di  madamigella  di 
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però  se  i  Napoletani  si  trovarono  delusi  della 
speranza  che  avean  couceputo  di  esser  ao« 
stenutì  e  difesi  contro  degli  Spagnuoli  per 
opera  di  Guisa ,  questi  non  ebbe  neppure  ubo 
frutto  dalla  sua  impresa ,  che  quello  che  si 
conveniva  alla  prima  cagione  che  lo  avea  con* 
dotto  in  Italia,  dove  gU  si  offerse  inopinata- 
mente la  congiuntura  di  acquistare    un  grande 

Ponts  (a),  n  Le  mie  sperante  son  ben  defaise,  seguita 
9>  a  dire  nella  stessa  lettera  l' innamorato  doca ,  ed  iio 
»  gran  ragione  di  dolermi  di  essere  abbandonata  dalla 
9>  protezione  di  Vostra  Eminenza  nel  roagoor    mio  bi« 
V  sogno.  Ho  arrischiato  In  vita  sul  mare ,  no  ridotto  in 
99  questo  partito  quasi  tutte  le  provincie  del  regno,  bo 
i9  mantenuto  la  guerra  per  quattro  mesi  senza   polTcre 
n  e  senza  denaii,  e  ridotto  all'obbedienza    un    pc^Kila 
9>  affamato,  senz'  avergli  potuto  dare    in   tutto   questo 
99  tempo  piti  che  due   giorni  di  pane.  Ho  evitato   cento 
"«volte  la  morte,  che  mi  era  mmacciata  e   col  veleno 
n  e  colle  rivolte.  Tutto  il  mondo  mi  ha  tradito    I  miei 
99  stessi  domestici  sono  stati  i  primi  a  proccurar  la  mia 
>9  rovinai  L' armata   navale  (  di  Francia  )  non  è  coni- 
»9  parsa    ad  altro   prò,  che  per  levarmi  il  credito  ap- 
n  presso  il  popolo,  e  per  conseguenza  il  meczo  di  lio* 
"  scire  nelr  impresa.  Ma  quello  che  più  mi    prenie,  è 
"  il  dispiacere  fatto  alla   mia  donna  ^   col  farla  entrare 
"  in  un  altro  monastero  da  quello   in  cui  io  1'  avea  pre- 
^  gata  di  ritirarsi  :  così  sono  privo  della  sola  ricompensa 
99  eh'  io  pretendeva  de'  miei  travagli.  Senza  questo  non 
99  fo  conto  alcuno  né  di  fortuna ,    né  di  grandezze ,  ne 
»  ancor  della  vita    Io  m'  abbandono  alla  disperaxioiie , 
"  e  rinunziò  ad  ogni  sentimento  di  onore  e    di    ambi- 
'>  zione  ,  e  non  mi  resta  altro  pensiero  che    di    morire 
"  per  non  sopravvivere  ad  un'  afflizione  che  mi  fa.  per- 
»  dere  e  il  riposo  e  la  ragione.  »  Ecco   quali   pensien 
si  aggiravano  per  lo  capo  a  colui  che  dovea  far  mutar 
faccia  ad  una  gran  parte  d'Italia. 

^a)  MotteriUe  tom.  a.  pig.  45j  47  e  ^9- 
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stato.  Dopo  alcuni  mesi  di  torlnda  e  dimezzata 
aìgnorìa ,  non  essendogli  mai'  riuscito  né  di  es- 
ser da  tutto  il  comune  riconosciuto  per  prin- 
cipale (  perciocché  Gennaro  Annese  si  sostenne 
sempre  con  partito  e  con  credito  non  inferiore 
al  duca  ) ,  né  avraido  pure  potuto  ottenere  di 
essere  dalla  sua  fazione  proclamato  re  ^  privo 
d'  ogni  aiuto  e  d' ogni  appoggio  in  Francia  y 
dopo  incredibili  inquietudini,  agitazioni  ed  af- 
fiomi  che  gli  cagionava  V  odio  spezialmente 
dell^  Annese  y  che  non  lo  voleva  riconoscere  su- 
periore ,  ed  a  cui  non  poteva  soflferire  d'  esser 
riguardato  come  uguale,  cadde  per  trattato  di 

3uesto  suo  emolo    in   poter    degli    Spagnuoli, 
a^  quah  condotto  a  Madrid ,  fu  per  cinque  anni 
tenuto  prigione.  Peggio  gli  sarebbe   avvenuto, 
se  la  regina  di  Francia  a  petizione  della   ma- 
clre  e  della  moglie    di    lui    noi    facea    trattare 
come  prigion  di  guerra.   Perciocché  essendosi 
il  duca  &tto  capo  di  ribelli  da  uomo  privato, 
e  di  proprio  movimento  senza  ordine  del  suo  . 
sovrano ,  poteva  secondo  il  rigor  della^  giusti- 
sda  esser  processato  come  reo  di  lesa  maestà, 
e  come  tale  lasciar  la  testa  sopra  d^  un  palco. 
La  venuta  di  lui  in  Napoli  fece  questo  solo  di 
bene ,  che  per  la  gelosia  e  mutui  odii  coU^  An- 
nese diede  occasione  a  costui  di  trattar  accordo 
e  riconciliazione  cogli  Spagnuoli,   da   che  non 
trovò  tanto  credito  alla    corte   di  Francia  per 
esser  assistito  contro  del  Guisa ,    siccome   per 
suoi  segreti  messi  avea  cercato   dal  Mazzarini. 
Ma  V  autor  principale  della  pacificazione    fu  il 
cardinale  Fifomariuo  arcivescovo ,    il  quale  dai 
primi  tumulti  eccitati  da   Masaniello  ^  fino   alla 
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conclusion  della  pace  che  si  fece  dopo  la  pri- 
gionia del  Guisa  j  si  condusse  con  tanta  sa- 
viezza che  potrebbe  in  verità  servir  di  esem- 
pio atte  persone  ecclesiastiche  y  qualunque  volta 
s^ncontrassero  in  simili  turbolenze  m  stato, 
avendo  egli  saputo ,  senza  violar  la  fedeltà  do- 
vuta al  suo  re,  mantenersi  la  confidenza  dd 
popolo  sollevato,  e  adoperarsi  poi  a  tempo 
deUto  per  rìmenarlo  al  suo  dovere.  Tornò 
dunque  Napoli  (  an.  1648.  ) ,  dopo  aver  por» 
tato  nome  di  repubblica  per  pochi  mesi,  al- 
l' obbedienza  dea  antico  padrone.  Né  il  nuovo 
assalto  che  con  una  squadra  diede  a  qud 
regno  il  principe  Tommaso ,  il  quale  non  avea 
per  le  vicende  del  duca  di  Guisa  deporto  la 
speranza  d' impadronirsene  ,  né  interrotte  le 
corrispondenze  che  vi  avea ,  sortì  V  esito  che 
si  aspettava.  Tradito  il  prindpe  da  un  Cario 
Rosa ,  che  partecipava  al  viceré  conte  d*  Ognate 
le  lettere  e  le  risposte  che  scrìveva  e  riceveva 
da^  suoi  partigiani  e  aderenti ,  fii  costretto  top« 
Darsene  colla  sua  flotta  in  Provenza^  d'  onde 
era  partito  (i). 


(1)  Gazzotti  GueiTe  d'Europa  par.  i.»13>  ^  pag. 
d44-i^-  Kìccius  Hist,  sui  temporis,  ap.  d'E^^  pag. 
2i3,  ai4« 
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C  A  P  O    X. 

Tnwagli  del  cardinal  Mozzarmi  :  nuos^o  tenr- 
tativo  soffra  il  regno  di  NapiM:  trattato 
de*  Pirenei  ;  e  pace  d  Italia. 

In  questo  tempo  cominciarono  in  Parigi  le 
strepitose  soUevazioni  del  popolo  e  del  parla- 
mento, che  tennero  in  travaglio  per  alcuni 
anni  il  cardinal  Mazzarini.  Questo  ministro, 
che  un  anno  prima  avea  applaudito  e  dato 
favore  a^ ribelli  degli  altri  sudditi,  d>be  a  pro- 
vare simile  fortuna  a  casa  sua.  Certamente  agli 
altri  aggravi  che  i  Francesi  presero  per  pirete* 
sto  della  loro  ribellione,  s^ aggiunse,  quasi  nuovo 
titolo ,  r  esempio  de^  Napoletani  per  muovergli 
all^  aperta  rottura.  Avanti  che  scoppiassero  le 
mine  de^  malcontenti,  se  ne  hi  tesero  le  minacce, 
e   dicevasi   da   tutti   apertamente ,    che   ben  si 

£>teva  imitar  T  esempio  di  Napoli  (i).  Coteste 
scordie  e  guerre  civili  tra  il  parlamento  e  la 
cort^  cagionarono  in  generale  grande  abbassa- 
mento agli  aflbri  de' Francesi  in  Italia,  dov'essi 
perdettero  Piombino  e  Portolongone  nel  i65o. 
Per  la  qual  cosa  i  principi  Italiani ,  allorché 
videro  nel  i65a  la  città  di  Casale  ritolta  ai 
Francesi,  e  restituita  in  apparenza  al  duca  cfi 
Mantova,  ma  iti  &tti  ritornata  in  balia  degK 
Spagnuob ,  mossi  dagli  antichi  timori  di  cadere 
sotto  la  schiavitù  di  questa  nazione,  fortemente 

(f)  Mem.  di  Mad.  di  Motteville  tom.  2.  Bnisoni  lib.  18. 
imt. 
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si  querelarono  de^  Francesi ,  perchè  rivoltià  a 
perseguitar  il  loro  ministro  j  lasciassero  eoa  ro- 
vinare gF  interessi  della  corona.  Ristabilita  la 
calma  nel  regno  di  Francia  col. ritomo  glorioso 
del  Mazzarino  9  che  era  slato  coatretto  di  riti- 
rarsi in  Cologna,  furono  di  nuovo  con  più 
vigore  rivolte  le  forze  de'  Francesi  alle  cose 
d' Italia  ,9  e  spezialmente  si  r^>igliò  il  pensiero 
dell'acquisto  di  Napoli.  Il  duca  di  Gmisa  libe- 
rato dalla  sua  prigionia  di  Madrid ,  benché 
con  promessa  di  non  impacciarsi  nelle  cose  di 
Napoli  y  appena  fu  siunto  alla  corte  di  Francù, 
che  trattò  subito  col  cardinal  ministro  diriten* 
tar  r  impresa  malamente  riuscitagli  la  prima 
volta.  V  acconsentii  il  oarcDuale^  e.non  fii  onesto 
da  contarsi  tra  i  più  sai^i  consigli  di  quei  gran 
ministro.  Egh,  che  conosceva  assai  bene  le 
quaUtà  di  quel  principe  ^  e  la  soverchia  fidanza 
che  avea  di  sé  e  delle  sue  corrispondenze,  non 
potea  aver  ragione  di  sperar  boon  esito  del 
suo  ritorno  a  Napoli 

Dopo  questa*  seconda  impresa  del  duca  di 
Guisa  non  si  £ece  per  tutto  il  resto  del  seooio 
decimosettimo ,  né  si  tentò  cosa  in  Italia ,  che 
potesse  o  in  generale  variar  la  sorte  degli  slati 
m  cui  era  divisa  ,  o  trasporlame  il  domìnio 
d^  alcuna  parte  notabile  da  una  ad  altra  potenza. 
La  pace  tanto  celebre  di  VestGdia,  sxxpm  la 
quale  ^  fondarono  poi  quasi  tutt^  i  susseguenti 
trattati  j  massimamente  tra  le  potenze  àei  Set- 
tentrione ,  non  ebbe  altra  influenza  n^i  af- 
fari di  questa  provincia,  se  non  che  essendosi 
ne'  capitoli  di  quella  pace  obbligato  V  imperadore 
Ferdinando   a   non   prestar    ne   direttamente. 
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né  ilidirettameiite  afóun  aiuto  al  re  di  Spa- 
gna nella  guerra  ch^  egli  avea  tuttavia  coi  Fran- 
cesi, le  cose  degli  Spagnuoli  in  Lombardia 
darettero  decadere  fortemente  y  ancorché  vi 
tenessero  senza  paragone  maggiore  stato  die  i 
Francesi ,«  i  quali,  da  Pinerolp  in  fuori,  nuU^altro 
possedevano  in  tutta  Italia  Ma  appunto  perché 
gli  Spagnuoli  aveano  molto  da  conservare ,  e 
pocbe  forze  vi  poteano  avere,  e  i  Franqesi 
nulla  aveano  da  perdere ,  né  da  conservare , 
salvocbé  la  riputazione  dell^  armi ,  il  peggio  di 
quella  guerra  toccava  alla  Spagna.  Le  turbo* 
lenae  civili  di  Francia  testé  accennate  le  arreca- 
rono qualche  tregua;  ma  ristabilito  nel  supremo 
ministero  il  Mazzarini,  tornarono  a  barcollare 
grandemente  le  cose  di  Spagna^  la  quale  per 
non  poter  più  oltre  sostener  la  guerra,  fu  co- 
stretta d?  accettar  la  pace  a  qualunque  condi- 
flione  le  si  offerisse.  Questa  ni  la  pace  de^  Pi- 
renei, poco  meno  &mosa  che  quella  di  Yest&- 
lìa^  trattata  è  conchiusa  (an.  1659.)  in  nuova  ed 
innailata  maniera  da'  due  primi  ministri  di  Spa- 
gna e  di  Francia ,  don'  Luigi  de  Haro  e  il  car- 
dtinal  Mazzarini,  ne' confini  precisi  de' due  re- 
gni^ senza  mediatore  sdquno,  e  senza  intervento 
di  rappresentanti  d'altre  corone.  L'Italia  ebbe 
assai  poca  parte  nelle  lunghe  e  varie  confe- 
renze de' due  ministri  ;  né  per  allora  quella  pace 
produsse  altro  effetto  rispetto  agli  stati  Itauani, 
fuorché  di  por  fine  ad  ima  guerra  che  assai 
languidamente  si  faceva  sul  Milanese,  e  qualche 
articolo  che.  il  Mazzarini  volle  inserire  in  favore 
del  duca  di  Modena  partigiano  di  Francia  (i). 

(i)  y.  Gontaiim  Storia  Yenet,  pag.  i63,  in  4* 
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Tutti  gli  acquisti  ohe  la  Francia  s'assicarò  per 

Juella  pace^  e  per  ogni  altra  cosa  che  s'accor- 
ò^  riguardarono  paesi  troppo  lontani  dall^Ap- 
pennino  e  dall^Alpi.  Convien  non  pertanto  nr 
qui  memoria  di  questo  trattato,  perchè  dalle 
cose  che  in  esso  sì  paUuirono  fra  i  contraenti, 
nacque  il  primo  e  principal  pretesto  delle  guerre 
che  si  fecero  in  Italia  e  in  quasi  tutta  Europa 
nel  principio  del  corrente  secolo  (i).  Primaen- 
mente  la  pace  rimenata  in  Italia  dal  trattato 
de^  Pirenei  (u  alquanto  Uurbata  da^  movimenti 
dell'armi  Tedesche  contro  i  Veneriam,  e  dalla 
tanto  celebrata  guarà  di  Gandia^  la  quale,  ben- 
ché terminasse  colla  luttuosa  perdita  di  quel- 
Pisola,  fu  nondimeno  assai  gloriosa  alla  re- 
pubblica, per  aver  sostenuto  essa  sola,  o  con 
pochissimi  aiuti,  gli  assalti  della  potenza  Otto- 
mana per  venticinque  anni  continui  hi  questo 
mezzo,  morto  il  cardinal  Mnzzarìni,  e  presa 
avendo  il  re  Luigi,  per  avviso  di  quésto  stesso 
suo  aio  e  maestro,  r amministrazione  degli  af- 
&ri  senz'assistenza  d'alcun  primo  e  generale 
ministro ,  volle  dar  saggio  della  sua  potenza  in 
Italia  (giacché  non  aveva  allora  altro  prelesto 
di  guerra  da  alcuna  parte)  con  molestare  il 


(i)  Nella  pace  de'  Pirenei  si  trattò  e  si  conchiuse  3 
uiatriroonio  tra  il  re  di  Francia  Luigi  XIV  e  Maria  Te- 
resa d'Austria  figliuola  di  Filippo  fV  re  di  Spagna,  b 
quale  fu  obbligata  a  rinunziare  ad  ogni  diritto  dì  suo 
cessione  a  quella  monanrhia  in  caso  die  (  come  dì  frtto 
avvenne  quarant'aimi  dopo  )  mancassero  successori  ma- 
schi: rinunria  che  fu  guardata  da  amendue  le  parti 
come  vana  formalità ,  e  che  U  re  stesso  di  Spagna  dùa- 
mò  una  paterata. 
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pontefice  in  Roma ,  dove  mandò  il  duca  Ci  c« 
qui  a  fiir  minacele  e  usar  violenze.  £  come 
ne  i  Francesi  avessero  diritto  di  pretendere  sod* 
dis&zioiie  de'  disordini  cagionati  in  casa  altrui 
da  loro  stebsi,  bisognò  che  il  papa  Alessan- 
dro VII  mandasse  un  proprio  suo  nipote  a  Far 
complimenti  di  scusa  alkl  corte  di  Francia,  che 
licenziasse  le  guardie  più  fedeli^  e  lasciasse  er- 
gere in  mezzo  alla  sua  capitale  un  trofeo  della 
Tittoria  che  riportarono  i  Francesi  di  quoirim* 
pegno.  Da  >  questo  particolarmente  conobbero 
gr  italiani  y  come  fosse  cambiato  V  oggetto  del 
loro  timore  e  delle  gelosie  di  stato.  Allora  roc- 
chio d'ogni  politico  e  d'ogni  prìncipe  e  re- 
pubblica si  fissò  a  riguardare  non  senza  ansietà 
ed  inquietudine  gli  andamenti  del  re  di  Fran- 
cia ,  da  cui  dipendeva  manifestamente  il  de- 
stino d'£uròpa.  Percioi:chè  sebben  non  aves- 
s'egli  laute  forze  che  bastassero  a  contropesare 
tutte  le  ahre  potenze  insieme  unite,  poteva  nul- 
ladimeno  portare  lo  scompiglio  e  la  desolazione 
«  la  servitù  in  qualunque  parte  gli  fosse  pia- 
ciuto rivolgere  il  nerbo  delle  sue  armate^  e  il 
suo  genio  guerriero  unito  al  vigor  degli  aimi  ^ 
che  Facevano  ragionevololente  presagire  un  re- 
gno lungo  ed  attivo,  (dava  anche  a  temer  di 
grandi  rivoluzioni  per  i  ogni  parte.  Bene  andò 
per  riialia,  che  rambiadone  di  Luigi,  e  la  cu- 
pidità eh'  egli  avea  d'allargare  il  suo  stato ,  lo 
condusse  v^so  le  Fiandre  e  verso  l'Alemagna. 
Popò  r  affare  di  Castro ,  .  che  i  Francesi  pre* 
sero  a  sostenere  in  favore  del  duca  di  Parma 
contro  la  corte  di  Roma ,  e  che  si  terminò  nel 
trattato  di  Pisa   tra' ministri  del  papa  e  del  ro 
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(an.  ^664.  )  9  non  segui  cosa  che   potesse  per 
molti  anni  causare  alcun  notabile  rivolgimento. 
1  Vero    è    bene    che    V  intraprendente    monarca 

i  non  tralasciò,  alcuna  occasione  che  gli  si  offe- 

I  risse  d^  acquistar  terreno  anche  in  Italia..  A  que* 

st^  effetto  egli  indusse  il  duca  di  Mantova  a  ven- 
dergli Casale  ;  col  quale  acquisto  tenendo  forte 
presidio  nel  seno  delU  Lombardia ,  e  ritenendo 
sempre  il  pi^o  d^  Pinerolo^  poteva  tentar  au* 
che  4  forza  aperta  nuove  cose  contro  I9  liberta 
degli  stati  Italiani.  Circa  quel  tempo  stesso  (  ah. 
1682.)  i  Francesi  diedero  mano  alla  solleva* 
zione  di  Messina  ;  e  .si  tentò  di  levar  alla  S|ia- 
gna  il  dominio  della  Sicilia.  Ma  oltreché  quel- 
la impresa  non  ebbe  T  esito  che  si  aspettava , 
daccnè  i  Messinesi  e  i  Francesi  nel  1680  ab- 
bandonarono adatto  alla  discrezione  degli  an^ 
ticbi  padroni  queUa  disgraziata  città  ^  noi  pos* 
siamo  riguardare  gK  atrari  ddila  Kcilìa  come 
alieni  dalla  materia  dì  questi  libri.  Ben»  fa 
in  procinto  di  patir  grandissimo  cambiamento 
tutta  la  Lombardia  e  generalmente  gli  altri  stati 
Italiani ,  per  il  matrimonio  che  si  trattò  tra 
Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoia  e  P  infanta 
di  Portogallo.  Ma  il  trattato  per  diverso  destilo 
^  queste  pi^ovìncie  non  ebbe  elTotto. 


CAPO  UXDECIÌIO  499 

CAPO    XI. 

Grandezza  della  monnrcfiia  Francese  i^'crso 
r  anno  1680.  Luigi  XI f^  arbitro  d  Europa  : 
cacone  della  sua  decadenza  :  suo  trattato 
coi  duca  €&  Sassola  per  la  neutralità  d*  I- 
talia  :  pace  iti  EiswU^ 

Proscguìva  intanto  Luigi  XIV  le  sue  con- 
quiste per  altre  vie.  L^abiUtà  deMue  famosi 
ministri  Lonvois  e  Colbert^  del  primo  nel  re- 
golare gK  affari  di  guerra^  delF altro  nel  pro- 
cacciar denari  per  sostenerne  le  spese  ^  avea 
portato  a  tal  segno  la  riputazione  e  la  potenza 
di  quel  nionai*ca  «el  corso  di  ben  venf  aiini^ 
dalla  pace  deH^irenei  fino  al  1680^  che  niuna 
delle  potenze  Europee  non  che  ardisse  di.  op- 
porsegii  apertamente^  appena  sperava  che  il 
tempo  potesse  ritorre  da  tanta  soggezione  a  cui 
«si  vedean  condotti  tutt^  i  paesi  vicini  alla  Fran- 
cia. E  forse  ohe  Luigi  XIV  avrebbe  goduta 
lungameiìte  cotesta  sì  ben  decisa  maggioranza 
sopra  di  stali  Europei  j  se  fosse  umanamente 
possibile  che  le  prosperità  s'accoppiassero  colla 
moderazione ,  e  che  P  ambizione  de^  grandi  ^ 
spezialmente  de' conquistatori  ^  potesse  conte-^ 
nersi  fra  certi  limiti  (1).  GU  avvantaggi  che  ot- 
tenne la  Francia  nel  trattato  di  Nimega,  ghe 
fu  r  epoca  precisa  deUa  sua  grandezza^  in  vece 
di  appagarne  le   voghe  ed  impegnarla  a  man* 

tenersi  e  le  precedenti   conquiste   e  V  arbitrio. 

« 

{%)  Yt  Mabljr  Droit  pubBtjue  d'Europe  tom.  u  pag.  4* 
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sovrano  delle  cose  d^ Europa^  che  si  erd  <|tiaéi 
convelluto  di  lasciarle  in  buon^ora^  rendè  il  re 
e  il  ministero  suo  più  intraprendente,  e  ne  portò 
la  presunzione  e  le  pretendenze  agli  eccessi 
In  Italia  ^  dove  p^r  altro  non  avea  titolo  alcuno 
di  muover  guerra  j  desiderava  non  meno  y  o 
più  che  in  altra  provincia  ^  di  farla  da  padrone* 
Famosi  sono  i  dis[)areri  che  passarono  tra  lui 
e  il  pontefice ,  che  non  ebbero  forse  più  certo 
principio  ,  che  la  voglia  del  re  di  iar  sentii*e 
nella  capitale  de)  mondo  cristiano  la  sua  po- 
tenza ;  famosa  la  condizione  clie  impose  ai 
Genovesi^  obbligando  il  doge  stesso  con  quati^ 
tro  de^  principali  €»enatori  ad  andare  in  persona 
a  fargli  scuse,  con  mormorazione  infinita  di 
tutta  Europa  ^  e  delle  persone  eziandio  più  in^ 
differenti,  che  mal  soÒerivano  di  vedere  con- 
dotto a  tanta  umiliazione  e  indegnità  uno  stato 
indipendente  e  sovrano.  Soprattutto  il  re  Luigi 
desiderava  e  sforzavasi  di  tener  in  soggezione 
la  corte  di  ^Torino;  ma  Vittorio  Amedeo  II 
non  era  di  carattere  da  sopportare  lungamente 
le  maniere  che  il  re  di  Francia  affettava  d^  a^ 
fiare  verso  lui  ^  ora  pretendendo  che  cacciasse 
dal  Piemotite  i  protestanti,  poiché  egli  li  cac- 
ciava dal  suo  regno  ;  ora  domandando  al  duca 
soddisfazione  e  compenso  deMenarì  cbe  avea 
pagati  all' imperadorc  per  conto  di  certi  suoi 
int^pressi  colla  oainera  imperiale. 

Era  salito  sul  trono  dLighiI terra  col  nome 
di  Giacomo  DI  il  prìncipe  d'Oranges,  capo 
della  repubblica  Olandese^  e  Todio,  che  ie 
potenze  d' Europa  portavano  alla  Francia ,  di- 
venuta   sì  aitera  )   qou  avea   poco   contribuito 
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Francese  da  ttoi  loolaQa.  Frattanto  cotesto  ti-* 
more  delle  potenze  straniere  giovava  in  parte  a 
mantener  la  cotrispondenza  e  V  unione  fra  i 
prìncipi  dUtalia.  Niulio  di  essi  poteva  ignorare^ 
che  qualunque  volto  avesse  intraprqao  a  mo-< 
Icsl^re  i  suoi  vicini ,  questi  pa:  di^pfetto  e  per 
di^erazione  avrebbero  cercato  e  facilipente  tro- 
valo potente  aiuto  e  patrocinio  da  una  delle  due 
corone  ;  e  V  esenapio  delle  co3e  avvenute  in 
Piemonte  per  le  guerre  del  Idooferrato  iacea 
bastevolmente  andar  ppiardingo  ogT|i  a^Uro  prìn- 
cipe a  comliirre  armi  straiùere  o  in  casa  prò* 
prìa^  o  de^  vicini.  .. Pavidità  <:be  aveaoo  mo- 
strato da  lungo  tenlpo  gli  Spagauoli  ^  e  cbe 
noTi  tardarono  aacbe  a  manifestare J  Francesi^ 
lostoch' ebbero  messo  mano  qeUe  cose  d'Italia, 
di  tirare  a  se  ogni>picQÌoIa  cosa  che.  cadesse  in 
contosa 7  fece  rompre^iden!  agl^ItaUaqi  /che.  poco 
avean»  a  sperare  delte  spoglie  altrui  y  e  che. 
molto  [lìù  importava!  alla  sicurezza  comune 
che  ciascuno  conservasse  gli  «st^i.  posseduti  y 
che  mettergli  là,.  risdiio  *  di  passar  sotto  •  il  do^ 
minio  o  Francese  od  Austriaco»  In  fatti ^^eccd-*, 
tnata  la  guerra  che  ì  Barberìni  piuttosto  per 
proprio  rìsentim^iito  e  per  privata,  ambiziope 
dì  &imglÌQ  ^  cbe  per  interesse  della,  corte  di 
Roma^  mossero  al  duca  ^di  Parma  ^  e  quella 
che  fecero  i  duchi  dÀ  Savoia-  alla  repubblica  di 
Genova ,  appena  sf  udirono  tra  gr  Italiani  mo- 
vinsenti  d^armi  in  tutto  quel  secolo.  L^  di« 
scórdie  cbe  sorsero  tra  fìoifìa  e  Venezia,  deb- 
bono contarsi  come  particolarità  aliene  dagl'in-- 
teressi  politici  degli  stati  d^  Italia ,  e  come  rose 
puramente  ecclesiastiche.    Vero  è   che  tra  du^ 
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Ma  egli  seppe  negoziando  guadagnar  tanto  £ 
tempo  che  fi  provvide  sufBeienteniente  alla  di- 
.fesa,  e  con  incredibile  giubilo  de^ collegati  en* 
trò  anch' egli  in  lega  con  loro^  e  ruppe  ogni 
misura  col  maresciallo  Catinai,  al  quale  intimò 
I^  partenza  dal  Piemonte,  chiedendogli  V in* 
dennizza^ione  per  lo  soggiorno  eh'  egK  vi  aveva 
fatto  colle  sue  genti.  Quindi  seguirono  vari  fiittl 
d' armi ,  e  fra  gli  altri  cpiello  di  Stafiarda^  dove 
i  Savoiardi  ebbero  il  peggio  j  e  il  duca  fa  ri- 
dotto a  mal  termine^  per  non  essere  aintato 
dagli  Austriaci,  secondocliè  s'aspettava.  Ma  d'al- 
tro canto  il  re  di  Francia  vedendosi  mancar 
le  forze  da  far  fronte  a  tanti  nemici,  cercava 
o  di  aver  pace,  o  di  tirare  a  sé  alcuno  dei 
reltegati  ;  ed  avea  separatamente  e  segretamente 
intavolato  il  trattato  con  ciascuno  di  loro.  Vii- 
torio  Amedeo,  da  cui  non  furono  ignorati^ 
tuttoché  si  tenessero  sì  segrete  le  conferenze 
del  Caglieres  e  dell' Harlai  ministri  di  Fraiina 
col  Dickvelt  deputato  degli  Stati  generali,  che 
agivano  senza  dubbio  di  concerto  coi  re  d'In- 
glìilterra ,  pensò  anch'  egli  a  profittare  dette  cir« 
costanze  del  tempo,  e  del  bisogno  che  il  re 
di  Francia  avea  della  sua  amicizia ,  o  della  sua 
neutraKlÀ ,  perché  la  guerra  d' Italia  gli  era  più 
d'ogni  altra  onerosa,  e  l' obbligava  per  soste- 
nerla a  spese  grandissime  (r).  Per  la  qnal  cosa 
dopo  avere  già  prima  tentato  in  più  modi  di 
guadagnar  il  duca  di  Savoia ,  rivolse  poi  tutte 
}e  sue  mire  a  questo  negòzio.  Mandò  per  que- 
sto effetto  a  Torino  il  conte  di  Tasse  ^  da  cui 

(i)  V,  Liniicr  Hi«t   de  Louij  XIV.  Kb.  7.  tom.  4. 
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tìirorió  proposte  a  Vittorio  Amedeo  condizioni 
«  vantaggiose  (delle  quali  una  era  là  restitti* 
2Ìone  dì  Pinerolo);  die  egli  se  ne  contentò  alla 
fine;  e  fu  segnato  il  trattato  ai  ventìnove  d^a- 

fosto  1696  «otto  titolo  di  neutralità  d'Italia; 
^er  <{uesto  accordo  particolare  tra  Francia  e 
Savoia  y  che  ^i  trasse  dietro ,  almeno  per  quanto 
poteva  interessare  l^ItaUa  y  U  trattato  di  Riswich 
tra  Francia  e  •  Spagna  )  poterono  le  provincie 
ItaKane  goder  alcuni  anni  di  pace  ^  e  il  Pie^ 
monte  spezialmente  ristorarsi  de^  passati  danni. 
Ma  le  infermila  di  Carlo  li  re  di  Spagna  to- 
gliendo oramai  ogni  speranza  ch^  egli  fosse  per 
lasciar  prole  che  gli  saccedesse  nel  regno  ^  fa-^ 
cevano  stimar  vicina  la  morte  di  lui  stesso , 
ancorché  d^  età  assai  giovane  ^  e  méntre  davano 
é  tutt*  i  gabinetti  d^  Europa  materia  di  gran  ne- 
goziati )  preparavano  anche  motivi  lion  piccioli 
di  nuove  guerre^  delle  quaK  anche  V  ItaHa  do^ 
Tea  essere  teatro  per  cagione  degli  statti  di  Mi- 
lano  e  del  regno  di  Napoli  allora  appartenènti 
alla  monarchia  di  Spagna)  il  dominio  de' quali 
Atati  sarebbe  sicuramente  caduto  iil  contesa. 
Prima  però  (U  raccontare  qudli  fossero  é  quat 
fine  avessero  i  raggiri ,  le  iiegozittioni  e  le 
guerre  ^he  s' ìntràpTeséro  per  la  sUc^cessioné 
e  per  la  divisione  di  quella  monarchia^  d  noi 
fa  d^Qopo  osservare  quale  fo8S^  ÌO  stato  d'I^» 
talia  nel  secolo  deòmosettitno ,  e  quali  eflE^ 
vi  cagionasse  verso  la  fine  del  secolo  meda^ 
Bimo  la  potenza  di  Luigi  XIV. 
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C  A  P  O    XIL 

Hj/les^ioJii  generali  sopra  lo  sialo  d  Italia 
nel  secolo  decimosettimo. 

Gl'interessi  dMtdia  fino  alla  metò  del  se* 
colo  deci moset timo  furono  glMstes^si  che  abbiamo 
osservati  nel  secolo  precedente.  Anche  do}>o  la 
morte  di  Filippo  11^  che  apertamente  aspirava 
al  dispotismo  della  massima  parte  d^  Europa , 
durò  un  generale  e  forte  sospetto  che  la  coite 
di  Madrid  tentasse  di  assoggettarsi  i  prìncipi  e  le 
repubbliche  d^Italia.  Questo  sospetto  si  accrebbe 
a  dismisura  in  tempo  che  reggeva  le  cose  di 
NapoU  il  viceré  duca  di  Ossuna,  dai  cui  volere 
iioir  mancò  già  che  uno  de'  più  antichi  e  più 
nobili  stati  del  mondo  j  qual  è  Venezia  y  dive- 
nisse tributario  de^  Casligliani.  Ma  d<>po  il  pon- 
tificato di  Urbano  VUI,  direbbe  il  primo  vanto 
di  avere  abbassato  in  Italia  T  ascendente  ecces** 
sivo  della  potenza  Spagnuola.  questa  monarchia, 
travagliata  e  sbattuta  dalle  cabale  del  cardinale  di 
Richelieu ,  e  dalle  guerre  degli  Olandesi  ^  Porto- 
ghesi e  Catalani*^  cominciò  a  mostrare  le  inteme 
sua  infermità  ^  e  poiché  Farmi  Francesi  per  dì- 
verse  occasioni  si  furono  di  nuovo  introdotte  in 
Italia  j  gV  istessi  Italiani  ti:ovarono  la  propria 
sicurezza  in  mezzo  a  due  luaggiorì  )>oteiizo 
oonti^astanti  fra  loro  poco  meno  che  con  forze 
uguali.  Comecliè  dalla  metà  del  secolo  in  poi 
di  troppo  preponderasse  la  bilancia  dalla  parte 
di  Francia^  gli  affari  d^ Olanda  ritennero  molti) 
opportunamente  occupate  le  forze  e  Tambizione 
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Francese  da  sci  loniana.  Frattanto  cotesto  ti-* 
more  delle  potenze  straniere  giovava  in  parte  a 
mantener  la  corrispondenza  e  T  unione  fra  i 
principi  dUtalia.  JSiutio  di  essi  poteva  ignorare^ 
che  qualunque  volta  avesse  intraprqao  a  mo-< 
Icstare  i  suoi  vicini ,  questi  per  dispetto  e  per 
di^crazione  avrebbero  cercato  e  fitciUnente  tro« 
Vaio  potente  aiuto  e  patrocinio  da  una  d^Ue  due 
corone  ;  e  V  esempio  delle  cose  avvenute  in 
Piemonte  per  le  guerra  del  Sdooferrato  fiicea 
baslovolmente  andar  ^ardingo  ogrii  a^tro  prin- 
cipe a  condurre  armi  straiùere  o  in  casa  prò* 
prìa  j  o  de^  vicini ..  V  avidità  cbe  aveaoo  mo- 
strato da  lungo  tenìpo  gli  SpagmoK  y  e  che 
non  tardarono  ancbe  a  manifestare J  Francesi^ 
fostoch- ebbero  messo  mano  qelle  cose  d'Italia^ 
di  tirare  a  sé  .ogni*picQÌoIa  cosa  elie  cadesse  in 
contesa  7  fece  romprendaré  agritaUam  phe,  poco 
aveano  a  sperare  delle  spoglie  altrui/;  e  clie. 
molto  più  importava  alla  sicurezza  comune 
che  ciascuno  conservasse  gli  «stf^i,  posseduti  y 
che  mettergli  a.  rìschio  '  di  passar  sotto  '  il  do-^ 
minio  o  Francese  od  Austriaco»  In  fatti,  eccd-. 
tnata  la  guerra  che  i  Barberini  piuttoisto  per 
projprìo  nsentimento  e  per  privata  ambizione 
<li  nimsglÌQ  j  che  per  interesse  della  corte  di 
Roma^  mossero  al  duca  ài  Parma  ^  e  quella 
che  fecero  i  duchi  dÀ  Savoia  alla  repubblica  di 
Genova  ^  appena  s'  udjroùo  tra  gr  Italiani  mo- 
vimenti d^armi  in  Iwtto  quel  secolo.  L^  di« 
scordie  che  sorsero  tra  Roma  e  Venezia,  deb- 
bono contarsi  come  particolarità  aliene  dagl'in- 
teressi politici  degli  slati  d**  Italia ,  e  come  rose 
puramente  ecclesiastiche.    Vero  è    che  tra  du^ 
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potenze  confinanti  le  discordie^  incorctiè  naie, 
da  rispc^tti  di  giurisdizione  e  potestà  spiritualef 
inflniscono   fiicilmente   negli    zt^ii    politici  y   e* 
nelle  gelosie  di  stato  già  di  loVo  natura   iuevi^ 
tabili  tra  Ticini ,  massimamenle  dove  atta    vici<^ 
nìtà  delle  terre  si  aggiugne  la  concorrenza  dei 
porti    di  mare.    Quindi   più    d^una    volte    per 
cagion  del  porto  dWncona  sorsero  litigi  tra  la 
Sede   apostolica   e   la   repubblica   di   Yenena^ 
che    ambi    sempre   il    dominio    esclusivo    dei- 
rAdrìatico.    Gin    tutto    qoeslo    non    sì    venne 
qua&i  mai  a  guerra  aperta  tra  le  due  potenze  « 
salvo  in  occasione  cbe  i  Barberini  obbligarono  i 
principi  d^ltaKa  a  prendere  la  difissa  del    duca 
di  Parma.  E  tra  per  la  comune  paura   d^  altre 
maggiori  potenze  y  e  per  la  naturale  maturità  «; 
lentezza   decine   governi,   e  pel  bisogno   tbe 
ebbe-  la  repubblica  d*  ogni  sorta  d^  amici    e   di 
aiuti  nella*  guerra  di  CaucjKa ,    ambedue  ^pielle 
potenze    si    contentarono  di  slare   in  guardia  ^ 
perchè  Puna  non  crescesse  con  pregiudizio  del- 
r  altra.  Il  gran-ducafio   di   Toscana   si    trovava 
rispetto  alla  santa  Sede  in  poco  diversa  condt* 
zione  che  -il  dominio  Yeneto  ;   s<ilvo   che   per 
essere  la  Toscana  principato  ereditario  di   una 
famigfia,  e  principato  nuovo^  Roteano  (pie^prin^ 
cfpi  aver  qualche  parlicolar  motivo  A  gareg- 
giare  e   contrastare,  se  non  colla  santa  Sede, 
almen  colla  famiglia   de^  pontefiei  regnanti  (i). 
E  se  i  pontefici  superavano,  per  Pestensiooe  e 
qualità  del  paese .  cne  pMéederattO,  la  casa  dei 


(i)  Arcani  di  «tato  pag.  gì  et  seq. 
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Medici  ;  questi  per  la  natura  del  governo  pò* 
levano  in  tanta  vicinanza  dar  giusto  motivo  dt 
gelosie  alla  coffe  di  Roma.  Ma  anche  fra  que-^ 
ste  due  potenze  ^  Roma  e  Toscana  ^  la  maggior 
paura  degK  Spagnuoii  fu  rimedio  efficacissimo  a 
tenere  in  calma  i  mali  umori ,  sicché  m  nece 
di  gelosi  vicini^  furono  il  più  del  tempo  sin-* 
ceri  e  costanti  alleati.  Non  lasciarono  però  i 
gran-duchi  dMmpedire  con  molti  maneggi  che 
non  si  accrescesse  il  commerzio  lìeUe*  città 
marittime  delio  ^to  Ecclesiastico  :  e  fu  tutta 
opera  di  Ferdinando  H  che  Innocenzo  XII  non 
aprisse  un  porto  franco  di  Civitavecchia;  e  non 
ristorasse  1*  antico  Anzio  ;  cosa  che  non  poted 
farsi  senza  diminuire  notabihnente  il  concorso 
de'  mercatanti  in  Livorno. 

Per  la  repubblica  di  Genova  non  fu  il  pas- 
sato secolo  de'  più  luminosi  tempi  ^  nò  de'  più 
gloriosi  (i).  Costretta  quasi  del  continDO  a  so- 
stenere guerre  passive  e  pericolose  dal  canto 
di  Savoia  ;  e  starsi  in  guardia  contro  le  inteme 
macchine  de'  cittadini  malcontenti  e  venduti 
alla  Spagna  (  perchè  i  particofanri  cogli  acquisti 
di  censi  che  dicevano  in  quel  regno  ^  e  dei 
posti  vantaggiosi  e  degK  onori  che  trovavano 
alla  corte  di  Madrid  ^  credeano  di  compensarsi 
largamente  del  pregiudizio  che  ne  sentiva  la 
repubblica  e  la  libertà  )  ^  contentavasi  di  star« 
sene  sotto  la  protezione  ^  od  obbedienza  e  di* 
vozione  di  quella  corte  :  né  s^  impacciò  mai  in 


(i>  yi4*  Brusonl  lib.  i3  in  fine.  Arcani  4i  stato  pag. 
loo  et  seq. 
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altri  affiirì  colle  potenze   o  Italiane   o  stranie'^ 
re ,  che  non  ne  riportasse  piuttostp  umiliazione 
ehe  onore.  Ma  poiché  Luigi  XIV    F  obbligò  a 
mandargli  in  quella  famosa  ambasciata  la  stessa 
persona  del  doge  a  fargli  scusa  y  allora  i   Ge- 
novesi cominciarono  per  novità  cosi  enorme  a 
interessare  in  loro  favore  le   altre    potenze,  e 
cominciarono  ossi  pure  a  cambiar  mire  e  ma« 
niero}  e  di  apeiii  e  meri  Spaguuoli  die  esser 
parevano ,  si  videro  costretti  di  veleggiare   tra 
1  due  pattiti.  I  duchi  di  Savoia  ,  ai  può  dire  j 
the  da  Genova  in  fuori  non  ebbero   quasi    lu 
tutto  quel  secolo  né  discordia ,  né  guerra  cou 
potentati  Itafiani  ;  e  intenti  a  tener  quanU>  pò* 
tevano  equilibrata  la  potenza  delle    due   coro« 
ne ,  vis!scro    per   lo   più    in  -  buona    concoixiia 
cogli  altri  stati  della  Lombardia.    E   la  guerra 
stessa  col  duca  di  Nevera    per    la  successione 
del  Monferrato  ,  fu  piuttosto  guerra  contro  slra* 
nieri  ^  cbe  contro  '  Italiani.   Le   diflerenzc    che 
pel  titolo  dì  re   di    Cipro,    e   per  somiglianti 
altri  motivi  nacquero  tra  Vittorio  Amedeo  I  e 
i  Veneziani  <,  non  produssero  altro  elTetto  che 
scritture  d^ambe  le  parti.  No   questi  litigi  dis- 
tolsero  le    due   potenze    dal   combinare  i  lor 
disegni  per  la  sicurezza  d^  Italia  coatro  le  am- 
biziose voglie  or  degli  Austriaci^  or   de^Frao* 
cesi.    Non   parlo  de^  duchi   di  Modena ,   e  eli 
Parma  e  Piacenza  ^  che  non  poteano  avere  uè 
tra  loro  9  né.  con   altre   potenze   vicine  alcua 
contrasto  di  conseguenza ,  salvo  che  per  acci- 
dente ,  voglio  dire ,    allorché    le    querele  ,  loro 
poteano  dar  occasione    e   pretesto   a^potentaS 
stranieri  d^  impacciarsi  nelle  cose  d^  Italia. 
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<3\po  xin. 

Splendore  e  magnificenza  delle  corti  Italiane  : 
varie  sorgi  nù  di  ricchezze  che  godè  S  Italia 
JiHO  al  declinar  del  secolo  dtcÌMOsettimo. 

Più'  che  da  impegni  di  guerre,  o  da  con- 
tese di  stati  j  pareva  che  i  priucipi  Italiani  fos- 
sero mossi  da  un  comune  de^derìo  di  supe- 
rarsi r  un  r  altro  nella  magnificenz»  del  treno ^ 
nella  splendidezza  delle  coiti ,  e  nella  soutuo- 
sìt^^^gli  spettacoK  e  de'  sollazzi.  Ancorché 
grandissima,  parte  d'Italia  fosse  ridotta  in  prò* 
Tineia  di  dominio  straniero,  e  che  neppure 
tutta  insieme  potesse  pek*  V  estensione  sua  met- 
tersi a  confronto  della  Spagna ,  della  Francia  y 
o  dell' Àlemagna  ;  con  tutto  questo  ella  fece 
nel  passato  secolo  si  bella  comparsa  nel  teatro 
del  mondo ,  che  non  avea  sicuramente  di  che 
portare  invidia  ad  alcuno  de'  più  vasti  e  dei 
più  colti  paesi  d' Europa.  Ma  sopm  tutt'  altre 
citta  grande  era  la  magnificenza  e  la  pompa 
che  vedeasi  in  Roma ,  la  quale  parca  in  nuova 
guisa  divenuta  capitarle  del  mondo  ^  perocché , 
oltre  d' essere  centro  e  sede  della  religione ,  vi 
risedevano  innumerabili  persone  d' alto  affare. 
Laonde  se  l' ambascìator  di  Pirro  potè  chia- 
mare con  qualche  ragione  il  senato  Romano 
un  parlamento  di  re^^  ella  era  effettivamente  ai 
tempi  de' Barberini ,  de' Borghesi,  de' Chigi  e 
de'  Panfili  quasi  un  convento  di  principi  d' Euro- 
pa j  i  quali  per  mezzo  de'  lor  ministri ,  e  dei 
GOiduiau  loro   amici  ^  partigiani    e   congiunti , 
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vi    gareggiavano    e   contendevano    di    dignità  ^ 
d^  onore  e  d^  interessi  ToUé  le  potenze  catto- 
liche aveano  come  per  comune  accordo  scelto 
Roma  qoal  luogo  proprio  per  far   mostt^a   del 
loro  potere  in  faccia  degli  stranieri.   Vi    nian« 
davano  a  tale  effetto  ambasciadori  con  seguito 
principesco^  e  con    guardie    di   cavalieri  e  di 
ianti^  sformandosi  gli  uni  di  sorpassare  gii  altri 
in  pompa  e  in  grandigia  y   e   nella  moltitudine 
e   nella   qualità    degli    aderenti   e   di  voti.    Per 
la  qual  cosa  non  fu  mai  la  corte  pontificia  in 
tale  stato ,  neppure  nei  secoli    che   V  autorità 
papale  era  dagh  scolastici  e    da^  canonisti  esa- 
gerata fuor  di  misura }   uè    i   cardinali  ebbero 
mai  in  alcun  tempo   tanta  ragione   di    pareg- 
giarsi co^  principi.  Taceano  parte  del  sacro  col- 
legio figliuoU  e  fratelli  di  principi  sovrani ,  mi- 
nistri cu  stato ,  e  govaiiatori  di  provìnde  e  di 
regni ,  e  j  quel  che  è  più    strano ,   generali  di 
eserciti.  Perciocché ,  senza  contare  Richelieu  e 
Mazzarini ,  V  Italia  vide  ne^  suoi  confini  un  car- 
dinale  della  Valletta  e  un   Triulzio    comandar 
Y  armi  di  Frauda  e  di  Spagna  y   un    cardinale 
infante  governatore  delle  Fiandre    tener   corte 
in  Milano  ;  un  Albernozzi  y  un  Grimani  viceré 
di  Napoli  E  tanto  la  corte  di  Parigi ,    quanto 
quella  di  Madrid  trattenevano  sempre  in  Roma 
atessa  7  affinché  dessero    rilievo  e  polso  al  lor 
partito  y  molti  cardinali  loro  sudditi  stipendiati, 
i  quali  d^ogni  altra  cosa  prendevansi  pensiero 
che  di  funzioni  ecclesiastiche  o  di  studi  sacri 
Grimpegili  e  le  protezioni    che  si  facean  sin- 
goiar pregio  di  sostenere    cosi   i    ordinali  e  i 
prmcipi  Romani  y   come    gli   auxbasciatori    di 
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»tttiiiiere  potenze  ^  non  mai  fiecero  sì  grande 
Io  atrepilo  in  Roma,  quanto  soUo  il  governo 
de^  Borghesi ,  de*  Barberini  e  d^li  Allieii.  Po- 
che  erano  le  volte  che  non  si  contassero'  in 
Roma  cardinali  d'Este^  Medici^  Gonzaghi  e 
Farnesi ,  che  viyerano  in  quella  corte  con  non 
minor  fasto  di  quel  che  £icessero  i  ducili  loro 
congiunti  in  Modena^  in  Firenze,  in  Mantova. 
in  Parma;  talché  metteano  in  soggezione  il 
papa  stesso.  D  peggio  era ,  che  molti  di  co- 
lesti prìncipi  cardinali  non  aveano  altra  oualità 
d^  ecclesiastico  ^  che  Ja  porpora  e  la  iacollà 
di  godersi  con  meno  di  scrupolo  molti  bene- 
fizi j  e  che  dopo  aver  passati  gU  aimi  più  v^rdi 
a  promovere  e  sostenere  impegni  e  af&rì  po- 
litici ^  lasciavano  poi  ancora  V  abito  cardinalizio 
per  ammogliarsi  ^  come  fecero  nel  giro  di  pochi 
anni  un  prìncipe  di  Polonia ,  Ferdittando  dei 
Medici,  Morìzio  di  Savoia  ed  altri  (i).  È  facile 
immaginarsi  che  la  vita  secolaresca  e  profana , 
per  non  dire  altro,  di  cosi  fatti  ecclesiastici 
(  e  spezialmente  de^  cardinali  nipoti ,  clie  non 
furono  certamente  i  meglio  disciplinati  che  si 
trovassero  in  quella  corte  )  dovesse  menar  seco 
grande  rilassamento  ne^  cherici  d^  inferìor  gra- 
do ;  e  che  dall^  opera  di  tali  prelati  la  Cliiesa 
non  profittasse  gran  fatto  nella  santità  e  rego* 
larìtà  de^  costumi.  Nulladimeno  la  vita  troppo 
morbida  e  fastosa  di .  molti  cardinali ,  e  pro- 
porzionatamente degli  altrì  ordini  di  persone 
^clesiasticlie  e    religiose ,    fu    forse   più   che 


(i)  Arcani  cU  stato  j^.  a4« 
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mezzanamente  (  a  riguardar  però  1*  umana  con- 
dizione y  quale  è  per  sé  stessa ,   e   la    aatfsità 
sempre  grandissima  de^  buoni  in  comparazioiie 
deVei)  compensata  da  buon   numero    di    uo- 
mini ragguardevoli  per  dottrina  e  per    pietà  e 
per  zelo.    Onde    con   molu    sicurezza    scrìsse 
verso  la  metà  di  quel  secolo   il  padi*e    Sfin^ 
Pallavicino  (  i  )  ^  che  il  clero  non  ei-a  mai  stato 
sì  ben  regolalo  e    si   rispellevole    com^  era  al 
suo  tempo.  E  non  si  può    negare    che  buona 
parte  degli  ordini  regolari  non    vives^    cento 
o  cencinquant'  aimi  addietro  nel  lodevole  fer- 
vore delle  fresche  liforme.  I  pupi   che    regna- 
rono   dopo  Pio  V ,    se    non    furono    tutti    di 
costumi  e  di  condotta  totalmente  santa  ed  ir- 
reprensibile ^  ebbero  certamente  molte  \irtii  e 
cruaiità  degnissime  di  stima    e   di    lode.   U  di- 
fetto più  comune  che  in   loro    si    notasse ,  fu 
la  troppa  condiscendenza    a^  congiunti  :    difetto 
per   altro   a    cui   la    condizione    de^  pontefici , 
principi  elettivi  e  sempre  vecclii,  potea  servire 
di  scusa.  E  benché  il   sacro   collegio    de^  por- 
porati y  a    parlar    con  rigore  y    e    conforme  al 
vero  spirito  della  Chiesa  ;  male  s^  assomigliasse 
ai    settanta    discepoli   di    Cristo^    e    ai    primi 
promulgatoli    del    suo  Vangelo,    uqn    si    può 
però  dire  che  di  niun  vantaggio  fosse  alla    sua 
Chiesa. .  L^  obbligo    eh'  essi  aveano  y  e  che  do- 
veano  pure  adempiere    almeno  esternamente  e 
per  rispetto  del  proprio  onor  mondano   e  per 
decoro    (a)y    voce    propria  e    natia    Komauai 

(i)  Istor.  del  Concii.  di  Trento.  Introduz. 

{3)  Questa  voce  decoro^y  che  i  JBLomani  pretenderano 
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serviva  d' occasione  ^  di  stimolo  e  di  aiuto  alle 
persone  religiose  e  zelanti  a  promuovere  la 
vera  pietà  cristiana  e  la  fede  cattolica.  E  non 
sarebbe  difficile  il  &r  vedere,  quanto  di  bene 
abbiano  cooperato  i  cardinali  anche  più  alieni 
da  quella  che  chiamasi  divozione.  Tuttoché 
Roma  avesse  perduto  allora  buona  parte  delle 
Provincie ' una  volta  tributarie,  e  F Italia  gene- 
ralmente avesse  veduto  volgersi  altrove  il  com- 
memo j  per  cui  quasi  sola  fioriva  ducent^  anni 
addietro ,  erano  pur  nondimeno  V  una  e  V  sAtra 
assai  bene  in  grsdo  di  sostenere  questo  splendore. 
Non  siamo  qui  per  parlare  uè  in  difesa  né 
contro  del  lusso  (i)  ;'  ma  in  un  caso  fuor  di 
ogni  dubbio  il  lusso  divien  rovinoso  alla  na- 
zione j  cioè  quando  le  manifiitture  e  le  al- 
tre cose  ch'esso  richiede,  si  ricercano  dai 
paesi  rìmoti ,  e  che  per  farne  acquisto  si  to- 
glie dal  proprio    paese    un   fondo   notabile  di 


significare  un  costume  loro  proprio  naàonale  j  non  ha 
neppure  al  presente  nelle  altre  lingue  moderne  o  negli 
altri  dialetti  Italiani  vocabolo  appieno  corrispondente. 

(  I  )  Notò  con  ragione  un  savissimo  scrittore  (  Discours 
sur  le  luxe)  che  il  termine  di  lusso  non  è  già  di  cosi 
TagOw.ed  ecjuiviico  significato ,  come  altri  pretende  :  con- 
ciossiachè  il  sentimento  comune  sappia  molto  bene  di- 
stinguere quello  che  è  eccesso  nocevole  da  ciò  eh'  è 
convenienza  di  condizione  e  di  grado.  Ma  in  una  cosa 
spezialmente  tqtti  convengono,  che  il  lusso  sia  lusso, 
ooè  dispendio  rovinoso  al  particolare  ed  al  pubblico  ed 
all^  universale  dello  stato  :  e  questo  è  quando  si  cercano 
merci  straniere  di  ninna  utilità .  o  derrate  nocevoli  alla 
salute  ,  e  che  per  tali  cose  si  manda  fuori  dello  stato 
il  danaro ,  che  poi  talora  manca  per  procacciar  le  cose 
di  prima  o  di  seconda  necessità. 
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cose  necessarie  alla  vita  ^  e  si  lasciano  i  pae* 
sani  neir  ozio  e  nella  indigenza ,  d'  onde  si 
scema  inevitabilmente  la  popolazione.  Ma  fiiìo 
alla  metà  del  passato  secolo  non  solamente 
poche  cose  si  traevano  da  altre  provincie  per 
mantenere  lo  splendor  delie  corti;  ma  la  più 
parte  delle  altre  colte  e  industriose  nazioni  di 
Europa  le  traévan  d^ Italia,  e  cercavano  arte- 
fici Italiani  che  le  facessero,  e  fino  in  Inghil- 
terra le  mani&tture  più  polite  e  più  curiose  si 
portavano  d^  Italia.  In  Firenze  mantenevansi  an- 
cora i  tanifizi  in  grande  riputazione,  e  i  panni 
d^  Olanda  o  di  Francia  non  cominciarono  ad 
acquistar  pregio  in  Italia  se  non  verso  la  fine 
del  secolo.  I  drappi  d^  Inghilterra  uscivano  dal- 
r  isola  imperfetti  e  non  tinti ,  ed  erano  in  poca 
stima  fra  gV  Inglesi  medesimi  ^  cosicché  Giaco- 
mo I  (u  costretto  di  cercar  qualche  mezzo 
per  obbhgare  i  gentiluomini  a  non  vestirsi  di 
panni  forestieri  (i).  Nel  principio  e  fino  alla 
metà  del  secolo  non  si  trova  che  uscisse  d^In- 

{[hilterra  altro  di  particolare,  che  cannoni  di 
erro  e  calzetti.  Le  opere  di  lino  e  di  seta 
furono  in  queir  isola  introdotte  sotto  il  mini«- 
stero  del  conte  di  StraflTord  (2).  Né  so  se 
Lione  avesse  neMavorì  delle  sete  già  tolto  il 
vanto  a  Bologna  e  a  Firenze.  Ma  soprattutto 
fioriva  sovranamente  Tltalia  per  quelle  mani- 
fatture che  hanno   affinità  alcuna  colle  scienze 

(i)  M.  Hume  Hist.  de  la  maison  Stuart  tom.  I,  pag. 
338.  V.  Storia  del  commen.  della  Gran-Bretagna  trad. 
dal  Genovesi 

(a)  Rymer  j^cta  publica  citati  dal  sig.  Hume  tom.  1, 
pag.  339.  Id.  pag.  346. 
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e  colle  arti  liberali  ]  ed  è  inestimabile  la  quan^ 
tità  dell^  oro ,  che  per  quel  canale  colava  in 
ihano  agl'Italiani.  Le  arti  del  disegno  y  cbe  nel 
precedente  secolo  erano  si  altamente  risorte  y 
fiorivano  tuttavia  in  ItaUa.  I  pittori^  gli  scul- 
tori e  gli  architetti  del  tempo  di  Paolo  V  e 
di  Urbano  Vili  non  cedevano  quasi  per  altro 
riguardo  a  quelli  che  vissero  sotto  Leone  X  e 
Paolo  m,  fuorché  nel  merito  di  avere  aperta 
ed  insegnata  la  strada  ^  e  forse  nella  grandezza 
e  neir  ardimento  y  e  in  certi  tratti  di  originai 
fantasia  che  sogliono  caratterizzare  i  primi  au- 
tori in  ogni  genere  di  arti  liberali;  nelle  quali 
però  aUà  maschia  solidità  de' primi  maestri  suc- 
cedette f  eleganza  e  V  esattezza  degP  imitatori. 
Certamente  i  palazzi  e  le  ville  che  si  vedono 
in  Roma  de'  Barberini  y  Panfili  y  Lodovisi  e  delle 
altre  famiglie  pontificie  d'  allora  y  non  paiono 
inferiori  a  quelli  de' Medici  e  de' Farnesi  (i). 
Oltreché  la  buona  e  leggiadra  architettura  era 
comune  per  tutte  le  parti  d'Italia;  e  quantun- 
que più  vi  avessero  gli  artisti  ItaUani  1  assoluta 
esclusiva,  non  per  questo  era  minore  il  van- 
taggio reale  che  ne  ricavava  questa  provincia  y 
anzi  a  giusto  calcolo  vi  faceva  maggior  guada* 
gno.  U  gusto  delle  pitture  che  si  era  sparso 
nelle  corti ,  p.  e.  d' Inghilterra  y  di  Spagna  y  fa- 
cea  comperare  a  caro  prezzo  o  quadri  originali , 

(i)  Il  secolo  dei  RofFaelli,  dei  Tiziani ,  dei  Correggi 
non  può  paragonarsi  con  quello  dei  Caracci,  dei  Guidi 
e  degli  ÀiDam.  La  Storia  pittorica  deWAb,  Lanzi  è  la 
vera  norma  che  noi  abbiamo  oggidì  per  giudicare  sui 
progressi  e  sulla  decadenza  della  pittura.  Nota  dell'  Edit* 


* 


• 


5l6  LIBRO    VlCESIMOTEHZO 

o    copie    de^  nostri  &inosi    pittorL   Quindi  na- 
sceva   un    commerzio  utilissimo   per    V  Italia , 
dove    r  abbondanza   delle  opere  antiche  ^  e  la 
moltitudine    de^ moderni    artisti,   che  ripararle 
poteano  y   era   grandissima.  S^  aggiunga  y   che  i 
j^lebri  pittori  d^  altre  nazioni  tutti  ^enza  ecce- 
zione venivano  per  imparare  in  Italia,  e  vi  ca- 
gionavano quel  profitto   che   sempre    traggono 
le  citta  dal    concorso   de^  forestieri.  Medesima- 
mente i  progressi  che   fecero    gì' Italiani    nelle 
matematiche  e  nella  fisica    e  nelle  arti  mecca- 
niche,   le  quali  accompagnano  queste  scienze, 
furono  cagione  ancli^  essi  e  di  onore  e  di  uti* 
lità  reale  alP Italia.  Ninno  né  Francese,  né  In- 
glese,  né  Tedesco  scrittore   contrastò    mai  al- 
ritaUa    questo  vanto  di  essere   stata  la    prima 
e  la  più  pronta  d' ogni  altra  nazione  in  questi 
ultimi  secoli  a  cooperare  il  rinovellamento  così 
della  letteratura ,  come  delle  altre  arti.  Ma  non 
dobbiamo  dissimulare ,    che    quasi   nel    tempo 
stesso    che  i  nostri  principi   e  i  pontefici  Ro- 
mani favorivano  i  progressi  delie  lettere  in  que- 
sta provincia,  anche  i  re  di  Francia,  d^lnghìl- 
terra ,  e  molti  de^  maggiori  prìncipi  delK  Imperìo 
aspirarono   alla    stessa  lode  ;    e  gF  ingegni  set- 
teutrìonali ,   benché  alquanto   più  tardi,    si  ri- 
sentirono e  si  svegliarono  al  nuovo  lume  delle 
lettere  rinascenti ,    e   ravvivarono  ne^  lor  paesi 
i  buoni  studi  lungamente  sturbati  dalla   barba- 
rie   de^  tempi ,    e    dal  genio  disputatore    degli 
scolastici,  n  primo  e  più  essenziale  frutto  che 
dai    nuovi    studi   m    dovea    ricavare^    era    la 
cognizione  degU  autori  antichi   Latini   e    Greci 
di   cui  già   col  mezzo    delle    stampe   sì  eran« 
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moltiplicati  gli  esemplari.  Ma  gli  oltramontani  si 
poco  bisogno  avevano  perciò  delF  aiuto  nostro 
nel  secolo  dècimosesto  ;  che  anzi  i  più  accre- 
ditati   grammatici   di  quel  secolo ,    come  Era- 
smo,  Vives,  Buddeo^    erano  o  Fiamminghi  o 
Tedéschi  o  Spagnnoli  o  Francesi.    Quanto  poi 
alla   maggiore    eleganza  j    che    spiccò   segnata* 
mente   nelle   composizioni   de^  nostri    nazionali 
cosi  nelle  prose  come  nelle  poesie^  cotesta  su- 
periorità   non  era   riconosciuta  dagli  stranieri } 
o    essi   sapevano  che  la   strada   di   pervenirvi 
era  a  futti    aperta   nella  lettura   ed  imitazione 
degli  antichi ,   se  parliamo  dello  scriver  latino. 
Che  se  intendiam  degli  autori  che  scrissero  in 
lingua  volgare,  questi  non  interessarono  in  niun 
modo  gli  oltramontani,  che  appena  dopo  lungo 
tempo  cominciarono  a  conoscerne' qualcheduno 
per  nome.  Quindi  tanto  mancava   che    Tltalia 
per  riguardi  di  politica    e   d^  economia   avesse 
vantaggio  alcuno   sopra  le  altre   provincie   per 
la  cultura  delle   lettere ,   che  anzi  ella  ebbe  a 
patir  notabile  pregiudizio  per  T  emigrazione  di 
molta  gente ,   che  lasciò   il  natio  paese  o  per 
goder  della  protezione   che    il  re  Francesco  I 
e  i  prìncipi  del  Nord  promettevano  a' letterati. 
Ma  quando  un  grandissimo  numero  di  poeti  e 
d^altrì  scrittori  di  bello  spinto    ebbe   a   lungo 
andare   acquistato  a  questa  nazione  la    riputa- 
zione di  produrre  ingegni  singolari  j  e  che  nella 
fine  del  aecimosesto  e  nel  principio  del  deci** 
mosettimo    secolo  cominciarono  a  coltivarsi  in 
Italia  gli  studi  più  utili  della  fisica,  della  me- 
dicina e  delle   matematiche  ;   allora   sì   videro 
calare  nelle    nostre    contrade    uomini    d^ogni 
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condizione  a  perfezionarsi  in  varie  facolUi  colle 
istrnzioni  e  colla  pratica  e  colla  conversazione 
degli  Hcienziati  Italiani.  H  profitto  de^  primi  che 
vi  vennero  y  e  che  tornarono  con  maggior  sa- 
pere alle  loro  patrie  y  accrebbe  la  fama  degPin- 
gegni  d^talia,  onde  il  concorso  e  il  commer- 
zio  de^  forestieri  andò  per  alcun  tempo,  cre- 
scendo. L^  università  di  Padova  ,  dove  studiò 
THerveo,  e  dove  si  dice  che  dal  suo  maestro 
Fabrizio  Acquapendente  abbia  ricevuti  i  primi 
lumi  che  lo  condussero  alla  tanto  utile  sco- 
perta della  circolazione  del  sangue  j  e  quelle 
di  Bologna  e  di  Pisa  si  videro  n*equentate  da 
giovani  ed  anche  da  uomini  maturi  Francesi , 
Liglesi  y  Tedeschi  d^  ogni  condizione  ;  e  fra  i 
grandi  uomini  di  qualsivoglia  nazione,  che  a 
quel  tempo  fiorirono/ poclii  son  quelli  die  non 
sien  venuti  in  ItaCa  peMoro  studi.  Niuno  igno- 
ra, quante  persone  concorressero  a  Firenze,  a 
Pisa ,  a  Venezia ,  a  Napoli  per  conoscere  e  per 
trattare  Galileo ,  Borelli ,  Paolo  Sarpi ,  che  fii 
non  meno  famoso  in  Italia  per  le  oispute  che 
sostenne  intomo  alla  giurisdizione  ecclesiastica , 
che  celebre  appresso  tutti  gli  eruditi  di  quel- 
la età.  La  riputazione  loro  era  giunta  a  tal  se- 
gno j  che  oltre  ai  veri  studiosi ,  moltissimi  an- 
che per  mera  vanità  e  per  millanteria  venivano 
a  vederne  la  faccia  per  potersi  gloriare  d^averli 
conosciuti  (i).  I  valenti  letterati  e  scienziati  in 

(i)  Legge.^i  nelle  memorie  che  poi  si  pubblicarooe 
concernenti  la  vita  del  BellanniDO,  che  un  Tedesco  ve- 
nuto a  Roma  per  conoscerlo,  condusse  seco  un  notaio 
nella  casa  dove  dimorava  il  dotto  religioso ,  e  quivi 
.stando   finché   gli  riuscisse  di  vederlo  uscir  di  cameni 
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Italia  si  contavano  in  si  gran  numero^  che  per 
la  moltitudine  cosi  de^  vivi  ^  come  di  quelli  cn^e* 
rane  vissuti  nel  precedente  secolo,  la  nazione 
oramai^  per  non  sapere  qual  più  lodare  e  qual 
meno  7  era  quasi  caduta  in  una  trascuraggine 
della  propria  gloria.  Quindi  a  gran  torto  si  udi« 
rono  poi  a  piena  bocca  e  si  odono  tuttavia 
celebrare  gli  autori  stranieri ,  e  male  da  molti 
6Ì  riconosce  il  merito  de^ nostri,  che  sono  stati 
maestri  di  que^  Francesi ,  Inglesi  e  Tedeschi 
che  tanto  ammiriamo.  Ma  comunque  ciò  sia^ 
certo  è  almeno  che  verso  la  metà  di  quel  se- 
colo^ o  perchè  ancor  non  conosciuti^  o  non 
ancora  nati  que^  grand^  ingegni  che  (ecero  onore 
airinghilterra  ,  alF  Olanda  ,  alia  Francia ,  ninno 
*  potea  disputare  a  Galileo  Galilei ,  al  Viviani  j 
al  Torricelli  il  primato  nella  matematica  y  né  al 
Borelli,  al  Bellini,  al  Maipiglii  nella  medicina^ 
e  spezialmente  nella  notomìa.  Li  fatti  troviamo 
le  opere  del  Borelli  ristampate  vivente  lui  dappiù 
insigni  librai  d^  Olanda ,  ed  i  libri  del  Bellini  pa- 
rimente si  leggevano  nelle  pubbliche  università 
della  Gran  Bretagna  da  uomini  per  altro  dottis- 
simi, che  vi  professavano  la  medicina  ;,  come  si 
sa  che  fece  Archìbaldo  Pitcair  in  Edimburgo^  Q 
solo  Bacone  da  Verutamio ,  a  cui  Y  ignominiosa 
caduta  dal  suo  subUme  uflizio  e  dal  favor  della 
corte  diede  campo  d' acquistar  più  sicura  e  più 
durevole  gloria  nella  repubblica  letteraria,  po- 
trebbe venire  al  confronto  cogli  scrittori  Italiani 
di  queir  età  3  ma   egli  è  non   pertanto  da  uno 

fece  distender   da  quel  notaio  atto  autentico,  con  cui 
tpmato  in  patria  potcMe  far  fede  d'.  averla  veduto. 
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de^  più  celebri  scrittori  Inglesi  dell'  età  nostra 
stimato  inferiore  al  Galileo  (i).  Me  solamente 
nella  specolazione  e  nelle  teorìe  delle  matema- 
tiche e  delle  fisiche  ebbero  gF  Italiani  del  pas- 
sato secolo  il  primo  vanto,  ma  nella  pratica 
eziandio  e  nella  composizione  degli  stromenti, 
di  cui  r  invenzione  serve  a  maggiori  progressi 
di  quelle,  o  è  il  vantaggio  reale  che  T umana 
gente  può  ricavare  da  quegli  studi  per  li  co- 
modi della  vita.  Quello  che  ora  con  dispendio 
e  con  poco  onore  de^  nostri  artefici  ci  fiicciamo 
venire  di  Parigi  e  di  Londra,  allora  si  fiiceva 
in  Roma,  in  Firenze  ed  in  altre  delle  nostre 
città  ;  e  gP  Inglesi  e  Francesi  il  prendevan  da 
noi.  Torrìcelli,  anche  adesso  rinomatissimo,  non 
ebbe  nella  sua  facoltà  per  lungo  tempo  chi 
potesse  andar  coit  lui  al  paragone;  se  Csunpano 
non  uguagliò  nella  celebrità  il  &moso  Huigens^ 
perchè  non  ha  avuti  scrittori  che  lo  celebras- 
sero ,  com'  ebbe  questo  Olandese ,  tuttavia  lo 
pareggiò  e  lo  superò  nelF  importanza  dell'  in- 
venzione in  fatto  dt  orologi  ;  e  Giambattista 
Poita ,  che  fioriva  presso  a  quella  età ,  fii  an-- 
che  a  parer  de' Francesi  il  vero  inventore  dei 
telescopi,  (a).  In  tempo  in  cui  la  Francia  non 

Sotea  vantare  altro  scrittore  di  storie  che  Tuano 
lelcaire  ;  e  quando  Mezerai ,  eh'  è  il  primo  e 
il  più  celebre  compilatore  degli  antichi  fiittì  di 
quella  monarclùa,  non  avea  ancora  cominciato 


(i)  M.   Hume  Hist.   de   la  maison  Stuart  tom.  i. 
pag.  35o. 

(7)  Montudas   Hist  des  mathémat.  part.  3.  lib.  5. 
cap.  a. 
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a  déff  pruova  alcuna  del  suo  valore  in  questa 
arte;  né  F Inghilterra  avea  ancor  vedute  le 
opere  del  Clarendon^  il  quale  avanti  Hume  fu 
il  solo  «storico  fra  gF  Inglesi  degno  di  questo 
nome  ,  V  Italia  annoverava  fra^  letterati  di  quel 
secolo  parecchi  scrittori  che  con  proprietà  ed 
eleganza  di  stile ,  con  discernimento  e  con  me* 
todo,  ed  ancora  con  pienezza  di  sentimenti 
morali  e  politici  j  e  di  riflessioni  interessanti 
ed  istruttive  y  scrissero  le  cose  del  loro  tempo 
e  delle  passate  età;  e  non  solamente  delle  re* 

{>ubhliche  e  de'  principati  d' Italia  ;  ma  di  tutte 
e  altre  potenze  d' Europa  j  le  quaii  o  stipen- 
diarono per  tal  effetto  scrittori  Italiani  ^  o  al- 
meno furono  costrette  di  lasciar  loro  anche  in 
questa  parte  il  primo  onore.  Ch  non  sa  che 
óregorio  Leti  eobe  assegnamenti  e  provvisioni 
dalla  Francia,  dall' Olanda ,  dall' Inghilterra  per 
iscrivere  la  istoria  di  quelle  provincie  7  che 
Vittorio  Siri  Italiano  fu  storiografo  della  corte 
di  Francia  7  che  Caterino  Davila  e  il  cardinale 
Bentivoglio  scrìssero  meglio  e  più  fedelmente 
che  qualunque  altro ,  uno  le  guerre  civili  di 
Francia  j  e  r  altro  di  Fiandra  7  Ed  oltre  a  que- 
sti fiorirono  pure  e  furono  in  istìma  appresso 
gli  stranieri  Omero  Tortora,  il  conte  Gualdo 
Priorato  e  Alberto  Lazarì,  tre  storici  Italiani 
mal  conosciuti  da  noi  per  la  soverchia  copia 
che  abbiamo  di  tali  autori ,  i  quali  per  altro 
appena  aveano  allora  qualche  uguale  nelle  altre 
nazioni.  Quindi  per  la  gran  quantità  de' libri 
che  passava  in  lontane  contrade,  e  per  le  pen- 
sioni che  ottennero.  gU  scrittori  spezialmente 
dal    re    Luigi   XIY,   manifesta   cosa   è     che 
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notabile  vantaggio  ne  ritraeva  P  Italia.  Pareva 
in  c'erto  modo  ^  che  siccome  gì'  ingegni  Ilaliani 
si  distinsero  in  tutte  le  professioni ,  e  diedero 
alle  altre  nazioni  i  primi  esempi  d'  ogni  beila 
opera  ^  cosi  le  circostanze  de' tempi  contribuis- 
sero grandemente  nel  tempo  stesso  a  rendo* 
per  ogni  verso  onore  ali  Italia ,  e  conduiri 
danaro  da  ogni  provincia.  Le  accademie  lette- 
rarie e  scientìfiche  9  istituite  e  promosse  in  vari 
luoghi  d' Italia ,  servirono  di  norma  e  d^  esem- 
pio a  quelle  di  Francia  e  d' Inghilterra.  Le 
transazioni  filosofiche  di  Londra ,  e  tutti  gii 
atti  dell'  accademia  delie  Scienze  di  Parigi  sono 
posteriori  a  quella  dei  Cimento  di  Firenze;  e 
1'  accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  è 
posteriore  all'  accademia  Fiorentina  e  della 
Crusca ,  alla  quale  intervenne  per  molti  anni 
il  famoso  Egidio  Menagio,  che  fu  poi  de'prìn- 
cipaii  fondatori  dell'accademia  Francese;  e  una 
celebre  regina  del  Nord  (  Cristina  di  Svezia } 
onorò  di  sua  presenza  y  non  che  della  sua  pro- 
tezione y  V  Arcadia  di  Roma.  Direi  quasi  che 
gli  stessi  difetti  ed  abusi  che  nelle  arti  libe- 
rali s' introdussero  in  Italia ,  le  tornarono  a 
gloria  e  vantaggio.  I  drammi  e  le  opere  per 
la  musica ,  a  cui  rimase  come  proprio,  il  nome 
generico  Opera,  inventate  in  Italia^  per  certa 
sazietà  d' ogni  cosa  semplice  j  e  per  io  gusto 
dominante  del  ricercato  ^  e  che  furono  appresso 
noi  la  rovina  del  teatro  tragico,  sMntrodussero 
in  Francia  nel  1666  y  ossia  1669  ^  non  senza 
lucro  di  molti  Italiani.  E-  ognuno  sa  che  Lulli 
padre  e  creatore  della  musica  Francese ,  di 
cui    è    ancora    dopo    un    intero    secolo  come 
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miglior  maestro  j  partì  di  Firenze  celebre  suona- 
tor  di  violino.  Finalmente  per  non  andar  ogni 
professore  annoverando  quando  abbiamo  nelle 

{>iù  nobili  e  le  più  grandi  tanto  vantaggio  ^ 
^Italia  produsse  in  quel  secolo  non  solamente 
moltissimi  uffiziali  di  minor  grado  ^  ma  fionosi 
generali  e  ministri.  Basterà  scorrere  la  storia 
generale  di  quel  secolo  per  sapere  qual  parte 
abbiano  avuto  in  tutte  le  guerre  di  Fiandra  ^ 
d^Alemagna  e  d^ Ungheria  Ambrogio  Spinola^ 
il  prìncipe  Tommaso  di  Savoia  ^  Montecucoli  ^ 
Piccolomini  j  Caprara.  E  £icìle  cosa  il  persua- 
dersi f  che  oltre  V  onore  che  le  azioni  di  que- 
sti generali  acquistarono  alla  nazione  d' onde 
erano  usciti^  dovettero  proccurare  ancora  no- 
tabili vantaggi  alla  lor  patria  ed^  alle  lor  case* 
D  cardinal  Mazzarini  Italiano  ancor  esso  ^  come 
è  assai  noto^  e  che  per  altra  via  che  per  quella 
delibarmi  e  degli  studi  letterari  sali  nel  regno 
di  Francia  a  quell^alto  pottre  che  ognuno  sa^ 
appena  si  può  stimare^  quanto  oro  facesse 
passare  in  Italia,  e  direttamente  per  rispetto 
suo  e  di  sua  famiglia ,  e  per  tante  persone  di 
ogni  qualità  che  tenne  impiegate  al  servizio  dì 
Francia.  Ancorché  questo  famoso  ministro  la- 
sciasse dopo  sé  £ima  di  avaro  e  meschino,  sap- 
piamo tuttavia  che  mandava  in  Roma  a  suo  pa- 
dre tanti  danari ,  che  il  buon  vecchio  ft'étemente 
stupito  soleva  dire,  che  i  luigi  d^oro  dovevano 
venire  in  Francia  come  pioggia  (i).  Vero  è  non 
pertanto  che  da  quelle  stesse  cagioni  che  per 


(i)  Limiers  tom.  a.  pag.  396. 
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alcun  tempo  rendettero  V  Italia  illustre  e  glo* 
rìosa  sopra  le  altre  provincie  d^  Europa ,  ne 
venne  in  processo  di  tempo  pregiudizio  e  danno 
grandissimo.  Non  solamente  la  rustica  popola- 
zione ,  ch^  è  la  base  d' ogni  macchina  politica  j 
8^  andò  scemando  per  le  arti  cittadinesche  che 
attiravano  i  contadini  alle  citt^  y  ma  ancora 
per  una  causa  esteriore ,  che  furono  i  progressi 
che  fecero  in  Francia  il  commerzio  e  le  ma- 
nifatture e  tutte  le  arti  e  meccaniche  e  libe- 
rali (]). 

CAPO    XIV. 

Degli   effetti    che   cagionò  alV  Italia  il    re^no 

di  Luiff,  XIV. 

• 
Lascerò  ad  altri  decidere,  se  il  gran  Colbert 
col  promuovere  tanto  il  commer^o  e  le    arti, 

?aanto  ei  le  promosse ,  abbia  proccurato  alla 
rancia  un  vantaggio  stabile  e  reale,  e  indebo- 
lite di  fatto  per  questa  via  le  emole  e  vicine 
potenze:  ma  dirò  bensì  di  sicuro  ch^egli  fece 
airitalia ,  della  quale  separatamente  non  aveano  i 
Francesi  di  che  temere,  una  piaga  profonda  e 
mortale ,  la  quale  dal  tempo  di  Colbert  in 
appresso  cedette  pressoché  in  tutte  le  cose  il 
pregio  ai)a  Francia  ,  e  peggiorò  di  condizione 
e  di  gloria  in  maniera  inestimabile.  Gh  studi  e 
la  coltura  delle  arti ,  la  dottrina  e  le  cognizioni , 
e  tutte  le  quaUtà  utili  e  dilettevoli ,  siccome 
quelle    che    naturalmente    si   sostengono    e   si 

(i)  Yid.  sQp.  lib.  aa.  cap.  6. 
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promuovono  da  per  sé  j  non   possono    far    di 
meno  che  arrecare  a  chi  le  professa  e  possie- 
de y  comodi  j   distinzioni   e   ricchezze.    Cosi   in 
Atene  ^  in  Roma  ed  in  Firenze  le   belle    arti 
cominciarono  a  fiorire  prima  che  vi   fosse   chi 
pensasse  a  favorirle  deliberatamente.  Ma  quando 
in  una  vasta  e  popolata    provincia    il    governo 
s^  impegna  a  promuoverle  j  i  progressi   vi  deb- 
bono riuscire  maravigliosL  Or  il  re  Luigi  XIV 
e  i  suoi  ministri  trovando  già  rimossi  i  primi 
ostacoli,  e  spianata    largamente    la    strada    al- 
V  avanzamento  delle  arti  amate  e   &vorite    più 
d^  un  secolo  avanti  da  Francesco  I  e  Arrigo  IV  ^ 
e  non  trascurate  né  scadute  sicuramente    sotto 
Luigi  XHI;  era  ben  facile  che  con  quel  dichia- 
rato favore  con  cui  Colbert  si  diede  a  promuo- 
verle, esse  crescessero  sotto  un  monarca  ne^suoi 
principii  si  glorioso  e  felice ,  e  di    tanta    ri  mu- 
tazione per  tutta  Europa  La  potenza  reale  d^uno 
stato  dipende  in  gran  parte    dall^  opinione    che 
altri  abbia  della  stessa  di  lui  potenza  ;  e  si  di- 
rebbe venssìmsimenie y  possunt ,  quia  posse    vl^ 
dentar.  Però  quantunque  fosse    difRcile    che  il 
governo  Francese    con    tutta    la   liberalità    del 
sovrano  9  e  la  naturale  hiclinazione  e  P  ambizione 
di  Colbert  potesse   contentar   tutti   coloro   che 
andarono  a  cercar  fortuna  in    Parigi,    pure    la 
speranza  di    farla   effettivamente,   oltre   al   no- 
drire  ed  animare  Pindustna  del  popolo  Parigi- 
no ,  vi  trasse  le  persone  d^  ingegno  e  di  capa- 
cità non   solo    da   ogni   provincia   di  Francia , 
ma  dalle  contrade  straniere,  le  quali  cogli  sfòrzi 
che  fecero  per  distinguersi  e    farsi    conoscere , 
dovettero  necessariamente  assai  contribuire  alla 
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perfezione  di  ciascun^  arte  :  e  la  magnificenza^ 
il  lusso   e   il  costume  dominante^  che    accom- 

{)agn9  naturalmente  le  prosperici  ddlo  stato  ^  e 
e  ricchezze  de^  particotarì  y  se  non  saziava    ed 
impinguava  ^  alm^io  tratteneva  e  nodrìva  cosi  i 
maestri  d^  opert  meccaniche,  come  i  professori 
di  studi  ed  arti  liberali.  Dall^  altra  parte  egli  è 
manifesto   clie  la  grandezza  politica^    sia  vera, 
sia  apparente ,  della  nazione ,  influisce  grande- 
mente a  fame  imitare   le   usanze   e   i    costumi 
dalle  altre  nazioni.  Quindi  non  solamente  ipiù 
grandi   uomini    di   quell^  età   che   fioriremo    in 
Francia ,  e  le  università  e   le   accademie    e   le 
manifatture   di   Parigi   diedero    la    norma    agli 
studi  ed   ai   lavori  in  tutt^  i  paesi   d^  Europa , 
ma  in  più  singolare  maniera  in  Italia,  e  trassero 
oltremonti  le  nostre  ricchezze  e  il   nostro    de- 
naro e  grandissimo  numero  di  persone  (i).  Le 
altre  nazioni,  oltreché  per  diversi    rispetti    an- 
darono più  lentamente  dietro  alle  nuove  usanze 
di  Francia,  fiirono  d^ altra  parte  più  pronte^  e 
per  ragioni  poUtiche ,  o   veramente   per   cause 
inorali  e  fisiche  più  disposte  a    contraflfare  ,   e 
contrariare  con  lodevole  emulazione  V  industria 

(i)  L'Alemagna,  L'Olanda,  P Inghilterra  e  la  Spa- 
gna ,  paite  per  natio  carattere  meno  inclinate  alla  novità 
e  air  eleganza  del  trattamento ,  parte  per  essere  state  in 
guerre  quasi  continue  colla  Francia,  non  poterono  sì 
presto  seguitare  le  mode  di  Parigi  :  laddove  grabdissima 
parte  degl'  Italiani  già  inciviliti  quasi  fino  al  raftinanaent^ 
e  air  ecce^iso ,  e  che  non  aveano  in  generale  lo  stesso 
motivo  delle  altre  nazioni  d'essere  avversi  al  nome 
Francese  .  non  corsero ,  ma,  per  vero  dire,  precipitarooo 
subitamente  dietro  alle  usanze,  ai  lavori  ed  alle  ma- 
ni&tture  di  Francia. 
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e  le  ricerche  e  gli    studi   de'  Francesi  j   e   più 
attente  a  profittare  del  genio  mutabile  di  quella 
nazione  3  laonde  trovarono  presto  la  via  di  rifarsi 
del  pregiudizio  che  la  Francia  avea  loro  &tto  e 
facea  nelle  arti  e  nel  commercio.  Ma  noi,  che 
non  potemmo  &re  altrettanto,   non   solamente 
seguitammo  gran  tempo  a  far  colla  Francia  un 
commendo  passivo ,  ma  lo  stesso   facemmo   in 
breve  con  molte  altre  nazioni  ;  e  V  Italia  y  che 
uno  o  due  secoli  prima  era  stata   maestra   del 
costume,  e  legislatrice  del  buon  gusto  e   delle 
arti  al    restante    d' Europa ,    divenne    piuttosto 
serva  che  imitatrice  delle  usanze  straniere  y  ed 
in  vede  di  trar  a  sé ,  come  prima ,  l' oro  delle 
altre  nazioni ,  si  fece  tributaria  degli  artefici    e 
de'  mercatanti  oltramontani.  A  renderne  questo 
commerzio  ancor  più  gravoso  s'aggiunsero  molte 
drcostanze  parte  commendevoli  e  parte  indiffe- 
renti y    le  quali    tuttavia ,  parlando    in    ragione 
politica,  fiirono  di  non  picciolo  peso  a  peggio- 
raiTie  la  condizione  in  confronto  delle  altre  Pro- 
vincie ,  e  a  mettere  in  discredito  noi ,  i  nostri 
studi  e  i  nostri  libri.  Non  può  negarsi  che  l'osti- 
nazione delle  comunità  religiose   a  ritenere   in 
cose  opinabili  e  filosofiche  le  antiche  dottrine, 
non  abbia  ritardati    fra    noi    i    progressi    delle 
scienze  ^  e  ne  abbiamo  veduti  ancora  a'  dì  no- 
stri gli  effetti  in  molti  ordini.  Ma  la  malignità 
altrui ,  l' ignoranza  del  Èitto  ,  la  nazionale  mil- 
lanteria, e  il  dileggiamento  de' libertini    esage- 
rarono spesso   a    torto   i   pregiudizi   monastici. 
Talché  l'idea    che    si    fecero    gli    oltramontani 
della  dominazione    papale,    del    rigor    dell'in- 
quisizione e  della  ignoranza  fi^àtesca,  introdusse 
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e, Stabili  presso  una  gran  parte  dì  loro  que- 
st'opinione, che  i  Ubri  degritaliani  fossero 
pieni  di  rancide  e  viete  dottrine,  e  di  scola- 
stiche sofisticherie.  Peggio  andò  poscia  pe' libri 
d' erudizione  e  di  beUa  letteratura ,  i  quali 
non  senza  qualche  apparenza  di  ragione  ci  fe- 
cero passare  per  letterati  e  scrittori  di  cattivo 
gusto  3  perciocché  nel  tempo  che  cominciava  a 
fiorire  la  lingua  Francese ,  e  che  tutt^  i  generi 
d'  eloquenza  facevano  progressi  maraviglio^ , 
quando  F  eleganza  e  il  buon  gusto  diveniva 
universale  e  dominante  in  Francia,  prevaleva 
appunto  in  Italia  F  abuso  delle  metafore  y  delle 
antitesi,  e  quello  stile  ampolloso,  nel  quale  chi 

Eiù  segnalavasi,  purché  fosse  da  qtialcke  altra 
uona  qualità  sostenuto,  era  in  maggior  grido  e 
più  stimato.  Alcuni  di  questi  scrittori  Italiani  scre- 
ditati e  sprezzati  generalmente  ,  che  andarono  in 
Francia ,  o  per  via  di  libri  vi  furono  conosciuti , 
offesero  la  dehcatezza  del  gusto  regnante;  per- 
ciocché dalle  quaUtà  di  quelli  che  si  conosce- 
vano, e  dalla  riputazione  che  o  godevano  o 
presumevasi  che  godessero  appresso  noi  y  si 
argomentava  che  tale  fosse  il  genio  della  na- 
zione. Quindi  tra  gF  imiumerabili  autori  che 
fiorirono  in  Italia  dalla  metà  del  secolo  in  poi 
in  qualsivoglia  genere  di  scienza  e  di  lettera- 
tura, appena  se  ne  trovano  alcuni  pochi  che 
fossero  o  ristampati  o  tradotti ,  o  anche  lodati  e 
letti  oltremonti:'  dovechè  fi-a  queUi  che  scrìssero 
nel  principio  del  secolo ,  o  nella  fine  del  pre- 
cedente ,  cioè  verso  il  1 600  ,  erano  stati  assai 
spesso  citati  e  lodati  dagU  scrittori  oltramontani, 
e  in  lingue  straniere  molli  di  loro  tradotti.  Al 
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centrano  chi  potria  ramfnentarsi  e  tener  conto 
degli  scrittori  oltramontani  che  furono  cele- 
brati e  divolgati  in  Italia?  I  frati  attaccati  alle 
antiche  astrusità  peripatetiche  y  le  persone  ze« 
lanti  e  pie^  i  cortigiani  di  Roma  interessati  a 
sostenere  le  pretensioni  di  quella  corte  ^  potè* 
rono  a  lor  posta  replicare  ^  confutare  y  inveire 
contro  i  libri  che  venivan  d' oltremonti  ^  e  £irli 
registrare  neir indice;  tutti  questi  furono  inutili, 
sforzi  per  impedire  che  i  libri  Francesi  non 
diventassero  comuni  ^  e  non  si  leggessero:  anzi 
la  stessa  censura,  come  spesso  addiviene,  ser- 
viva a  farli  conoscere ,  ed  eccitarne  la  curiosità 
in  chi  ancora  non  conoscevali^  D^  allora  in 
poi  parve  che  si  fosse  tolta  agU  Italiani  la 
facoltà  inventiva ,  o  che  gli  scrittori  si  fossero 
fatta  una  legge  inviolabile  di  non  dar  due  fo- 
gli alle  stampe  senza  citare ,  o  criticare ,  o  in 
Jualunque  modo  menzionare  autori  stranieri, 
^er  cinquanta ,  e  diciamo  pure  cento  anni ,  le 
scuole  y  le  accademie  y  le  conversazioni  lettera- 
rie non  risuonano  altro  che  nomi  estranei;  e 
qualunque  sia  il  fine  e  V  intenzione  di  chi  li 
nomina  o  per  approvargli ,  o  riprendergli,  Àmaud, 
Duguet ,  Nicole  ,  Herminier ,  Habert ,  Antoine , 
Bossnet,  Fenelon,  Bordaloue,  Massillon,  Pasca* 
le,  Cartesio,  Malebranche,  Leibnizio,  Neuton: 
poi  Cornelio,  Racine,  Addisson,  Pope,  Bayle,  ed 
infiniti  altri  di  queUi  che  fiorirono  nel  fine  del 
passato  secolo  o  nel  principio  del  secolo  presen- 
te, divennero  si  comuni  in  ItaUa,  che  appena 
i  Greci  e  Latini  furono  si  conosciuti,  letti,  ai 
nominati ,  citati ,  tradotti  e  ristampati.  Frattanto 
essendosi  per  la  lettura  de^ libri  Francesi,  o  dal 
Denina.  f^ol  IH.  34 


530  Limo   V1GE81BI0TCRZO 

Francese  tradotti,  confuso,  mescolato  e  oonta* 
minato  il  natio  genio  della  lingua  nostra ,  divenne 
incomparabilmente  più  difficile,  che  già  non  era 
lo  scrìvere  in  Italiano  )  ed  appena  si  sa  oramai 
qual  sia  la  vera  e  la  giusta  maniera  di  usar  il 
nostro  linguaggio  nazionale.  E  tuttavia  per  quanto 
ci  affatichiamo  a  tradurre  e  ristampare  i  libri  che 
ci  vengono  d' oUremonti ,  non  &remo  però  mai 
al  che  per  conto  di  libri  non  passino  altrove 
somme  grandissime  di  denari.  Il  qual  danno 
potrebbe  parer  tollerabile ,  quando  nel  tempo 
stesso  che  nella  coltura  delle  scienze  e  delle 
lettere  siamo  stati  superati  dalle  nazioni  borea- 
li, tutte  unitamente  le  altre  arti,  che  servono  al 
comodo  e  ricreamento  della  vita  ed  al  lusso, 
non  avessero  posto  1^  Italia  in  contribuzione,  e 
obbligati  gV  Italiani  ad  un  coramerzio  passivo. 
Non  parjerò  della  musica,  nella  quale  non  è 
dubbio  che  T  Italia  abbia  conservato  qualche 
superiorità  ;  perocché  non  saprei  dire  ^  qual 
sia  il  vantaggio  reale  che  V  universale  della 
nazione  possa  ritrarre  per  mezzo  delle  persone 
tirtuose  ed  eccellenti  in  questo  genere.  E 
come  ella  è  tanto  strettamente  congiunta  d^af^ 
finità   colla    poesia  ,    dobbiam    contentarci    di 

Suesta  oramai  vana  ed  inutile  gloria  di  poter 
ire  che  la  bngua  nostra,  e  la  conformazione 
degli  organi  che  servono  alla  voce  ed  al  canto 
l^ende  la  poesia  e  la  musica  Italiana  superiore 
a  quella  degli  oltramontani.  Le  arti  del  dise- 
gno y  che ,  a  dir  vero ,  furono  pure  in  singoiar 
modo  favorevoli  alla  nostra  nazione  per  tirarvi 
r  oro  de^  Francesi  anche  sotto  il  regno  dd 
gran  Luigi,   ci   voltarono   quasi  le    spalle}    e 
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quelle  che  noD  ci  abbandonarono  affatto  ^  ai 
lasciarono  tuttavia'  guastare  da^  modi  stranieri  ^ 
e  divennero  men  belle.  Ninno  dirà  che  Le- 
Gros  e  Girardon  eguagliassero  Michelangelo; 
ma  essi  poterono  si  bene  tener  luogo  del  ca- 
valier  Bemino,  alla  cui  morte  dovette  F  Italia 
cedere  il  primo  vanto  delia  scultura  ai  Fran- 
cesi; e  il  regno  di  Luigi  XIV  fu  anche  in  que- 
sta parte  £itale  all^onor  dell'Italia.  Le-Brun^ 
Poussin  e  Rubens  non  superarono  nella  pittura 
né  Raffaele,  né  Tiziano,  né  Paolo,  né  il  Tin- 
toretto ,  né  i  Garacci;  e  forse  essi  ebbero,  nel 
tempo  che  più  fiorivano,  pittori  Italiani  che 
gli  eguagliarono.  Con  tutto,  questo  la  qualità  di 
pittori  di  Luigi  il  Grande^  e  la  rìputaeione  e 
il  nome  ch'ebbero  in  Francia,  bastava  a  fiu*li 
celebri  e  rinomati  in  Italia,  e  a  £ir  si  che  an- 
che i  nostri  artisfi,  per  accomodarsi  al  genio 
dominante ,  cercassero  d' assomigliargli  ;  e  che 
a' principi,  prdati  e  gentiluomini  Napoletani, 
Romani,  Fiorentini,  Torinesi,  Milanesi,  Vene* 
ziani  nascesse  voglia  di  aver  pitture  aUa  moda 
di  Francia ,  e  quadri  della  mano  del  Poussin , 
del  Le-Brun,  o  di  chi  dipingeva  a  loro  fog- 
gia ,  o  li  copiava.  Corì  il  maschio  vigore  e  la 
forza  che  già  spiccava  nelle  opere  de' nostri 
maestri,  restò  indebolita  dalla  delicatezza  e 
da  quel  certo  raffinamento  che  ad  imitazione 
de'Franeesi  adottarono  i  moderni  pittori  Ita- 
liani  ;  talché  cambiatosi  nella  pittura ,  come 
nella  letteratura  il  genio  nazionale ,  se  non  di- 
ventammo scolari  de' Francesi,  noi  cessammo 
di  essere  riguardati  come  maestri.  E  senza  ba- 
dare ancora  alle  querele  de'  nostri  osservatori 
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Italiani  ^  che  potrebbono  supporsi  parziali  dcfla 
propria  nazione ,  noi  Tediamo  che  gli  stessi 
conoscitori  oltramontani  non  trovano  pìiìt  V  i- 
atessa  energia  j  né  la  stessa  bellezza  nelle  mo- 
derne nostre  che  nelle  antiche  pittm-e.  Pous- 
sin se  ne  accorse  per  tempo;  e  si  sa  per  sue 
lettere 9  che  temenao  di  poter  resistere  alle  im- 
pressioni deir esempio  altrui^  bramava  di  tor- 
nar in  Italia  (i).  Ma  abbiasi  pure  ogni  nazione 
il  suo  vanto.  Che  importa  a  persone  impar- 
ziali e  discrete ,  le  quali  debbono  riguardar 
tutti  gli  uomini  ragionevoli  come  paesani  ^  che 
i  Francesi  e  i  Fiamminghi  possano  lodarsi  di 
aver  pittori  eguali  À*  nostri  ì  II  danno  più  grave 
che  sentì  T  Italia  dai  progressi  che  le  arti  del 
dis^^o  fecero  in  Francia  e  in  altre  lontane 
co^itrade^  non  tanto  procedette  dalla  pittura , 
quaiìto  da  altri  lavori  che  di  lei  nascono.  Chi 
avria  pensato  che  non  pure  le  tavole  e  le 
tele ,  ma  le  muraglie  pinte  dai  Rafaelli  y  dai 
Buonarotti  y  dai  Caracci ,  dai  Tiziani ,  dai  Ve* 
ronesi  j  dai  Tiiitoretti  ,  e  da  tanti  altri  illustri 
pittori  in  Italia  j  dovessero  un  giorno  essere 
sorgenti  di  entrate  agli  oltramontani  y  e  per  ca- 
gion  di  quelle  il  denaro  nostro  dovesse  passare 
in  mano  di  Francesi  e  d^  Inglesi  7  Eppure  quanto 
non  si  spende  dagf  Italiani  amatori  delle  belle 
arti  per  comprare  le  carte  stampate  sui  tami 
di  Parigi  e  di  Londra ,  benché  ritratte  da  pit- 
ture Itsuìane?   Cento  anni  addietro   appena  si 


(r'  V.  Raccolta  di  lett.  sulla  pittura ,  scuitara  e  ar» 
dlitettura  tom.  i.  pag.  379,  199. 
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conoscerano  intagli  che  non  fossero  lavori  d^ar- 
tefici  Italiani^  e  non  solamente  aUempi  di  Fran« 
Cesco  I,  ma  anche  un  secolo  dappoi,  i  più  bei 
lavori  delFarte  si  facevano  o  in  Italia,  o  da 
Italiani.  Eppur  questo  è  un  nuUa  in  paragone 
d^ altri  svantaggi  che  ci  causò  il  genio  anima- 
tore del  gran  Colbert',  dico  del  Colbert,  pe- 
rocché r  epoca  precisa  di  tanta  rivoluzione  nel 
commerzio  e  nelle  manifatture  si  può  fissare 
sotto  il  suo  ministero^  che  portò  a  co.^ì  alto 
grado  dMndustria ,  ed  aperse  si  largo  cammino 
al  traffico  de^  Francesi.  Tra  le  usanze  rovinose 
che  sotto  il  regno  di  Luigi  XTV  s*  introdussero 
in  ItaUa^  non  è  da  riputarsi  del  P  ultime  il  con- 
sumo grandissimo  di  vini  di  Francia;  spezio 
di  lusso  incognito  a^  nostri  maggiori  (i). 


(lì  «  La  nostra  Italia  (dice  il  marchese  Ottierì  al- 
9  Tanno  171 1  •  tom.  4  P^g*  3qi  )  fìi  per  tutto  il  secolo 
»  antecedente  libera  da  tal  clisordiDè  e  spesa  .*.  dap« 
99  poi  si  è  introdotto  anche  fra  noi  l'uso  de^  liquori  lo« 
f»  restieri  che  vengono  di  Francia ...  onde  pare  che 
*>  adesso  non  possa  farsi  un  desinare  o  una  cena  me* 
9>  diocremente  buona  senza  vitii  di  lontani  paesi,  por- 
»  tati  in  fiaschi  di  grosso  vetro,  detti  bottiglie^  per 
»  consenrar  il  nome  oltramontano  anche  nel  vaso  »• 
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Primi  movimenti  e  negoziati  per  la  successione 
della  monarchia  di  Spagna  verso  V  anno 
inoo;  e  varie  pretensioni  de  principi  sopra 
gli  stati  che  la  componevano. 

ds  dovessi  qui  bre  la  storia  de^  trattati  che 
parte  s^  intavolarono  e  parte  si  couchiusero  per 
conto  della  successione  agli  stati  dell' infelice 
re  Carlo  II  ^  il  quale  y  oltre  il  naturai  (tisgusto 
dì  non  aver  figliuolanza ,  dovette  ancora  sof- 
frire che  una  potenza  affatto  straniera  trattasse, 
vivendo  lui ,  dell^  eredità  sua  ;  avrei  per  poco 
da  &re  più  e  maggiori  volumi  di  quel  che  io 
non  mi  sia  proposto  di  farne  y  per  compren*- 
dere  tutto  V  intero  corpo  della  presente  opera. 
Per  altra  parte  sareboe  soverchio  travaglio, 
eh'  io  volessi  ritrattar  materia  A  conta  :  e  quan- 
tunque vi  fosse  pure  che  dire  in  contrario  a 
molte  delle  cose  che  scrìssero  parecchi  autori 
o  per  ignoranza  o  per  passione ,  dii  vorrebbe 
rendersi  mallevadore  per  me,  che  più  giuste 
e  più  imparziali  fossero  le  notizie  ch'io  potrei 
allegare  sopra  un  affare  di  cui  gli  archivi  di 
tutte  le  corti  d' Europa  conservano  senza  dub- 
bio  varie    e    copiose    scritture  ì    Mi    basterà 
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pertanto  d^  accennare  le  cose  più   cerfe    e  più 

direttamente  spettanti  al  mio  particolar   propo« 

sìtOy   ancorché    la   lettura   di   questa   parte   di 

storia  moderna  sia  utilissima  per  chiunque  Tire 

nella    civil   società^    e  a   molti  assolutamente 

necessaria. 

Ma  per  chiarezza  di  quanto  siamo  per  dìre^ 
conviene  in  primo  luogo  ricordare  ^  quali  fos- 
sero i  pretendenti  alla  successione  aella  mo« 
narchia  Spagnuola  y  e  quali  le  ragioni  che  avea 
ciascuno  di  loro ,  e  le  difficoltà  che  incontrava» 
Il  primo  era  Timperador  Leopoldo  capo  dd- 
V  altro  ramo  di  casa  d^ Austria  regnante  in  Ale- 
magna  j  e  discendente  da  Ferdinando  fratello 
di  Carlo  V.  Pretendeva  Leopoldo,  che  estin- 
guendosi la  linea  Austriaca  primc^enita ,  gli 
stati  di  quella  dovessero  y  secondo  le  più  co* 
mmìi  leggi  del  diritto  feudale ,  passare  alla  fa- 
miglia degli  agnati  senza  riguardo  aMisc^identi 
Eer  via  di  femmine.  Ma  questa  pretensione  di 
eopoldo  veniva  rigettata  dal  patto  medesimo 
per  cui  era  quella  famiglia  stata  investita  d^;li 
stati  di  Germania  da  Carlo  Y;  e  i  discendenti 
per  femmine  da  questo  imperadore ,  e  da  Fi- 
Jippo  n  suo  figlio  e  successore  in  tutti  i  do- 
mimi di  Spagna  j  volevano  che  prevalesse  la 
prossimità  del  sangue  loro  ad  ogni  altro  titolo 
delle  linee  laterali  degli  arciduchi. 

Esclusa  però  la-  casa  di  Vienna ,  il  primo  di- 
ritto per  ragione  di  sangue  j  quando  altro  patto 
non  vi  fosse  stato  di  mezzo,  toccava  indubi- 
tatamente al  Delfino  di  Francia  nato  dalla  fi- 
gliuola primogenita  di  Filippo  IV  Maria  Teresa 
d^  Austria ,    sorella   di   Carlo  II  y  sposata  al  re 
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Luigi  XIV  nel  i65g  (i\  Ma  le  ragioni  del 
Delfino  e  de^suoi  figliuoli  erano  grandemente 
debilitate  dalla  rinuncia  che  fece  la  detta  in- 
fiuite  Maria  Teresa  in  occaàone  dèi  matrimo- 
nio^ rinuncia  ricercata  e  fiitta  per  questo  ri- 
spetto ,  affinchè  non  Brunissero  in  un  solo  capo 
le  due  monarchie,  e  la  Spagna  non  diventasse 
proTinpia  del  regno  di  Francia.  Stante  questa 
rinuncia,  entrava  nel  diritto  della  successione 
Ferdinando  Giuseppe  principe  elettorale  di  Ba- 
viera, nato  dall'arciduchessa  Maria  Antonia  fi- 
gliuola deir  imperador  Leopoldo  e  deir  infante 
Margherita  d'Austria ,  sorella  secondogenita  della 
r^na  di  Francia.  Mancando ,  o  restando  esclusi 
questi  pretendenti,  succedeva  il  duca  di  Sa- 
voia Vittorio  Amedeo  II,  come  discendente  del 
re  Filippo  n  per  Tinfiinte  Caterina  sua  bisavo- 
la, moglie  di  Carlo  Elmanuele  L 

Nella  dubbietà  delle  ragioni  di  diversi  pre- 
tendenti non  è  dubbio  che  la  disposizione  del 
re  Carlo  II  avesse  ad  essere  di  gran  momento 
per  decidere  la  causa  in  favore  d  alcun  di  essi, 
siccome  F  inclinazione  e  il  fiivore  de' grandi  e 
della  nazione  Spagnuola  era  per  avvalorare  la 
disposizione  del  testatore ,  se  questa  fo^se  stata 
conforme  al  genio  loro.  Bila  siccome  V  autorità 
de'  prìncipi  varia  e  limita  e  distrugge  talvolta  i 
testamenti ,  e  trasferisce  1'  eredità  de'  privati  3 
co^  ancora  si  è  veduto  più  volte  Iti  volontà  e 
il  consenso  delle  potenze  straniere  regolare  e 
disporre  dell'  eredità  de''  principi  y  che  iu  casa 


(t)  Ottieri  Iflgrie  tom.  i. 
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loro  non  hanno  superiore  che  gli  obblighi  e  B 
costringa.  Un  esempio  di  tal  sorta  di  diritto 
pubblico  si  diede  appunto  in  questa  coDgion- 
tura  della  successione  alla  monarchia  Spagnoola, 
nel  dispor  della  quale  ebbe  la  maggior  parte 
chi  naturalmente  non  vi  avea  né  dirìtto ,  né 
interesse  alcuno  immediato ,  come  V  Inghiherni 
e  r  Olanda.  Queste  due  potenze  fattesi  aibìtre 
e  mediatrici  delle  differenze  vertenti  fra  i  moki 
pretendenti,  ancorché,  a  dir  vero,  nel  disporre 
di  tanto  vasta  eredità ,  quanta  non  cadde  mai 
in  contesa  e  giudizio ,  da  che  sono  al  mondo 
proprietà  di  beni  ed  imperii ,  non  fossero  però 
ricliieste  da  coloro  che  vi  aveano  qualche  ra- 
gione o  certa  o  dubbia,  ebbero  nondimeno 
spezialmente  riguardo  se  non  al  comodo  pro- 
prio, ahneno  al  vantaggio  generale  degli  altri 
stati  d^  Europa,  e  determinarono  più  secondo 
le  leggi  della  comune  convenienza  e  della  di- 
screzione ,  che  secondo  la  stretta  ragione  dei 
KtìgantL  Né  mai  s*  erano  per  avventura  da  lun« 
ghissimo  spazio  addietro  decise  le  controve«:sie 
di  stato  più  conformemente  alla  primitiva  ra- 
gion di  natura ,  che  in  questo  caso.  Perciocché 
contendendo  tre  o  quatb*o  fra  loro  per  la  pos- 
sessione d^  un  bene ,  sopravvenne  un  terzo  y 
che  cercò  per  acquietarU  di  dividere  fra  loro 
le  cose  che  erano  in  questione,  minacciando 
di  far  sentire  le  sue  forze  a  chi  non  volesse 
stare  al  suo  giudizio. 

Guglielmo  III  d^  Oranges  ^  che  regnava  non 
meno  nella  repubblica  d^  Olanda ,  che  nella 
Gran-Bretagna,  dove  si  era  intruso  per  la  ro- 
vina di  Giacomo  II  Stuart  suo  suocero  ^  volle 
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assicurare  dalla  soverchia  potenza  e  daU^am* 
bizione  del  re  di  Francia  i  suoi  e  gli  altrui 
stati  ;  e  riparare  in  cosi  acconcia  occasione 
V  errore  e  la  trascuraggine  di  Carlo  II  e  di 
Giacomo  II  suoi  predecessori^  i  quali  non  po« 
sero  ardine,  quando  era  tempo  e  quando  pò* 
tean  ùAoy  al  torrente  minaccioso  della  potenza 
Francese  :  perciocché  egli  è  certo ,  che  se 
Carlo  n  accordatosi  cogli  Olandesi  s' adoperava 
costantemente  colle  forze  dell'  Inghilterra  contro 
la  Francia  ^  allorché  non  meno  i  suoi  parla- 
menti e  i  suoi  sudditi  y  che  le  corti  straniere 
lo  stimolavano  a  questo  ^  si  poteva  fino  allora 
chiudere  la  strada  a  Luigi  XTV  di  tendere  ^ 
come  poi  fece ,  àUT  universal  monarchia.  Il  re 
Guglielmo  pertanto  trovatosi  opportunamente 
pachx>ne  delle  forze  e  de^  tre  regni  e  delle 
sette  Provincie  unite  y  e  sicuro  d^  aver  per  col- 
legati tutti  coloro  a  prò  de^  quali  si  volesse  ^ 
muovere ,  e  spezialmente  tutti  gK  stati  gelosi 
della  Francia  y  diede  mano  ad  una  divisione 
della  monarchia  Spagnuola  y  in  modo  tale  però  y 
che  quand'anche  ne  toccasse  una  buona  por- 
zione alla  casa  di  Francia,  non  ne  diventasse 
per  tutto  questo  più  potente  la  monarchia 
Francese. 

n  principale  scopo  del  re  Guglielmo,  giac- 
ché non  credeva  |>ossibile  di  privare  affatto  la 
casa  di  Francia  aella  eredità  Spagnuola,  era 
di  non  ingrandirla  dì  verso  Olanda  coir  acquisto 
delle  Fiandre;  però  nel  primo  progetto  di  di'* 
visione  di  quella  monarchia  che  si  fece  e  si 
stipulò  air  Àia  y  dov^  era  venuto  (juglielmo  per 
motivo  di  condurre  questo  trattato  col  consiglio 
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e  consenso  degli  Stati  Generali,  si  assegni^ 
rono  a^  Borboni  gli  stati  più  lontani  che  la 
Spagna  avesse  in  Europa.  Questo  trattato^  che 
ai  trova  segnato  agli  undici  d'ottobre  1698 ^ 
fu  maneggiato  principalmente  da  Goglielaio  di 
Bentbicfa  conte  di  Portland,  gran  fiivorìto  dd 
re  Britannico,  il  auale  guadagtiato  dalle  infinite 
cortesie  ed  accoghenze  che  gli  furon  fatte  in 
tempo  che  andò  ambasciatore  del  suo  re  alla 
corte  di  Francia,  s'era  forteqiente  affezionato 
ai  FVancesi ,  e  s'  adoperò  poi  sempre  in  tutto 
ciò  che  credette  piacere  al  re  Luigi.  A  tenore 
di  questa  prima  divisione  il  regno  della  ^gna 
coli'  Indie  e  la  Fiandra  era  destinato  al  pria* 
cipe  elettorale  di  Baviera  ;  al  secoódogenito 
dell'  imperador  Leopoldo  si  destinava  lo  stato 
di  Milano  ^  e  a  Filippo  duca  d^  Angiò ,  secoo* 
dogenito  del  Delfino,  si  assegnava  come  por- 
sione  conveniente  delle  sue  ragioni  il  regno 
delle  due  Sicilie ,  co'  porti  e  piazze  della  To- 
scana che  tenevano  gli  Spagnuoli,  cioè  Porto 
Ercole,  Porto  Longone  e  Piombino.  Qualun* 
que  si  fosse  il  promotore  di  questo  trattato; 
e  il  fine  eh'  ebbe  la  Francia  cu  promuoverlo, 
certo  è  che  niun  partito  si  poteva  prendere 
più  sicuro  per  mantenere  F  equilibrio  tra' po- 
tentati, né  più  Tantaggioso,  spezialmente  airt 
talia.  Perciocché  due  sì  grandi  e  si  nobili  parti 
di  essa  dallo  stato  di  provincie  soggette  a  cotti 
straniere  passavano  sotto  il  dominio  di  propn 
principi  indipendenti ,  e  che  avrebbono  iàtto 
residenza  ciascunp  nella  sua  provincia,  uno  io 
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IChno  e  T  altro  in  Napoli ,  con  grande  ntilitk 
del  commerzio  e  della  popolazione  (i). 

Erasi  preso  accordo  tra  gli  autori  di  questo 
primo  trattato  di  divisione  ^  che  si  tenesse  esat- 
tamente il  s^eto  particolarmente  verso  la  corte 
di  Vienna  j  colla  quale  già  ne  avea  il  re  Luigi 
conchiuso  poco  prima  un  altro,  che  si  ei*a 
depositato  in  mano  del  gran  duca  di  Tosca- 
na  (3/.  La  ragione  principalissima  del  segreto 
procedeva  dal  sapere^  quanto  abbonissero  gli 
Spagnuoli  <^i  progetto  di  smembrare  la  mo» 
narchia^  per  lo  qual  timore  si  sarebbero  get- 
tati ad  ogni  altro  partito.  Ma  non  potè  per 
tutto  questo  lungamente  celarsi  alla  corte  di 
Madrid  il  trattato.  Né  è  improbabile  che  gli 
atassi  autori  di  esso  ne  facessero  segretamente 

Ser  diversi  motiri  penetrare  la  notizia  :  cioè , 
"  re  di  Francia  ,  per  la  speranza  che  sdegnata 
Carlo  II  della  divisione  ae^  suoi  stati  s^  indu- 
cesse pili  presto  a  testar  in  &vore  d^  uno  dei 
principi  Francesi  (3)  ;  il  re  Guglielmo  con 
pensiero  che  il  re  eh  Spagna  nominasse  suc« 
cessore  in  tutti  gli  stati  il  principe  Bavaro  %d 
esclusione  totale  de^  Francesi.  In  fatti  il  re  Carlo 
nel  suo  primo  testamento  lasciò  universale  erede 
il  pnncipe  Ferdinando  di'  Baviera ,  M  era  per 
trovare   Tlnghiiterra   e  T Olanda   disposte    ad 

(i)  Memor.  istoriche  della  guerra  tra  l' Imperiai  casa 
d' Austria ,  e  la  R.  casa  di  Borbone  di  .Agostino  Umi* 
caUa^  ,p^sÌQ  del  Padre  San- Vitale^  pag.  10  et  seq^ 
morcj  lom.  I.  pag.  66,  68. 

(1)  !d.  pag.  36. 

(3)  Limier  Hist.  du  règne  de  Louis  XIV  tom.  5. 
pag.  3i5. 
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assisterlo  colle  lor  forze ,  e  che  meno  contrasto 
dovea   incontrare   dal  canto   di  Leopoldo   suo 
avolo  di  quel  che  dovesse  aspettarsi  un  nipote 
del  re  Luigi  Ma  o  la  divina  providenza^  o  la 
maiia^ia    umana   tolse  poco  dopo  a  tanta  spe* 
ranza  quel  prìncipe.  E  se  non    che  i  Francesi 
non    ebbero    mai   grìdo    d^  avvelenatori  ^    non 
mancavano  gravissimi  sospetti  ch^egli    morisse 
per  veleno  portatogli  da  qualche    emissario  di 
Francia.   Intanto   il  marchese  d^Harcourt  am« 
basciatore   di  Luigi  XIV   alla  corte  di  Madrid 
faceva  appresso  i  grandi^  e    generalmente  ap- 
presso tutta  la  nazione  quanto    egli  potea  con 
sue    maniere   generose    e  civiU^  per   levar  b 
naturale  antipatia  delle  due  nazioni  ^  e  disporre 
gli  Spagnuoli   ad  accettar  di    buon  grado    un 
re  Francese.  Ma  soprattutto   metteva  in    open 
quante  macelline  egli  credesse  utili  al  suo  in- 
tento   per  indurre   il  re    a  nominarsi    erede  il 
duca  d^Àngiò  in  luogo  del  morto  prìncipe  det- 
torale.  Era  sicuramente  questa  T  intenzione  dd 
re  Luigi  di  tirare  a  sé  sotto  nome    dd  nipote 
il, dominio  di   tutti,  gli  stati  della  Spagna;  ma 
parte  per  addormentare  le  altre  potenze,  parte 
per  assicurarsi  coU^  altrui  consenso  almeno  una 
porzione  delF eredità^  quando  gli  andasse  fiil- 
lito  il  primo  intento^  teneva  rivo  nel  tempo 
stesso   un    nuovo  trattato    di  divisione    coi  re 
d^  Lighilterra  (i).  Si  couchiuse  alla  fine  questo 
nuovo  spartimento  della  monarchia  Spagnoola, 
in   cui  assegnandosi   come  prima  il    regno    di 
Napoli   colle   piazze   Toscane   al  figliuolo    dà 

(i)  y.  Torcy.tom.  r.  pag.  82  j  g6. 
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Delfino  ;  8Ì  destinava  un  figliuolo  di  Leopoldo 
al  trono  di  Spagna.  Lo  stato  di  Milano  si  ce- 
deva alla  casa  di  Lorena  in  cambio  delP  antico 
suo  domìnio ,  che  si  dovea  unire  al  regno  di 
Francia.  Cosicché,  per  riguardo  airitalia,  ella 
avrebbe  avuto  da  questa  seconda  divisione  gli 
atessi  vantaggi  che  dalla  prima.  Ma  ai  vasti  e 
smisurati  disegni  della  Francia  non  erano  ba-> 
stanti  À,  ragguardevoli  acquisti  \  e  le  mire  di 
Luigi  XTV  i  estendevano  a  niente  manco ,  che 
ad  occupar  tutta  intera  la  successione  di  Car* 
lo  II,  e  con  si  grande  aggiunta  alla  potenza 
sua  dominar  senza  ostacolo  tutta  Europa.  Men- 
tre Luigi  con  tali  trattati  teneva  a  bada  Tim- 
peradore  e  il  re  Guglielmo ,  i  suoi-  ministri  in 
Madrid ,  e  F  oro  che  largamente  vi  facea  spar« 
gere,  guadagnarono  il  fiivore  della  nazione,  e 
finalmente  Fanimo  del  re,  il  quale  consigliatosi 
più  volte  coi  suoi  teologi ,  ed  avuto  il  parere 
del  pontefice  Innocenzo  XII ,  stipulò  negli  ul- 
timi periodi  della  sua  vita  un  testamento ,  in 
cui  dichiarava  suo  erede  e  successore  in  tutti 
li  suoi  stati  Filippo  duca  d^Angiò  nipote  del 
re  di  Francia ,  e  pronipote  suo  in  diversa  linea. 
Molti  e  vari  fiirono  i  ragionamenti  e  le  con- 
getture degli  uomini  intorno  a  questo  testa- 
mento ;  e  da  prima  non  mancò  chi  lo  spac- 
ciasse per  falso  e  supposto,  o  strappato  per 
forza  dal  re  moribondo.  I  più  credettero  di 
certo  che  questo  testamento  fosse  parto  del 
cardmal  Portocarrero  venduto  alla  Francia  ^ 
laddove  i  Francesi  dicevano  che  il  Portocar- 
rero e  il  pontefice ,  che  diede  il  suo  voto  ^ 
erano  stati  mossi  per  puro  zelo  della  giustizia 
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e  della  ragione  (i).  Ben  parrà  più  strano  e 
incredibile  ciò  che  alcuni  affermano  asseverane 
temente,  che  Leopoldo  stesso  desiderasse  e 
indirettamente  s^  adoperasse ,  affinchè  il  re  di 
Spagna  facesse  suo  erede  universale  il  prìncipe 
Francese,  e  che  desse  in  trasporti  di 'gioia 
air  avviso  che  ricevette  di  quel  testamento  {2). 
Gotesta  sì  nuova  e  straordinaria  politica  di  Leo- 

!>oldo  servirebbe  a  scusar  la  trascuraggine  e 
'  indolenza  di  coi  fu  egli  accusato  in  questo 
affare;  da  che  è  manifesto  che  con  poco  sta- 
dio e  mediocre  spesa  poteva  assicurar  il  pos- 
sesso della  Spagna  al  suo  figUuolo  secondoge- 
nito, mandandolo  in  Catalogna  con.  diecimila 
uomini ,  come  la  regina  di  Spagna  e  tutt^  i  suoi 
parziali  lo  consigliavan  di  fare ,  e  lo  stesso 
Cado  n  chiesto  avea  negli  ultimi  suoi  anni 

Ora  comunque  ciò  fosse  9  il  re  di  Francia , 
oltre  il  vantaggio  che  gli  dava  la  disposizione 
del  re,  ebbe  anche  nel  testamento  una  clau- 
sola, inserita  forse  per  astuzia  sua  e  de' suoi 
agenti,  la  quale  gli  porgeva  specioso  pretesto 
di  rompere  il  trattato  delia  divisione  a  cui 
avea  sì  fermamente  promesso  di  volere  stare  ^ 
nonostante  ogni  disposizione  della  corte  di  Ma- 
drid in  suo  ravore.  Esprìmevasi  nd  testamento^ 
che  dove  la  Francia  acconsentisse  a  qualunque 
smembramento  della  monarchia,  o  per  qualsi- 
voglia rispetto  non  accettasse  puramente  la  dis- 
posizione  del   testatore  ;   le   ragioni  del   duca 

(y)  Limìer  tom.  5.  pag.  367.  Memor.  d' Agostino 
Umicalia  pag.  3^.  Vid.  Af&ioires  pour  servir  a  1'  Hist. 
de  Philippe  V  (>ar  le  marquis  de  S.  Philippe  tom.  i. 

(a)  Hist.  ppUtique  du  siede  pag.  i58. 
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d^Angìò  sMntendessero  devolute  al  secondoge- 
nito dell' imperadore  ;  e  lo  stesso  corriere  che 
portava  alla  corte  di  Francia  il  testamento ,  te* 
neva  ordine  di  passare  incontanente  a  Vienna 
ad  ogni  picciola  eccezione  od  indugio  che  il 
re  di  Francia  vi  frapponesse.  Per  tal  condi- 
zione Luigi  XTV  volle  farsi  credere  necessitato 
ad  accettare  le  disposizioni  di  Spagna ,  e  rinun- 
ciare al  trattato  della  divisione.  Già  il  marchese 
d^Harcourt  stava  sulle  frontiere  del  regno  per 
entrar  con  potente  esercito  nella  Spagna;  do- 
v'essendo lungamente  stato  ambasciatore,  era 
e  pratico  del  paese ,  e  unito  d'amicizia  e  cor- 
rispondenza con  molti  grandi  della  nazione; 
talché  il  duca  d'Àngiò  fu  proclamato  re  di 
Spagna  col  nome  di  Filippo  V,  e  partito  dà 
Versaglie  ai  quattro  di  dicembre  del  1 700 ,  fu 
senza  contrasto  ricevuto  dagli  Spagnuoli  per 
loro  re.  e  come  tale  riconosciuto  per  allora 
dall^ Inghilterra  e  dalF  Olanda,  dall'elettore  di 
Baviera  e  dal  duca  di  Savoia,  stando  le  al-* 
tre  potenze  neutrali  ad  attendere  quale  avvia- 
mento prendesse  si  gran  (accenda  (i)-  La  corte 
di  Vienna  dopo  aver  fatto  altamente  sentir  sue 
querele  per  tutte  le  corti  contro  F  ambizione 
e  l'insaziabile  cupidità  de' Francesi,  si  rivolse 
con  più  utile  spediente  ad  usar  la  forza;  e  non 
potendo  per  la  distanza  de' paesi  contendere 
cosi  subitamente  a  Filippo  V  il  possesso  delle 
Spagne ,  spedì  in  Italia  ad  occupare  il  Mila- 
nese, e  successivamente  il  regno  di  Napoli  il 

(i)  Mémoires  de  néffotiations  secrètes  par  MU  de  1% 
Torre  tom.  5.  pag.  aoo  et  seq, 

Denihà.  Fot  Uh  35 
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{>rincipe  Eugenio  di  Savoia^  generale  già  ai- 
ora  di  molta  riputazione  y  e  che  negli  anni  ap- 
presso divenne  incomparabilmente  più  celebre 
f>er  molti  altri  suoi  fatti  in  guerra ,  per  *r  abi- 
ita  nelle  negoziazioni^  e  per  ogni  genere  di 
virtù  civili  e  cristiane  (an.  1701  ).  Trovò  il 
principe  Eugenio  forte  ostacolo  al  corso  che 
8^  era  prefisso  V  imperadore  ^  perchè  essendosi 
il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  collegato 
co^  Francesi  ^  ed  unito  al  general  Catinat ,  diede 
tanto  che  fare  a^  Tedeschi  in  Lombardia ,  che 
Filippo  V  passato  di  Spagna  in  Italia  fu  ac- 
colto in  Napoli  con  non  minor  festa  ed  ap- 
{>lauso ,  che  gti  fosse  stato  fatto  in  Madrid.  Non 
u  però  lungo  il  suo  soggiorno  in  Napoli  ^  per- 
ciocché la  guerra  di  Lombardia  y  e  il  suo  ma- 
trimonio conchiuso  colla  principessa  di  Savoia 
il  chiamavano  a  questa  volta  ^  e  la  sua  pre- 
senza non  era  meno  necessaria  in  Ispagna  y  dove 
prima  che  passasse  Tanno  fece  ritomo  colla 
novella  regina  sua  sposa.  Finché  il  duca  di 
Savoia  tenne  per  Francia  y  pareva  manifesta- 
mente che  gli  Austrìaci  mal  potessero  contra* 
stare  al  re  FiUppo  di  lui  genero  il  possesso 
delia  monarchia  di  Spagna  y  o  almeno  della  mas- 
sima parte  di  quella  (1).  Ma  Vittorio  Amedeo 
principe  di  grande  animo  ^  ed  accortissimo  so- 
pra ogni  altro  dell^  età  sua  y  non  era  per  la* 
sciare  che  altri  si  mettesse  al  possesso  dell^e- 
redità  Spagnuola  y  senza  ottenerne  anche  per 
sè  qualche  accrescimento  di  stato:  e  molto  meoo 

(i)   V.  Memor.   d^  Agostino  Umicalia  lib.   3   et  7* 
pag.  SII  et  seq. 
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era  per  cooperare  alla  grandezza  della  monar- 
chia Francese  già  troppo  terrìbile  anicini,  sen- 
z^  assicurarsi  almeno  d^  avere  ad  ogni  evento  la 
strada  aperta  agli  aiuti  di  Germania.  H  perchè 
r  intenzione  sua  sarebbe  stata ,  che  la  Francia 
gli  assicurasse  il  possesso  e  T  assoluto  dominio 
del  Milanese  ^  cedendo  in  iscambio  ({ualclie  al- 
tra parte  degli  stati  suoi^  e  probabilmente  an« 
che  tutta  la  Savoia.    Con  tale  permuta,   oltre 
un  notabile  miglioramento  di  stato  proprio ,  e 
la  facilità  di  difenderlo  j  per  trovarsi  confinante 
colla   Germania,   egli   assicurava   altresì  la  li* 
berta  e  P  indipendenza  a  tutte  le  potenze  Ita- 
liane,  che  altrimenti  erano  fortemente  minac- 
ciate dallo  esorbitante  ingrandimento  della  casa 
di  Francia.  Ma  Luigi  XIV  allora  più   che  mai 
fisso  nella  speranza  e  nella  volontà  di  giugnere 
alla    sognata    sua  universal  monarchia,    troppo 
era  alieno   in   suo   cuore  dal  mettere   altri  in 
istato  di  &rgli  ostacolo  al  predominio  d^talia. 
Pure  per  non  distaccar  fuori  di  tempo  il  duca 
dalla  sua    amicizia,    T andava   lusingando  colla 
speranza  del  suddetto  cambio.  Dall^altro  canto 
Vittorio  Amedeo,   o  perchè   poco   si  fondasse 
sulle  promesse  de^ Francesi,  o  perchè  volesse: 
dar  loro  nuovo  stimolo  e  condurgli  a  più  van- 
taggiose offerte,  o  finalmente  perchè  credesse 
semplicemente    più    sicuro    partito  per    sé   di 
unirsi  coi  nemici  di  Francia,  ricevette  nasco- 
stamente in  Torino  il  conte  d^Ausberg  mini'* 
stro   dellMmperadore ,   e  strinse   con  lui   trat- 
tati di  nuova  lega.  Tuttoché  s'affettasse  in  ciò 
Sande    segretezza  ,   al   duca    di    Savoia  non 
spiacque    che    ne    traspirasse  la    notizia    ai 
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Francesi.  Questa  risoluzione  del  duca  fu  assai 
TÌcina  a  spogliarlo  affatto  di  tutto  il  suo  domi- 
nio, ^imperioso  e  intollerante  re  Luigi  XTV 
non  fii  prima  avvertito  di  questo  negoziato  del 
ministro  Austriaco ,  che  pieno  d^un  mal  ta- 
lento contro  il  duca  proruppe  iii  minacce  e  in 
bravate  terribili^  e  spedi  subitamente  ordine 
al  duca  di  Vandomo  suo  generale  in  Lombar- 
dia di  arrestare  prigioni  tutti  gli  uffiziali  e  tutte 
le  genti  del  duca  cine  si  trovavano  nelF  armata 
Francese.  DalP  altro  canto  Vittorio  Amedeo^  non 
meno  cbe  il  re  Francese  d'animo  generoso, 
ed  insofferente  d'ogni  tratto  di  superiorità  che 
gli  fosse  usato,  prese  per  allora  il  miglior  com- 
penso che  gli  fosse  possibile,  delF  arrestamento 
delle  sue  truppe  ;  e  conchiuso  il  negozio  con 
Vienna,  fece  poi  conoscere,  quanto  egli  fosse 
fermo  ne' suoi  impegni. 

Nel  i^o4  e  17OD,  ancorché  le  cose  della 
grand' alleanza  (che  cosi  fii  chiamata  la  con- 
federazione d' Austria  ,  d' Inghilterra  e  d'  O- 
landa,  da  che  il  duca  di  Savoia  e  poi  il  re 
di  Portogallo  vi  furono  entrati)  procedessero 
altrove  o  prosperamente ,  o  con  pari  vicende 
rispetto  a  quelle  delle  due  corone  di  Francia 
e  di  Spagna;  gli  stati  di  Piemonte  e  Savoia 
furono  quasi  del  tutto  invasi  dai  generali  di 
Vandomo  e  della  Fogliada }  talché  u  duca  Vit« 
torio  Amedeo ,  perdute  le  fortezze  di  Nizza , 
Villafranca,  Pinerolo,  Susa,  Ivrea,  Vercelli  e 
Civasso,  e  ridotto  aUa  sola  città  capitale,  dove 
dopo  il  dubbioso  fatto  d' armi  di  Cussano  e 
la  perdita  di  Civasso  s'era  ritirato,  era  quivi 
fortemente  assediato  dal  duca  della  Fogliada  / 
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senza  speranza  d^ esser  soccorso  da^ collegati^ 
ancorché  si  trovasse  tuttavia  in  Lombardia  il 
prìncipe  Eugenio  con  esercito  competente.  In- 
tanto Anna  Stuart,  succeduta  nel  1702  a  Gu«* 
glielmo  ID  re  d^ Ingliilterra  suo  cognato,  era 
entrata  negli  stessi  disegni  del  suo  predecessore 
di  so]»tenere  Austria  e  Olanda  e  gli  altri  alleati 
contro  la  Francia  (i).  Stavano  veramente  a 
cuore  di  questa  &mosa  regina  le  cose  dì  Pie« 
monte,  e  non  cessava  di  rappresentar  al  suo 
parlamento  le  conseguenze  del  perìcolo  a  cui 
era  ridotto  il  duca  di  Savoia.  Ma  i  sussidi.^ 
eh*  ella  otteneva  assai  copiosi ,  tutti  si  rivolge- 
vano al  favorito  duca  di  Marlbourough ,  che 
per  la  stessa  grande  alleanza  guerreggiava  con 
non  meno  acquisto  di  gloria  che  di  ricchezze 
nelle  Provincie  Unite  ^  ed  appena  qualche  pic- 
ciola  parte  di  que' sussidi  colava  in  Piemonte. 
Venne  finalmente  Fanno  1706  fatale  sopra  tutti 
alle  due  corone,  *le  quali  già  forte  anbattute 
per  la  rotta  d^  Hochstet  e  quella  di  Ramilli ,  per- 
dettero sotto  Torino  ogni  speranza  di  soste- 
nersi contro  Tarmi  della  gran  lega  (2).  'Uno 
scrittore  di  quel  tempo  versatissimo  nel  ìne- 
stìer  della  guerra^  e  però  copiato  francamente 
da  più  storici  in  tjUtto  ciò  che  per  modo  d^e« 
sempio  va  rapporte^ndo  nelle  sue  militari  istru- 
rioni ,  attribuisce  la  disfatta  de^  Francesi  sotto 
Torino   agli  errori  del  FogUada,   al  quale  per 


(i)  Limier  tom.  6.  pag.   49-  ^pì^  Tojras   contili, 
tom.  13.  pag.  74* 

{%)  Hode  Hist  de  Louis  XIY  tom.  5.  pag.  478. 
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altro  non  mancarono  in  questa  parte  gli  apo« 
logisti  (i).  Ma  a  chiunque  sia  dovtUo  il  bia- 
8Ìmo  e  il  vanto  di  quell^ azione,  se  unicamente 
alla  bravura  del  principe  Eugenio  e  del  duca 
di  Savoia,  o  alF imprudenza  e  al  cattivo  im« 
pegno  del  Fogliada,  ed  alle  cabale  dd  Marsi- 
ne; certo  è  che  lo  scioglimento  di  queir  as* 
sedio  j  che  costò  tanto  sangue  a^  Francesi ,  e 
la  fuga  precipitosa  ch'essi  presero  verso  Sosa^ 
quaiìdo  poteano  trovar  migliore  scampo  a  Ca- 
sale e  dal  canto  di  Mondovì ,  si  contò  tra^colpi 
più  decisivi  di  quella  guerra ,  e  per  le  cose 
d^  Italia  particolarmente  fu  d^  estrema  impor- 
tanza, essendo  i  Francesi  affatto  sgombrati  da 
tutta  la  Lombardia  (  an.  i  ^o6  ).  Né  passarono 
molti  mesi  che  questi  disastri  de^  Francesi  in 
Piemonte  si  trassero  dietro  la  perdita  che  fece 
del  regno  di  Napoli  Filippo  Y.  Partitosi   colle 

6 oche  truppe  che  gli  restavano  il  conte  di 
ledavi  luogotenente  generale  de^  Francesi,  il 
duca  Vittorio  Amedeo  e  il  prìncipe  Eugenio  ^ 
per  non  tener  ozioso  V  esercito  Tedesco  e  Sa- 
voiardo in  Piemonte,  deliberarono  d^  assaltar  la 
Provenza.  Questa  impresa  non  ebbe  quel  sac- 
cesso che  forse  desideravano  i  due  principi, 
per  qualche  disparere  che  già  era  nato  tra  la 
*  corte  di  Vienna  e  di  Tonno.  Nondimeno  (a) 
ne  seguì  per  le  cose  d^  Italia  questo  effetto,  die 
il  re  di  Francia  costretto  a  difender  le  Pro- 
vincie del  proprio  regno,  non  potè  mandare 

» 

(i)  Feuquieres,  M^moires  eie.  tom.  4-  P^*  86  et  i36. 

(:i)  Umicalia ,  sive  S.  Vitali  Memorie  lib.  8.  cap.  3. 
V.  Mémoires  du  marquù  S.  Philippe  tom.  a.  pag.  i3^ 
et  99q* 


tlctiti  aiuto  al  suo  nipote  per  la  difesa  di  Na^* 
poli  9  dóve  si  portò  con  circa  ottomila  Tedeschi 
tra  cavalli  e  fanti,  ch^ erano  restati  in  Lombare 
dia,  il  conte  Thailn,  e  dopo  breve  e  debole 
resistenza  discacciati  gli  Spagnuoli  ^  vi'  fece  ri'* 
conoscere  per  viceré  a  nome  degli  Austrìaci  il 
conte  di  Martinitz ,  al  quale  succedette  nel  su-» 
premo  governo  il  medesimo  conte  Thaun*  Quindi 
incominciarono  fortemente  a  dirrinuire  le  pre- 
tensioni di  Francia  3  e  le  idee  smisurate  di 
Luigi  XtV,  sovrano  regolatore  non  men  delle 
cose  sue  che  di  quelle  di  Filippo  V  suo  ni* 
potè,  si  ridussero  a  più  discreti  e  moderati 
segni. 

CAPO  n. 

Stato  delìn  Francia  nel  l'jogt  negoziati  (tO" 
landa  per  la  pace  unhcrsale  :  vari  progetti 
per  la  distribuzione  delle  provincìe  ed  isole 
d  Italia  già  '  so^tte  alla  monarchia  di  Spa^ 
gna. 

Tvfn  le  relazioni  e  le  storie  spettanti  agli 
affari  d^  Europa  delPanno  1709  dopo  la  battaglia 
d^  Hochstet  j  di  Torino  e  di  RamiUi ,  e  tutte 
le  lettere  e  i  rascfuasli  che  si  mandarono  di 
Francia  alle  corti  straniere ,  rappresentano  qud 
già  sì  potente  e  florido  regno  caduto  in  estrema 
e  miserabile  debolezza.  Gioverà  però  d^  inve- 
stigar brevemente ,  come  e  perchè  il  tanto 
celebrato  regno  del  gran  Luigi  si  ridncesse  il 
stato  si  deplorabile  ^  e  qual  fondamento  avessero 
le  pretensioni  de'  suoi  nemici  ne'  primi  trattati 
che  s'intavolarono  in  Olanda  per  rdstituir  Ifl 


^: 
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pace  aD^  Europa  ;  ed  oltre  a  ciò ,  per  dare  uni 
pniova  del  triste    esito    a  cui  tendono  ordioa* 
riamente   V  ambizione   dei  renanti    e  il  genio 
distruttivo  de^  conquistatori.  Qualunque  lode  si 
meritasse  il  re  Luigi  XI V,  che  certamente  fXKlò 
la  gloria  del  nome  Francese  al  più  alio  grado 
che  mai  sahsse  dai  Romani  in  poi   alcuna  na- 
zione del  mondo  j   possiamo  dire  tuttavia  che 
la  vera  e   soda    forza   di  quelb  monarchia  in 
vece  di  crescere  sotto  lui  ^  camminò  sempre  co- 
stantemente verso  la  sua  decadenza  Gn  dai  primi 
anni  ch^egU  prese  T  amministrazione  dello  staio 
alla  morte  del  Mazzarìnì.  E  benché   uiimo  da« 
biti  che  dopo   la  perdita   che   fece    questo  re 
di  due  celebri  ed  abilissimi  ministri  Colbert  e 
Louvois  y  precipitassero  gh  aflàri  di  quella  mo- 
narchia}   non    è    però,   a   parer   mio,  meno 
certo    che    questi  stessi    ministri   recarono  al- 
trettanto di  danno  alla  Francia,  quanto  le  fe- 
cero di  bene  i  due  cardinali  RicheLieu  e  Mazza* 
rini ,  di    cui    per  altro    seguitavano,   le    tracce 
Colbert  e  Louvois,  e  lo  stesso  re  Luigi.  D  genio 
dispotico ,  inesorabile ,  inflessibile  di   Richdiea 
avea  assuefatti  tutti  gU  ordini  dello  stato  all^esatta 
e  pronta  ubbidienza  ai  comandamenti  della  corte; 
così  introdotta  una  certa  uniformità  ed  uguaglianza 
fra  le  diverse  qualità  de^  sudditi  deUa    corona , 
avea  stabilita  la  più  necessaria,  base  della  potenza 
e  del  governo  si  per  la  intema  amministrazione 
dello  stato,  come  per  le   imprese   di   fuori.  U 
Mazzarini  egualmente  fermo  e  risoluto   ne'  sad 
disegni,  che  condiscendente  e  pieghevole  nella 
scelta  e  nell'uso  de' mezzi  per  eseguirli,  senza 
rendere  meno  dissoluta  l'autorità  del  principe. 
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h  rendè  pia  soave  e  più  amabile  che  non  avea 
fiitlo  il  ministro  predecessore.  E  dove  Richelieu^ 
per  le  enormi  somme  di  dei)uiro  che  dissipò 
sovente  per  puro  sfogo  di  collera  e  di  vendetta^ 
lasciò  V  erario  regio  sfornito ,  il  Mazzarini  con 
più  savia  economia,  non  ostante  le  immense 
ricchezze  che  accumulò  per  sé ,  e  le  larghezze 
che  soleva  usar  verso  i  grandi,  lasciò  le  fi- 
nanze in  assai  buono  stato ,  oltre  le  sorgenti 
feconde  di  nuove  entrate  che  scoperse  al  suo 
re  y  e  che  indicò  a  coloro  che  dovean  succe- 
dergli all^  amministrazione ,  e  particolarmente  al 
Colbert,  che  fu,  come  ttìtd  sanno,  sua  creatura. 
Ma  soprattutto  è  da  notare  che  il  ministero 
de^  due  cardinali  non  portò  quel  detrimento 
alla  popolazione  che  fece  il  governo  seguente; 
perciocché  quantunque  RicheUeu  usasse  assai 
poco  risparmio  nel  sangue  de^ sudditi,  il  modo 
dì  guerreggiare  del  suo  tempo  con  picciole  ar* 
mate  consumava  assai  meno  gente;  e  le  teste 
de^  grandi ,  che  V  animo  ven(Ucativo  e  crudele 
di  quel  ministro  fece  sbalzare,  erano  di  poco 
rilievo  rispetto  ad  un  regno  che  contava  più 
di  venti  milioni  di  persone.  Mazzarini,  v^go  di 
segnalarsi  nelle  negoziazioni ,  perde  ancora  assai 
minor  numero  denomini  nelle  guerre  straniere; 
e  le  guerre  civili  che  nacquero  sotto  il  suo 
ministero ,  servirono  piuttosto  ad  ingenerare  o 
fomentare  il  genio  guerriero  nella  nazione,  che 
a  diminuirla  di  numero.  E  talìto  fu  lungi  di 
sbandire  e  cacciar  dal  regno  i  soggetti ,  allorché 
si  fu  ristabilito  nell^ assoluto  governo,  che  piutto- 
Éto  vi  trasse  stranieri  d^ogni  paese. 
Veracemente  il  gran  Colbert  per  le  arti  e  pdl 
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cotnmerziO)  che  si  altamente  promosse ,  con* 
dusse  non  meno  Toro  che  le  persone  da  estranee 
contrade  nel  regno  di  Francia.  Contultociò  sarà 
difficile  il  determinare  j  ise  con  questi  mezzi  egli 
abbia  fatto  più  giovamento  che  danno  alla  po- 
polazione di  quel  regno  ;  per  altro  è  iudubita" 
bile  che  le  tante  guerrre  che  pose  in  campo  il 
Louvois  ^  consumarono  colle  sostanze  le  vite 
d^  infinite  migliaia  di  sudditi.  Talché ,  a  ben  rn 
guardare  ogni  cosa  ^  troveremo  che  Luigi  XIV  e 
Louvois  fecero  le  prime  e  le  più  strepitose  im- 
prese col  capitale  delle  forze  che  avea  lasciate  e 
Preparate  il  precedente  ministro ,  siccome  Gol- 
ert  fece  coltivar  le  arti  e  il  commerzio  per 
via  della  moltitudine  de^ soggetti,  che  Teco* 
nomia  del  Mazzarini  avea  opportunamente  o 
risparmiati  od  accresciuti.  Ma  i  ministri  che 
succedettero  a  questi  due ,  trovarono  per  mia 
parte  le  forze  del  regno  fieramente  esauste,  e 
per  più  sventura  mancarono  di  quel  talento 
che  facea  bisogno  per  impiegare  con  profitto  i 
grandi  avanzi  che  rimanevano.  Fu  detto  co- 
stantemente da'  politici  j  che  per  la  salute  e  per 
r  onore  di  quel  j^egno  o  non  dovea  esser  nato 
Louvois  j  o  dovea  almeno  mancar  dì  vita  al- 
quanti  anni  più  tardi.  Perciocché  o  non  avrebbe, 
per  r iniqua  voglia  di  rendersi  necessario,  impe- 
gnato il  sua  re  in  si  ardue  guerre ,  o  avrebbe 
trovati  gli  spedienti  di  sostenerle  se  non  moriva 
tiel  maggior  uopo.  Certo  è  che  siccome  al  mal 
consiglio  del  Chamillard ,  il  quale  nel  1701  fo 
£itto  segretario  di  guerra  per  la  morte  ai  Bar» 
besieux  ch'era  poco  prim'*  succeduto  a  Loo* 
voisy  furono  imputate  le  più  gravi  sconfitte  cìm 
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rìcetesse  la  Francia  nella  lunga  e  rovinosa  guerra 
della  successione  di  Spagna  (i)j  così  la  Francia 
8Ì  tii  u  addosso  il  maggior  peso  di  quella  guerra 

{)rincipalmente  per  Fodio  che  aveano  eccitate 
e  violente  intraprese  di  Louvois  contro  F  Olanda 
e  rAlemagna.  Or  le  guerre  ^  che  si  continuarono 
con  brevissime  sospensioni  per  tutto  il  regno 
di  Luigi  XrV  y  non  solamente  assorbirono  im« 
mensa  quantità  di  daparo^  ma^  quello  che  fu 
maggior  danno^  consumarono  infiniti  uomini  (2)} 
perciocché  la  maniera  di  guerreggiare  era  di* 
Tenuta  sommamente  distruttiva  cosi  per  riguardo 
air  uso  grande  che  facevasi  deU^ artiglierìa^  come 
pel  numero  de^  soldati  clie  mettevasi  in  campo^ 
incomparabilmente  maggiore  di  quel  che  ai  fosse 
mai  più  veduto  in  Europa  dopo  la  decadenza 
dell^  imperio  Rcnnano.  Né  questa  moltitudine  di 
gente  potea  raccogliersi  y  salvoché  in  picciolis- 
sima  parte  ^  da  paesi  esteri  (  perocché  quasi  tutte 
le  nazioni  si  trovarono  in  guerra  dichiarata  coDa 
Francia  )  ^  ma  conveniva  trarla  dalle  viscere  del 
regno  ;  a  cui  già  le  stesse  arti  pacifiche  ;  le 
manifatture^  il  commerzio  e  il  lusso  dovean 
pure  in  varie  guise  restringere  la  più  sicura 
sorgente  della  popolazione.  Frattanto  mancando 
per  le  straordinarie  e  sforzate  reclute  e  per  le 
altre  cagioni  i  coltivatori  deUa  campagna;  e  per 
gP  impedimenti  inevitabili  della  guerra  sturban- 
dosi il  commerzio  y  mal  potevano  i  sudditi 
sopportare  gPimposti  esorbitanti.  Senzaché  per  la 
rivocazione  dell'editto  di  Nantes  erasi  poco  prima 

(i)  Hode  Hist.  de  Louis  XIV. 
(a)  V.  Limier  tQin.  4-  P^*  345» 
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tolto  allo  stato  un  milione  di  soggetti ,  e  nel 
tempo  stesso  renduti  più  in\placabifi  e  più  ri- 
soluti e  più  forti  i  nemici  della  Francia  in 
gran  parte  protestanti.  U  perchè  la  poca  spe- 
ranza che  oramai  restava  di  poter  far  fronte 
alla  gran  lega  j  (acea  desiderare  grandemente  la 
pace  a^ Francesi  Se  però  il  re  Luigi,  che  sa* 
peva  pur  bene  quanto  gli  fosse  difficile,  neDo 
stato  .in  cui  eran  le  cose  nel  1709,  d^ottoiere 
una  pace  onorata ,  desiderasse  efficacemente  di 
por  fine  alla  guerra  j  com^  egli  protestava  alta- 
mente y  non  tutti  il  credevano ,  né  era  facile  il 
persuaderlo.  Comunque  si  fosse,  il  marchese  di 
Torcy  ministro  e  segretario  di  stato  portatosi 
in  persona  sconosciuto  col  solo  passaporto  da 
èorrìere  ,  e  trovatosi  a  segreti  colloqui  coi 
deputati  Olandesi,  e  poi  cogu  altri  capi  pleni- 
potenziari della  gran  lega ,  mostrando  d^  aTcr 
mtrapreso  con  risoluzione  si  straordinaria  e  pe- 
ricolosa questo  viaggio  per  fiiciiitare  colla  sua 
presenza  la  conclusion  del  negozio  y  sia  cbe 
questo  ministro  Francese  non  si  conducesse 
con  sincerità  a  questi  negoziati ,  o  ch^  egli  tro- 
vasse troppo  eccessive  e  intolleranti  le  domande 
degli  avversari  ;  certo  è  che  i  congressi  che  si 
tennero  in  Moerdik  e  Boergrave  non  servirono 
ad  altro,  che  a  riaccendere  la  guerra,  e  il 
Torcy  deluse  con  insigne  destrezza  i  plenipo- 
tenziari della  gran  lega  (i).  Oltre  d'aver  semi- 
nato divisioni  e  scismi  tra  gU  Olandesi,  e  gelo- 
aie  fra  gli  alleati ,  trovò  anche  modo  d'aver  per 
iscritto  in  forma  autentica  tutti  i  capi  delle  loro 

(i)  V.  Mem.  di  Torcy  pag.  a.  tom.  %. 
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pretensioni  con  tutte  le  offerte  fatte  dalla  Fran- 
eia  ;  e  da  essi  rifiatate  |  e  poi  volando  per  le 
poste  a  Versaglie,  pubblicò   le   copie  dQ    tutti 

3uesti  negoziati.  I  Francesi  -allora  amantissimi 
ell^  onore  del  sovrano  e  della  propria  gloria  ^ 
vedendo  a  quali  vergognosi  patti  si  volesse 
ridurre  un  re  a  cui  essi  aveano  dato  il  so- 
prannome di  Grande^  si  riscaldarono  talmente 
nel  desiderio  di  continuare  la  ^erra^  malgrado 
le  estreme  angustie  e  le  calamità  ond'  erano 
afflitti  ;  che  i  mercanti  e  gentiluomini  portarono  ' 
i  loro  vaseilamenti  d^oro  e  d^  argento  alla  zecca , 
perchè  si  fondessero  in  monete;  e  il  re  desti- 
nando  a  quest^  effetto  un  suo  servizio  d^orO;  se 
ne  ricavò  buon  contante^  che  unito  a  quello  che 
la  violenza  e  V  industria  de^  finanzieri  trasse  per 
forza  da* popoli;  bastò  a  sostener  Tarmata  nella 
campagna  seguente  (i).  Vero  è  che  né  tutti 
questi  sforzi  dell*  armi  di  Francia  ,  né  le  cam- 
pagne dell*  anno  1 709  j  celebri  particolarmente 
per  le  battaglie  di  Malplachet ,  e  quelle  del  se- 
guente anno  y  niente  giovarono  a  rialzare  e 
cambiare  la  sua  condizione;  né  le  negoziazioni 
che  in  questo  mezzo  si  rinnovarono  in  Ger- 
truìdenberg  tra  i  due  ambasciatori  Francesi 
Uxelles  e  PoUgnac^  e  i  soliti  deputati  delle 
Provincie  Unite ,  Buis  e  Vanderdussen ,  non 
riuscirono  a  miglior  fine  che  le  precedenti  di 
Moerdik  di  Boergrave  ed  Aia.  Perciocché  quan- 
tunque il  re  di  Francia  proponesse  di  ammet- 
tere come  preliminari  della  pace  gli  artìcoU  già 

(i)  V.  Limier  Hist  da  regne  de  Louis  XIY«  tosa  S» 
pag.  334  et  seq. 
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prìmaxordinatì ,  non  si  poteva  però  rìsohere 
ad  accettare  semplicemente  il  famoso  articolo 
trentesimosettimo  ^  per  cui  gli  alleati  ideano 
obbligarlo  cbe  coli  autorità  e  colle  forze  sue 
proprie ,  se  fosse  bisogno  ^  costringesse  il  prcH 
prìo  nipote  ad  abbandonare  il  trono  di  òp^ 
gna  y  prima  ehe  gli  fosse  assicurata ,  né  promessa 
la  possessione  d^alcun^  altra  parte  della  succes- 
sione Spaglinola;  e  neppur  deUa  sola  Sicilia; 
per  ottener  la  quale  fece  ofFeiire  al  Marlbou^ 
rough  grosso  regala 

c  A  p  o  ra. 

Morte  delt  imperador  Giuseppe  »  per  cui  ^ 
affari  d  Europa  cambiano  aspetto  :  wofa- 
:ùoni  della  corte  d  Inghilterra,  e  storia  dà 
trattato  d  Utrecht. 

Pareva  che  neiPanno  17  io  dovesse  il  cielo 
porre  il  colmo  alle  calamità  della  Francia.  La 
riputazione  delFarmi  andava  ogni  giorno  roafi- 
dormente  scadendo  ;  secche  erano  le  fonti  da 
cavar  denari,  e  per  la  carestia  e  mortalità  so- 
praggiunte scemavasi  tuttavia  la  popolazione  di 
Sue!  già  si  fiorito  regno.  Per  aggiunta  a  tanti 
isastri  mancò  di  vita  il  Delfino.,  il  quale,  per 
trovarsi  in  età  di  quarantanove  anni,  e  dii  ge- 
nio pacifico  e  dolce ,  dava  speranza  alla  na- 
eione  di  ristorarla  almeno  alla  morte  del  pdre 
da  tanti  mali.  S' accesero  nel  tempo  stesso  altre 
guerre  tra  Turchi  e  Moscoviti  ;  e  però  mancava 
alla  Francia  ogni  speranza  di  salutevole  divep 
fiione  verso  Alen^agna.  I40  stato  d'Europ  pareva 
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piuccliè  mai  involto  in  arduo  e  travaglioso 
labirinto.  Mori  in  questo  mezzo  i^imperador 
Giuseppe  (an.  1710)^  e  non  avendo  lasciata 
prole  j  né  altro  fratello  che  V  arciduca  Carlo  j 
il  quale  col  nome  di  Carlo  III  regnava  ia 
una  parte  delle  Spagne  e  nel  regno  di  Na^* 
poli ,  veime  creato  senza  contrasto^  imperadore 
col  nome  dì  Carlo  VI,  e  successe  solo  in  tutti 
gli  stati  e  diritti  della  casa  d^Austria.  Speravano 
i  Francesi  che  le  potenze  collegate  ^  per  la  gè-* 
losia  che  doveano  concepire  al  rimirar  tanti 
stati  riuniti^  come  già  al  tempo  di  Carlo  V^ 
in  una  stessa  persona^  avessero  a  rallentare 
quel  fervore  che  tanto  gli  animava  in  favor  de- 
gli Austriaci.  NuUadimeno  il  timor  della  Fran- 
cia y  e  r  odio  da  lunga  mano  nodrìto  contro  di 
quella  potenza  era  talmente  passato  quasi  in 
natura  specialmente  negli  Stati  Generali ,  che 
la  morte  di  Giuseppe  e  F  innalzamento  di  Carlo 
non  pareva  che  recar  dovessero  cambiamento 
alcuno  agli  affari  della  gran  lega. 

Ma  quello  che  non  potè  condursi  ad  effetto 
né  per  le  conferenze  che  per  due  anni  quasi 
continuamente  si  tennero  in  Olanda  j  né  per  la 
morte  dell'  imperadore,  prese  felice  avviamento 
e  trovò  presto  esito  per  le  rivoluzioni  del  mi- 
nistero Inglese,  le  quali ,  benché  cominciate 
vivente  ancora  V  imperador  Giuseppe ,  non  fe- 
cero però  sentir  alcun  effetto  per  le  cose  ge- 
nerali d'Europa  prima  del  1711.  Ninno  v'è 
degli  storici  di  questi  tempi  il  quale  non  ac- 
cenni ,  che  i  primi  passi  che  poi  condussero 
dirittamente  le  potenze  belligeranti  alla  celebre 
pace    d'  Utrecht  ^   si   fecero   in   seguito    alle 
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vicende^  delle  due  fazioni  ^Tigths  e  Tborys, 
avendo  questi  ultimi  stimato  necessario  al  pro- 
prio interesse  d^  indur  la  regina  alla  pace  y  a 
fine  di  poter  abbassare  la  potenza  del  genmle 
Inglese  divenuto  principal  capo  ed  appoggio 
del  partito  contrario  (i).  Non  tutti  però  sep* 
pero  darci  ragguaglio  degP  intrighi  e  s^eti  or* 
digni  j  per  cui  venne  &tto  a'  Thoiys ,  ossia  ai 
nemici  di  Marlbourough  ^  di  soppiantare  lui  e 
le  sue  creature.  Gioverà  pertanto  rapportar  qui 
succintamente  ciò  che  ne  lasciarono  scritto  gli 
autori  che  mi  sono  in  questo  luogo  proposto 
di  seguitare,  per  esser  la  storia  di  tab  partico* 
larità  non  meno  istruttiva  che  dilettevole;  per* 
ciocché  vi  si  scorge  y  come  in  ogni  tempo  i 
più  gravi  ed  importanti  evenimenti  del  mondo 
prendono  origine  e  principio  da  piccoU  ed  oc- 
culti accidenti  (2).  Del  resto  intenderà  poi  age* 
volniente  il  lettore,  qual  rapporto  abbiano 
^este  cose  colla  storia  d^  Italia  che  noi  trat- 
tiamo (3). 

Mentre  il  duca  di  Marlbouroueh  comandava 
dispoticamente  le  armi  dMngbuterra ,  la  du« 
cbessa  sua  moglie  stando  appresso  la  regina, 
e  godendone  altamente  il  favore ,  avea  la  prin- 
cipal parte  ne^  maneggi  e  nelle  disposizioni  della 
corte,  e  nelle  cabale  parlamentarie.  Fra  le  al- 
tre persone  ch^  essa  avanzò  e  promosse ,  fii 
una  cotal  madama  Hill,  chiamata  poi  dal  nome 


(i|  Hume  Hist.  de  la  mais.  Stuart. 

(2)  Mem.  stor.   di  Agost  Umicalia  iib.  io.    cap.  7. 
pag.  58i  ;  Iib.  II.  cap.  3.  pag.  617. 

(3)  HéoL  de  Mr.  Torcy  part,  8.  tom.  3»  pag.  8  et  acq. 
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del  secondo  manto  Mashan.  Costei  fatta  ca- 
meriera della  regina  in  breve  piacque  si  bene  j 
che  la  stessa  duchessa  di  Alarlbourough  ne  pi- 
gliò gelosia  y  ed  intollerante  d^ogni  ascendente 
eh'  altri  prendesse  appresso  la  padrona ,  tentò 
ogni  via  per  &rla  allontanar  dalla  corte  (  i  )  ^ 
ma^  come  disordinano  succede,  in  vece  di  ab- 
batterla la  confermò  maggiormente  nel  favore, 
e  se  la  rendè  intanto  dichiarata  nemica.  Te- 
neva la  Hill  j  o  Mashan ,  grande  amicizia  con 
Roberto  Harlei  dà  segretario  di  stato,  il  qqal 
benché  avesse  dovuto  cedere  quel  luogo  al 
conte  di  Sunderland,  era  tuttavia  in  grande  ri- 
putaadone  appresso  la  nazione.  Harlei ,  oltre  a 
quello  che  andava  suggerendo  ed  insinuando 
per  mezzo  della  cameriera  &vorita,  era  anche 
per  mezzo  di  lei  spesse  volte  introdotto  segre- 
tamente dalla  regina^  e  siccome  accorto  ed 
eloquente  ch^  egli  era ,  le  fece  fiicilmente  com- 
prendere, quanto  importasse  di  abbassare  il 
potere  esuberante  di  Marlbourough ,  del  gran 
tesoriere  Godolfino,  e  degli  altri  loro  parenti, 
che  si  tenean  in  mano  pressoché  tutta  T  auto- 
rità del  comando  e  tutto  lo  stato.  Le  prediche 
del  famoso  dottore  Sacheverel  cooperavano  nel 
medesimo  tempo  a  questo  stesso  effetto  del« 
V  abbassamento  de'  Wigths.  AUa  fine  fu  deposto 
il  Godolfino,  e  T uffizio  di  gran  tesoriere  con« 
ferito  all^  Harlei  ;  e  in  luogo  del  Sunderland 
genero  di  Marlbourough  fu  fatto  segretario  di 
stato  il  signor  di  San-Giovanni ,  chiamato  poi 
Visconte  di  Bolingbroke.  Ma  al  Marlbourough, 

(i>  Dmical  Ub.  io.  cap..7.  pag.  58i  e  seq. 

Dehina.  FoL  III.  36 
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comechè  per  le  suddette  mutazioni  giii  dim- 
nuito  di  credito  ;  non  si  potea  sicuramente  le» 
var  il  comando  ^  se  prima  non  si  ordiva  e  à 
conduceva  a  buon  termine  qualche  trattato  di 
pace  y  almeno  particolare  colla  Francia.  Già  la 
stessa  regina ,  non  ostante  la  professione  che 
fiiceva  di  religion  protestante ,  mossa  da  pa- 
rentevole tenerezza  e  da  sentimenti  di  grati- 
tudine^ sbandava  di  giorno  in  giorno  affeào 
Dando  alla  Francia  per  le  cortesi  accoglienze 
che  vi  avea  ricevuto  il  suo  fratello  Giacomo  IO, 
esule  dal  regno  Britannico  con  tutta  la  real  (a- 
miglia  Stuarda.  I  nuovi  ministri  e  consigBeii 
della  regina ,  penetrati  questi  occulti  movimenti 
d' affetto  al  proprio  sangue  y  s^  ingegnarono  con 
somma  desterità  d^  andarli  nodrendo  per  mezzo 
spezialmente  deUa  favorita  Mashan,  della  con- 
tessa di  lersei  ;  e  d^  una  dama  Italiana  che  il 
fimtioso  duca  di  Schrensburi  avea  presa  per 
moglie  in  tempo  de^suoi  viaggi  in  questa  con- 
trada. Cosi  persuasa  di  leggieri  la  regina  Anna 
a  pacificarsi  colla  Francia^  si  rivolse  il  nuovo 
ministero  con  altre  macchine  a  disporvi  Ta* 
nimo  della  nazione,  contro  il  cui  genio  troppo 
è  malagevole  in  Inghilterra  che  si  prendano  di 
tali  risoluzioni.  Gl'Inglesi  stanchi  ancor  essi 
dalle  spese  die  portava  seco  una  guerra  intra- 
presa e  sostenuta  per  benefizio  altrui^  e  allet- 
tati dalle  promesse  di  molto  vantaggio  per  conto 
del  commerzio  olie  si  offersero  loro  per  parte 
di  Francia  e  di  Spagna ,  si  lasciarono  conduire 
a  grado  e  volontà  del  ministero^  tanto  pù  che 
sciolto  il  parlamento  degli  anni  addietro  com- 
posto di  membri  del  partito  Vigths,  se  n'era 
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convocato  un  nuovo  di  Thorys  assai  divoto 
alla  corte  ed  al  nuovo  ministero.  Capo  ed  ani- 
ma di  tutti  questi  disegni  era  THarlei^  il  quale 
nel  tempo  stesso  che  fu  fatto  gran  tesoriere 
prese  il  nome  di  conte  d' Oxford.  Ma  questo 
uomo  accortissimo  prevedendo  c\b  che  potea 
avvenire  j  e  che  avvenne  di  fatto  sotto  il  re- 
gno di  Giorgio  I  j  condusse  in  tal  modo  i  ma- 
neggi contrari  alla  gran  lega  ,  e  fiivorevoli  alla 
Francia  y  che  non  potesse  restare  convinto  per 
alcuno  scritto  suo  proprio  y  o  segnato  di  suo 
carattere  y  incaricando  segretamente  il  San-Gio- 
vanni  della  spedizione  e  segnatura  d^  ogni  orr 
dine  e  lettera  che  potesse  e^ser  materia  di 
processo  in  altri  tempi. 

Era  già  internamente  il  nuovo  ministero  ri- 
soluto di  far  pace  con  Francia^  prima  che  mo- 
risse Fimperador  Giuseppe:  ma  quando  per  la 
morte  di  questo  prìncipe  cessò  in  gran  parte 
il  motivo  che  avea  fatto  abbracciar  agPInglesi 
la  causa  degli  Austrìaci  y  Y  Oxford  e  il  San- 
Giovanni  s^  applicarono  con  più  sicurezza  e  con 
più  fervore  al  trattato  che  tuttavia  si  tenne  per 
alcun  tempe  segretissimo.  Premeva  jl  segreto 
a^  ministri  Inglesi  y  sì  per  non  essere  traversati 
dal  partito  contrario^  sì  per  poter  meglio  ;  es^ 
sendo  i  primi  e  i  soli  a  negoziar  con  Francia^ 
vantaggiar  le  condizioni  deU^  accordo  a  prefe-* 
renza  ed  esclusione  degli  altrì  alleati^  e  la 
corte  di  Francia  sapea  benissimo^  che  quando 
si  avesse  a  trattar  i  primi  articoli  della  pace 
col  consentimento  di  tutti  i  collegati ^  non.  si 
sarebbe  se  non  a  coadiaioni  gravissime  potuto 
concludere  per  le-  pretensioni  troppo  contrarie 
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deir  arciduca  -  e  re  Carlo  HI ,  divenuto  im- 
peratore Carlo  VI.  Vero  è  che  gli  Olandesi  j  o 
perchè  avessero  qualche  sentimento  de^nego- 
siati  tra  Londra  e  Versaglie,  o  perchè  spem- 
aero  di  poter  coglier  per  loro  stesai  il  primo 
frutto  della  pace  y  e  vantaggiare  spezialmente 
il  loro  commerado  sopra  gli  emoli  Inglesi  j  trat* 
tarono  anch'essi  di  ripigliar  il  negozio  più  volte 
per  mezzo  di  Petekum  y  solito    isCromento  del 

fran  pensionano  Heinsius  in  questi  trattati  con 
rancia  (i).  Elgli  è  troppo  evidente  che  tutti 
egualmente  i  confederati  erano  inclinati  a  se- 
parare i  loro  interessi  y  ed  abbandonare  V  im- 
peradore  y  la  cui  grandezza  cominciava  a  dar 
selofiia  alle  altre  potenze ,  non  meno  che  avesse 
£it*o  qudla  de'  Borboni  pochi  anni  prima.  Tra 
le  potenze  Italiane  y  benché  tutte  avessero  som- 
mo interesse   nella  decisione  di  questi   affini 


•  (t)  H  moconlo  «fi  queste  negonauoni  potrà  k^R^ 
nelle  Memorie  del  marchese  di  Ton^  (  ministro  e  se- 
gretario per  gli  afTari  esterni  di  Lui^  XIY  >-  libro  uti- 
Iissimo  per  chiunque  sia  destinato  a  trattar  simili  affirì- 
Di  poco  diverso  carattere ,  e  forse  non  meno  utili  sono 

rsr  questo  riguardo  le  Memorie  del  marchese  di  San- 
ihj^po  autore  Spagnuolo ,  che  gioverà  ad  orni  modo 
di  riscontrare  con  quelle  del  Torcy.  Per  li  latti  pub- 
blici ci  siamo  serviti  della  Storia  di  Luigi  XIV  del  Li- 
mier.  benché  non  troppo  sicura  nel  ragguag^o  degli 
aneddoti.  Fra  gli  scritton  Italiani  noi  ci  siamo  uà  v(h 
lentirri  attenuti  alle  Memorie  del  Gesuita  San-Vitale, 
che  vanno  sotto  il  nome  di  Agostino  Umicalia;  de 
alla  Storia  del  marchese  Ottieri;  ancorché  se  gli  aitn 
volumi  di  questo  illustre  scrittore  corrispondessero  si 
primo  I  appena  saprei  qvial  BJfro  d  fosse  da  preferir^ 
per  la  storia  de' primi  anni  del  «^urente  secolo. 
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^  solo  duca  di  Savoia  poteva  direttamente 
avervi  parte.  Stava  perciò  i]  mondo  in  aspet« 
tazione  grandissima  delie  condirioni  con  cui 
Vittorio  Amedeo  fosse  per  uscire  da  ouesta 
l^oerra;  perchè  comunque  del  resto  si  oispo* 
messe  y  da  lui  e  da^suoi  successori  dovea  poi 
dipendere  la  sicurezza  e  libertà  d^  Italia.  S  e«- 
gli  avea  per  una  parte  da  temer  del  risenti- 
mento  dì  Francia  ^  che  in  tutto  il  corso  di  que- 
sta guerra  non  ebbe  maggior  disturbo  a^suoi 
disegni  3  daH'  altro  canto  non  gli  mancavano 
motivi  di  diffidenza  verso  gli  Austriaci;  e  se 
durante  la  tega ^  mentre  un  suo  cugino  (il  prin* 
cipe  Eugenio)  comandava  con  tanto  credito  le 
armi  Tedesche,  egli  ebbe  a  provar  disgusti  e 
molestie  daUa  corte  di  Vienna,  molto  peggiori 
taittamenti  si  potean  ragionevolmente  temere  ^ 
quando  Timperadore  si  fosse  impossessato  di 
tutta  o  di  gran  parte  della  successione  Spa- 
gnuota  (iV'Per  questi  riguardi  T  interesse  ge- 
nerale d^  Italia  j  ch^  era  di  veder  giustamente 
equilibrata  la  potenza  de^  Borboni  e  dc^Ii  Au* 
striaci  j  non  era  in  niente  distinto  dalF  interesse 
particolare  della  casa  di  Savoia,  la  qual  sola 
per  la  grandezza  e  per  la  situazione  degli  stati 
poteva  efficacemente  impedire  che  né  Pmia 
né  P  altra  delle  due  potenze  Francese  ed  Au- 
strìaca mettesse  il  eiogo  air  Italia.  EflTettivarDent^ 
gli  altri  collegati  dell  Austria ,  o  perchè  si  aves- 
sero così  prefisso  di  regolar  1  equilibrio ,  e 
d^  assiemar  le  cose  d^  Italia  massimamente  dalla 


(i)  Mem.  sotto  il  nome  d'Agost.    Umical»  lib,  11^ 
cap.  a   pag.  £97. 
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potenxa  Francese  ]  o  perchè  volessero  per  ogni 
verso  rìcompensarQ  il  duca  di  Savoia  y  dae  (xm 
maravigliosa  costanM  sostenne  il  partito  una 
volta  abbracciato  della  grande  allemza,  mofllra^ 
rono  sempre  d^  aver  altamente  a  cuore  i  van* 
taggi  particolari  di  questo  prìncipe  (i)-  In  tutte 
le  conferenze  d'Olanda  se  n^eran  vedute  le 
pruovej  ma  più  ancora  si  videro  dopoché  la 
corte  di  Londra  ebbe  tirata  a  sé  la  priacipal 
parte  di  quelle  negoziazioni  (a).  «  Questo  piin^ 
f>cipe  (scrive  il  ministro  Francese^  delle  cui 
»  Memorie  noi  ci  serviamo  (3))  era  F  alleato 
''prediletto  dell'  Inghilterra  y  e  qudlo  che  il 
»  ministero  avea  più  a  cuore  di  fiivorire.  Si 
Ateneva  per  fermo ,  che  se  ia  repubUica  di 
><  Olanda  e  il  duca  di  Savoia  operavano  d^ac* 
«cordo  colla  regina  per  agevolar  la  pace^  sa* 
«rebbe  stato  facile  di  spianare  prestamente  le 
''maggiori  dìfBcollà^  e  superare  ogni  ostacolo 
«alla  sua  conclusione  *».  Né  la  corte  di  Fran* 
da  ,  benché  contraria  al  duca  di  Savoia  per 
quella  flessa  ragione  per  cui  egli  era  carìs^ 
Simo  agli  «illeati ,  dissenti  però  che  gli  si  ce- 
desse qualche  nolabii  porzione  degli  stati  Spa* 
gnùoli  in  Italia  (4). 

.(i)  V*  Mém.  de  Torcy  part.  i  et  a  ftassiia. 
«  i^i)  V.  Limìen  tom.  7.  pag.  172.    . 

(3)  Torcy  tom.  7.  pag.   173. 

(4)  Nella  scrittura  che  fu  consef^atà  all' abate  Gaai- 
tieii*,  venuto  da  Londra  a  Versaglie  per  far 'conferBiare 
(^i  articoli  segnati  in  li^hiltèrra  dal  Menager,  «  La>- 
»gi  XIV  non  solamente  confermava  l'articolo  rìguar* 
ndante  il  duca  di  Savoia ,  ma  dichiarava  ancsora ,  che 
i»ìn  véce  d^  opporsi  air  iiKcrandimento  di  questo  prò- 
»cipe,   credeva   ess^r  bane   dell'  Italie  ch'egli   tmisse 
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Di  questi  segreti  negoziati  ebbe  finalmente 
qualche  barlume  il  conte  di  Galles  ambasciator 
Cesareo  in  Londra  j  e  gli  Olandesi  ne  furono 
fatti  certi  ^  allordiè  i  ministri  Inglesi  trasmisero 
in  un  piego  sigillato  gli  articoli  preliminari  già 
segnati  al  suddetto  di  Galles.  Frattanto  tutti  i 
coll^ti  y  da  Savoia  in  fuori  ^  si  voltarono  con 
ogni  sforzo  a  disturbare  i  negoziati  della  pace^ 
che  già  vedeano  condotti  si  avanti  in  favor 
della  Francia. 

GK  Olandesi  spedirono  a  Londra  il  Cimoso 
Gug^elmo  Buis  a  far  rumore  ^  e  a  tentare  oc- 
culte e  palesi  vie  coi  nemici  del  inioistero  per 
atterrarlo  j  dove  non  fosse  possibile  di  fargli 
mutar  disegno.  La  corte  di  Vienna  costretta  di 


»il  rasto  del  Milanese  a  quanto  già  possedeva  di  quel 
educato.  Sua  Maestà  ben  volle  confidare  alla  regina 
fedeltà  Gran -Bretagna  ed  a^  snoi  ministri,  che  in  qua* 
MSto  caso  essa  acconsentirebbe  senza  difficoltà  a  rìco- 
nnoscerlo  in  qualità  di  re  di  Lonjxirdia  n.  Cosi  scrive 
nelle  sue  Memorie  il  segretario  di  stato  del  re  di  Fran« 
eia  (^.  Torcy  tom.  3.  pag,  146  >  ao8).  Vogliamo  os- 
servare nondimeno  che  la  Francia,  la  quale  mostrava 
di  voler  tanto  largheggiare  a' vantaggi  del  duca  di  Sa* 
voia  e  deir  Italia  ne' suoi  trattati  coilMnghilterra ,  volea 
tuttavia  conservare  a  sé  il  passo  aperto  in  queste  pro- 
vincia; e  però  nello  stesso  atto  in  cui  proponeva  di 
elevare  la  casa  di  Savoia  al  regno  di  Lombardia,  insi- 
steva fortemente  per  la  restituzione  d' Exiles  e  Pene- 
strelle,  fortezze  mediocri  in  quel  tempo,  prima  che  sotto 
il  re  Carlo  Emanuele  si  conducessero  a  quel  segno  ehe 
poi  si  sono  vedute  con  maraviglia  degP  intendenti ,  ma 
tuttavia  luoghi  di  lor  natura  importanti  a  facilitare  od 
impedire  il  passo  delP  Alpi  per  le  due  valli  che  da 
Brianzone  conducono  l' una  a  Susa  e  l' altra  a  Pin^ 
rolo. 


le 
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richiamare  il  conte  di  Galles  j  divenuto  o  dio* 
sissimo  ai  considierì  della  r^na  y  credette  ne» 
cessano  di  spedirvi  lo  stesso  principe  Eugenio 
er  rimediare  agli  sconcerti  cagionati  dal  Gal- 
es  j  e  vedere  se  gli  uffizi  di  tanto  personaggio 
valessero  a  risvegliar  verso  F Austria  V  affetto  e 
il  &voi*e  che  si  vedea  tanto  cambiato  odia 
regina  Anna  e  ne)  ministero  Inglese.  Ma  né  le 
declamazioni  di  Buis  j  né  il  credito  e  la  pru- 
denza del  principe  Eliigenio ,  né  F  oro  che  à. 
era  disposto  di  spargere  in  Londra  per  traver- 
sare il  ministero  presente,  non  furon  baatanli 
a  distogliere  gli  animi  dalla  meditata  pace  (i). 
Marlbourough  caduto  pubblicamente  in  dima* 
zia  della  regina  y  privato  di  tutte  le  cariche , 
ed  esposto  ad  un  severo  esame  della  sua  pas- 
sata condotta,  fu  per  titolo  di  peculato  in 
pericolo  d' esser  condannato  a  pena  capitale 
m  quel  luogo  medesimo  dove  per  dieci  anni 
continui  avea  a  nome  di  tutta  la  nazione  rice* 
vuti  magnifici  elogi ,  se  non  che  il  gran  teso* 
riere  conte  d^  Oxford  j  temendo  di  quelle  vi* 
cende  che  sono  sì  frequenti  nel  ministero  di 
Inghilterra  (2)  y  seppe  contener  V  animo  dal- 
V  alta  vendetta  che  potea  fare  del  suo  nemica 
Il  duca  d' Ormond ,  sostituito  al  Marlbourougb 
nel  comando  delP  armata  di  Fiandra  ^  non  so- 
stenne con  egual  vantaggio  gli  affari  della  lega. 
Ma  poco  si  curavano  o  di  perdite  o  di  vittorie 
i  ministri  Inglesi  risoluti  fermamente  alla  con- 
clusion  della    pace.  E  perchè    gli  Olandesi  vi 

(i>  y.  Ména,   de  M.  Torry,   et  Man.  du  marq.  de 
S.  Pl^lippe  tom.  3 
(ft)  Horcj  pag.  a55. 
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«Tessero  meno  potere  e  meno  autorità  ^  si  ToUe 
acegHere  fuori  della  provincia  d'Olanda  il  luogo 
per  le  conferenze,  e  tra  le  quattro  città  pro- 
poste a  questo  fine,  Nimega,  Utrecht,  Liegi 
»d  Aquìsgrana,  si  scelse  la  seconda^  dove  senza 
lìdugio  rorono  spediti  ministri  plenipotenziari 
la' principi  interessati. 

S  apersero  i  congressi  a'ventìnove   di  gen- 
mio  neUa  sala  del    pubblico  palazzo  «    dove  il 

E  ovine    Robinson   vescovo   di  Bristol,   amba» 
isolatore  Inglese ,  quasi   principale  dell'  adu- 
nanza, fu  il   primo  a  parlamentare,  e  mostrò 
con  non  ambiguo  presagio,  qual  delle  potenze 
contraenti    dovesse  aver  la  principal   parte  in 
mei    congresso.    Era   collega   del   vescovo   di 
iristol  in  questa  importante  ambasceria  Tom- 
isso  Rabi^  conte  di  Straford,  che  già  contavasi 
fr  primari  partigiani  della  pace,  fino  dal  tempo 
CI  egli  si  trovava  ambasciatore  all'  Aia   per  la 
Gr^.Bretagna.  Fra  gli  otto  deputati  delle  Fro- 
llile Unite  si  trovarono  Buis  e  Vanderdussen^ 
coieciuti   per  le  con^^Ténze  passate.  Medesi- 
ni^uosnte  per  parte  di  Francia  fu|*ono  mandati 
insidie  col  Menager  il  maresciallo  d' Uxejles  e 
r  aUte   di  Polignac ,  questo    celebre   per  la 
sua  lieratura ,  ed  amendue  già  noti  ai  gabinetti 
ìev  Hesse  negoziazioni  di  Gertruidenberg  (1), 
fè   elio  meno    istrutti  delle   cose   vertenti  i 
plenip^Dziari  del  duca  di  Savoia,  Ignazio  So- 
laro  m^hese  del  Borgo,  e  il  conte  Annibale 


E^ 


(i)  Mev,e  storìche  del  San-Vitali  Ub.  its.  cap.  11. 
jpag.  633  ^. 


SjO  tlBKO    VIGES1WOQCA.RTO 

Maffei;  il  primo  stato  inviato  in  Olanda  né 
tempo  delle  precedenti  nesoziazioni  ^  V  altro  ii| 
Inghilterra  nel  tempo  delF  ultima  rÌToluzioni 
del  ministero  ;  come  si  è  detto:  acquali  fu  ag4 
giunto  Pietro  Mellarede  Savoiardo.  D^altre  pel 
tenze  Italiane  non  intervenne  alcun  rappresen«<| 
tante  al  congresso.  Vero  è  che  per  partr 
deir  imperadore  Carlo  VI  attuai  possessore  dd 
ducato  di  Milano  e  del  reame  di  Napoli,  pcw 
cipe  più  d^ogni  altro  interessato  in  qod  traf* 
tato  j  convennero  j  benché  dopo  commciati  ì 
colloqui  j  tre  ambasciatori  y  fiV  quali  celebre  si 
rendè  singolarmente  U  conte  FiUppo  Luigi  di 
Zizendorf. 

Or  mentre  in  Utrecht  tra  cotesti  plenipoten' 
ziarì  sbandava  discorrendo  degli  articoU  di  pace, 
continuarono  con  somma  intelligenza  i  trattai 
tra  le  corti  d^  Inghilterra  e  di  Francia  dal  conf 
d^  Oxford   per  una   parte  e   dal   marcliese 
Torcy  per  r  altra.  Portatori  degli  ordini  d^ano^ 
le  parti    erano  tuttavia   Gualtieri   e  Prìor.  à 
eecoj  nella    maggior  voga  con    cui  procec^ 
il  negozio  9  la  morte  di  due  principi  della  ^ 
di   Francia   frapporre    gravissimo    ritardo 'Ui^ 
conclusione.  Il    duca  di    Borgo^a  ^  dich^^to 
Delfino  alla  morte  del   primo  Delfino   sv  p^ 
ave  j  morì  a^  diecisette  di    febbraio  del  f^^i 
e  dì  poco    spazio  gli   tennis  dietro   il  ^^  ài 
Bretagna    terzo  Delfino  ^  che   morì  gli  Ato  di 
marzo   dello    stesso  anno.  Non  restane    della 
stirpe  di   lui  altri    che  il    duca  d'  Anj>^  (  che 
lu  poi  Luigi  XV)  in  età  di  due  anncon  ap- 
parenza di  poca  sanità,  si  vedeva  il  l  di  Spa- 
gna Filippo  y  vicinis^o  alla  succciione  del 


/ 
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regno  di  Francia.  li  timore  che  le  due  corone 
si  riunissero  in  questo  caso  sopra  un  solo  capo^ 
turbò  fieramente  gli  stessi  ministri  Inglesi  fau- 
tori della  pace ,  e  scompigliò  per  tal  modo 
tutte  le  prese  misure ,  che  il  trattato  di  Utreclit 
incagbò  fortemente.  Quindi  il  conte  d'  Oxford 
e  di  San^Giovanni  fecero  gagliarda  istanza  alla 
corte  di  Francia ,  peroliè  si  obbligasse  il  re 
Cattohco  a  rinunziare  i  suoi  diritti  di  succes-* 
sione  al  minor  fratello  duca  di  Beni ,  che  an- 
cor viveva  y  mostrando  che  j  dove  si  procedesse 
aOa  conclusion  della  pace  senza  tal  precauzione^ 
vedeano  le  loro  persone  esposte  ad  inevitabile 
pericolo  alla  primiera  mutazion  di  governo, 
Dall^  altro  canto  la  corte  di  Francia  rappresene* 
tava  r  impossibilità  di  tal  rinunzia  per  ragion 
delle  leggi  fondamentaH  del  regno  oalicp  ^  per 
cui  il  legittimo  erede  della  corona  non  può  ^ 
per  niun  atto  che  sia  valido^  esser  escluso 
dalla  successione.  Ma  il  segretario  Liglese  San* 
Giovanni  si  fece  beffe  di  cotesti  scrupoU,  ed 
instando  sempre  perchè  si  esigesse  la  rinunzia 
del  re  Filippo,  scrisse  a'  marchese  di  Torcy  (1) 
in  questi  termini:  «  Non  vogliamo  credere 
»»che  voi  tenete  per  fermo  ,  in  Francia  non 
»  essem  altri  che  Dio  solo  il  quale  possa  abo* 
"lire  la  legge  sopra  la  quale  è  fondato  il  vo- 
»  stro  diritto  di  successione.  Ma  ci  si  permette 
«»  altresì  di  credere  in'  Inghilterra  che  un  prìn*-' 
9cipe  può  dipartirsi  dai  suoi  diritti  per  una 
''Cessione  volontaria';  e  che  colui,  in  favor  del 
19  quale  si    farebbe  la   rinunzia ,  potrebbe  esser 

^1)  Par.  4,  pag.  !i99. 
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9  con  giustizia  sostenuto  nelle  sue  pretenftom 
>»  dalle  potenze  che  avessero  garantito  il  tnt- 
«tato,  n  In  somma  la  regina  d^  Inghilterra  si 
mostrò  sì  ferma  su  questo  punto  della  nnun- 
zia  y  che  il  re  Luigi  fa  costretto  d'  esortarvi 
efficacemente  il  nipote  Filippo  V  (i).  Per  ad- 
dolcire alquanto  una  dimanda  si  poco  grade- 
vole proposero  t  ministri  Liglesi,  a  nome  ddh 
For  regina,  che  si  esibisse  al  re  Filippo  h 
scelta  o  di  rinunziare  alle  sue  ragioni  sopra  li 
successione  del  regno  di  Francia  j  e  rinumiare 
e  cedere  ad  altri  nel  tempo  stesso  NapoK, 
Milano  e  Fiandra ,  ritenendo  solo  le  Spagne  e 
V  Indie  ]  ovvero  di  conservar  il  diritto  ddh 
successione  ^  abbandonando  il  regno  di  Spagna 
coir  Indie  al  duca  di  Savoia ,  e  prendere  in 
cambio  la  Savoia ,  il  Piemonte  e  il  Monferrato 
col  regno  di  Napoli.  Ma  FlKppo  V ,  o  per  af- 
fetto cli^  egli  avesse  posto  alla  Spagna ,  o  per 
P  aspettazione  di  poter  col  vantaggio  del  tempo 
aggrandir  sua  porzione  colia  giunta  d^  altri  do- 
minii  accessorii  y  quando  fosse  una  volta  fer* 
mamente  stabilito  e  riconosciuto  padrone  della 
parte  principale,  siccome  in  fiitti  egli  fece, 
mandò  nella  forma  che  si  desiderava  la  sua 
rimmzia  (3)  Quindi  si  ripigliarono  in  Utrecht 
con  più  vigore  le  confereneej  e  con  pari  atti- 
vità procedettero  tra  Londra  e  Versaglie  i  trat« 
tati  per  fiicilitame  la  còndosione.  Per  tal  fine 
nel  consiglio  della  regina    fu  risoluto  che  lo 


(i)  Torcy  tom.  3.  pag.  3o6  et  Bio.   Saint-PluiipP^ 
iib.  6.  tom   3 
^)  V.  Limier  Um*  7.  pog.  los  et  seq. 
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«tesso  segretario  di  stato  San-Giovanni  ^  creato 
ili  quest'  occasione  appunto  visconte  di  Bo- 
lingbroke,  andasse  ambasciatore  alla  corte  di 
Francia.  U  seguito  di  questi  trattati ,  che  troppo 
lungi  mi  condurrebbero  fuori  della  proposta 
brevità^  dovSo  m^ accignessi  a  raccontarlo  di* 
stihtaineute,  non  per  altro  rispetto  appartiene 
al  soggetto  di  questi  libri ,  salvocbè  per  gli 
articoli  che  ora  accenneremo.  La  corte  cU  Fran-- 
eia,  come  abbiamo  qui  sopra  dimostrato^  od 
ebbe  o  mostrò  disposizione  di  &r  cedere  al 
duca  di  Savoia  il  ducato  di  Milano  9  e  ricono- 
scerlo re  di  Lombardia.  Ma  né  F  Inghilterra  ^ 
uè  r  Olanda  non  entrarono  in  questo  disegno^ 
forse  perchè  voleano  procurare  a  questo  alleato 
un  dominio  d^  altro  paese  che  più  interessasse 
il  commerzio  di  quelle  due  potenze  marittime. 
In  fatti  il  visconte  di  Bóiingbroke  trattava  in 
Francia  T  affare  della  cessione  di  Sicilia  con 
più  rammarico  della  corte  di  Madrid,  che  sod- 
dis&zione  di  quella  di  Torino.  Finalmente  se- 
condo i  disegni  concertati  in  Francia  tia  Torcy 
e  Bolingbroke  si  ordinò  e  si  conchiuse  il  trat* 
tato  in  Utrecht ,  dove^  dopo  la  solenne  e  for- 
mai rinunzia  che  fece  il  re  Filippo  alla  corona 
di  Francia,  e  recipi:ocamente  quella  del  duca 
di  Beni  e  d^  Orleans  alla  successione  di  Spa- 
gna (1),  affinchè  le  due  corone  non  s^  unissero 
sopra  un  sol  capo,  sì  stipularono  (an.  17 i3.) 
due  diversi  atti  di  pacificazione^  cioè  tra  In- 
ghilterra e  Francia ,  ti  a  Francia  e  le  Provincie 


(t)  Traité  d'Utrecht.     ' 
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llnite;  81  segnò  il  trattato  tra  Frandm  e  Sa- 
voia 7  per  cui  in  somma  si  confisnnaroao  al 
duca  Vittorio  Amedeo  le  terre  cedutegli  dal* 
V  imperadore  nel  principio  ddk  guerra  ^  in  oc- 
casione che/si  contrasse  la  grandr  alleanza  ;  ^ 
si  cedev£Ìifo  le  tanto  nominate  fortezze  d' Elxiles 
e  Fcnestreìle ,  colle  valli  d^Ouix  e  di  Pragdas, 
e  si  fissava  per  confine  degli  stati  tra  Francia 
e  Piemonte  la  sommità  del  Monginevra  (i); 
se  gli  restituivano  i  luoghi  occupati  da^  nemici 
nelle  passate  guerre  ;  ed  in  vigore  d^  un  atto 
che  si  citava  del  re  Cattolico  Filippo  V^  si 
riconosceva  il  diritto  della  casa  di  Savoia  aDa 
successione  del  regno  di  Spagna^  e  se  gK  ce- 
deva il  regno  ed  isola  di  Sicilia  in  proprietà. 
Cosi  rimase  dopo  (cedici  anni  pacificata  V  Italia. 
Ed  ancorché  tra  le  due  potenze  piincipalmente 
interessate  durasse  tuttavia  la  guerra,  P impe- 
radore per  li  suddétti  trattati  (fi  pace  partico- 
lare lasciato  solo  a  sostenere  gli  sforzi  della 
Francia  e  di  quasi  tutta  la  Spagna  ^  dove  s^era 
grandemente  rilevata  F  autorità  del  re  Filippo, 
fu  costretto  di  far  anch^  esso  (Air.  i  '7 1 4-  )  b 
pace  colle  due  coroqe ,  la  ouale  dopo  vari 
negoziati  e  vari  indugi  fii  concniusa  finalmente 
e  segnata  in  Rastad  da  qoe^due  medesimi  ge- 
nerali ;  il  prìncipe  Eugenio  e  '1  maresciallo  di 
Yìllars,  che  aveano  ne' passati  mesi  con  tanta 
emulazione  di  valore  e  d'accorgimento  soste- 
nuto r  onore  e  le  ragioni  V  uno  dell'  impera- 
dore y  e  r  altro  del  re  di  Francia.  Per   questo 

(i)  V.  Mably  Droit  publique  d'Europe  tom.  3.  chap. 
8.  pag.  172. 


CAPO   TBftZ'O  575 

trattato  dì  Rastad^  che  pose  fine  alla  lunga  e 
famosa  guerra  per  la  successione  della  monar» 
chia  di  Spagna  ;  restò  Timperadore  Carlo  VI 
in  possesso  del  ducato  di  Milano  y  di  Mantova , 
del  regno  di  Napoli;  e  delle  piazze  della  To- 
scana già  possedute  da^  re  di  Spagna  ;  ed  oltre 
a  questo  dell^  isola  di  Sardegna ,  con  cui  la 
corte  di  Francia  avea  fatto  pensiero  di  gratifi- 
care il  suo  fedele  alleato  duca  di  Baviera  :  co- 
aìcchè  gli  Spagnuoli  y  che  per  più  di  due  se- 
coli avean  comandato  in  quella  parte  d^  Italia  ^ 
e  più  fiate  si  videro  vicini  a  ridurla  tutta  sotto 
il  loro  giogo  ;  perderono  nel  1*713  e  1714  e 
di  ragione  e  di  fatto  ogni  titolo  di  signorìa 
che  mai  avessero  avuto  sopra  le  provincie 
Italiane.  ^ 

La  morte  di  Luigi  XIV  e  T  amministrazione 
del  reggente  fecero  pochi  mesi  dopo  cambiare 
oggetto  a^  gabinetti  di  Europa.  E  mentre  per 
li  trattati  d^Uti*echt  e  Rastad  si  rendè  piena*- 
mente  la  pace  alF  Italia  j  le  seconde  nozze  di 
Filippo  V  con  Elisabetta  Farnese  gettarono  i 
semi  di  nuove  rivoluzioni.  Ma  bencluè  le  guerre 
die  seguirpnO;  e  i  nuovi  trattati  che  si  con- 
chiusero in  questi  ultimi  quaranta  o  cinquan- 
ta anni  non  fossero  di  minor  momento  alle  cose 
d^  Italia  ;  che  quelle  che  precedettero  la  pace 
d' Utrecht;  sono  .però  si  recenti  e  si  conte  y  che 
il  volerle  riferire  sarebbe  opera  per  un  verso 
poco  sicura  ;  e  per  F  altro  canto  non  necessa- 
ria air  istituto  di  questi  Ubri  :  -  senzachè  quaih* 
dMo  mi  proponessi  di  scorrere  questo  perìodo 
d' istoria  Italiana  in  maniera  conforme  al  mio 
disegno  ;    non    avrei    quasi    a  far  altro  che    a 
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trasportar  qai  alcuni  capi  d^  un^  eccdlente  opciia 
del  signor  abate  Mably  (i)^  che  fia  meglio  leg« 
gere  in  originale. 

CAPO    IV. 

Riflessioni  sopra  io  stato  d  Italia  dopò  la 

pace  d  Utrecht 

• 

Se  la  pace^  la  presenza  de^principi  e  Pap- 
plicazione  de^  ministri  bastassero  solo  a  fiir  fio- 
iire  e  render  felici  le  nazioni  ;  V  Italia ,  ne^  cin- 
quanta e  più  anni  che  passarono  dopo  la  pace 
a  Utrecht,  avrebbe  dovuto  fiorire  per  ogni  parte 
ed  esser  ricca  e  potente:  e  8e  le  guerre  po6« 
sono  talvolta  portar  qualche  vantaggio  ad  im 
paese,  quelle  che  si  fecero  nel  1783  e  nei 
174^  furono  piuttosto  cagione  di  qualche  uti- 
lità per  lo  denaro  che  vi  si  spese  dalle  atra* 
niere  potenze,  che  nocevoli  per  h  danni  che 
vi  eausarono. 

Il  regno  di  Napoli,  in  que^ quindici  o  ven- 
t^  anni  che  fu  soggetto  all^  imperador  Carlo  VI, 
non  fu  in  condizione  gran  fisitto  diversa  da 
quella  in  cui  trovavasi,  quando  ubbi<fiva  ai 
re  di  Spagna  della  casa  d' Austria.  Ma  da  che 
quel  vasto  paese  ebbe  un  sovrano  proprio  e 
presente,  e  ministri  abilissimi  a  cercare  ogni 
via  di  promuovere  i  vantaggi  non  meno  della 
nazione  che  del  prìncipe,  certa  coaa  è  che 
'  quelle  provincie  dovettero  rifiorire  e 


(i)  Droit   publiqae  d'Europe  iota,   3.   cap.  8,    t^ 
et  14. 
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a  maggior  grado  di  feb'cìtà  politica  y  che  non 
avesse  provato ,  dopoché  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia andò  a  sturbare  il  felice  governo  degli  A- 
ragonesi.  Lo  stato  Ecclesiastico  e  il  Veneto 
godettero  nell'interno  profonda  pace^  e  conti* 
nuarono  in  quella  condizione  in  cui  gU  ab-* 
biomo  ossen'ati  nel  secolo  precedente.  La  To^ 
5cana  non  '  si  potrebbe  dir  veramente  ^  che  nel 
tempo  che  scorse  dalla  morte  di  Giovanni  Gastone 
fino  a  quella  di  Francesco  t  migliorasse  condizio- 
ne; dovendo  iiì  ógni  modo  riguardarsi  come  no^ 
tabil  vantaggio  V  esseri  suddito  ad  un  prìncipe 
presente  o  vicino.  Ma  oltreché  Francesco  I  non 
trascurò  nulla  di  quanto  poteva  o  diminuire  o 
compensare  lo  svantaggio  di  sua  lontananza^  i 
Toscani  ne  furono  poi  largamente  ristorati  per 
Io  felice  avvenimento  di  Leopoldo  d' Austria, 
il  quale  fa  godere  a  que^ popoli  un  governo  più 
moderato ,  più  giusto  e  più  felice ,  che  non 
avessero  mai  fatlo  i  Medici  per  ducent^  anni*. 
Quella  parte  di  Lombardia  clie  si  compren- 
deva sotto  il  nome  di  stato  Milanese ,  dovette 
certamente  migliorar  sua  sorte  nel  cambiar  di- 
pendenza dalla  corte  di  Madrid  a  quella  di 
Viemia;  perocché  di  provincia  lontana  e  se- 
gregata y  com^  era  .sotto  gli  SpagnuoU;  divenne  ,' 
per  la  vicinanza  e  per  la  maggior  conformità 
di  costumi,  quasi  parte  d^urlo  stato  contiguo 
ed  unito.  Parma  e  'Piacenza ,  che  ne^  passati 
tempi,  neppur  quando  furono  governate  dai 
Farnesi ,  non  si  contarono  mai  tra  le  prime 
città  d' Italia  ,  si  sollevarono  sotto  il  governo 
Borbonico  a  tanta  rinomanza  per  la  coltura 
delle  scienze ,  per  lo  concorso  de^  forestieri ,  e 
Denina.  ^ol  III.  37 


578  tTBAQ   yiCrVSlMOQVÀRTO 

per  la  quantità  del  daiaro  che  vi  si  Versa  da 
paeai  stranieri,  che  Parma  sinsolarnieote  può 
aver   hiogo    tra    le   città  più    floride  e  polite , 
non  ostante  la  pieciolezza  di  quel  domìnio.  Ah 
il  Piemonte  sopra  tutti  gU  altri  stati  -  d^  ItaKa  j 
beqchè  non  abbia  mtitato  governo ,  da  che  co* 
minciò  ad  ubbidire  siila  Rei4  Casa  di   Savrài) 
pure  dalla  pace  d  Utrecht  talmente  crebbe  d^ìn- 
dnstria^   di  rìccbezae  e  di  mimerò  d^  abitanti , 
che  i  vecchi  j   portati  naturalmente  a   lodare  i 
tempi  passati^  vi  rìcooosooiio  un  cambiamento 
vantaggK)sissimo  3  poiché  non  vi  è  né  città  uè 
^rra  die  a  memoria  di  quelli  che  ci  sono  dob 
si  vegga  cresciuta  di  persone,   e  dove  non  si 
viva    in   più   comoda   maniera  che  mmì  si  &* 
C(  sse  altre  volte  y  il  che  significa  essersi  aocre» 
$ciula  cosi  la  coltiviizione^  come  o^  altro  gè- 
pere  d^industrìd. 

Ma  se  ritab'a  è  lib^à  al  presente  da^mab 
(he  la.  travagliaronQ  e  sotto  i  Romani  e  ne^se- 
coU  duodecimo y  dedmoterxo  e.  demmoqnaito 
deiretk  cristiana^  essa  v^  ancor  priva  di  molti 
vant;^  cKe  in  queUempi  godeva.  Per  giù* 
gnere  al  colmo  della  felicità  politica  aardbbe 
d^uopo  acooppiare  aS^antaggi  presenti  quegli  ao* 
(ora  de^  passati  secoli*  Non  pare  ormai  possi- 
liit^y  cba^  esseii4«»  i  li^i  cotanto  molti|HÌcaiiy 
f  gli  studi  e  i  progressi  della  filoso&i  y  della 
Vl^oa  dette  geliti)  della  pubblica  e  privata 
economi  A  tanto  a  sanasti,  si  abbiano  a  perdete 
^  presto  i  felici  eifetti  del  risorgimento  deik 
I^ettere^  e  d^ba  eitovnare  in  It^  la  passata 
barbierie  ^  cos^  pure  fosse  lecito  sperare  che 
«  |»otes^  bandir  1^  woUez^a  de^coatmaoi^  ob'i 
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in  gran  parte  effetto  d^li  stessi  progressi  delle 
b^e  arti,  e  ravvivare  alquanto  quel  maschio 
vigore  y  e  dirò  ancora,  rimenar  un  poco  di  quella 
rozzesszsa  ch^  è  il  più  sicuro  fondamento  della 
grandezza  di  qualunque  stato.  Tutte  le  invet-* 
live  e  tutti  i  pili  sodi  ragionamenti  che  fan* 
nosi  sopra  il  lusso ,  poco  o  nulla  rilevano  ]  e 
poco  maggior  profitto  fàrebbono  le  leggi  su 
questo  particolare  j  perchè  egli  non  è  ne  pos- 
sibile ci' impedire  arricchì  di  spendere  a  lor 
talento  9  né  a' poveri  di  cercar  ogni  via  di  fiir- 
gli  spendere.  Oltreché  la  maniera  di  vivere  è 
talménte  cambiata  da  due  secoli,  e  più  ancora 
da  un  secolo  in  qua  in  tutta  Europa  per  il 
progressi  della  navigazione  e  del  commerzio, 
ch'io  non  so  se  il  voler  proibire  ad  una  nazione 
che  non  usasse  e  non  consumasse  merci  e  der- 
rate straniere  (  nel  che  consiste  V  essenza  del 
lusso);  fosse  regola  di  buòna  politica.  I  bisogni 
non  si  regolano  dalla  necessità  assoluta,  ma 
dalla  consuetuèline  che  gli  rende  indispensabili^ 
e  gli  affari  del  mondo  sono  in  tal  modo  com- 
plicati e  intrecciati  per  diversi  rispetti^  che 
quantunque  poche  sieno  le  nazioni  che  Aon  si 
vantino  di  poter  far  da  se,  e  di  non  aver  bi- 
sorao  di  stranieri ,  sia  per  k  necessità  o  per  le 
delire  della  vita,  appéna  sarebbe  in  arbitrio 
delle  maggiori  potenze  l'impedire  che  ne'pro- 
prì  stati  si  fiicesse  uso  di  questo  o  di  quel- 
r  altro  genere  di  derrate  ^  di  merci  e  di  mani'* 
fatture.  E  per  altra  parte ,  qual  pruova  sarebbe 
mai  questa  di  spirito  sociale  e  filosofico,  vo- 
lersi così  resfiringere  e  impicciolire^  e  quasi 
rannicchiarsi  nel   prq>r]o  nido  2   Perchè   non 
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piuttosto  estendere  la  società,  e  preraleo^ofl 
delle  strade  si  bene  allargate  alla  comumca- 
zione  delle  nazioni  tra  loro  j  concorrere  reci* 
procamente  le  une  ai  vantaggi  ed  ai  comodi 
delle  altre  ?  Egli  è  evidente ,  che  siccome  nelle 
società  de^  particolari  V  unico^  non  che  il  priu- 
cipal  mezzo  di  promuovere  il  proprio  vantag- 
gio 9  consiste  nella  possibilità  di  procurare  il 
comodo  altrui ,  e  neir  abbondare  di  quelle 
cose  cbe  mancano  agli  altri  3  così  i  corpi  po- 
litici tanto  più  sonO'  sicori  della  propria  gnm- 
dezza  j    quanto    meglio   si   trovano    foroiti    di 

Juello  cbe  agli  altri  manca.  Quindi  la  più  parte 
egli  spedienti  che  veggiamo  talvolta  proporsi 
Eer  [àr  fiorire  gli  stati  j  non  solamente  «arch- 
erò inutili,  ma  perniciosi  e  distiuttivi,  se  aves- 
sero eBetto.  Non  ci  è  genere  di  derrata,  né 
di  manifattura  ,  di  cui,  mediante  il  comuaerso 
e  le  possessioni  che  gh  Europei  hanno  nel 
nuovo  mondo  ed  in  molte  parti  dell^Asia  e 
dell^  Africa ,  non  sovrabbondina  e  non  sicno 
per  sovrabbondare  ogni  giopio  maggiormente, 
a  misura  che  troveranno  spaccio  e  consumo  3 
talché  al  presente  si  dura  maggior  fiitica  a  tro- 
var uomini  che  consumino  le  derrate  e  le  mer- 
ci ,  che  a  trovar  derrate  e  merci  per  mante- 
nimento degli  uomini.  U  denaro  medesimo,  di 
cui  ogni  politico  si  va  sl^udiando  a  tutto  po- 
tere di  allargar  V  entrata  e  restringere  T  uscita 
dal  proprio  paese ,  è  divenuto  in  Europa  a 
copioso,  che  per  quest^ abbondanza  alcune  na- 
zioni sono  in  istato  attuale  .di  decadenza.  Aia 
air  opposto  non  c^  è  alcuna  delle  potenze  Ea- 
ropee ,  la  <piale  o  p^  sostenersi  ne!  grado  in 
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cai  trovasi ,  o  per  crescere  e  fiorire  dawan^ 
faggio ,  abbisogni  d^  altro  cbe  di  più  copiosa 
popolazione.  In  &tti  non  vi  è  paese 'sì  misero 
per  naturale  sterilità  di  terreiìO;  che  non  sup- 
plisca  in  mille  modi  al  bisogno  suo^  e  non  si 
faccia  ^exiandio  stimare  e  ricercare  dalle  altre 
potenze  colla  soia  moltitudine  degli  abitanti.  Il 
primo  e  fùù  ragionevole  motivo  che  abbiano 
gli  stati  d^  arricchire  T erario,  è  di  pot^  man-- 
tenere  e  stipendiar  maggior  numero  di  persone 
d^  ogni  professione  ;  perciiè  veramente  dove 
sono  uomini  atti  air  armi ,  e  dove  si  coltivano 
le  arti  ^  quivi  ritorna  facilmente  in  molti  modi 
il  denaro.  La  morte  o  la  mancanza  di  qual* 
che  soggetto  può  esser  di  vantaggio  ad  un  par-* 
ticolare ,  che  acquista  cosi  un  retaggio  ^  o  le  * 
vandoglisi  davanti  un  concorrente  perviene  ad 
una  dignità  che  ambisce.  Ma  in  generale  non 
solamente  lo  stato  pubblico,  ma  ciascun  indi- 
viduo particolarmente  dee  trovare  il  maggior 
suo  vantaggio  nel  maggior  numero  de^  concita 
ladini.  U operaio  vi  trova  lavoro  3  il  professor^ 
d'arti  liberali  o  di  scienze  non  manca  di  clienti 
e  di  pratìdie',  il  proprietario  vi  vende  più  fa-* 
cilmente  ed  a  maggior  prezzo  i  prodotti  delle 
aue  terre  ;  il  prìncipe  aumenta  le  sue  entrate  y 
gli  assegnamenti  de^  suoi  uffiziali  j  magistrati  e 
ministri  y  ed  anche .  alle  chiese  ed  agli  altari 
a^  accrescono  le  obbiezioni.  In  tal  contrada  ^ 
dove  dieci  o  quindici  persone  languiscono  dH-» 
nerzia  e  di  miseria ,  perchè  non  sanno  o  non 
trovano  modo  d^  occuparsi ,  se  fossero  cento 
di  più,  lo  troverebbero  facilmente.  Appresso 
le  più  barbare  e  più  incolte   nazioni  1  eflfetta 
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ehe  vi  cagionò  F  eccessivo  numero  degli  no* 
Buni  y  fu  la  conquista  di  paesi  che  forse  non 
eonoscevano  neppur  di  nome^  e  le  nanoni 
più  incivilite  e  (hù  colte  estesero  il  ncnne  e 
il  poter  loro  per  via  di  colonie.  Al  presente 
non  pur  la  Spagna  generalmente  e  mc»te  prò* 
vincie  della  Francia  y  ma  la  stessa  Olanda  ^ 
che  ha    pure  un  territorio  si  infelice  e  à  an- 

SustO;  rispetto  alla  grandezza  ed  alla  frequensa 
elle  città,  per  mantener  la  riputazione  che 
acquistossi  nella  macina,  è  costretta  di  sol- 
dar  marinari  d^  ogni  nazione.  In  Alemagna,  che 
è  pur  de^ paesi  più  popolati,  quante  persone 
straniere  vi  trovano  impiego  e  trattenimento! 
Or  se  questo  si  può  dire  di-  tutti  i  paesi  in 
generale ,  per  ragioni  assai  più  forti  e  conró- 
eenti  si  debbe  affermare  deir Italia^  dove,  sena 
gli  argomenti  che  possiamo  trarre  dalle  sto* 
rie  j  egli  è  cosa  evidentissima  che  pidiando 
una  provincia  colF altra,  e  ciascuna  ancor  da 
per  sé  j  coi  prodotti  del  suo  terreno  può  so* 
slenere  assai  maggior  popolazione  che  non  è 
la  presente^  e  quando  crescesse  sopra  qudlo 
che  le  proprie  ed  interne  produzioni  potessero 
alimentare ,  la  situazione  sua  è  tale  che  col' 
V  attività  e  V  industria  (  inseparabili  assoluta- 
mente dalla  numerosa  popolazione  )  potrebbe 
procacciarne  da  molte  parti:  satvocliè  tutte  le 
altre  provinole  d*  Europa  ,  e  le  fertili  isole  e 
le  spiagge  del^Arrìca  e  delPAsia  che  circon- 
dano il  Meditetraneo ,  si  trovassero  tutte  nel 
tempo  stesso  popolate  a  tal  segno  che  il  fondo 
loro,  per  quanto  fosse  diligentemente  coltivato. 
Qppena  bastasse  al  loro  maptecimento  ;  il  ^ 


CAPO.  QUAATe  583 

caio  può  piuttosto  dirsi  impossibile  dflfatto^ 
che  difficile  ad  avrenire.  Ciò  presupposto ,  si 
potrebbe  affermare  come  cosa  indubitafade , 
che  r  unica  via  di  migliorare  ed  accrescere  lo 
stato  così  d^ Italia  in  generale,  come  d'ogni 
8ua  provincia  in  particolare ,  sia  di  promuo« 
Teme  la  popolazione  indipendentemente  da  ogni 
altro  riguardo.  Poche  volte  le  nazioni  si  tro- 
varono in  necessità  di  perir  della  &me  ;  e  que- 
sti casi  non  avvennero  fuorché  in  occasione 
d^  assedio  j  o  per  difetto  dì  gente,  come  dopo 
le  pestilenze,  e  non  mai  per  eccesso.  Il  genere 
umano  è  senza  dubbio  anteriore  ad  ogni  arte 
e  ad  ogni  umana  providenza  diretta  al  suo  so-* 
stentamento.  Gli  uomini,  dovunque  esistano, 
sanno  in  un  modo  o  in  altro  provvedere  alla 
loro  conservazione  colFindustina  ingenita  e  na«* 
turale^  laddove  tutti  i  mezzi  che  si  possono* 
proporre  per  accrescer  la  prosperità  di  uno 
slato,  come  di  promuover  le  manifatture,  col- 
tivar terre  incolte  ,  perfezionare  V  agricoltura , 
risanare  luoghi  malsani ,  tutte  queste  cose  pre- 
suppongono una  popolazione  numerosa  e  so* 
vrabbondante.  Non  vogliamo  però  negare  che 
questa  possa  talvolta  riuscir  gravosa  ed  inco- 
moda alla  società.  Ma  considerando  bene  ogni 
cosa ,  noi  troviamo  che  quegli  *  stessi  provve- 
dimenti che  soli  possono  procurare  T  accresci- 
mento della  popolazione,  basteranno  ancora  in 
gran  parte  a  prevenire  gV  inconvenienti  che  da 
quest'accrescimento  di  popolazione  si  potreb- 
Don  temere» 

Non  è  cosa  da  porsi  in  questione,  se  i  ma« 
trimo9Ì  sieno  più  frequenti  e  più  fecondi  neU# 
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Provincie  che  nelle  capitali^  e  più  ne^ borghi  e 
nelle  campagne  che  nelle  grosse  terre.  Medesi^ 
iliamente  è  manifesto  che  le  persone  plebe*;  e 
rurali  si  maritano  e  moltiplicano  appunto  per 
quelle  stesse  ragioni  per  cui  le  persone  ddF ordine 
superiore  e  mezzano  vivono  nel  celibato  ,  doè 
per  desiderio  de^  comodi  e  de^  piaceri.  Oltre  a 
ciò  le  persone  rurali  essendo  più  laboriose  e 
destinate  naturalmente  alle  arti  meccaniche ,  mm 
ci  può  esser  perìcolo  che  colla  moltiplicazione 
cU  questa  classe  si  accresca  il  numero  degli 
oziosi  y  che  di  lor  natiura  sono  d^  aggravio  aUo 
stato ,  solo  che  con  rigore  inflessibile  ^  mm  si 
castighi  r  affettata  impotenza  di  lavorare ,  e  la 
viziosa  e  colpevole  mendicità.  Si  vede  per  espe» 
rienza  che  le  persone  civili^  o  che  8Ì  pre« 
tendono  tali,  appena  dopo  molte  generazioni, 
•passati  dì  miseria  in  miseria  y  s*  inducano  ad 
esercitare  arti  rustiche  o  meccaniche ,  che  por 
sono  le  più  necessarie;  laddove  un  plebeo  ed 
un  villano  in  pochissimo  tempo  s^  accostuma  a 
vivere  ^  e  può  applicarsi  a  professioni  liberali  y 
Gxviìi  e  forensi.  Quindi  è  agevol  cosa  il  con-* 
chiudere  che  tutte  le  leggi  j  gli  ordinamenti  e 
le  uisanze  che  tendessero  a  ritenere  ne^  borghi  e 
ne^  contadi  gli  utimini  e  le  famiglie  che  ci  sono 
(avvegnaché  sia  Duasi  impossibile  di  mandarvene 
dalle  città  )^  servono  ad  un  tempo  stesso  e  ad 
accrescere  nello  stato  la  popolazione,  ed  a  fa- 
cilitare i  mezzi  di  sussisttMiza. 
■  U  inuguaglianza  dei  bieni ,  per  cui  i  ricchi 
posseggono  vastissime  tenute  di  terreno  «  è  la 
prima  cagione  distruggitrice  della  popolazione 
delle  pampagne:  eppure  noa  si    è    mai    potuto 


trovar  riparo  a  ouesto  disordine^  e  niilino  ignora 
quanto  poco  ettetto  abbiano  aruto  le  leggi 
agrarie.  L^introduzioiie  delle  primogeniture ,  ben-* 
che  abbia  per  certi  riguardi  i  suoi  vantaggi  ^ 
rende  ancor  più  difficile  il  trovar  riparo  a  tal 
disordine.  Ma  se  non  è  facile  di  crescere  quanto 
si  vorrebbe  il  numero  degli  agricoltori  proprietari^ 
lion  è  però  si  difficile  il  moltiplicare  i  coloni  o 
ooiltivatorì  mercenari ,  e  le  famiglie  di  quelli  che 
aecondo  il  diverso  linguaggio  delle  provincie  si 
chiamano  massari  o  fittaiuoli.  Perchè  non  si 
potrebbe  stabilire  per  regola  di  rustica  polizia  ^ 
che  niuna  masserìa^  possessione  o  fondo ^  potesse 
oltrepassare  F  estensione  di  venticinque  o  trenta 
ingerì  j  secondo  le  diverse  qualità  del  terreno,  e 
facilitare  cosi  la  strada  all^  accasamento  della 
rustica  gioventù?  Gli  abitatori  delle  campagne  e 
df?  borghi  hanno  questo  vantaggio  sopra  gli 
abitatori  delle  città  j  che  q^jielli  possono  esser 
«agricoltori  ed  artisti  ^  dovechè  gU  altri  non 
possono  essere  che  artefici  (i).  Agli  artefici  delje 

(i)  Noi  abbiamo  già  altrove  notato  che  le  risaie  per 
quefto  appunto  son  distmttive  della  popolazione  ^  perchà 
esigono,  a  proporzione  del  terreno  che  vi  s^ impiega, 
poco  numero  di  coltivatori,  laddove  il  bene  universale 
della  società  ricerca  che  miest' ordine  di  persone  si  accresca. 
So  bene  che  la  prima  oifTicoltà  che  si  opporrebbe  alla 
ridivUiooe  e  moltiplicazipne  de'  fondi  e  delle  masserie , 
sarebbe  il  difetto  di  fabbriche  rustiche  per  albergo  dei 
lavoratori  ^  e  per  ricovero  de**  bestiami  e  delle  biade.  Ma 
quando  si  rifletta  che  molti  paesi  sono  coltivati  da  la- 
voratori ambulanti ,  i  quali  alloggiano  attendati  sotto 
trabacche  di  pelli  e  di  tele,  a  guisa  di  milizia  iti  tempo 
di  guerra ,  e  che  an^e  di  presente  si  veggono  in  alcune 
Provincie  d' ItaUa  rustici  abituri  costrutti  di  poca  terra , 
di  legna,  o  di  paglia,  non  parrà  impossìb^e  U  trovai 
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città  mancando  le  commissioni  e  lo  smeicio 
delle  mani&tture^  essi  restano  oziosi  e  miseri; 
gli  agricoltori  per  lo  contrario  non  avendo  sempre 
né  stagion  fiivorevole,  né  estension  dr^lerreoo 
sufficiente  ad  occupar  tolta  là  fiimiglia  per  tutti 
i  giorni  dell'anno  e  tutte  le  ore  del  «omo, 
possono  impiegarsi  in  altri  hTorì.  Al  miai  effetto 
sarebbe  necessario  che  anche  ne' borghi  s^  intro- 
ducessero diverse;  arti  e  manifiitture.  E  perchè 
non  da  per  tutto  vi  possono  essere  né  grandi 
laiiifizi  j  né  filatoi  da  seta ,  basterà  che  vi  si 
coltivino  e  s'incoraggino  le  arti  che  esigono 
pochissimi  e  non  dispendiosi  apparecdii ,  né 
grossi  fondi.  Certo  in  Qualunque  modo  ai^  tro« 
vasse  spedieote,  onde  le  donne  e  le  fiinciolle 
dell'infima  plebe  sì  urbana  che  rustica  guadai 
gnassero  giornalmente  pochi  bwòcohi,  la  fi*e* 
quenza  de' matrimoni,  si  farebbe  incontanente 
maggiore.  Uopo  sarebbe  nel  tempo  stesso  reo- 
dere  più  rare  e  più  difficili  le  occasioni  y  per 
cui  le  persone  rurali  o  di  proprio  volere^  o 
malgrado  loro^  passano  dalla  condizione  contadi- 
nesca  ad  un  altro  genere  di  vita.  Genemlmente 
è  cosa  assai  manifesta ,  che  rendendosi  più  fi^e- 
quenti  i  matrimoni  negli  altri  ordini  di  persone  ^ 
eziandio  delie  principali  e  delle  più  nobili  ^  viene 
a  restringersi  la  strada  onde  si  disertano  le 
campagne:  perocché  la  stirpe  e  le  famìglie  dei 
primi ^  occupando  i  posti  a  cui  possono  aspirare  i 

modo  d'alloggiar  infinite  (amifclie  di  lavoratori,  doTiin^iie 
fossero  troppo  rare  le  fabbriche  nistiohe  Questa  coasì- 
denuùooe  intorno  alle  varie  muiiere  possibili  di  trorar 
tetto  e  ricovero  alle  persone  s' estende  andle  più  larga- 
^tats  ohe  qui  non  oiciaino. 
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aecondi^  e  ì  secondi  quelli  del  terzo  e  dei 
quarto  grado  de^  gentiluomim  e  de'  cittadini .  e 
rispingendosi  gli  uni  sopra  gli  altri,  conriene 
che  le  persone  rurali  insensibilmente  e  per  un 
naturai  effetto  dell'ordine  universale  si  fermino 
nella  condirione  di  prima.  Vero  è  che  per  indurre 
Boiaggior  frequenza  di  matrimoni  nelle  persone 
civili  y  uopo  sarebbe  sconvolgere  di  troppo  il 
sistema  del  viver  presente,  e  si  ricliieaei*ebbe 
lìotabil  variazione  e  nella  legislarione  e  ne'co« 
atumì.  D'altra  parte  non  so,  se  ad  ottener  il 
fine  che  intendiamo ,  sia  assolutamente  necessa« 
rio  di  levar  ria  il  celibato  dalla  prima  classe 
de' cittadini  :  perciocché  il  lusso  e  il  celibato 
de'  grandi  e  delle  persone  d'  ordine  mezzano  y 
ma  agiate ,  non  è  tanto  nocevole  per  sé  stesso^ 

3uanto  per  quello  che  cagiona  nelle  persone 
'infimo  ordine  che  si  tengono  in  casa.  Questa 
è  la  prima ,  o  certamente  una  delle  cause  par* 
ticolari  che  impediscono  la  maggior  popolazione 
delle  campagne:  però  un  gran  5'antaggio  ne 
ritrarrebbe  la  repubblica ,  non  dico  già  se  con 
leggi  espresse  si  determinasse  il  numero  de'  fil- 
migli che  ciascuno  può  tenere  a'  suoi  servigi 
(  perchè  queste  tali  prammatiche ,  oltreché  pò* 
trebbono  parere  odiose ,  sono  anche  fiicih  ad 
eludersi),  ma  A  bene  con    tali  stabilimenti  (i) 

(i)  Si  sono  istituiti  e  si  mantengono  a  grandi  spese 
collegi  di  fanciulli  che  si  danno  agli  studi  con  poco  van- 
taggio della  repubblica.  Considerata  la  facilità'  che  ci  è  al 
presente  4i  studiare ,  e  la  moltitudine  soverchia  de** dotti 
rispettivamente  al  bisogno  che  ne  ha  la  società  civile  e 
cristiana ,  non  sarebbe  egli  più  opportuno  nelle  circostanze 
presenti  che  si  proccurasse->aUa  ^oventti  plebea  destinata 
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che  reade^sero  più  facili  e  più  frequenti  i 
matrimoni  delle  persone  che  servono;  e  d^akro 
canto  con  introdurre  P  usanza  che  i  servitori  o 
domèstici  si  prendessero  non  dalie  campagne^ 
ma  dalle  città  stesse,  e  da  tal  ordine  <Ù  per- 
sone che  spesso  restano  '  oziose  e  d^  aggravio 
allo  stato  ,  perchè  o  non  possono  o  non  to« 
gUono,  o  credono  indecente  di  applicarsi  a^la« 
Tori  meccanici ,  e  tuttavia  non  trovan  luogo  nelle 

{>rofessioni  onorifiche  e  liberali.  Si  sono  Teduti 
n  tanti  paQsi  i  figliuoli  de^  principi  servire  da 
paggi  ì  principi  più  potenti;  ed  anche  oggiA 
personaggi  di  antica  ed  illustre  pi^apia  stimano 
d^  accrescere  lustro  ed  onore  alla  famiglia ,  ser« 
vendo  da  paggi  e  da  scudieri  a  prìncipi  non 
sovrani.  Or  perchè  di  grado  in  grado  non  si 
potrebbono  indurre  i  nobili  decaduti  a  servire 
con  qualche  onesto  titolo  i  gentiluomini  doviadosi, 
e  le  zitelle  povere  le  dame  ricche  7  E  perchè 
non  potrebbesi  da  chi  governa,  e  dalle  persone 
d^alto  affare  e  di  credito,  andar  contro  questo 
pregiudizio ,  che  il  servire  in  casa  altrui  in 
uffizi  non  bassi ,  né  vili ,  debba  pregiudicare  alla 
nobiltà  o  vera  o  pretesa  de^  mataU ,  ed  essere 
d^ ostacolo  per  avanzarsi  ad  impieghi  d'altra 
natura,  o  a  comparire  nelle  oneste  brigate? 
Se  si  hanno  da  rispettare  tutd  i  pregiudizi  eie 
false  idee  introdotte  una  volta ,  e  per  lo  più  da 

alle  arti  meccaniche  qualche  luogo,  dove  e  con  poco 
carico  de^  parenti ,  e  piccioUssimo  del  pubblico  passassero 
eU  anni  che  si  richiedono  per  imparare  qualche  arte? 
Uno  stahikmeuto  di  duemila  scudi  annui  basterebbe  a 
mantenerne  più  di  cinquanta,  purché  noa  ù  c^naisK 
l' inutile  apparentu ,  ma  il  so()o» 
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gente  vana  ed  ignorante  ^  non  sarà  mai  possibile 
die  8Ì  Ciccia  cosa  alcuna  a  vantaggio  o  de'po* 
steri  o  de^  viventi 

CAPO    V. 

Contìnuésione  deUa  stessa  materia  ;  e  fine 

della  presente  opera. 

D  issiMULAR   non  possiamo  j   che  per  ess^ersi, 
da  un  secolo  in  cnia^   specialmente  per  le  in- 
traprese di  Luigi  XIV,  auinentate  fuor  di.  pro- 
porzione le  truppe  d^  onlinanza ,  da  questa  mol- 
titudine di  soldatesche,  die  per  la  massima  parte 
si    traggono    dalle   campagne,    nasce    notabile 
pregiuoizio  alla  rustica  popolazione.  Ma  vogliar 
mo  avvertire  altresì,  che  quantun<]ue  non  fosse 
per  avventura  impossibile  il  fare  sì    che  il  si* 
atema  militare  potesse  anzi  aiutare  e   promuo* 
vere,  che  impedire  il  miglioramento  delle  cam- 
pagne,   tuttavia    rispetto    alla   maggior   parte 
delle  Provincie  Itatianei  può  dirsi    con   ragiona 
che  il  più  forte  ostacolo  al  loro    risOirgimeuto 
procede  dalla  moltitudine    de^celebi   per   mo- 
tivo di  religione  e  per  voto.   Il    vero    è,  «che 
sicGome  il  celibato  de^  laici   ha   la    sua    radice 
nel  costume  più  potente .  delle  leggi ,   e  quello 
de^ soldati  nella  ragion  di  stato,   cbei  ài  tra  le 
umane  leggi  la  prima  )  così  la  moltitudine   dei 
qetibi  per    voto  procede  da^principii  della  reli- 
gìon  dominante ,    cosa    sacrosanta  eziandio    in 
ragione  poUtica.  Ad  ogni  modo ,    se   si   consi- 
dera senza  prevenzione ,    e  senza  seguitar  cie- 
camente i  pregiudìzi  volgari ,    si   troverà  e:5ser 
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possibile  provvedere  che  U  clero  secolare  e 
tutta  la  diversa  schiera  de*  regolari  contribuisca 
al  vantaggio  temporale  della  società,  non  so* 
lamente  senza  rovesciare  i  priocipii  sopra  cui 
sono  stabiliti  gU  ordini  religiosi,  ma  ancora  con 
accostarvisi  maggiormente.  E  T  antica  disciplina 
che  tutti  i  zelanti  pastori  e  cattolici  predicano 
e  raccomandano  per  ragioni  spirituali  e  per 
decoro  della  Chiesa,  potrebbg  parimente  rac« 
comandarsi  e  promoversi  da^  politici  per  ri« 
guardi  temporali  e  civili  Un  abuso  manifestis- 
simo, per  cui  Ogni  persona  alqnanto  civile  ed 
agiata  vorrebbe  ad  ogni  momento  che  le  torna 
comodo ,  e  nella  chiesa  o  cappella  che  piò  le 
adisce ,  trovar  pronta  una  messa ,  (mò  fin* 
iesiderare  al  volgo,  improvido  ed  ignorante 
un  ninmero  sempre  maggiore  di  sacerroti.  Ma 
già  non  manca  neppure  in  Italia  (i)  chi  vor* 
rebbe  vederli  ridotti  a  minor  numero.  Qiiando 
però  tal  riduzione  non  si  stimasse  opportuna , 
non  sarebbe  egli  utile  partito  sollevare  ai  gradì 
e  agli  òrchni  sacri  quella  sorte  di  persone  che 
già  per  akrì  motivi  hanno  rinunziato  allo  slato 
coniugale  ?  Se  non  si  trova  difflcoltìi  d*  aflMare 
il  eoverno  d^una  parrocchifi ,  o  almeno  il  giave 
e  difficile  uffizio  di  confessore  ad  un  sacerdote 
di  venticinque  anni ,  che  ne  ha  quattro  o  cm- 
que  applicato  a  studi  pressoché  inutili ,  perchè 
non  si  stimerà  abile  a  tale  incarico  un  nomo 


(i)  Vegf^asi  su  questo  proposito  una  dissertaziooe  di 
Onorato  Agnello  dottor  di  leggi  e  canonico  d*À.Yens^ 
f^eneziaf  1708. 
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dabbene  e  non  idiota  y  che  dopo  esser  lodevoU 
mente  vìssuto  laico  nel  secolo,  volesse  abbrac- 
ciare lo  stato  ecdetiastico  o   religioso,  quando 
la    pratica  del  mondo    e    il    buon    sènso    ac- 
quistato potesse  tenere  in  gran  parte  luogo  di 
atndio  ?   E  dalP  altro  canto ,  in  vece  di  riem- 
piere i  clitoatri  di  gioventù  che  poi  non  trova 
occupazione,  e    non  essendo  obbligata  ad  un 
determinato  bvvoro,   si    abbandona    alFozio  ed 
al  bel  tempo,  perchè  non  potrebbono  ì  ch]o«» 
stri  senire  di  ritiro  e  di  ripMO  ai    secchi  sa* 
oerdoti  secolari,  i  quali  si  fossero  per  innanzi 
impiegati  nel  servizio  della   chiesa  e  in    opere 
di  carità  ?   La  ragion  canonica ,    che  prescrive 
Tetà  almeno  di  venticinque  anni  per  Tordìna-^ 
zione    de^  sacerdoti ,   non  proibisce    però    che 
8^  ordini  ud  diacono ,   e  molto  meno  mi  prete 
sessagenario.  Anzi   lo   spirito   della   disciplina, 
e  r  origine  del  nome  stesso  ne  mostra    che   i 
ministri  del    santuario    e    i  pastCMÌ  della  greg-- 
già  di  Cristo  dovrebbero  easer  nomini  anzi  dì 
età  avanzata ,  che  di  mezzana:  e  il  concilio  di 
Trento ,    che   aderendo  al  sentimento  dek  ve-* 
nerabile  Bartolommeo  de^Manùri,  contro  le  r»« 
mestranze  d'altri  padri  stabilì  che  si  potessero 
ammettere  alla  professioo  rehgiosa  giovani  dk 
sedici  anni ,  noa  vieta  per  questo  ohe' si  rìbevaxtoi 
uòmini  d'  anni  quaranta  o  di  cinquanta.  Molti 
prelati  credono  di  giustificare  la  lov  condiscen>« 
denza   alle   petizioni   de'  cherìci    e    de'  giovani 
desiderosi  d  essere  iniziati  negli  ordini ,  dicendo 
che  nel  gran  numero  è  più  Éicile  di   trovarne 
de' buoni;  Questa  ragione  sarebbe,  se  nonrpl9U- 
sib^e^   almeno  accettabile  >   quimdo    i 
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che  ci  fanno  cattiva  riuscita ,  potessero  passare 
ad  un.  altro  genere  di  vita;  ma  ne^  termini  in 
cui  stanno  le  cose ,  un  giovane  cherico  im- 
prudentemente ordinato  ;  o  ricevuto  alla  prò- 
.  fessione  religiosa ,  è  un  cattivo  soggetto  intra* 
dotto  nella  Chiesa  ,  e  forse  un  buon  cittadino 
tolto  allo  stato.  E  per  poter  affermare  con  fon- 
damento che  questo  sia  uno  sfogo  utile  alle 
fiimiglie  y  bisogùerebbe  prima  mostrare  che 
ne^  paesi  separati  dalla  comunione  Romana , 
dove  non  ci  sono  voti ,  né  celibato  per  profes- 
sione, le  famiglie  trovino  più  difficilmente  con 
che  sussistere.  Dir  si  potrebbe  piuttosto,  cbe 
se  non  ci  fosse  sì  facile  scampo  alla  gioventù 
trascurata  ^  i  parenti  sarebbero  forse  più  sol- 
leciti a  dare  avviamento  aMoro  figliuoli  in  al» 
tra  guisa  ^  e  questi  prenderebbero  per  tempo 
qualche  altro  partito  più  conducente  alla  pub- 
bhca  felicità.  M,ì  finalmente  anche  senza  sce- 
mar il  numero  de^  soggetti ,  sensa  ^onvolg«ie 
i  fondamenti  de^  particolari  istituti ,  o  alterare 
la  consuetudine  divenuta  comune  di  ricevere 
gli  alunni  avanti  V  età  di  vent^  anni ,  le  oorau* 
nità  religiose  potrebbero  tuttavìa  essere  ntib 
alia  civile  società  nel  temporale  (i).  Appena 
si  trova  regola  di  monaci,  di  frati,  di  cnehci 
t^olari,  la  quale  ridotta  alla  primiera  osser- 
Yanza  non  possa  guadagnarsi  eziandio 
mente  il  necessario  sostentamento,  o 
vaudo  terreni ,   o  esercitando  aili   meccanicfae 


*!• 


(t)    Vid     Tomassin.   par.    i.  lib.  a.    cap.    81,   83; 
par.  II.  lib',  I.  cap.  88|  93* 
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o  liberali y  e  ammaestrando  fanciulli,  o  assi- 
stendo persone  bisognose,  invalide  ed  inferme, 
a  cui  anche  la  naturai  legge  vuole  che  il  pub- 
blicò procuri  qualche  conforto.  Tutte  le  relif 
gioni  che  non  obbligano  i  frati  a^  lavori  ma- 
nuali per  vivere ,  suppongono  ch^  essi  abbiano 
da  applicarsi  agli  studi  ed  alle  funzioni  eccle- 
siastiche per  utilità  ed  edificazione  de^  fedeli. 
Però  quando  fosse  evidente  che  non  tutti  i 
sacerdoti  trovano  dove  occuparsi  utilmente  nei 
sagri  ministeri ,  lo  spirito  della  stessa  regola 
richiederebbe  che  s^ impiegassero  in  opere  tem- 
porali j  non  solo  per  levarsi  dall'  ozio ,  ma  per 
contribuire  il  più  che  si  potesse  al  vantaggio 
dell^uman  genere,  che  è  l'obbligo  il  più  in- 
contrastabile delia  cristiana  carità.  Siccome  non 
è  dubbio  che  molti  istituti  reUgiosi  sieno  stati 
e  sienò  ancora  di  gran  vantaggio  alla  società  ; 
perciocché  impiegando  nelP  istruzione  e  nella 
educazione  della  gioventù,  e  nella  coltura  delle 
arti  e  delle  scienze,  molte  persone  che  per 
ragione  di  nascita  e  di  fortuna  sarebbero  dal 
general  costume  e  dal  pregiudizio  dominante 
quasi  autorizzati  a  viver  nell'ozio,  nella  mol- 
lezza ,  e  certamente  nel  celibato  ;  cosi  molto 
maggiore  sarebbe  il  vantaggio ,  quando  più  co- 
mune e  pfM  varia  éi  rendesse  neQe  religioni 
una  tal  pr^^iica.  In  questo  caso  in  vece  di  abo-<^ 
lire  e  spegnere  quegli  ordini  reUgiosi  che  sono 
divenuti  inutili  alle  funzioni  eeclesiastidie  ed 
agli  esercizi  di  pietà  cristiana ,  potrebbono  de- 
stinarsi ad  altri  uffizi ,  e  i  conventi  servir  di 
nosocomii ,  di  scuole  e  di  collegi! ,  non  solo  jper 
gli  sti^  di  lettere ,  ma  anche  per  V  agricoltura 
Deninjl   rol,  JIJ.  38 
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ed  altre  arti.  I  monasteri  delle  Tcrgini^  che 
già  servir  sogliono  all^  educazione  delle  figlie 
di  iamiglie  nobili  e  ricche,  potrebbero  an«- 
cho,  servire  air  istituzione  delle  povere  fiinciulle 
del  paese.  E  se  parlando  di  persone  die 
fanno  essenzialmente  professione  d^  umiltà  cri* 
stiaua,  non  si  dovessero  stimar  tutte  eguali, 
non  ostante  la  differenza  della  nascita  e  della 
educazione,  direi  ancora  che  le  occupazioni  e 
gli  uffizi  da  introdursi  nelle  case  religiose  pò* 
trebbono  proporzionarsi  alia  condizione  de^sog* 
getti  che  vi  sono.  Ma  in  somma  dalle  varie 
circostanze ,  dai  siti ,  dalle  disposizioni  dt  He 
case ,  dalla  diversitìi  delle  regole ,  e  anche 
della  condizione  e  qualità  de^  soggetti  potrà  la 
prudenza  de' governanti  prender  lume  o  par- 
tito per  farli  ser%ìre  nella  maniera  più  conve^ 
tiiente  all'  utilità  temporale  dello  stato  y  qua* 
lunque  volta  questo  non  si  opponga  al  primiero 
e  principal  fine ,  eh'  è  il  ^ene  spùìtuaie. 

A  me  non  è  lecito  entrar  in  ricerche  e  di* 
samme  più  particolari:  e  forse  non  manche* 
l*auno  di  quelli  a  cui  parrà  anche  soverchio 
dò  che  §ì  è  detto.  Ma  quest'ultima  parte  della 
presente  opera  sarebbe  stata  mal  corrispon* 
dente  alle  prime ,  dove  io  avessi  tai  cose  tras- 
andate adatto.  So  che  una  privata  persona 
non  esercitata  nelle  cose  di  governo  non  può 
Uver  disegni  del  tutto  giusti  ed  esatti,  e  da 
eseguirsi  cosi  per  appunto.  Ad  ogni  modo,  sa* 
rebhe  un  giudicar  tri^po  svantaggiosamente 
degli  uomini  e  delle  loro  occupazioni,  se  vi* 
vendo  essi  in  mezzo  alla  società,  e  vedendo 
6  leggendo  e  sentendo  e  riflettendo ,  ciascuni 
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fecondo  ki  pto^ria  capaòità^  essi  non  fossero 
mai  in  isiato  w.  òonoscerè  ciò  che  poò  con« 
durre  à  rènd^  più  florida  e  più  felióts  la  So^ 
cietà  istessa^  e  troppo  dispréz2ieVóli  sarebbero 
le  lettere  ;  st  chi  lé.  do!  ti  Va  noh  fosse  mai  in 
grado  di  farle  servire  dl^utìfità  reale  deU*a^ 
mad  geiléréj  e  se  per  mezzo  de^  libri  tton  si 
potesse  proporre  a  chi  regola  i  cornimi  inte^* 
ressi  qualche  lodevole  Via  di  promuoVerìi  e 
portarmi  innanzi.  Dir  si  dovrebbe  piuttosto 
che  gn  scrittotì  sono  in  certo  modo  i  consi^ 
glieri  del  pubblico;  e  che^  sostenendo  essi 
quasi  carattere  e  persona  pubblica^  è  lóro  do-" 
vere  di  propor  ciò  che  anche  speculativamente 
sembra  prontteVole  alla  repùbblica  ;  rimanendo 
sempre  in  potére  di  chi  ha  auftorità  T  eleggere 
e  mandar  ad  effetto  ciò  che  sarà  dairetidenza, 
clalla  ragione  e  dalla  sperienza  dimostrato  utile 
ed  opportuno.  Un  moderno  scrittor  Francese  ; 
grandissimo  conoscitore  senza  dubbio  di  Ma- 
terie economifche  e  di  governi,  dice  (i):  che 
«ringfailterra  deve  a^suoi  scrittori  i  progrèssi 
«9 delle  sue  arti,  della  sua  industria,  del  Silo 
«commerzio ,  i  prodigiosi  successi  della  sua 
»  agricoltura,  e  quasi  tutte  le  migliori  istitu-^ 
''zioni  della  sua  amministrazione.  Col  non 
j> cessare  di  ripetere  utili  verità,  si  condusse 
9»  lo  stato  a  formare  un  infinito  numero  di  fe« 
«liei  stabilimenti.  Oli  scritti  eccitano  inconta- 
«»nente  F  applauso  generale}   i  suffragi  di  una 


(i)  bléréts  des  nations  d'Europe  d^veloppés  relati- 
▼ement  au  commerce ,  tonn.'  !•  cap.  3.  pag.  a5. 
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»  infinità  ^di  leggitori  cittadini  e  filosofi  »  riu^ 
uniscono  ^  e. formano  il  voto  pubblico^  e  il. 
»  pubblico  voto  sforza  alla  fine  V  attenzione 
)) deMcgislatorì  ». 

Io  non  so  quanto  io  debba  sperare  dalla 
presente  opera  ;  ma  T  applicazione  di  dieci  anni 
continui  a  meditare  le  cagioni  della  grandezza 
e  della  decadenza  dello  stato  d^ Italia;  la  storia 
di  venti  secoli  disaminata  con  la  maggiore  di- 
ligenza che  mi  fu  , possibile;  la  coniofmità  delle 
osservazioni  da  me  fatte  nel  progresso  di  que- 
sto lavx)ro  con  ciò  che  U*ovo  osservato  da  tanti 
scrittori  di  pubblica  economia  y  die  da  pochi 
lustri  in  qua  sì  sono  veduti  y  e  il  sentimento 
d^  uomini  di  stato  che  ho  procurato  di  consul- 
tare j  non  mi  lasciano  credere  che  le  cose  nar- 
rate e  le  riflessioni  fiitte  nel  corso  di  questi 
libri  sieno  per  riuscire  del  tutto  inutili  a  chi 
è.  dalla  nascita  y  dall^  educazione ,  dagli  s^di 
e  dalle  favorevoli  circostanze  destinato  a  pub- 
blici uffizi;  e  non  debbano  servire  a  risvegliare 
la  curiosit^^  d^infìniti  altri  che  volentieri  pren- 
dono parte  in  tutto  ciò  che  tende  ad  investi- 
gare e  promuovere  il  vantaggio  della  civil 
cietà  e  del  genere  umano. 
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Saric  Cronologica  dS  principali  evenùnenti 
daU anno  i*]iZ  fino  al  1793. 

« 

l\  OH  erano  passati  dne  anni  dopo  la  pace 
di  Utrecht,  quando  la  morte  di  Gabrielki  di 
Savoia  prima  moglie  di  Filippo  V  re  di  Spagna 
preparò  all'Italia  motivi  di  nuove  guerre.  Que« 
sta  incompafabil  regina  ^  che  con  mirabil  fer- 
mesEza  e  con  prudenza  superiore  all'età  sua 
aveva  conservato  al  suo  sposo  la  corona  che 
Tavo  stesso  fu  quasi  sul  punto  di  strappargli 
dal  capo ,  fini  di  vivere  nel  1714-  Bencnè 
avesse  laaciato  due  figliuoli ,  non  era  sperabile 
che  Filippo  Y  io  età  di  trentatrè  anni,  e  per 
temperamento  inclinato  alle  donne ,  fosse  per 
viver  vedovo ,  volendo  '  vivere  cristianamente. 
Si  pensò  dunque  a  dargli  una  nuova  moglie  ; 
e  r abate  Attieroni  Piacentino,  che  di  cappel- 
lano del  duca  dSi  Vandomo  era  divenuto  mi- 
nistro del  duca  di  Parma ,  seppe  tanto  raggia 
rarsi,  che  la  scelta  cadde  sovra  Elisabetta 
Farnese  figfiaola  ed  erede  dell' ultimo  maschio 
dieHa  sua  prosapia ,  ingannando  la  principess» 
Orsini  arbitra  assoluta  in  quel  momento  della 
corte  Cattofica.   La  novella  sposa  istrutta  per 
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tempa  dalla  regina  Marianna  di  Neol>ui|^o 
dova  di  Carlo  II  j  e  sua  zia  materna ,  e  daU 
r  Alberoni ,  fece  con  ardita  e  subita  risoluzione 
allontanar  la  prin«ipessa  Orsini  j  e  si  rendè 
&cilmente  padrona  dell' animo  del  re.  L' Albe- 
roni divenne  principale  ministro  di  quella  po- 
tenza^ e  per  esserlo  con  titolo  ed  aoito  con* 
venienle  ;  si  fece  £ir  cardinale.  Né  tardò  molto 
a  &r  conoscere  non  alla  Spagna  sola  ,  ma  a 
tutto  il  mondo  il  suo  genio  intraprendente  e 
capace  di  progetti  vastissimi.  12  Italia  fu  il 
primo  oggetto  della  sua  ambizione  e  defle  sue 
mtraprese.  Dando  voce  di  volere  &r  guerra 
agP  infedeli  dell^  Àfrica  vicina  ^  e  naturalmente 
nemica  di  Spagna  ,  allestì  un'  armata  quale  da 
lungo  tempo  non  s'era  veduta  in  que'marì;  e 
facendo  con  essa  assaltar  la  Sicilia ,  tolse  quel- 
r  isola  al  duca  di  Savoia ,  che .  n'  era  stato  pro- 
clamato TB  pocbi  anni  prima.  L' Alberoni  pen« 
sava  senza  dubbio  d'invadere  parimente  Napoli; 
ma  Carlo  VI  ^  conosciuto  il  pericolo  ^  prc^nuni 
a  tempo  quel  regno  ,  e  per  allora  non  solar- 
mente se  lo  conservò  ,  ma  discacciò  dall'  isola 
gli  Spagnuoli ,  e  la  riunì  di  nuovo  agli  slati 
che  sono  di  qua  dal  Faro.  Frattanto  la  fecon* 
dita  della  nuova  regina  di  Spagna  ,  la  sterilità 
della  gran  duchessa  di  Toscana ,  la  sua  sepa« 
razione  dal  marito  j  il  desiderio  vivissimo  che 
avea  Carlo  VI  d'  assicurare  la  successione  dei 
tuoi  stati  a  Maria  Teresa  sua  primogenita  «  non 
avendo  figliuoli  maschi ,  davano  materia  a  vari 
congressi  j  de'  quali  quello  di  Cambrai  con* 
chiuse  poco,  e  quello  di  Soissons  si  consumò 
affatto  in  ceremoniali.  Un  altro  ;  che.  si  chiamò 
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di  Riperda ,  dal  nome  di  un  uomo  fin  allora 
oscuro  che  la  corte  di  Madrid  noandò  a  nego^ 
ziare  segretamente  in  Vienna  ^  ebbe  qualclie 
maggiore  effetto  :  ma  il  più  ìmporfaììle^er  rì-« 

Suardo  alle  cose  d^  Italia  fu  quello  di  Siviglia 
el  intkg .  in  virtù  del  ^ifle  il  maggiore  dei 
fip^Kuoli  di  Elisabetta  regina  di  Spagna  veniva 
dichiarato  principe  ereditario^  o  futuro  erede 
fle^  ducati  dì  Parma  e  Piacenza  y  e  del  gran 
ducato  di  Toscana.  Credesi  non  senza  qualche 
fondamento  che  quel  trattato  sia  stato  uno 
dei  motivi  che  indussero  Vittorio  Amedeo  a 
lasciar  la  corona.  Ma  non  si  seppe  mai  bene 
la  vera  ragione  di  un  atto  che  ha  pochi  esem*^ 
pi,  né  il  motivo  che  poi  indusse  Vittorio  a 
tentare  di  i?salir  per  forza  sul  /  trono  ond^  era 
disceso.  Si  sa  bensì  che  U  figlio  Carlo  Ema- 
nuele m,  persuaso  da^  suoi  consiglieri^  ricusò 
éH  rimettere  le  redini  del  governo  a  chi  gliele 
ave^  cedute ,  e  che  stimò  necessario  alla  sicu- 
rezza sua  e  alla  pubblica  tranquiUità  d^impe* 
dire  il  padre  di  tentar  novità,  con  farlo  guai^ 
dare  ne^*egii  palazzi  di  Rivoli  e  di  Moncalieri  y 
dove  mori  nel  1732. 

-  Né  V  abdicazione  sua ,  né  la  sua  '  morte  non 
cagionarono  mutazione  alcuna  al  sistema  poli* 
fico  deiritalia.  Ma  la  morte  di  Augusto  II  re 
di  Polonia ,  che  pose  in  nuovo  scompiglio  il 
aettenfrione ,  v^  implicò  pure  le  provincie  me- 
ridionaK  d^  Europa  ,  benché  lontanissime  dal- 
r  oggetto  di  quella  guerra.  Il  re  di  Sardegna 
col  lega  tosi  con  la  Francia  ^  che  sosteneva  V  e« 
lezione  di  Stanislao  Lenciski  ^  entrò  nel  Mila- 
nese alla  testa  d^un  potente  esercito  paite  suo^ 


fea 


6oa  tlBRO  T1G1S1H9Q9INTO 

parte  di  troppe  Francesi  comaiKlate  di|l  mare* 
aciallo  di  Viliars.  Gli  artìcoli  di  questa  alleama, 
e  i  suoi  primi  successi  avreUiero  reso  Carlo 
Emanuele  padrone  del  ducato  di  Milano  ^  se  il 
cardinale  m  Flenri  primo  ministro  di  Luigi  XV; 
accordandosi  colla  corte  di  Vienna^  non  avesse 
delusa  queUa  di  Torina  In  vece  ddlo  intero 
ducato;  sopra  il  quale  la  casa  di  Savoia  alle- 
va anticne  ragioni ,  e  che*  nel  tarattato  d*  al^ 
naa  la  Francia  gli  avea  promesso,  Carlo 
Emanude  dovette  contentarsi  d^una  parte ,  che 
fu  il  Tortonese.  La  Francia  ottenne  per  aè  la 
Lorena ,  facendo   cedere  al  duca  Francesco  il 

£ran«ducato  di  Toscana ,  divenuto  vacante  per 
i  morte  di  Gian-Gastone  de^  Medici-  D  nuovo 
gran-duca  sposò  allora  Maria  Teresa  erede 
della  casa  a  ^ustrìa  ;  e  V  infiinte  don  Carlo , 
che  nello  scoppiar  di  quella   guerra  3^  era  ira* 

Sadronito  di  Napoli,  fu  riconosduto  re  ddle 
uè  Sicilie ,  raeoiante  la  cessione  che  gli  fiece 
de*  suoi  diriltì  Filippo  V  suo  padre.  Cod  il 
regno  di  Napoli  cessò  d^esaer  provincia  di 
lontane  monarchie  y  siccom*  era  stato  per  più 
di  due  secoli  della  Spagna ,  e  negli  ullioai  ven- 
tiselte  anni  *  delF  Austria.  A  Carlo  VI  per  eofm- 
penso  di  quella  cessione  si  diedero  Parma  e 
rtacensa,  che  furono  riunite  al  ducato  di  Ifi- 
lano.  Ma  la  morte  di  questo  imperadore^  a^* 
venuta  nel  1740,  rtmeno  nuove  metre  cosi  in 
Italia  f  come  in  Germania  y  per  te  diverse  la* 
gìoni  di  ptà  case  sovrane  che  pretendevano  di 
aver  parte  air  immenso  retaggio.  Federico  II 
re  di  Prussia  occupò  la  Siiesta ,  ed  uaitosì  ccì 
partito  Boièioaico  fece  eleggere  imperadore  il 
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duca  di  BaTÌera  j  meiitre  la  Francia  e  la  Spa« 
gna  mandarono  un  esercito  combinato  ad  as-* 
saltare  ritaba  con  disegno  di  dare  il  ducato 
di  Milano  a  don'  Filippo  secondogenito  della 
regina  Elisabetta  e  genero  del  re  di  Francia. 
AUegavansi  a  tale  oggetto  quegK  stessi  titoK 
per  cui  don  Carlo  suo  maggior  fratello  era  di- 
venuto re  di  Napoli  e  di  Sicilia.  H  gabinetto  di 
Torino  j  diretto  dal  marchese  d*  G^ea  ,  fecQ 
allora  il  fiinKMO  accordo  stipulato  in  Wormsy 
ehe  si  chiamò  trmUato  provisiùnahj  perchè 
ìi  re  di  Sardegna  non  si  obbliga¥a  d^  assi- 
stere con  Tarmi  sue  (juelle  della  renna  di 
Ungheria  ,  se  non  fin  a  tanto  che  la  r  raocin 
e  la  Spagna  non  gli  fiicessero  più  convenevoli 
condizioni.  Tenne  nondimeno  fermo  in  quel- 
V  alleanza  ^  contuttoché  fosse  lasciato  quasi  solo 
a  &r  fronte  aU'  armata  fortissima  de^  GaHispani 
coBoandata  dall^  infante  don  Filippo  e  dal 
principe  di  Conta.  U  re  di  Napoli ,  che  da  una 
squadra  Inglese  condotta  dalP  ammiraglio  Martin 
era  stato  costretto  a  promettere  di  star  neu« 
trale,  malgrado  iMnteresse  che  avea  d'unire 
le  armi  sue  a  quelle  del  padre  e  del  fratello  y 
ritrattò-  eoi  fatto  la  promessa  neutralità^  e  si 
avanzò  contro  P  esercito  Austrìaco  fino  a  Yel- 
ktrì ,  dove  corse  gran  rischio  à'  esser  sorpreso 
col  duca  di  Modena,  ehe  s'era  dielnarato  per 
li  I^rboni.  Quella  giornata  poco  sanguinosa  fii 
nondimeno  una  delle  più  celebri  di  quella 
guerra ,  perchò  noco  mancò  che  colla  prigio- 
nia- del  re  don  Carlo ,  Napoli  e  tutto  lo  stato 
non  passasse  di  nuovo  sotto  gli  Austriaci.  Le 
previneie   Italiane  che  più  furono  dauneggiate 
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per  questa  impresa  de'  Tedeschi  contro  il  it« 
gno  di  Napoli^  furono  quelle  dello  stato  Pon- 
tificio. Benedetto  XIV  senti  gF  inconTenieati 
d'un  principato  inerme ,  certo ^  che  se  sifos^e 
aegm'to  il  sistema  di  GruiUo  II  guerriero  al  paii 
di  qualsivoglia  prìncipe' laico ,  Roma  non  si  sa- 
rebbe trovata  nella  trista  condizione  di  spesare 
or  r  esercito  Austriaco  ^  or  il  Borbonico ,  die 
per  essa  passavano.  Il  cardinal  AJberoni,  che 
cacciato  molti  anni  prima  di  Spagna  ancw  vi- 
vea^  progettò  in  occasione  di  queUa  guma 
una  generale  confederazione  de^  prìncipi  Itaiiam 
a  comune  difesa  sotto  la  direzione  del  ponte- 
fice y  simile  a  quella  de^  principi  Tedeschi  sotto 
r  imperadore/  Ma  ,un  tal  progetto  troppo  en 
allora  lontano  dal  poterai  eseguire.  Io  Lombar- 
dia le  cose  inclinavano  parimente  a  favore  dei 
Gallispani  /  non  potendo  la  regina  d^  Ungheria 
mahdar  rinforzi  bastevob  air  esercito  Sardo,  e 
suo.  Da  che  però  si  fu  accordata  col  re  di 
Prussia  y  meduuite  la  pace  conchiusa  nel  di- 
cembre del  174^  9  potè  far  passare  in  Italia 
una  parte  delle  genti  che  avèa  in  Germania ,  e 
il  partito  Sardo- Austriaco  riprese  vigore  non 
ostante  V  abilità  e  del .  general  Gages  f  che  in 
luogo  del  Montemar  era  venuto  a  comandare 
gli  SpagnuoU ,  e  del  maresciallo  Mailiebois  die 
comandava  i  Francesi.  U  marchese  Botta  ri- 
portò presso  il  Tidone  nelP  agosto  del  174^ 
una  vittoria  importante  ;  ma  egli  perdette  poco 
di  poi  il  frutto  di  queir  azione  ,  quando  dopo 
essere  entrato  in  Genova ,  se  ne  lasciò  scac- 
ciare dal  popolo  >  sollevato  ;  e  il  generale  SchiP 
lemburg ,  che  prese  il  comando .  degli  Àustiiaci 
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in  luogo  del  Botta ,  mal  potè  riparare  il  elisa* 
atro.  Ma  d'  alti*a  parte  Cuneo  sciolto  dall'  as« 
tedio  che  vi  avean  posto  don  Filippo  e  il  prin- 
cipe di  Conti  ^  i  Francesi  posti  in  rotta  al 
Colle  deir  Àssieta ,  e  cinquemila  fatti  prigioni 
in  Àsti  y  determinarono  le  corti  Borboniche  a 
moderare  le  loro  pretensioni.  Oltreché  Filip- 
po y  essendo  morto  nel  17469  Ferdinando  VI^ 
che  gli  succedette  ^  era  meglio,  disposto  verso 
la  casa  di  Savoia  ^  che  non  si  era  mostrata  la 
sua  matrigna  Elisabetta ,  la  quale  governava  il 
re  suo  marito  e  gli  affari  del  regno.  Ed  an- 
che questa  regina  cangiò  disposizione,  quando 
Carlo  Emanuele  si  risolvette  di  ricevere  in 
i^K>sa  di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  la 
primogenita  delle  in&nti  di  lei  figliuole.  Le  dif- 
ferenze vertenti  che  avean  dato  cagione  alle 
guerre  in  Germania ,  in  Italia ,  in  Francia,  fu- 
rono dibattute  nelle  conferenze  aperte  in  Aquis* 
grana,  dove  il  trattato  si  conchiuse  nel  1748* 
Per  questo  «trattato  in  vece  del  ducato  di  Mi« 
lano ,  s^  assegnò  air  in&nte  don  Filippo  quello 
di  Parma  e  Piacenza.  Al  re  Carlo  Emanuele 
si  confermarono  le  cessioni  fiittegh  nel  prece- 
dente trattato  di  Worms,  sicché  egli  ebbe  una 
parte  della  provincia  di  Pavia  dalla  sinistra  del 
Po  fino  alla  riva  destra  del  Ticino.  Si  stipulò 
nello,  stesso  trattato,  che  qualunque  volta  don 
Carlo  re  di  Napoli  passasse  al  regno  di  Spa- 
gna, don  Filippo  suo  fratello  passerebbe  a 
JueUo  delle  Sicilie,  ed  in  quel  caso  il  ducato 
i  Panna  tornerebbe  a  riunirsi  al  Milanese,  e 
quello  di  Piacenza  al  Piemonte.  Filippo  V 
era    morto  nel    1746^    e  Ferdinando  VI   suo 
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primogenito  y  F  unico  che  ancor  vigesse  dé'fi* 
gliuoli  della  prima  moglie  Gabriella  di  Savoia 
(  pò  che  don  Luigi ,  il  anale  fu  re  qualche  mese 
per  la  cessione  del  paare,  era  già  morto  molfi 
anni  prima),  non  avendo  prole ,  e  il  debole 
suo  temperamento  non  ne  lasciando  sperare , 
si  vedea  quella  corona  sul  punto  di  passare 
alla  discendenza  di  Elisabetta.  In  &tti  nei  1759 
mori  Ferdinando  VI,  il  migliore-,  il  più  savio 
re  che  da  lungo  tempo  avesse  avuto  la  Spi- 
gna  ;  e  don  Carlo  allora  re  delle  Sicilie  ne  b 
senza  contrasto  alcuno  proclamato  succesaorft 
Questo  fortunatissimo  prìncipe  in  luogo  di  ce* 
dere  a  don  Filippo  suo  fratello  il  regno  dde 
due  Sicilie ,  vi  lasciò  uno  de^  suoi  figUuoli  ch^i 
Ferdinando  IV  oggi  regnante ,  ed  allora  &n- 
ciullo  di  otto  anni.  Il  diploma  per  cui  Car* 
Io  m  istituì  questo  suo  figlio  re  di  Napoli, 
separando  in  perpetuo  quel  reame  dalla  mo- 
narchia di  Spagna ,  da  cui  era  stato  dipendente 
per  quasi  tre  secoli ,  è  uno  de^  pi&  importanti 
che  siansi  spediti  giammai,  come,  quello  che 
fissò  il  destino  della  più  bdla  parte  d'Italia 
Djn  Filippo  restò  in  Parma,  e  si  soddisfece 
in  altra  maniera  alle  pretensioni  che  a?etraiio 
le  corti  di  Vienna  e  di  Torino. 

Fervea  in  quel  tempo  nella  Germania  fi^fis' 
ama  guerra ,  che  gli  storici  di  quel  paese  cfaii- 
mano  la  guerra  de'  sette  anni ,  alla  quale  a^ea 
dato  immediato  impulso  la  guerra  marittinia 
tra  gl'Inglesi  ed  i  Francesi;  ma  F ingrandì^ 
mento  della  Prussia  ne  avea  gettato  i  aemi 
molti  anni  prima.  Il  principe  Kaunitz  pHn^ 
ministro  della  corte  di  Vienna  ^  intentisflHno  a 
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prùenvnare  ogni  vantaggio  di  quella  monarchia, 
aveva  formalo  tra  la  casa  d\4ustria  e  quella 
di  Francia  una  straordinaria  ed  inaudita  allean- 
za, che  8Ì  chiamò  patto  di  famiglia,  col  quale 
egh  tolse  alla  Prussia  il  suo  più  potente  e  na- 
turale alleato.  Federico  II  combattuto  da  po- 
tentissimi vicini,  tentò  in  più  maniere  d^in<* 
durre  il  re  di  Sardegna  ad  assaltar  il  Milanese 
per  divertire  le  forze  de^  suoi  nemici;  ma  qua- 
lunque vantaggio  gli  si  facesse  sperare  dagli 
emissari  Prussiani  e  da^  ministri  dell^  Inghilter- 
ra, Carlo  Emanuele  fo  inalterabile,  e  l'Italia 
6Ì  mantenne  pacifica.  Né  V  esito  di  quella  gran 
guerra  cangiò  in  alcuna  parte  lo  stato  di  que*^ 
8 te  Provincie:  la  pace  d' Ubersbourg  del  1763 
fu  seguitata  da  nuove  alleanze,  che  cimenta- 
rono maggiormente  il  patto  di  famiglia  ti*a  la 
casa  d^ Austria  e  quella  di  Borbone.  L'arciduca 
Giuseppe*,  che  fu  poi  imperadore  Giuseppe  U, 
sposò  nel  1763  una  infante  di  Parma,  di  cui 
il  re  di  Spagna  era  zio,  e  il  re  di  Francia  avo 
materno.  Quel  matrimonio  per  altro  non  fu  nò 
fecondo,  né  felice;  né  il  fu  maggiormente  un 
secondo,  che  l'arciduca  rimasto  védovo  con* 
trasse  tre  anni  dopo  con  la  principessa  Giu^- 
seppina  di  Baviera  figlia  dell' imperadore  Car- 
lo VII.  Felici  ben^  e  fecondi  riuscirono  due 
altri/ jnaritaggi  tra  le  case  d^ Austria  e  di  Bor« 
bone^  quello  dell'arciduca  Leopoldo  con  la 
figliuola  del  re  Cattolico,  e  quello  del  principe 
delle  Asturie  con  un'  altra  in&nte  di  Parma  ;  ben-* 
che  le  nozze  fossero  fone^te  da  itfiprovvisi  ac-» 
cidentì.  Perciocché  il  duca  di  Parma  che  accotn^ 
pignò  in  Alessandria  la  figliuola,    soprappresa 
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da  pernicioso  vaiuolo ,  tì  morì  y  e  due  mesi 
dopo-  V  imperador  Francesco  I ,  che  per  ce* 
lebrare  le  nozze  delP  arciduca  Leopoldo  ^  era 
con  r  imperatrice  regina  venuto  ad  Inspruk, 
colpito  da  un  accidente  ^  fini  quivi  i  suoi  giorni 
Due  stali  vicini  cangiarono  padrone  per  qaesti 
inaspettati  avvenimenti.  Parma  e  Piacmza,  es- 
sendo ancora  pupillo  il  nuovo  duca,  furono 
governate  da  Du-Tillot  marchese  di  Felina 
L^ arciduca  Leopoldo,  nel  momento  che  dovea 
prendere  il  titolo  di  gran  principe  dì  Toscana 
(poiché  erasi  convenuto  che  questa  resterebbe 
alla  casa  Lorena  Austrìaca  ),  andò  come  sovrano 
e  granduca  in  possesso  del  gran  ducato.  U  ar- 
ciduca Giuseppe  y  eletto  re  de^  Romani  y  sae- 
cedette  al  padre  nella  dignità  imperiale  senza 
conti*asto  y  tuttavia  vivendo  la  imperatrice  sua 
madre }  e  Leopoldo  secondogenito  essendo  sac- 
ceduto al  retaggio  paterno  ^  si  diede  il  caso  che 
il  primo  de^  sovrani  della  cristianità  non  pos* 
sedeva  pure  i|iìa  soia  terra  dove  senza  allroi 
gradimento  potesse  esercitar  sua  giurisdizione 
LMtalìa  vide  poi  nelle  sue  contrade  più  d'una 
volta  questo  iniperadore  con  seguito  e  potere 
troppo  diverso  da  quello  con  cui  du^ento 
anni  prima  Carlo  V  vi  si  era  mostrato,  riello 
spazio  di  ben  due  secoli  e  mezzo  niun  imp^ 
radore  era  mai  più  stato  in  Italia.  Cario  M 
e  Francesco  I  vi  erano  venuti  avanti  il  loro 
avvenimento  alla  corona  imperiale. 

Un  tumulto  che  si  levò  in  Madrid  nel  1 767; 
diede  a  Carlo  III  qualche  motivo  di  sospettare 
i  Gesuiti  come  poco  afTetii  alia  -sua  real  per- 
sona ;   e  si  risolvette   di   cacciarli  di  Spagra. 
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La  risoluzione  s^  esegui  con  sommo  avvedimene 
to,  e  con  noumeno  durezza.  Una  trista  schiera 
di  religiosi  approdò  alle  spiagge  d^  Italia ,  e  si 
sparse^  come  poco  innanzi  quella  deUor  con- 
fratelli Portoghesi ,  nelle  provincie  dello  stato 
Pontificio.  S  figliuolo  e  il  nipote  del  re  Cat- 
tolico ,  r  uno  re  di  Napoli ,  e  V  altro  duca  di 
Parma  y  seguitarono  V  esempio  del  capo  di  lor 
famiglia,  e  già  la  compagnia  di  Gesù,  soppressa 
prima  in  Francia  da^panamenti^  si  vedeva  lan- 
guire altrove  a  guisa  di  corpo  paralitico.  Non 
contente  di  ciò  le  corti  Borhoniche  y  brama- 
vano di  vederne  estirpato  il  tronco^  e  per  sod- 
disfazione loro  e  impor  rispetto  a'popoK  y  vo^ 
levano  che  il  colpo  venisse  dal    Vaticano.   Né 

S lesto  era  piccolo  afiàre,  perchè  in  Roma  i 
esuiti  ebbero  sempre  &fore  ^  e  di  quando  in 
quando  fiirono  potentissimi.  Clemente  XI  (Al- 
bani )  y  che  dieae  la  £imosa  bolla  Unigenitus , 
la  quale  fu  cagione  per  un  mezzo  secolo  d^  in- 
fini te  persecuzioni  e  vendette,  certamente  non 
era  avverso  a  quella  compagnia.  Innocenzo  XJD 
(  Conti  )  non  ebbe  tempo  di  lasciar  vedere  che 
ne  pensasse.  Il  suo  successore  Benedetto  XIII 
di  casa  Orsini  non  potea  y  come  Domenicano  y 
esser  favorevole  ad  un  ordine  manifestamente 
rivale  di  quello  ch'egli  avea  abbracciato,  e  che 
amava  costantemente.  Ma  un  sant'uomo  qual 
egli  era,  non  poteva  indursi  ad  infierire  con- 
tro un  ordine  di  cui  riconosceva  per  santo 
l'istitutore,  e  che  sicuramente  non  dava  scau- 
dali che  potessero  esacerbare  il  suo  zelo.  I  Cor- 
sini ,  della  cui  famiglia  era  Clemente  XH ,  non 
si  mostrarono  mai  male  affett^  alla  compagnia: 
DfiKlNA«  f^ol.  IIL  So 
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ansi  come  politici  abilisami ,  e  persecutori 
ardenti  dell^  avvocate  Giaimoue^  doveano  na- 
turalmente favorire  i  Gesuiti  j  riguardati  an- 
cora come  sostegno  della  monarchia  spirituale; 
e  forse  i  Corsini  si  mostrarono  poco  &vore« 
Toli  alla  corte  di  Torino,  perchè  da  questa  si 
era  di^to  il  primo  esempio  per  mostrare  che 
si  potea  far  senza  Gesuiti,    quando  si    tolse  a 

3 uè' religiosi  la  direzione  delle  acuole.  Bene- 
etto  XIV  (Lambertini)  non  gli  amò  mai,  ma 
si  contentò  di  favorire  i  toro  emolL  II  succes- 
sore suo  di  genio  diversissimo ,  come  accade 
ordinariamente  ne^  governi  elettivi,  amò  la  Com* 
pagnia  di  Gesù  con  soverchia  tenerezza,  e  per 
voleri^  far  troppo  bene,  le  tirò  addosso  il 
^^^tt^mino  de^mali,  la  distruzione.  I  nemici  deDa 
Compagnia  prepararono,  regnando  i  Rezsonici 
di  lei  protettori ,  il  fatale  stromento  che  le  dovea 
portare  T  ultimo  colpo.  Fra  Lorenzo  Ganganelli 
fu,  non  si  sa  bene  per  qual  raccomandazione, 
&tto  cardinale.  Egli  era  d  solo  regolare  che 
si  trovasse  nd  sacro  collegio  alla  morte  di  Cle- 
mente XHI  nel  1771.  La  Francia  e  la  l^>^na 
trovaron  modo  di  unir  i  voti  bastèvoli  per  de- 
vare .al  pontificato  questo  cardinale,  eoe  non 
avea  mai  né  per  negoziati ,   né  per  offizi  kn- 

C>rtanti  da  lui  sostenuti,  né  per  libri  dati  alla 
ce ,  tirati  a  sé  gli  occhi  deua  cristianità. 
Non  possiamo  rammentar  questo  fatto  senza 
che  ci  torni  a  mente  il  componimento  poe- 
tico d'uno  degl'individui  che  lasciarono  aJloni 
la  tonaca  della  compagnia,  il  quale  con  adat- 
tala allegoria  espose  la  serie  d^un  evenimento 
iehe   fece   assai  inaggiore    strepito  .  che    non 
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avrebbero  iatto  dieci  battaglie  vinte  o  perdute. 
n  breve  di  soppressione  fu  segnata  ai  a  di 
luglio  1773. 

Era  morto  tre  mesi  prima  Carlo  Ema- 
nuele ni  re  di  Sardegna^  dopo  Quarantatre 
anni  di  regno,  che  potrebbe  per  molti  riguardi 
servir  di  modello  a  qualsivoglia  principe:  Po- 
chi ignorano  ciò  che  di  luì  disse  Federico  II 
re  dì  Prussia;  e  forse  questo  gran  Federico 
non  conoscea  che  imperfettamente  le  qualità 
regie  dj  Carlo  Emanuele.  Vittorio  Amedeo  HI 
suo  successore ,  d' ingegno  più  vivace ,  più 
pronto  e  più  istrutto ,  cominciò  a  far  conoscere 
il  suo  gemo  sommamente  benefico  nella  care- 
stìa di  quell'anno  medésimo  1773  ;  e  mostrò 
la  sua  religiosa  pietà  nel  disporre  de' beni  che 
la  soppressione  de' Gesuiti  metteva  in  sua  mano. 
Del  resto  il  Piemonte  è  il  solo  paese  Italiano 
a  cui  quella  catastrofe  doveva  esser  meno  sen- 
sibile; perchè  già  cinquanta  anni  avanti  s'erano 
messe  le  cose  su  tal  piede ,  che  V  abolizione 
di  quella  letteratissiroa  e  faticante  compagnia 
non  lasciava  alcun  vóto. 

Durando  ancora  i  diversi  romori^  e  i  sen« 
timenti  di  compassione  che  eccitato  avea  F  ar- 
rivo de'  Gesuiti  Portoghesi  e  Spagnuoli^  e  poi 
la  secolarizzazione  degl'  Itahani  y  una  squadra 
Russa  appl*odò  ai  porti  del  Mediterraneo.  Ca- 
terina Ii^  la  più  felice  donna  che  mai  strìngesse 
scettro  9  mandò  dall'ultimo  settentrione  ne' mari 
che  separano  l'Italia  dall'Africa,  e  la  Grecia: 
dall'  Asia  ^  una  poderosa  armata  navale  per  ab- 
bassare la  potenza  de' Turchi,  antichi  e  terri- 
bili nemici  dei  nome  ItalianQ   e    CrìstianO|    e 
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versò  qualche  denaro  in  quelle  contrade  cbe 
questi  barbari  avevano  laute  volte  predate.  La 
Toscana  fu  quella  che  ne  profittò  maggiormente. 

In  questo  mezzo  morì  Clemente  XIV  (Gan- 
ganelli  )  j  e  non  ostante  le  dichiarazioni  con- 
trarie de^  medici  ^  mo  Ite  gente  ancora  crede 
che  la  sua  morte  fosse  eflétto  di  veleno  ap- 
prestatogli da  chi  volle  vendicar  T  ordine  Ge- 
suitico 09  lui  abohto. 

Angelo  Braschi  (  Pio  VI  )  cbe  gli  succedette 
nel  1775,  disperando  di  ristabilire  la  compagnia, 
come  forse  desiderava  di  fare,  e  vedendo  ri- 
stretti o  chiusi  affatto  i  canali  che  conducevauo  a 
Boma  r  oro  delle  nazioni  straniere ,  rivolse  le 
prime  sue  cure  a  far  fruttificare  le  terre  del  suo 
temporale  dominio ,  e  soprattutto  la  Campagna 
di  Roma;  né  tralasciò  d^ adomare  la  capitale  di 
opere  sì  moderne  che  antiche  per  allettare  la 
curiosità  de^  viaggiatori  ,  e  procurar  con  dò 
qualche  profitto  agli  stessi  Romani. 

Maria  Teresa,  padrona  d^una  parte  d^ Italia, 
e  sovrana  di  due  bei  regni,  riJngfa>qa  e  la 
Boemia ,  del  Tirolo  e  della  Carintia ,  cfeie  con 
r Italia  confinano,  mori  non  anco  settuagenaria 
nel  1780,  lasciando  libero  il  campo  a  Giuseppe  D 
di  mandar  ad  effetto  molti  vasti  disegni  lunga* 
mente  meditati;  de* quali  però  il  solo  che  potè 
effettuare,  fii  quello  di  distruggere  molte  case 
religiose  tantonellaLombardia  Austriaca,  quanto 
negli  altri  suoi  dominii.  In  vano  Pio  VI  andò  in 
Germania  per  distorlo  da  quelle  sue  troppo 
affettate  riforme. 

Meir  istante  che  Pio  VI  nel  primo  lustro  del 
suo  pontificato  intraprese   F  asciugamento   delle 


/ 


CAPO  mmo  61 3 

paludi^  unico  soggetto  che  allora  desse  P Italia 
ai  novellisti  oltramontani^  la  morte  del  duca 
elettore  di  Baviera  diede  luogo  a  negoziazioni  ed 
a  preparativi  di  guerre^  neYr esito  delle  quali 
r  Italia  si  trovava  interessata  poco  meno  che  la 
Germania  ;  perchè  se  riusciva  alla  casa  d^Austrìa 
d^ impadronirsi  della  Baviera,  in  qualunque  modo 
ciò  si  facesse  y  V  Italia  rimaneva ,  più  che  fossa 
mai  stata ,  esposta  all^  influenza  d^  una  potenza 
straniera  e  vicinissima.  La  generosità  e  la  politica 
di  Federico  II  si  oppose  ai  tentativi  nel  vero 
più  che  scusabili  della  corte  di  Vienna ,  a  cui 
quell^  acquisto  tornava  troppo  in  acconcio.  Il 
mondo  vide  allora  due  potentissimi  monarchi 
misurare  le  loro  forze,  senza  dar  retta  a  chi 
pubbhcò  in  Berlino  j  certamente  con  molta  in-« 
diligenza ,  ma  forse  con  qualche  animosità ,  un 
distinto  ragguaglio  della  campagna  dd  1778  ^ 
noi  siamo  aobastanza  persuasi  die  i  principi  è 
generali  che  seguitarono  Federico,  non  tro- 
varono in  lui  quell^  animoso  guerriero  che  PEu** 
ropa  aveva  ammirato  vent^anni  prima;  siccome 
Federico  istesso  non  avea  trovato  più  che 
r  ombra  sola  del  principe  Eugenio  ali  assedio 
di  Filisburgo  nel  1 734  EgU  ottenne  nuDadimena 
r  intento  suo  )  e  se  gU  mancò  la  voglia  di 
continuar  la  guerra  ^  alP  inimico  suo  mancò  il 
denaro  9  che  n^  è  il  nerbo  principale  per  soste- 
nerla. La  pace  di  Teschen  liberò  la  Germania 
e  r  Italia  dall^  apprensione  di  vedere  la  Baviera 
incorporata  coU^Austria  e  col  Tirolo^  ed  alterato 
atrabocchevolmente  P  equilibrio  delle  potenze 
dC  Europa  già  poco  sicuro. 

Le  riduzioni  e  le  riforme   che  Gius^pe  K 
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laceva  delle  chiese  e  de^  conventi  ^  determinarono 
Pio  VI  ad  andarlo  a  trovare  in  Vienna  nel  1 782, 
per  distorto  da^  suoi  progetti  ]  ma  nn  nìaggìo 
cbe  cinque  anni  avanti  ^  o  dieci  anni  dopo , 
avrebbe  forse  fatto  qualche  grande  effetto ,  non 
servi  allora  che  a  pascere  la  divota  curiosità 
della  moltitudine  y  che  si  mosse  a  veder  un 
sommo  pontefice  passare  le  Alpi,  le  quali  da 
ben  quattrocenf  anni  nìun  papa  avea  valicate. 
Alle  intraprese  economiche  di  Giuseppe  li  ten- 
nero dietro  quelle  di  Pietro  Leopoldo  granduca 
di  Toscana  suo  fratello.  Il  sinodo  di  Pistoia 
non  era  di  tanto  rilievo  come  quei  fiimosi  di 
Costanza  e  di  Basilea;  ma  le  novità  e  le  riforme 
che  Leopoldo  voleà  &r  fare  dal  vescovo  Bica, 
poteano  tendere  fiicilmente  a  sovvertire  il  «istema 
o  la  disciplina  stabilita  y  benché  appoggiate  ad 
autorità  non  dispregevoli. 

Nella  morte  dì  Federico  II  re  di  Prussia  si 
può  dire  che  F  Italia  e  il  papa  stesso  perdettero 
un  protettore.  Quel  re  non  era  nato  né  educato 
in  alcun  modo  per  proteggere  il  pontefice  Roma* 
no,  nèiprindp  Cattolici  e  Italiani,  ma  egli  si 
recava  a  gloria  di  prendere  in  difesa  chiunque 
fosse  realmente  offeso  dal  suo  rivale,  che  tal 
era  senza  dubbio  Giuseppe  II.  La  confederazione 
de^ principi  dell^ Imperio,  che  di  fatto  rendeva 
il  re  di  Prussia  un  secondo  dittatore  non  solot 
ma  consolo  di  quella  singolare  repubblica^  o, 
come  si  disse  allora^  un  Anticesare,  potea  dar 
occasione  all'Itaha  di  maneggiare  qualche  al- 
leanza della  stessa  natura  ;  ma  altri  emergenti 
volsero  le  cure  de'  gabinetti  di  Europa  ad  altri 
oggetti  che  non  toccavano  l'Italia^  salvo  che 
mdurettamente  e  da  lontano. 
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La  guerra  si  riaccese  fra  la  Rtiddia  e  la  Tur- 
chia, vi  si  volle  Timperadore  intromettere  per 
acquistar  Belgrado^  e  qualche  provincia  che  i 
tfuoi  predecessori  aveano  ceduto  aUa  Porta. 

Il  nuovo  re  di  Prussia  fece  vedere  con 
maravigha  del  mondo  che  la  potenza  Prussiana 
non  era  caduta  per  esservi  mancato  di  vita 
Federico  II.  Di  quel  successo  egli  prese  parte 
subito  negli  affari  delP  occidente;  dove  la  Fran-* 
eia  volea  dar  la  legge,  e  poco  poi  fece  sentir 
le  sue  fòrze  verso  oriente  per  impedire  che 
due  grandi  potentati  non  opprimessero  un  terzo. 
L'altana  non  potè  esser  altro  che  ^èttatrice 
oziosa  di  quella  spedizione  ^  e  forse  si  compia» 
ceva  di  veder  un  molesto  vicino  occupato  altrove. 
Giuseppe  ^n  era  vicino  a  veder  qualche  buon 
esito  dei  prodigiosi  sforzi  da  lui  fatti  per  esten« 
dere  li  suoi  stati  verso  V  imboccatura  del  Da-* 
nubio  con  T  espugnazione  di  Belgrado^  quando 
mia  rivoluzione  portentosa  accaduta  in  Francia  • 
e  che  balzò  una  sorella  a  lui  carissima  dal 
colmo  deUa  grandezza  in  una  dura  cattività  e 
in  Serissime  angosce,  affrettò  la  fine  della  sua 
inquietissima  vita.  Non  si  può  dissimulare  che 
egh  avea  quahtà  degne  d^un  gran  monarca,  e 
che  lo  scopo  suo  era  il  bene  de^  popoli  a  lui 
soggetti  ;  ma  egli  volle  &r  da  sé  solo,  volle  far 
troppo  ,  e  troppo  presto.  Due  bellissimi  prin-^ 
cipati  a  Italia  cangiaron  padrone  per  la  morte 
di  Giuseppe  IL  Pietro  Leopoldo  granduca  di 
Toscana ,  succedendo  al  fratello  negli  stati  Àu» 
striaci  y  divenne  duca  di  Milano ,  e  il  suo  se« 
condogenito  gli  succedette  nel  granducato.  Set 
mesi   passarono    prima   che  il   nuovo   re    di 
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Ungheria  e  di  Boemia  fosse  eletto  e  coronato  im- 
peradore  ;  e  per  esserlo  si  obbligò  per  le  istanse 
del  più  potenijp  degli  elettori  a  redintegrare  la 
Porta  Ottomana  di  quanto  le  aveva  tolto  Gìih. 
seppe  n.  Ma  i  Fiamminghi  tornati  alla  c4>be- 
dienza  ^  gli  Ungheri  tollerabilmente  quietati ,  il 
Milanese  sicuro  da  tumulti  che  la  contagione  di 
Francia  facea  temere  y  compensavano  le  re* 
stituzioni  promesse  a  •  Reichenbach  nell^  estate 
del  1791-  Un  nuovo  congresso  tenuto  a  Pilnils 
neir  anno  seguente  tra  Leopoldo  y  il  monarca 
Prussiano  e  F  elettore  di  Sassonia  y  assicurava 
con  la  pace    di   Germania   la   quiete    d^ Italia^ 

F 'acche  uno  degli  articoli  convenuti  in  quel- 
abboccamento  era  di  opporre  le  armi  Ger» 
maniche  agli  attentali  della  Francia;  e  già  Leo- 
poldo per  onesto  effetto  avea  spedito  in  Italia 
un  corpo  ai  truppe ,  quando  up  vomito  di 
sangue  gli  tolse  il  respiro  e  la  vita  il  di  primo 
di  marzo  y  due  anni  dopo  che  avea  preso  il 
titolo  di  re ,  e  dopo  diciotto  soli  mesi  d^  im- 
perio. 

CAPO  n. 

popolazione  attuale  d  Italia  ;  forze 

e  ricchezze. 

Il  Piemonte,  che  dopo  la  pace  di  Utrecht 
divenne  in  Italia  ciò  che  la  Prussia  è  poco 
poi  divenuta  in  Germania}  il  regno  di  Napoli 
che  di  provincia  d^una  monarchia  lontana  di- 
venne indipendente;  due  altri  stati  ^  Parma  e 
Toscana  ^  passati  sotto  il  governo  di  prìudpi  e 
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i  ministri  ora  Francesi^  ora  Spagnoofi^  ora  Te- 
deschi^ doTean  necessariamente  adottare  nuovi 
ordini  di  governo,  nuove  maniere^  nuovi  co-^ 
stumi.  In  fatti  Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna 
primieramente ,  il  re  di  Napoli  poco  dopo  ^ 
qoindi  il  duca  di  Parma  e  u  granduca  di  To-. 
scana ,  e  finalmente  V  imperatore  Giuseppe  II  ^ 
come  padrone  del  Milanese ,  cangiarono  in  gran<^ 
dissima  parte  il  sistema  econòmico  negli  stati 
loro^  e  nulla  si  è  trascurato  di  quanto  parea 
dover  contribuire  all^  accresciménto  della  po- 
polazione ^  alla  prosperità  del  commercio  y  al 
progresso  delle  scienze  e  delle  arti.    ^ 

Si  è  tentata  dì  .dkniAuiré  il  nùmero  degli 
scapoli.  Si  sono  ordinate  e  praticate  liberalità 
opportune  per  dotare  £inciulle  e  facailitare  i  ma- 
trimoni nel  basso  popola  Si  procurò  da  per 
tutto  di  rendere  facqfUìMo  e  la  divisione  dei 
beni  stabili  più  agevole  col  ristringere  il  pri- 
vilegio di  fondar  fidecommiasi  e  primogeniture. 
^  ottenne  in  più  occasioni  di  rimettere  in  at* 
tività  quelle  che  cbiamansi  mani  morte,  perchè 
incapaci  di  rilasciar  ciò  che  tengono. 

Un  monarca  de' nostri  tempi  di  gloriosissima 
Bsemoria  ha  stabilito*  nel  settentrione  molte  co- 
lonie, n  suo  esempio  non  è  per  avventura  con- 
cludente y  perchè  non  è  be|n  accertato  che 
quelle  colonie  prosperassero  a  proporzione  delle 
persone  che  le  formarono.  Ma  se  nella  Lopi* 
Iiardia  e  nella  Puglia  si  facesse  queUo  che  ha 
&tto  Federico  II  nella  bassa  ed  arenosa  Sas- 
sonia; il  successo  non  potrebbe  essere  dub- 
bioso ;  e  se  un  picciolo  num«t>  di  tali  colo^ 
nié  prosperasse^  e9S€  diverrebbero  un  seminario 
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di  molte  altre.  Per  tenbire  una  tale  impresa 
altro  non  rìscluerd>be  il  sovrano,  che  lo  smem* 
brare  mialche  centinaio,  quakhe  veniiiui  di 
ingeri  ai  terreno  coltivabile,  e  anche  già  col- 
tivato e  fruttifero ,  staccandoli  eziandio  da  qnal* 
cbo  bel  dominio.  Pongasi  il  caso,  che  collo 
smembramento  di  alcune  tenute  si  togliesse 
alla  massa  comiane  qualche  migliaio  di  moggia 
di  grano  (  giacché  per  rìenipn*e  grandi  magai* 
zini  necessari  a  nodrire  le  città  e  le  àmaate  si 
richiedono  vastissimi  campi,  ed  anche  sposati 
d^  alberi  ) ,  <}nanto  largamente  questo  danno  non 
sarebbe  poi  compensato  col  prodotto  di  qudh 
che  chiamasi  piccda  coltura,  cioè  con  firutti 
e  legumi ,  e  particolarmente  ocrfle  patate  o  pomi 
di  terra  ,  che  è  il  più  utile  prodotto  che  V  À« 
mcrica  abbia  trasmesso  ali  Europa?  Quanto 
meno  costosa  diveirebbe  per  questo  T  opera* 
manuale ,  tanto  più  fermo  sarebbe  il  sost^o 
delle  matnfiitture  e  delle  arti  grossolane,  più 
necessarie  di  quelle  che  si  dicono  civiK  e  fi* 
berali,  e  più  costante  sarebbe  pure  il  progresso 
deir  agricoltura. 

L'occasione  era,  ed  è  forse  ancora  oppor- 
tuna di  ftir  servire  cotesta  riduaione  di  patri- 
moni vacanti  delle  società  estinte  ad  uno  sta* 
bilimento  di  famiglie  coltivatrid,  sensa  dì  ébe 
è  da  temere  chjst  io  srato  nelP  abolizione  dei 
conventi,  in  vece  di  vantaggiarsi,  ne   scapiti; 

1>erocchè  è  cosa    provata    dair  esperienza    che 
e  terre  de^  religiosi  sono  generalmente  meglio 
coltivate  che  Quelle   de' ricchi  laici,   ed  andbe 
del  clero  secolare. 
La   riduzione  di  conventi,  gì' impedìmenli 
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legalmente  posti  alla  moltiplicazione  de^celilu 
per  voto  avrebbe  dovuto  andar  di  pari  passo 
con  la  soppressione  delle  primogeniture;  poicbè 
sussistendo  le  case  religiose^  queste  ofièrì- 
scono  alla  cittadinanza,  sì  nobile  cbe  popo« 
lare,  il  ricovero  più  sicuro  e  più  utile  ezian- 
dìo air  universalità  dello  stato,  poiché  venti 
celibi  viventi  in.  comunità  gravano  assai  mena 
il  pubblico ,  e  quando  vi  è  osservanza ,  ser« 
vono  {HÙ  utilmente  la  chiesa,  cbe  cento  ec« 
desiastici  secolari  sparsi  per  le  case  de'laicL 

Fra  le  novità  economidie  ohe  Leopoldo  li 
esegui  e  tentò  nella  Toscana,  mentre  n^era 
granduca ,  la  più  generalmente  lodata ,  fu  quella 
di  dare  in  enfiteusi  a  &miglie  del  basso  popolo 
molte  porzioni  di  terra,  smembrando  dove  fu 
d' uopo  le  vaste  possessioni  che  la  soppres- 
sione di  alcune  comunità  religiose  lasciava  alla 
disposizione  sua.  Ma  si  fatto  esempio  non  fa 
seguitato  dagli  altri  governi  Il^iliani,  alcuni  dei 
quali  forse  poteano  rare  lo  stesso  effetto  allora 
cne  per  T  estinzione  delle  case  de^  feudatari  si 
riunirono  i  beni  fendali  al  patrimonio  del  prin- 
cipe. 

Qualunque  però  sia  stato,  o  sia  ancora  il 
carattere  de^  principi,  che  abbiamo  qui  sopra 
nominati,  o  de^ ministri  che  a  nome  loro  go* 
remavano  e  governano  tuttavia,  quindici  lu« 
stri  di  pace  leggermente  interrotta  da  due  brevi 
guerre,  e  poche  volte,  e  non  mai  general-* 
mente  turbata  da  altri  flagelli,  doveano  riston 
rare  e  ùlt  rifiorire  F Italia.  Possiam  dire  in  fatti 
che  dopo  il  secolo  degli  Scipioni  e  quello  di 
Federico  II  essa  non  fu  mai  né  più  popolata^ 
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uè  fors*  anche  più  doviziosa  e  più  colta  che 
aHempi  nostri.  Certo  è  almeno  ch'edsa  è  la 
più  popolosa  parte  di  tutta  Europa.  Napoli,  per 
cominciare  dalla  pia  grande,  verso  il  i6go 
non  fiicea  più  che  dugento  settantamila  anime; 
ed  oggidì  ne  conta,  compresi  i  suoi  sobbor* 
ghi,  piò  di  quattrocentomila.  Fu  detto  che  i 
re  di  Napoli  per  formare  una  capitale  distrus- 
sero un  regno.  Ma  come  ehe  sia  vero  general- 
mente che  le  grandi  metropoli  impoveriscano 
le  Provincie ,  non  è  però  meno  vero  che  la 
loro  grandezza  è  comunemente  proporzionata 
a  quella  delie  provincie ,    e   die,  posti  i  pro- 

S ressi  delia  civil  società,  es^e  sono  il  rinigio 
eir  eccedente  popolazione  delle  campagne.  Im- 
perocché le  famiglie  de^  contadini  e  de^  bor- 
ghesi, crescendo  fiicilmente,  non  potrebbero 
sussistere  ne^  loro  ristretti  poderi ,  salvo  cbe 
si  dividessero  in  infinite  parti;  e  questi  rìpar- 
timenti ,  che  appena  si  trova  essersi  praticati 
da^ Giudei  nella  loro  Terra  Promessa,  non  sa- 
rebbero possibili  oggidì  senza  rovesciare  tatto 
il  sistema  da  lunghissimo  tempo  stabilito ,  e 
senza  ristabilire  il  monachismo  sul  piede  anti- 
co. Comunque  sia ,  Napoli  è  riguardo  a  quel  re- 
gno ciò  che  è  Londra  rispetto  all^Ingmltem; 
perchè  si  V  una  che  T  altra  contiene  quasi  esat- 
tamente la  decima  parte  di  tutta  la  popolazione 
del  regno.  L^  Inghilterra ,  che  conta  otto  nd-^ 
Koni  d  abitanti ,  ne  conta  ottocentomila  nella 
capitale^  e  Napoli,  di  oltre  a  quattro  milioni 
che  fa  il  regno,  non  ne  contiene  al  di  Ik  di  qoat- 
trocentomila  nel  suo  circuito.  Se  non  colano 
nel  seno  di  Napoli  le  ricchezze  dell^ludie^  die 
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V  immensa  navigazione  deeP  Inglesi  conduce 
sulle  rive  del  Tamigi  y  <}iiella  città  trova  nei 
vicini  lidi  abbondantemente  quanto  può  abbi-^ 
«ognare  per  sostenere  un  gran  popolo. 

Le  altre  provincie  del  regno  non  offrono 
una  cosi  forte  popolazione;  tuttavia  contengono 
parecchie  città ^  le  une  di  otto,  le  altre  di 
dodici  j  ed  alcune  di  diciottomila  abitanti.  La 
Terra  di  Lavoro  racchiude ,  senza  Kapoli,  ot- 
tocento cinquantamila  viventi;  i  due  Princi- 
pati y  il  citeriore  e  V  ulteriore  ;  contengono  ot- 
tocento cinquantamib  abitanti;  le  due  Calabrie 
ne  contano  poco  meno  di  ottocentomila;  i  due 
Abruzzi  seicentomila;  le  tre  provincie  di  Pu- 
glia ottocento  trentamila  ;  la  Basilicata  trecento 
sessantamila  ;  il  Sannio,  ossia  Contado  di  Mo^ 
lise,  dugento  e  diecimila.  Tutte  insieme  que* 
8te  provincie  tanno  oggidì  poco  meno  di  cin« 
que  milioni  d^  individui. 

Questa  popolazione,  benché  forse  non  ^ale 
a  quella  ae'  tempi  Sannitici ,  supera  ad  ogni 
modo  quasi  del  doppio  quella  che  ci  offre  uno 
stato  che  abbiamo  del  1070,  nel  qual  annosi 
contavano  nel  regno  cinquecentomila  fiimiglie. 
Queste,  calcolate  a  cinque  o  sei  persone ,  non 
dicevano  che  tre  milioni  e  mezzo    dMndividui. 

L^  isola  di  Sicilia  ne  aggiunge  quasi  due  mi- 
lioni. Se  il  re  di  Napoli  possedesse  rendite 
proporzionate  al  numero  de  sudditi ,  dovrebbe 
avere  annualmente  oltre  a  trenta  milioni  di 
fiorini;  poiché  può  contarsi  generalmente  che 
ogni  suddito,  1  unp  portando  T altro,  paghi 
al  sovrano  tra  quattro  e  cinque  fiorini  air  an- 
no. In  &tti  r  entrate  pubbliche  di  quel  reame 
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ascendono  a  dodici  milioni  di  ducati  napolitani 
Ma  un  terzo  di  queste  rendite  paga  l'interesse 
dei  debiti  che  la  corona  ha  contratti  ne^  secoli 
addietro.  Quindi  in  luogo  di  mantenere  ses- 
tontamila  uomini,  il  re  di  Napoli  ne  ha  sola* 
mente  venticinquemila;  senza  però  coniare  IV 
auìpaggio  di  quaranta  bastimenti  tra  vascelli  ^ 
n*egate  e  galere. 

Quella  parte  dello  stato  Pontificio  eh*  è  po- 
sta al  settentrione  dell^Apennino  verso  il  mare 
Adriatico  tra  Ascoli  e  Ferrara,  non  era  forse 
meglio  abitata,  o  più  colta  nei  tempi  Romani 
Forse  Perugia  non  è  più  quella  che  doveva 
essere  al  tempo  de^Bagiioni,  né  Urbino  è  quale 
iu  sotto  le  case  di  Montefeltro  e  della  Ro- 
vere. Go^  Ravenna  non  conserva  che  V  ombra 
della  grandezza  a  cui  s^era  elevata  sotto  gli 
Esarchi  3  e  anche  Ferrara  perdette  assai ,  per- 
dendo i  suoi  duchi.  Ma  dieci  altre  città  vi  sono 
da  quella  banda  tutte  assai  rìguardevoli ,  come 
Ancona,  Macerata,  Sinigaglia,  Rimini ,  Cesena , 
Forfi ,  Faenza  ed  Imola ,  le  quali  contano  aib- 
cora  o  la  stessa,  o  una  maggiore  popolazione 
che  non  contavano  un  secolo  addietro.  L^  es- 
sere queste  città  lontane  da  Roma ,  toma  per 
qualche  modo  in  loit>  vantaggio:  poche  famiglie 
nobili  abbandonano  la  sede  deMoro  maggiori 
e  la  cura  deMoro  beni  per  portarsi  a  vìvere 
nella  capitale.  Bologna ,  che  un  secolo  fii  era 
ridotta  a  quarantamila  anime,  ne  contiene  ora 
iù  di  settantamila;  e  non  è  da  dubitare  che 
e  città  e  i  villaggi  della  4>rovincia  o  legazione 
Bolognese  non  siano  cresciuti  in  proporzione 
Venezia  e  Milano  sono  le   sole  fra  le   grao^ 
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Gelazione  uguale  a  quella  del  passato  secolo, 
a  r  una  e  V  altra  fanno  prova  che  le  capi* 
tali  vanno  o  crescendo  o  diminuendo  in  nn 
^one  dell^  estensione  dello  stato^  e  delle  terre 
che  da  esse  dipendono. 

U  dominio  temporale  ddta  Chiesa  comprende 
eirca  un  terzo  meno  dì  estensione  che  il  re- 
gno di  Napoli ,  e  contiene  quasi  la  metà  di 
{>opolaizione.  Né  però  debbe  incolparsene  il  go- 
verno papale;  poiché  qneUa  parte  dello  stato 
che  é  posta  verso  il  Maditerraneo ,  in  mezzo 
alla  quale  trovasi  Roma^  non  risorse  mai  più 
al  florido  stato  di  prìma^,  dopo  la  distruzione 
de*  Volaci  e  de*  Vetentani.  A  torto  si  darebbe 
biasimo  al  governo  papale  per  essere  la  cam- 
pagna di  Roma  tanto  meno  popolata  della  cam« 
]>agna  di  Napoli.  Le  famose  paludi  già  esistevano 
pll*  epoche  più  luminose  del  Romano  impe- 
rio sotto  Augusto  e  Traiano^  e  appena  venne 
Éitto  a  quegr  imperadorì  di  Coniarle  e  ridurle 
a  coltura.  Da  quindici  o  venti  secoli  in  poi 
non  si  erano  vedute  campagne  in  migliore  stato 
di  queUo  in  cui  le  ridusse  Pio  VI.  La  provin- 
cia che  chiamano  Patrimonio  di  S.  Pietro^  e 
forse  anche  FOmbrìa  e  la  Sabina  sono  più  colte 
e  più  abitate  che  non  fossero  ne'secoli  addietro. 
Certo  è  almeno  che  la  città  di  Roma  ;  la  qual 
siede  in  mezzo  a  queste  provincie ,  le  andò 
sempre  crescendo  m  anno  in  anno^  dopoché^ 
cessato  il  grande  scisma  d*  Occidente  ^  quella 
immortale  metropoli  fu  costantemente  la  sede 
de*  sommi  pontefici.  Ed  è  ben  degno  di  con- 
lione^  che  malgrado  gli  sforai  che  si  sono 
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fiitti  e  si  fecero  dalle  altre  potenze  per  levare 
a  quella  città^  il  coocorso  deUoro  sudditi^  an- 
che nel  corso  di  questo  secdo  duplicasse  il 
numero  de^  suoi  abitanti.  Verso  la  fine  dd  ae« 
colo  passato  contava  tra  ottanta  e  novantanùki 
anime:  gliene  danno  ora  cento  e  sessantamila. 
Viterbo ,  -Gvità  vecchia ,  e  lé  altre  città  del 
l'atrimooio  di  san  Pietro  y  tuttoché  lontane  dal 
prospero  stato  in  cui  sono  quelle  della  Marca 
e  della  RcMnagna,  sono  tuttavia  meno  deserte 
che  non  erano  cento  anni  addietro.  Le  prò» 
TÌncie  che  sono  al  settentrione  dell' Apennino 
verso  r  Adriatico  ^  le  Marche  di  Fermo  ed  An- 
cona, il  ducato  di  Urbino,  la  Romagna  ^  il 
Ferrarese ,  il  Bolognese  sono  forse  anche  più 
popolate  che  quelle  del  regno  di  Napoli  po- 
ste da  quella  banda. 

Il  Patrimonio  di  san  Pietro ,  e  quella  che 
chiamasi  Campagna  di  Roma, -il  paese  oggidì 
meno  abitato  che  si  trovi  in  Italia ,  e  qudlo 
che  sembra  essere  stato  altre  volte  il  più  flo- 
rido e  il  più  popoloso,  cioè  la  Toscana,  que- 
sti due  paesi  ebbero  nel  lungo  corso  di  quin- 
dici o  venti  secoli  qualche  epoca  di  prosperità. 
La.  Toscana ^  sede  principahssima  degli  antichi 
Etruschi ,  rifiorì  tra  il  xui  e  xiy  secolo;  ma 
non  è  però  ben  certo  se  le  terre  dove  ancora 
sono  Qiiusi ,  Cortona  e  Volterra ,  e  quella  che 
chiamasi  Maremma  Sanese ,  fosse  allora  più 
popolata   che  al   presente  non  è  (i).  Beoà  è 


(i>  Fondato  su  memorie  comunicatemi  nel  1764  ^ 
cavaKer  Bertolini  che  governava  in  miei  tempo  lo  stato 
&  Siena ,  stimai  che  le  Maremme  ibssero  ai  taonpì  di 
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eerto  che  Pisa  e  FÌFenze  e  Siena  erano  al 
tempo  de^  primi  Medici  popolatisttme  e  ricche. 
Gran  parte  d'  Em*opa  j  V  Inghilterra  special- 
mente ^  era  allora  senza  coltura  ^  senz^  arti  e 
senza  commercio  y  e  i  Toscani  industriosi  ed 
attivi ,  sparsi  per  tutto  il  mondo  allor  cono- 
sciuto^ tiraTaiM)  a  sé  non  pur  Toro  e  T argento^ 
ma  le  derrate  necessarie  a  nodrire  un  gran 
popolo.  Gli  infiniti  disastri  che  la  Toscana  ehbe 
a  patire  nel  tempo  per  appunto  dei  due  pon-*  ■ 
tefici  Fiorentini-  Leon  X  e  Clemente  VII^  e  la 
rivoluzione  generale  del  commercio  ridusse  la 
maggior  parte  di  quel  paese  ad  un'  orrida  squal- 
lidezza. Risorse  alquanto  sotto  i  primi  grandu- 
chi  Cosimo  e  Ferdinando,  ma  ricadde  poi  sotto 
i  lor  successori  )  ne  cominciò  a  riarersi  di 
nuovo  j  se  non  dopo  V  estinzione  di  quella  fa- 
mìgha.  Certamente  sotto  Cosimo  IH  e  Gian 
Gastone  la  Toscana  non  era  né  popolosa ,  n^ 
coltivata,  quale  la  lasciò  Timperadore  Leopol- 
do n  Firenze,  che  verso  il  1690  conteneva 
^  sessanta  e  settanjtamila  aiutanti ,  né  con- 
tiene  ora  ottantamila.  Livorno ,  eh'  era  allora 
un  mediocrissimo  borgo,  é  presentemente  una 
città  di  quarantacinquemila  anime.  Pisa  ne  dà 
ancora  ventimila.  Prato  e  Pistoia  altrettanto  tra 
tutte  due.  Siena  é  adesso  qual  era  dopo  la 
peste  del  i66o. 

quella  repubblica  popolosissiDie  ;  ma  questo  dotto  ma* 
gistrato  nel  1777  mi  ritrattò  quello  eoe  mi  avea  detta 
tredici  anni  prima  ;  né  potici  bene  accertarmi ,  se  s' in- 
gannasse la  prima,  o  la  seconda  volta,  o  se  le  parti- 
cciaxì  sue  ciitx>8tanze  lo  abbiano  fatto  parlai^  diversa-^ 
mente  in  tempi  diversi. 

Decina.  Kol  JIL  4^ 
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In  tutto  il  gran  ducato  si  conta  un 
dTabitanli  sopra  quattrocento  quarantaquattro 
ìef^e  quadrate  y  estensione  del  doppio  maggiore 
che  non  è  il  ducato  di  Milana  Ma  troppo  ci 
vuole  perchè  la  bella  Toscana  possa  alimen** 
tare  un  numero  di  viventi  proporzionatamente 
Vguale  a  quello  deUa  grassa  Lombardia;  e  non 
è  men  difficile  impresa  il  coltivar  le  maremme 
della  Toscana  •  che  asciugar  le  paludi  della 
Campagna  di  Roma.  Il  granduca  Pietro  Leo- 
poldo notificò  al  pubblico ,  nel  hbro  che  fece 
dar  fuori  sotto  il  titolo  di  Governo  della  To-? 
soana  j  che  le  entrate  sue  montavano  a  nove 
milioni  e  pressoché  dugentomila  lire  FiorentiBe 
(  a  un  di   presso  9»i99)    i^i  '-  7)7  che  iaono 

£3co  più  cne  due  mi^oi  e  dugentomila  scudi 
ermanici;  laonde  sarebbe  da  dire  che  i  suoi 
sudditi  pagassero  due  scudi  e  mezzo  per  testa. 
Lo  stato  Veneto  di  Terra  ferma ,  più  popo-^ 
Iato  di  un  buon  terzo  che  non  è  h  Toscana, 
neUa  jina  proporzione  contiene  ora  due  miliom 
e  qnaltrocentomila  abitanti  ;  e  contandovi  la 
Dalmazia  con  le  terre  di  Levante,  non  è  lon^ 
taoo  dai  tre  milioni  d^  individui.  Gli  sì  da  di 
entrata  circa  nove  milioni  di  ducati  d^  argento, 
o  tre.  milioni  di  zecchini  p  ducati  d' oro.  Le 
truppe  di  terra,  die  la  repubblica  tiene  ai 
confini. 9  non  passano  i  seimila  uomini;  ma 
Venezia  può  allestire  un  numero  considerabile 
di  vascelli  da  guerra,  che  dicono  essere  non 
xhcnò  di  treiita.  E  miantunque  la  città  princi- 
pale sia  diminuita  di  un  miàrtp  da  un  secolo 
VX  qua ,  tutto  lo  stato  debbe  essere  cresduU) 
poco,  ineno  di  yn  te^.o  d^  popola7t<Mpe.  Vera 
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è  che  in  Venezia  si  contavano  liei  secolo  pas* 
rato  cento  e  settantacinqne  mila  anime  ^  e  che 
questo  numero  è'  ridotto  presentemente  a  cento 
e  cinquantamila;  ma  non  può  ad  altro  attrì^ 
buirsi  cotesta  diminuzione^  fuorché  alla  perdita 
deir  isola  di  Candia.  Si  osserva  che  un  terzo 
ddla  popolazione  attuale  di  Venezia  è  di  Le* 
vantini  o  di  Greci,  ancorché  questa  parte  del 
dominio  Veneto  non  faccia  un  quinto  del  to- 
tale; ed  in  compenso  di  venti  o  trentamila 
anime  che  mancano  alla  capitale,  ne  trovianio 
presso  a  centomila  di  più  in  cinque  o  sei  città 
dello  stato ,  cioè  Padova  ,  Vicenza  ,  Verona  , 
Brescia,  Bergamo,  che  tutte  sono  notabilmente 
cresciute,  e  parimente  quelle  che  si  avanzano 
nella  Marca  Trevisana  verso  il  Tirolo. 

Milano  ci  dà  un^  altra  pruova  che  le  capi- 
tali si  vanno  sempre  proporzionando  alla  gran- 
dezza dello  stato.  La  cad9  d^  Austria  per  con- 
servarsi questo  bellissimo  principato  cedette 
alla  casa  di  Savoia  una  parte  delle  provincie 
che  lo  componevano.  E  questo  smembramento 
diminuì  il  numero  de^  concorrenti  alla  città 
principale.  Oltreché  Vienna,  assai  più  vicina  a 
Milano  che  non  è  Madrid,  e  che  offre  mag- 
giori comodi  che  questa  non  ne  poteva  offe- 
rire ,  invita  alla  residenza  de^  sovrani  maggior 
concorso  di  Lombardi  che  non  ne  attiravano 
le  residenze  dèi  re  di  Spagna.  Nondimeno  il 
Milanese  ne^  presenti  suoi  hmiti  é  il  paese  il 
più  popolato  che  sia  in  tutta  V  Europa ,  poi- 
ché per  ogni  lega  Germanica  quadrata  egli  con- 
tiene più  di  settemila  individui,  ed  é  ancora 
di   un  terzo  più  popolato   che  non   sono   U 
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popolatìsskne  Fiandre.  Cresce  aDCora  la  maninglia 
di  si  numerosa  popolazione  y  quando  sì  riflelte 
che  dalla  Lombardia  Austrìaca  esce  un  ibaggior 
numero  di  artisti^  d^ artigiani,  di  mercatanti  e 
mercalan lucci  ^  sparsi  per  tutta  Palta  e  bassa 
Germania ,  cbe  da  qualsivoglia  altra  parte.  Due 
cagioni  principali  si  possono  allegare  di  sì  flo- 
rido stato  ,  r  una  fisica ,  V  altra  morale.  La 
prima  è  che  quella  parte  del  Tasto  ducato  che 
rimane  dipendente  da  Milano,  è  tutta  a  g;rassa 
pianura ,  o  fertile  collina ,  laadove  ciò  che  à. 
è  ceduto  agli  Svizzeri  e  a^Grìsoni,  è  montnoso 
e  in  parte  stenle  ;  e  una  gran  parte  dell^  alto 
Novarese^  che  confina  colla  valle  d^ Aosta ^  non 
è  punto  più  fertile.  A  ciò  si  aggiunga,  die  il 
Milanese  presentemente  comprende  anc<Ma  i 
pascoli  i  più  ubertosi  che  sieno  forse  in  tatto 
il  continente  d^Eairopa,  eccettuatane  a{^pena 
r  Olanda  ;  ed  è  osservazione  generale ,  che  i 
paesi  che  abbondano  di  grosso  bestianue  e  di 
latte,  sono  quelli  dove  la  specie  umana  mol^ 
tiplìca  maggiormente.  La  ragion  morale,  a  mio 
parere  ^  è  questa ,  che  la  disciplina  ristabilita 
dal  santo  arcivescovo  Carlo  Borromeo  mantiene 
i  buoni  costuoii  n^el  popolo  ^  e  questa  bontà  di 
costun:^  è  una  sorgente  indubitabile  di  buona 
popolazione. 

Uua  parte  del  Piemonte  è  ancora  s^  proporr 
zione  più  popolata  che  non  il  Milanese.  Ma 
perchè  le  Alpi  che  vi  si  comprendono^  sono  in 
vari  luoghi  afiatto  aride  e  nude,  il  Piemonte 
sopra  d^  una  superficie  di  secento  quaranta  le* 
ghe  quadrate  contiene  due  milioni  e  cinque*^ 
ceutQUìila  jtbitanù.,  ^  il  Milanese    sopra    centQ 
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e  noTantadue  oltrepassa  di  un  terzo  un  tal  nu<^ 
mero.  Ad  ogni  modo,  il  Piemonte  è  cresciuto 
assai  in  questo  secolo,  non  solo  per  Facouisto 
di  nuove  provincìe,  ma  esìaudio  per  moltipU- 
cazione  interna  di  abitanti. 

Toriùo  benché  resti  ancor  cinto  deUe  stésse 
mura  che  vi  costrusse  il  duca  Carlo  Emanuele  II 
tra  il  1660  e  il  16^0,  crebbe  piaccbè  si  doppio 
di  popolazione.  Gregorio  Leti  gli  dava  allora 
trentacinquèmila  abitanti;  ne  ha  presentemente 
più  di  ottantamila,  senza  contarvi  i  sobborghi 
e  il  territorio,  il  quale,  sebbene  ristrettissimo ^ 
ne  comprende  circa  ventimila.  E  riferendoci  alla 
riflessione  già  &tta ,  che  le  capitali  crescono 
costantemente  a  misura  che  crescono  ì  colti* 
vatorì  delle  campagne,  specialmente  le  non 
marìitime ,  abbiamo  fondamento  di  credere  che 
il  Piemonte  àa  cresciuto  di  drca  un  milione 
d' anime  dal  principio  del  secolo  in  qua.  Diverse 
terre  che  bcevano  parte  del  Monferrato,  e  che 
fiirono  messe  sotto  V  amministrazione   di   altre 

Eroviftcie ,  sono  cresciute  le  une  d^  un  terzo  y 
i  altre  d^  una  metà ,  alcune  del  doppio ,  ed 
altre  del  triplo  tra  il  i654  e  il  i754«  Due  o 
tre  città  solamente,  come  Casale,  Asti  e  Cliieri| 
souo  diminuite  di  abitatori,  perchè  molte  delle, 
loro  famiglie  nobili  si  sono  trasportate  a  To« 
rino;  ma  per  compenso  molti  borghi  e  villaggi  ^ 
é  cinque  o  sei  altre  città  capitaU  di  provincia 
sono  cresciute  visibilmente  di  molto. 

A  due  mihoni  e  mezzo  di  sudditi  che 
il  re  di  Sardegna  ha  in  Italia  tra  le  rive  del 
Tesino  e  quelle  del  Varo,  e  tra  il  mare  e  le 
Alpi,  la  SaTpia  e  la  Sardegna    ne    aggiongpuo 
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Dovecentomila.  La  Savoia  in  gran  parte  man* 
taoaa  e  coperta  di  nevi,  non  meno  che  la 
parte  seUentrionale  del  Piemonte^  è  non  per- 
tanto assai  migliore  paese  die  non  aemfara 
all^  occhio  di  chi  lo  traversa  per  le  strade 
maestre.  Alcune  valli  della  Morienna'  e  della 
Tarantasia,  che  non  si  presentano,  salvo  a 
ehi  le  va  a  cercare  a  bella  posta,  sono  far* 
tili,e  i  loro  abitanti  assai  ricchi.  Anche  se* 
condo  le  tavole  statistiche  àf?  pofitìci  Tede* 
sebi  la  Savoia  è  più  popolata  che  non  è  il 
cantone  di  Berna,  compresovi  il  bel  paeae  di 
Vaod.  Tutto  questo  cantone  sopra  una^  super- 
lieie  di  dugenquaranta  leghe  quadrate  non  con« 
tiene  più  che  trecento  e  cinquantamila  abitante 
e  la  Savoia  ne  conta  per  io  meno  quattro* 
centomila  sopra  cento  e  ottanta  l^he.  Dallo 
Stato  delle  anime  che  diedero  i  veaeovi  nel 
1773  ne  troviamo  trecento  sessantaseimila,  e 
dopo  allora  questo  numero  è  aumentato  di  èst* 
quanta  e  più  mila.  Supponendo^  come  abbiamo 
fondamento  di  farlo,  che  queir  antico  e  nobile 
ducato  renda  al  suo  principe  a  proporzione 
del  numerò  de^  sudditi  |  dee  fruttare  al  regio 
tesoro  circa  tre  milioni  di  lire,  o  un  milicme 
di  scudi  Germanici. 

Degli  ottantamila  armati  che  sono  alta  gnar* 
dia  e  alla  difesa  dell^ Italia,  la  met^  sono  truppe 
del  re  di  Sardegna.  In  tempo  di  pace  suole 
anche  tenere  su  piedi  trehtatremita  uomini ,  e 
in  tempo  di  guerra  -  si  fanno  ascendere  facil- 
mente a  più  di  cinquantamila.  Le  strale  sue 
t'anno  sicuramente  al  di  là  di  venticinque  mi* 
)ioni  di  lire,  ossia  otto  miUoni  dì  scudi  o 
talleri. 
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^d  1771  là  Sardegna  dava  4^3^  5i4  iibiiaiìti} 
%  questa  popolask>iie  dovrebbe  essere  cresciuta 
in  questi  venti  anni^  poicbè  il  conte  BogmOé 
cbe  ne  avea  avuta  P  ao^minisbrasioiie  neWeati 
aaoi  preoedeQtiy  ha  fatto  moltissimo  par  fl 
migjionmeato  di  queir  isola  y  e  molti  d^li  sta« 
bitimeoU  die  a  lui  si  deU^ono^  non  riuscirono 
vóti  d'  effetto.  Si  stenterà  però  a  oompren^ 
4«re  che  qudl^  isola  naturalmente  feconoa  dì 
ultissime  produsigni  sìa  si  poco  popolata^  e 
ohe  non  renda  j  neomieno  nell'  ordinaria  pro^ 
porwone^  T  ottava  parte  di  quel  che  dovrdbb? 
dare  al  suo  sovrano  ^  poiché  non  colano  da  quel^ 
risola  nel  regio  erario  di  Torino  altrettante 
lire,  quanti  sono  i  sudditi  che  vi  si  contano^ 
quando  ogni  suddito  dovrebbe  dare  al  suo 
prìncipe  da  otto  a  dieci  lire  ^  o  vogliam  dire 
un  ducato  d^  oro  ;  ma  gran  parte  delle  rendite 
della  Sardegna,  come  di  qpelle  delle  due  Si*<* 
cilic)  sono  state  alienate  sotto  il  governo  Spa;^ 
gnuQ^o. 

Crenova^  sopra  un  terreno  montuoso  e  in 
gran  parte  stenle  nodrìsce  un  popolo  numero* 
gissimo  >  e  la  repubblica  nis  ricava  u^  tributo 
maggiore  che  gh  altri  principi  ilon  hanno  dai 
loro  sudditi.  Si  crede  che  quattrocentoniila  àbi^ 
tanti  della  capitale  e  della  riviera  dieno  él 
pubblico  erario  tre  milioni  di  fioriiù  d^  Imperia 
Uda  gente  laboriosa  e  ingé^^sa  ^  che  nella 
stagione  in  cui  i  contadini  d^U  altri  paesi 
vivono  ozioa,  tsercita  le  arti  più  direttamente 

groftlte<eoli ,  6  V  opportunità  d^  un  porto   assai 
«equentato  die  &cihte  F  importazione  di  due 
generi  ohe  il  proprio   suolo  non  somministra^ 
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e  apecialmente  del  grano  y  rendono  qaesta  po« 

polazione  egaale   a   quella  ddle    più  ubertosa 

Provincie. 

Lucca,  sopra  un  angolo  della  penisola  pia 
capace  di  coltura  che  non  è  la  riviera  di  Ge- 
nova, conta  poco  più  di  centoventimila  abitanti. 
Gliene  danno  quattromila  anime  sopra  ogni 
lega,  che  presso  a  poco  è  quello  che  dà  il 
Piemonte.  Il  ducato  di  Modena  e  Reggio,  benché 
paese  fertile  e  ben  coltivato ,  non  giugne  |Hro- 

Porzionatamente  a  tal  numero;  e  quello  di 
arma  e  Piacenza  ne  contiene  anche  meno, 
perchè  una  parte  del  Piacentino  è  montuoso  e 
poco  fertile  Tra  tutte  due  contengono  da  qnat* 
trocento  cinquanta  a  cinquecento  mila  abitanti. 
Riassumendo  ora  il  fin  qui  detto,  troveremo 
in  Italia,  compresevi  le  due  isole  di  Sicilia  e 
Sardegna  e  la  '  Savoia ,  circa  diciannove  mìliom 
di  viventi,  tutti,  eletto  i  Milanesi,  soggetti  a 
prìncipi  o  repubbliche  Italiane.  Se  Tltalia  fot* 
masse  uno  stato  federativo  come  la  Germania, 
se  fosse  armata  come  è  la  Prussia,  essa  avrebbe 
almeno  secentomila  uomini  in  piedi  SVUa  ar- 
masse  soltanto  secondo  la  regola  generale  degli 
statisti  ,  essa  dovrebbe  avere  fiicilmente  cento- 
«essantamila  soldati.  Ma  non  credo  che  arrivi 
alla  metà  di  tal  numero ,  né  che  abbia  più  di 
ottantamila  uomini  ne'  suoi  rotoH  militari.  Pia« 
cesse  pure  a  Dio  che  non  ci  fosse  mai  motivo 
.di  aumentar  questo  numero.  Che  se  la  mula* 
zione  de'  costomi  portasse  mai  che  gi'  Itahani 
sì  '  esercitassero  all'  armi  per  esser  pronti  a 
•prenderle  all'occorrenza,  come  fàceano  i  po- 
poli antichi,  e  i  moderni  Svizzeri  fimno  anoora> 


CAPO   SCCONOO  633 

V  Italia  avrebbe  fiicilntente  un  milione  di  buone 
truppe  su  piede ,  e  quattro  milioni  di  uomini 
atti  alle  armi.  Anche  nello  stalo  presente^  se^ 
per  avventura  fosse  assalita  ^  potreobe  da  ogni 
parte ,  fuorché  da  una  sola  j  dìfencjlersi  colle  sue 
forze.  E  quando  dalla  più  formidabile  delle 
potenze  vicine  venisse  assaltata  y  sarebbe  pure 
sempre  da  sperare  che  altre  potenze  straniere 
movessero  in  sua  difesa.  Del  resto  V  impero 
Ottomano,  ancorché  sia  molto  più  potente  che 
non  sarebbero  uniti  insieme  Napon,  Venezia 
e  il  papa  j  esso  ha  tanto  che  fare  altrove  per 
difendere  le  possessioni  sue ,  che  non  può  pen« 
sare  ad  offenaere  Tltalia.  I  Russi,  divenuti  troppo 
formidabili  alloro  vicini ,  non  possono  assaltarla 
in  alóun  modo  con  eserciti  terrestri.  E  che  &r  pò-* 
irebbe  con  le  sue  armate  navali^,  se  venisse  nel 
Mediterraneo  y  qualunque  potentato  settentrìona* 
le  7  Potrebbe  con  le  sue  batterie  gettare  lo  spa*- 
vento  sopra  alcune  città  marittime/  ma  sa- 
rebbe  impossibile  che  per  via  d*  uno  sbarco 
8^ impadronisse  d'altro  che  di  qualche  spiaggia. 
Molto  peggio,  con  gran  vergogna  del  nome 
Cristiano ,  possono  &r  i  Corsari  ed  i  Barbari 
dell'Africa  ;  ma  non  potrebbero  però  impadro- 
nirsi d' una  sola  provinola.  E  se  i  Genovesi  e  i 
Toscani  unissero  le  forze  loro  con  quelle  del 
re  di  Sardegna ,  potrebbero  &r  almeno  ciò  che 
i  Veneziani  hanno  già  fatto.  Per  conseguenza 
l'Italia  è  j  si  può  dire,  sicura  da  assalti  esterai^ 
pincchè  non.  sia  stata  giammai. 

Potrebbe  senza  fallo  l'Italia  aver  su  piede 
soldatesca  più  numerosa;  ina  per  averla  biso- 
gnerebbe   assoggettare     le    proVincie    ad    una 
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forzosa  coscrizione  militare ,  e  rimenar  così  uaa 
parte  della  scliiavitù  fendale  dei  secali  barba- 
rici ;  e  si  renderebbe  maggiore  V  emi^^rtoioQe 
de* soggetti^  giacché  la  gran  parte  degT Italiani 
espatriati  sono  soldati  fiiggiaschi^  o  coavierrebbe 
tanto  accrescere  la  considerazione  e  la  condi- 
sion  de*  soldati  y  cbe  il  più  della  gente  valida 
abbracciasse  questa  professione  /  come  la  mi- 
gliore e  la  più  vantaggiosa.  Allora  ragricoUa* 
ra  y  le  arti  e  il  commercio  più  .ne  soffrano  ^ 
la  classe  non  producente  s*  aumenta ,  e  il  paese 
decade  e  impoverisce.  II  rendere  armigera  ed 
esercitata  atte  operazioni  militari  la  gioventù  ^ 
senza  allontanarla  dalle  campagne  e  dall^escr-* 
cizio  d*  al  tri  mestieri  y  non  è  così  s^evole  cosa 
ne*  grandi  paesi  y  come  ne* piccioli}  né  so  <faeUo 
che  si  possa  concbiudere  oairesempo  <le*Ge- 
nevrini  e  degli  Svizzeri.  Se  attentamente  à 
esamina  y  ìì  voler  tanto  preparare  i  propri  cit« 
tadini  o  sudditi  alle  guerre  estone,  potrebbe 
menar  turbolenze  pericolose  e  guerre  inteme 
non  solo  tra  i  diversi  stati  nei  quab  è  divisa , 
e  fra*  quali  non  v*  è  oramai  pericolo  di  ostilità  y 
ma  fra*i  sudditi  di  un  medesimo  stato. 

Lontanissima  dal  caso  di  tentar  conquiste, 
1*  Italia  ba  quante  forze  le  possono  abbisognare 
per  sua  difesa.  L*  antico  vdiore  cbe  da  tanti 
secoli  i  poeti  non  cessano  di  rafluneutare,  ri-* 
nascerebbe^  o  crescerebbe  col  patrìoiisoio  ^  di 
cui  sì  accusano  gì*  Italiani  di  essere  privi. 

Meno  armigera  che  non  era  a*  tempi  Jloma« 
ni;  e  meno  vantaggiosamente  commercianfee  che 
nel  secolo  xv^  1  Italia  ò  nondimeno  più  ricca 
che  non   era  allora.    Benché  riceva  adesso  da 
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stranieri  Kdì  e  da  nazioni  oltramontane  molte 
più  cose  che  non  ne  riceveva  altre  volte ,  essa 
vende  altresì  mollo  maggior  copia  de' suoi  pro« 
dotti  ;  e  due  soli  generi  ^  la  seta  e  il  rìso ,  pa« 
gano  abbondevolmente  lo  zucchero ,  il  cafCè 
e  altre  droghe^  e  tutti  i  panni  che  la  parte 
doviziosa  della  nazione  trae  da' forestieri. 

È  stato  oueslo  veramente  singoiar  destino 
deH'Italia,  che  avendo  quattro  Italiani ,  Colom* 
bo,  Yespucci,  Cabot  e  Yerrazzani,  scoperte 
nuove  terre,  e  quasi  dato  all'Europa  un  nuovo 
mondo,  la  comune  lor  patria  non  abbia  avuto 
parte  in  quegli  acquisti ,  e  sia  divenuta  per  ca^i 
gìone  di  questi  trioutaria  d'altre  nazioni,  per 
Fuso  smoderatissimo  che  fiicdamo  di  derrate 
Americane.  Ma  i  progressi  che  han  &ttolena« 
zioni  navigatrici,  nicilitarono  da  un  altro  canto 
all'Italia  l'esportazione  de' suoi  propri  prodotti^ 
onde  non  ha  molto  di  che  dolersi  se  nulla 
possiede  nell'Indie.  Né  solamente  i  principi 
e  i  loro  ministri  per  proprio  interesse  o  do« 
vere  hanno  cercato  di  stabilire  ogni  sorta  di 
£ibbriche  per  procurare  occupazione  al  basso 
popolo ,  ma  gli  ecclesiastici  tanto  secolari  quanto 
regolari,  gli  uni  per  insinuazione  del  governo , 
gli  altri  per  proprio  movimento ,  studiano  di 
ritrarsi  dall'ozio,  e  di  applicare  ad  utili  lavori 
le  persone  bisognose ,  a  cui  altre  volte  si  con« 
tentavano  di  tare  o  di  procurare  limosine^ 
senza  darsi  pensiero  di  occuparli  in  altro  che 
in  opere  spirituali.  Vero  è  ,  che  come  i  pro- 
gressi del  lusso  sono  quelU  che  *han  dato 
luogo  alla  introduzione  ai  nuove  manifatture  ^ 
queste  dal  canto  loro  tendono  inevita  bìlmente  a 
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mantenerlo  ed  accreMerlo  ;  e  a  questo  droolo  é 
giro  di  cose  non  è  possibile  portar  riparo.  Dd 
resto  il  lusso  delle  città  Itatiane,  che  consbte 
nelle  pompe  del  vestire^  del  mangiare ,  dd 
bere,  non  è  punto  più  rovinoso  ndla  fine  del 
aecolo  presente  di  quello  che  fosse  nel  pnnò- 
pio  di  esso  e  nella  fine  del  precedente;  per- 
chè non  erano  né  meno  costose  né  di  mag- 
gior uso  reale  quelle  cose  che  ci  si  portavano 
di  Francia  y  di  Fiandra ,  d' Inghilterra  ,  p  dd- 
rindie,  che  quelle  che  ci  si  portano  àttnaU 
mente. 

U  settentrione  più  incivilito  ^  il  commercio 
marittimo  de^Batavì  e  de' Britanni  più  esteso , 
se  per  una  parte  tolsero  a' trafficanti  Italiani 
qualche  profitto,  ne  vantaggiarono  per  F altra  i 
coltivatori;  e  forse  non  è  cosi  gran  danno 
come  altri,  s*  immagina ,  che  i  Francesi  e  gi*  In- 
glesi ci  abbiano  preso  la  mano  ne^  lavori  di 
seta.  Finché  vendiamo  loro  i  nostri  orzoì^  poco 
rileva  di  non  avere  tante  migliaia  di  setaiuoli 
La  coltura  de^  gelsi  e  la  cura  de^  bachi  che 
ne  traggono  la  seta,  alimenta  e  sostiene  i  con- 
tadini ;  più  necessari  assai  che  gli  operai  ddle 
città. 

U  Italia  eziandio;  secondo  i  costumi  presenti 
e  nella  maniera  di  vivere  d^ oggidì,  ha  maio 
bisogno  che  qualunque  altro  di  produzioni  stra- 
niere, e  potrebbe  forse  anche  rar  senza  quelle 
che  si  stimano  le  più  indispensabili,  come  sono 
lo  zucchero ,  il  caflé  e  gli  aromi  dell^  Indie 
Oltre  all^  immensa  quantità  de^  filugelli  che  é. 
porge  quasi  con  che  supplire  ai  zibellini  della 
Siberia^  essa  ha  cotoni  nella  Puglia^  ha    lana 
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ndl' Abruzzo ^  nella  Toscana^  nella  Romagna^ 
che  di  poco  cedono  a  quelle  di  Spagna.  Con 
le  canape  .del  Bolognese  y  del  Ferrarese ,  della 
Romagna  e  del  Piemonte  ella  supplisce  lar- 
gamente alla  scarsità  de'  suoi  Uni.  È  certo  non 
manca  dì  alcuno  de' metalli  più  necessari  alla 
vita  umana  e  sociale^  come  ferro,  rame  e  sta- 
gno, né  le  mancano  ingredienti  convenevoli 
per  colorire  qualsivoglia  sorte  di  panni.  Il  re- 
gno vegetabile  è  ricco  quasi  in  ogni  provincia. 
Un  celebre  botanico  Piemontese  ha  cumostrato 
che  il  solo  Piemonte  produce  fra  i  suoi  li- 
miti tutte  compiutamente  le  piante  che  si  tro- 
vano nel  vasto  reame  di  Francia.  Si  potrebbe 
forse  dire  che  ne  offre  qualcuna  di  più,  se  tra 
la  classe  de' funghi  i  tartufi  s'avessero  ad  an- 
noverare. Col  superfluo  d'infiniti  prodotti  può 
tirare  a  sé  l'oro  e  l'argento,  che  forse  non 
abbonda  nelle  viscere  dell'  Apennino  e  delle  Al- 
pi, o  vi  è  troppo  profondamente  nascosto.  L'a- 
gricoltura, prima, base  della  ricchezza,  benché 
ci  lasci  ancora  assai  da  sperare ,  ha  però  fatti 
progressi  tali ,  che  l' Italia,  ancorché  molto  cre- 
sciuta di  popolazione,  appena  ha  bisogno  per 
alcune  città  marittime  di  cercar  derrate  e 
grani  dalle  isole  che  le  appartengono. 

Ninna  delle  arti  inventate  dall'ingegno  umano 
per  far  servire  a' suoi  comodi  le  produzioni 
della  natura  é  ignota  o  negletta  in  Italia*  In 
venti  città ,  e  potremmo  anche  dire  in  cin- 
quanta ,  vi  sono  artefici  capaci  di  fare  a  un  di 
presso  tutto  quello  che  si  la  nelle  capitali  della 
più  floride  monarcliie  per  vestire  con  eleganza, 
pei:  alloggiare,  per  viaggiare  con  comodo,  per 
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andar  incontro  con  Tarte  ai  disastri  iae^tabS 

della  natura. 

G  A  p  ò  m. 

QuaJi  progressi  abbian  fatto  le  tetterà  spe^ 
dalmente  da  treni  anni  in  qua  nel  regno 
di  Napoli  5  in  Roma  j  in  Toscana  e  nelle 
stato  f^cneto. 

Le  lettere  e  le  scienze ,  compagne  indivisibili 
delle  beirarti,  tanto  manca  che  sieno  deca- 
dute y  come  alcuni  viaggiatori  oltramontani  vor- 
rebbero &r  credere^  che  anzi  non  fiorirono 
mai  né  si  altamente  né  si  generalmente  nei  de* 
canbti  secoli  d^  Augusto  e  di  Leon  X^  o  in 
quello  di  Urbano  Vili  o  dei  Galileo. 

Napoli  sotto  un  clima  favorevole  alPimma* 
ginazione  non  fu  però  mai  abbondantissioio  di 
eccellenti  scrittori.  Direbbesi  non  senza  quaW 
che  motivo  che  gP  ingegni  elevati  di  quella 
nazione  hanno  bisogno  d^essrre  temperati  da 
angaria  meno  calda ,  e  che  quelli  clie  sono  nati 
sotto  un  cielo  men  sereno  e  più  freddo,  par- 
tecipano utilmente  di  quella  serenità  e  di  qud 
calore.  In  fatti  Cicerone,  OvicUo  ed  Oiazio, 
nati  nelle  terre  che  formano  il  regno  di  Na- 
poli, fiorirono  in  Roma.  Virgilio  e  CatoUo, 
nati  in  Lombardia,  scrissero  talora  salle  rire 
del  Sebeto.  Il  Tassò,  snblimissimo  poeta  na- 
tivo  di  Sorrento ,  benché  d^  origine  Bergama* 
SCO,  visse  e  scrisse  in  Lombanha;  e  Scipione 
Ammirato  Napoletano  compose  le  sue  storie 
in  Firenze.  U  fiimoso  cavaliere  Marini   si  cita 
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per  provare  che  P  estro  poetico  dei 
Napolitani  si  esalta  soverchiamente.  Se  il  San- 
Baszaro  ed  Angelo  di  Costanzo  hanno  fatto  il 
maggior  onore  alla  loi*o  patria  ^  il  Borelii,  il 
Gravina^  Paolo  Mattia  Dorìa^  il  card,  de  Luca 
poco  fecero  nel  loro  paese  ^  e  moltissimo  al* 
trove.  Fin  vèrso  la  meta  del  secolo  scadente  i 
Napoletani  y  e  soprattutto  i  Calabresi  concorre- 
vano piuttòsto  a  coltivare  la  letteratura  in  Ro- 
ma, che  a  farla  fiorire  nella  loto  patria.  Carlo  IH 
e  il  marchese  Tanucci  suo  ministro ,  V  uno  per 
nn  innato  carattere  di  bontà ,  e  V  altro  per  cs-> 
sere  pervenuto  a*  grande  stato  per  la  via  degli 
dtiidi  j  poi  Ferdinando  III ,  la  regina  sua  mo- 

flie^  ed  i  ministri  da  quelle  Maestà  eletti  e 
ivoriti  y  hanno  fatto  assai ,  piucchè  ninno  di 
quelli  che  avevano  governato  avanti  loro.  Si  è 
eretta  con  magnificenza  un^  accademia  di  scienze 
e  di  belle  lettere;  si  sono  fatte  utili  riforme 
nel  sistema  scolastico;  e  i  prelati  e  gli  eccle* 
mastici  d^ogni  ordine^  i  secolari  d^ogni  condi- 
zione si  diedero  gli  uni  a  coltivare  la  lettera- 
tura ,  gli  altri  a  favorire  e  proteggere  i  suoi 
coltivatori.  Avantichè  Carlo  III  lasciasse  Napoli, 
già  si  eran  renduti  celebri  Pietro  Giannone 
nella  storia ,  Nicola  Capas^o  nella  letteratura  ^ 
Nicola  Cirillo  nella  medicina  y  Giambattista 
Cirillo  e  Giacomo  Martarelli  nelP  erudizione , 
Simmaco  Mazzocchi  nelle  antichità  Giudaiche  ^ 
Fenicie  ed  Etnische ,  Antonio  Genovesi  per  Hr 
bri  di  profonda  filosofia  e  d^economira  politica  ^ 
Ginseppè  Pasquale  Cirillo  nella  legale ,  e  i  due 
Galiani ,  V  uno  com^  architetto  eruditissimo , 
V  al^ò  come   ingegnoso    economista    e  filologo^ 
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piacevole  ed  ameno.  Pasouale  Garcani  fii  un 
felice  spositore  delle  anticliità  Irovaite  a  Stabia, 
a  Pompei  y  in  Ercolano.  La  casa  di  Gennaro, 
della  quale  era  il  duca  di  Belforte  illustre  prò* 
tetk>re  deMetteratì  y  sì  distinse  non  meno  neUa 
poesia  che  in  altri  generi  di  utili  dottrine}  e 
il  mardiese  Palmieri  nella  scienza  militare  e 
polìtica,  y  avvocato  Briganti  e  D.  Francesco 
Trequattrini  acquistarono  gran  nome  fina  i  cri- 
minalisti  Italiani.  Comparve  poi  qual  prodigio 
il  cavalier  Filangieri^  che  nella  filosofia  legisla- 
tiva superò  il  tanto  altre  Volte  lodato  Montes* 
qiiieu}  e  nella  ragion  canonica  Domenico  Ca« 
vallaro^  Francesco  Conforti,  Aurelio  Pelicela 
e  Lorenzo  Selvaggi  si  lasciarono  dietro  il  Gra- 
vina ^  e  si  fecero  lodare  non  meno  iu  Roma,, 
die  nei  paesi  dove  i  canonisti  non  pensano 
€K>me  i  Romani.  Fra  V  iiinumerabile  schiera  de- 
gli avvocati  che  ingombrano  le  sale  e  le  corti 
di  Napoli  j  alcuni  si  sono  rivolti  a  studi  non 
forensi.  Giuseppe  Maria  Galanti  pubblicò  geo- 
grafiche opere  storiche  e  politiche,  piene  di 
molta  erudizione  e  di  riflessioni  economiche, 
che  lo  porrebbero  in  grado  di  mostrarsi  ono- 
ratamente fi*a  gli  statisti  Liglesi  e  Tedeschi  Ha 
meritato  dal  Governo  di  essere  impilato  nella 
visita  delle  provincie ,  ed  in  proporre  le  ri- 
forme sulla  giustizia  e  sulF  economia.  Mano  Pa- 
gano ha  eruditamente  esposti  i  disordini  ed  i 
grincipii  del  processo  criminale.  Giandonato 
ogadei  ha  scritto  molto  sulla  storia  del  dritto 
pubblico  di  quel  paese,  e  poco  se  n'è  pob- 
blicato.  Sulla  cattedra  Giuseppe  Maffei ,  Sfarino 
Guarano,  Fimiani,  Valletta,  Alfeno  Vario  hanno 
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con  lode  illustrabi  hi  facoltà  legale,  come  Giu- 
seppe Rossi,  Bernardo  della  Torre  hanno  fatto 
della  teologia.  H  consigliere  fiscale  Saverio  Mat- 
tei  è  celebre  in  tutta  Italia  per  la  sua  vastis- 
sima letteratura  biblica,  e  per  traduzioni  som- 
mamente poetiche  di  cose  Ebraiche;  Caravelli 
e  Cavallo  si  distinguono  tra  matematici.  Mon- 
signor Capece,  arcivescovo  di  Taranto,  illu- 
strò la  storia  naturale  della  sua  provincia,  e 
£a  Quello  che  per  avventura  non  han  tempo 
di  lare  Gaetano  Bottis  ed  altri  professori.  La 
fisica  non  ha  in  Napoli  chi  la  coltivi  con  cosi 
felice  successo,  come  fa  Giuseppe  Poli.  La  me- 
dicina vi  fiorisce  più  delle  altre  facoltà.  Sap- 
piamo che  letti  e  studiati  sono  dai  medici  di 
tu tt'^  Europa  i  libri  dei  dottori  Napoletani  vi- 
venti ,  Cotugno ,  Vairo ,  e  quelli  del  Serrao , 
Cirillo  di  Andrìa ,  Sementini  e  Attumonelli , 
morto  non  molti  anni  sono.  Sàrconi  e  Petagna 
hanno  nome  tra'  medici  eruditi.  Napoli  conta 
ancora  fra  suoi  poeti  viventi  il  primo  e  il  più 
degno  non  so  se  voglia  chiamarsi  emolo  o  imi- 
tatore di  Metastasio,  nel  sig.  Calsàbigi,  ed  uno 
de^  più  sensati  storici  del  teatro  nella  persona 
dell'abate  Napoli  Signorelli.  Luigi  Serio  come 
poeta  estemporaneo  non  cede  a  tutti  gli  altri 
del  suo  tempo,  che  non  sono  pochi.  I  para- 
dossi antiquari  di  Ciro  Minervino,  e  lo  stile 
alquanto  bizzarro  di  Michele  Torcia  non  tol- 
gono né  air  uno  né  alf  altro  il  merito  di  molto 
sapere.  Troiano  Odafi  é  noto  per  varie  opere 
sopra  F  economia  politica.  Molti  altri  ancora 
si  potrebbono  qui  nominare,  di  cui  si  parla 
con  lode.  Concniuderemo  contuttociò  che  in 
Denina,  FoL  III.  4' 
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proporzione  (f  una  si  prodigiosa  popolazioue  e 
del  felicissimo  clima  ^  il  numero  degli  uomini 
dotti  ^  e  conosciuti  per  tali^  non  è  in  Napoli 
molto  grande.  Rarissimi  poi  sono  finora  nelle 
Provincie  del  regno  i  letterati  che  abbiano  no* 
me:  si  contano  appena  Delfico  in  Teramo^  Ro- 
sati in  Foggia,  Giovone  in  Molfetta^  Cagaazzi 
in  Altamura. 

CAPO    IV. 

Osservazioni  sopra  lo  stato  della  letteratura 
in  Roma,  in  Toscana  e  in  Bologna. 

La  natura  del  governo  importa  necessaria- 
mente, come  abbiamo  detto,  che  Roma  sia 
popolata  di  forestieri,  e  tali  sono  per  la  più 
parte  i  letterati  che  colà  si  ritrovano.  Pochi 
sono  i  nativi  dello  stato,  e  pochissimi  auelli 
che  sieno  nati  in  Roma  stessa.  Né  in  queir  im* 
mortale  metropoli  tutte  le  scienze  e  tutte  le 
parti  della  letteratura  possono  essere  egual* 
mente  animate.  La  giurisprudenza  e  Fenidizion 
ecclesiastica,  che  sole  conducono  a  gran  for« 
tuna..  vi  si  coltivano  costantemente.  Se  nella 
prinia  dopo  il  De-Luca  pochi  hanno  acquistato 
celebrità  appresso  le  nazioni  straniere,  questo 
avviene  perchè  i  legisti  Romani  non  sono  pro- 
fessori che  compongano  trattati  o  comenti, 
come  fanno  quelli  di  Halla,  di  Francfort,  di 
Gottinga,  di  Leiden,  di  Utrecht;  ma  avvocati 
e  magistrati  che  danno  pareri  e  decisioni, 
cose  oggidì  poco  cercate  fuori  d' Italia.  Un  solo 
professore  di  legge  civile  nella  università  detta 
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la  Sapienza  stampò  qualche  buon  libro;  ma 
Tnonsìgnor  Devoti  oggi  vescovo  d^  Ànagni  j  es* 
sendo  professore  in  quello  studio  y  compose 
istituzioni  di  gius  canonico  con  egual  giudizio 
e  dottrina.  Nelle  cose  teologiche,  e  nella  storia 
de* secoli  cristiani  diflScil  cosa  sarebbe,  in  que- 
sta immensa  folla  di  scrittori  d^  ogni  nazione  ^ 
ottenere  I9  celebrità  del  Bellarmino  e  del  Ba- 
roniO;  o  quella  del  Pallavicino  e  del  Bona  in 
genere  alquanto  diverso.  Ad  ogni  modo,  Roma 
Jba  avuti ,  non  sono  molti  anni ,  il  Catalani  e 
r  Orsi  Sommamente  versati  Y  uno  neììe  cose 
liturgiche  ,  T  altro  neUa  lettura  dei  santi  padri, 
ed  amendue  assai  buoni  scrittori  in  genere  di 
istoria.  Presentemente  ancora  onorano  il  sacro 
collegio  i  cardinali  Antonelli ,  Borgia ,  Campa- 
nelli ,  Carrara ,  Flangini ,  Gararopi ,  Gerdil  e 
Zelada ,  noti  per  opere  in  più  d^  un  senso  sa- 
vissime. Il  padre  Mamacchi  e  il  padre  Bec- 
chetti Domenicani ,  e  il  padre  Zuccarelli  della 
congregazione  di  S.  Filippo  illustrano  T  anti- 
chità e  la  storia  ecclesiastica  in  diverse  ma- 
niere. 

La  medicina  non  conducendo  in  Roma  né 
alle  prinìe  dignità ,  né  a  posti  molto  rìguarde- 
vdi,  vi  è  coltivata  assai  debolmente.  Appena^ 
dopo  V  ar cliialro  Lancisi ,  noi  potremmo  no- 
minare chi  meritasse  di  essere  messo  al  pari 
dei  quattro  o  cinque  Napolitani  che  abbiamo 
nominati  qui  sopra. 

Le  scienze  fisiche,  che  d'ordinario  vanno 
unite  con  gli  studi  della  medicina ,  ebbero  in 
Roma,  anche  dopo  i  due  Francesi  le  Sueur  e 
Jacquier,  alcuni  professori  che  vi  andarono  di 
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Lombardia.  Vi  è  qualche  Romano  che  diede 
saggio  di  molta  sagacità  nelle  scienze  dimo- 
strative^ L'  astronomia  non  vi  è  punto  negletta. 
Ma  le  veglie  degli  studiosi  che  vivono  in  Ro- 
ma j  sono  per  lo  più  consecrate  alla  poesìa 
lirica  j  or  lodativa,  or  satirica,  e  a  &re  osser- 
vazioni sopra  le  arti  del  disegno,  a  cagione 
degP  inestimabili  tesori  che  Roma  possiede  in 
questo  genere*  NeMue  passati  secoli  appena 
qualche  poeta  Romano  poteva  andar  del  pari 
coi  Veneziani ,  coi  Toscani  e  coi  Lombardi. 
A^  dì  nostri  Vmcenzo  Monti  non  è  inferiore  ad 
alcuno  di  tanti  egregi  autori  di  poesia  che 
sono  altrove.  Né  dal  Biondo  fino  a  noi  vi  è 
stato  in  Roma  chi  cosi  bene  illustrasse  le  cose 
antiche  ,  come  ha  fatto  Ennio  Quirino  Visconti 
nel  suo  Museo  Pio  Cleìruntino.  Roma  final- 
mente, che  nel  principio  del  secolo  diede  al 
Parnaso  Italiano  uno  scrittore  drammatico  (il 
Metastasio  )  quale  certamente  non  V  ebbe  il 
secolo  d^  Augusto ,  possiede  ora  un  autor  di 
commedie  di  cui  essa  non  avea  avuto  il  si- 
mile dopo  Terenzio  (  Giovanni  Gherardo  De- 
Rossi  ).  Generalmente  però  in  Roma  è  infi- 
nitamente maggiore  il  numero  di  quelli  che 
potrebbero  fare  e  grandi  e  belle  opere ,  che 
non  di  quelli  che  realmente  ne  fanno,  o  ne 
fiinno  stampare. 

Nella  parte  dello  stato  Ecclesiastico^  ch^è 
situata .  come  la  PugUa  e  V  Abruzzo  ,  verso  il 
mare  Adriatico ,  vi  è  inaggiore  coltura  che 
nelle  vicine  provincie  del  reguo  di  Napoli, 
per  quella  medesima  ragione  per  cui  vi  è 
anche    maggiore   popolazione ,  cioè    perchè  le 


CAPO    QUARTO  64$ 

&miglre  lìon  si  trasferiscono  cosi  di  leggieri 
alla  capitale.  In  Perugia  j  in  Macerata ,  in  Si- 
Rigaglia  j  in  Pesaro  y  in  Ravenna  e  in  tutte  le 
città  della  Romagna  vi  è  sempre  qualche  cele- 
bre letterato  ;  ma  ci  basti  ora  di  dare  uno 
sguardo  a  Bologna,  come  a  quella  ch^  era  altre 
volte  riguardata  qual  maestra  principale  non 
pure  degritaliani,  ma  di  molte  straniere  na- 
zioni. La  sua  già  si  famosa  università  certo 
non  è  più  quella  de^  passati  secoli.  Appena  si 
può  dire  che  esista,  e  forse  anche  nella  sta- 
gione destinata  al  corso  degli  studi  passano 
mesi  interi  senza  che  si  trovi  chi  assista  a  una 
sola  lezione  nelle  sale  tuttavia  a  ciò  destinate. 
Ma  in  luogo  della  università  sali  in  grandissima 
riputazione  un^  accademia  di  scienze ,  a  cui  ò 
dato  il  nome  generico  A^lnstUuto.  Se  le  scuole 
servono  a  formare  uomini  dotti,  le  accademie 
li  suppongono  formati;  né  se  queste  pregiudi- 
cano alle  università,  sono  perciò  nocevoli  alla 
pubblica  istruzione.  Nella  immensa  copia  di 
libri  e  di  persone  che  professano  scienze  e  let- 
teratura, che  importa  se  la  gioventù,  quando 
è  uscita  dalle  prime  scuole  e  da^  collegi ,  con- 
tinui ad  istruirsi  in  privati  trattenimenti,  ov- 
vero in  pubbliche  scuole  ?  se  venga  animata 
dalla  emulazione  de^  compagni ,  o  dalF  ambi- 
zione di  vedersi  aggregata  ad  una  società  di 
uomini  letterati  e  scienziati  7  Fatto  sta  che  in 
Bologna,  per  essere  decaduto  il  pubblico  studio , 
non  sono  però  mancati  gli  studiosi,  né  gli 
uomini  di  gran  dottrina.  Anche  dopoché  più 
non  vivono  i  Manfredi ,  i  Ghedini ,  Eustachio 
e  Francesco    Zanotti    e   il    dottor  Beccarì,  vi 
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à  troTano  nn  Canterzani  ^  an  Matteucci  ^  e  se 
Y  avanzata  età  ci  toglie  il  botanico  Monti ,  molti 
de^  suoi  allievi  sono  capaci  dì  sostenere  la  glo- 
ria di  quella  città  j  particolarmente  rinomata 
per  li  grandi  ed  egregi  naturalisti  che  diede 
all^ Europa,  quali  furono  nn  Aldovrandi  e  un 
Blarsigli  (i). 

Verso  la  fine  del  passato  secolo  la  Toscana  ^ 
quasi  sob  fìra  le  provincie  Italiane,  sostenne 
1  onore  letterario  della  nazione,  mentrechè  on 
cattivo  gusto  avea  contaminati  i  letterati  del- 
l' ahre  provincie ,  e  i  pregiudizi  antichi  ritar- 
davano i  progressi  delle  scienze.  Da  ben  set- 
tanta anni  non  può  vantare  un  Galileo  «  nn 
Yiviaui ,  un  Borelli ,  un  IMagalotti ,  un  Norìs , 
nn  Redi  j  un  Salvini  ;  pur  dopo  q^iestì  essa 
ebbe  il  P.  Corsini  y  ebbe  il  Perelli ,  il  Moni- 
gfia  j  il  Guadagni  3  e  tuttavia  possiede  uomini 
eccellentissimi  in  ogni  genere  di  scienza  e  di 
letteratura  in  Pisa ,  in  Firenze  e  in  Siena , 
dove  a^  giorni  nostri  la  storia  letteraria  ha  una 
storia  delle  arti  ;  e ,  quello  che  men  si  aspet- 
tava •  r  anatomia  fece  progressi  maravi^lìosì  ] 
di  che  fanno  prova  le  opere  del  professore 
Mascagni. 

In  Livorno  più  che  la  letteratura  fiorisce  la 
Stamperia,  come  ramo  importantissimo  di  com- 
mercio. Questo  ramo  è  stalo  coltivato  nella 
vicina  città  libera  di  Lucca  ,  dove  per  altro 
abbiamo  conosciuto,  pochi  anni  <;oiio,  un  uomo 
eruditissimo  nelle  cose  ecclesiastiche  (  il  padre 

(i)  Non  mancano  né  poeM,  né  islonrt  d'of^ni  gpnere, 
e  troppo  rec^tìte  ancora  è  la  memoria  dei  Grecisti  Biaa- 
coni  e  Trombelli. 
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Mansi  che  fu  poi  arcivescovo  )  j  oltre  a  molti 
scrittori  latini  elegantisàmi ,  cli^  ebbero  filma 
non  pure  in  Roma  e  in  tutta  Italia^  ma  ia 
tutta  Europa. 

CAPO    V. 

Stabilimenti  e  progressi  in  diverse  parti  di 
Lombardia  e  ne'  paesi  p^cnetL  Storia  let-* 
ter  aria  :  lingue  orientali  :  tipografia  ;  me* 
ieorologia:  astronomia. 

La  patria  del  Sìgonio,  del  CastelvetrO;  del 
Tassoni  non  ha  che  invidiare  alf  onore  che 
questi  tali  le  fecero  nc^due  uhìmi  secoli.  Quando 
non  avesse  altri  da  citare  che  Lodovico  Mu« 
ratori ,  e  il  vivente  cavaller  abate  Tirabosclii 
e  il  conte  Paradisi ,  quella  città  non  sarebbe 
umiliata  per  alcun  paragone  cbe  di  lei  si  fa« 
cesse  con  altre  città  illustri.-  Il  collegio  donde 
in  questi  ultimi  tempi  sono  usciti  uomini  istrut* 
tissimi  I,  potrebbe  anche  solo  far  prova  che 
gli  studi  sono  in  Modena  più  che  mai  avanzati^, 
Parma  sotto  i  Farnesi  non  ebbe  tanto  grido 
nelle  belle  arti  e  nelle  scienze^  quanto  ne  con* 
seguì  sotto  r  infante  D.  Filippo  e  il  suo  figliuolo 
oggi  regnante.  Oltre  a  due  o  tre  uomini  insi« 
eni  colà  chiamati  di  Francia ,  molti  valenti  It^ 
liani  rendettero  chiara  V  università  delle  scienze 
e  r accademia  delle  arti,  che  vi  fiirono  fondate 
dopo  il  1750.  Fra  questi  si  distinguono  il  pa« 
dre  Paciaudi ,  letterato  insigne  per  nobiltà  di 
maniere,  per  eleganza  di  stile  e  varietà  di  sa«« 
pere}  ed  il  Frugoni^   primo   poeta  del  tempo 
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SUO.  Il  conte  Rezzonico,  che  presiedette  per 
qualche  tempo  agrinstituti  letterari  di  quella 
città  j  avrebbe  forse  superata  la  fama  del  conte 
Caylus ,  se  non  avesse  sventuratamente  per- 
duto il  favore  del  suo  sovrano.  H  dottore  Gi- 
rardi notomista  e  l'abate  Cassina  moralista 
filosofo  sono  in  quelP  università  ciò  che  Mor- 
gagni e  SteUini  erano  in  quella  di  Padova.  W^e 
quivi,  pure  e  vi  professa  teologia  D.  Bernardo 
De-Rossi;  il  più  profondo  maestro  di  lettera- 
tura Ebraica  e  Caldaica  che  il  secolo  nostro 
conosca  ^  e  a  cui  V  età  precedente  appena  po- 
trebbe opporre  il  Basileese  Buxtorf.  Il  P.  ra- 
gnini  Pistoiese,  professore  in  Parma  di  lettere 
Greche ,  non  lascerebbe  certo  invidiare  dai  Par- 
migiani a  Firenze  il  famoso  grecista  Salvini , 
qualora  ancora  vivesse.  DalP  accademia  delle 
arti  sono  usciti  e  architetti  e  pittori  che  im- 
piegano i  loro  talenti  in  molte  città  del  set- 
tentrione j  e  molti  ancor  ne  possiede  e  alcuni 
ne  dona  ad  altre  provincie  d^  Italia.  In  Piacenza 
si  è  coltivata  particolarmente  la  storia  patria^ 
e  vi  si  coltiva  tutt^  ora  la  fisica.  Ma  niun  lette- 
i*ato ,  niun  artista  ha  fatto  e  fa  più  onore  agli 
stabilimenti  letterari  dello  stato  di  Parma  e  Pia- 
cenza y  che  il  signor  Giambattista  Bodoiìi  diret- 
tore di  quella  veramente  reale  stamperìa.  La 
tipografifi,  tuttoché  ne' primi  suoi  anni  avesse 
trovato  in  Roma  ed  in  Venezia  i  suoi  prìmi  ama- 
tòri e  promotori^  non  era  ancor  salita  in  Italia 
a  queir  eccellenza  a  cui  V  aveano  portata  in 
Francia  ^  nelle  Fiandre  e  in  Inghilterra  gli  Ste- 
fani ^  i  Plautini,  gU  Elzeviri.  Il  Comino,  il  Man- 
fi'è  ;  gli  Albritzi  ^  non  ostante  il  gran  commerzio 
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f)e^  librai    Veneziani  ,   troppo    eran    lontani    a 
uguagliare  la  rinomanza  del  Didot^  del  Basker^ 
wile,   del  Foulis.  La  Spagna  medesima  con  le 
edizioni  del   Monforte    e   delPIbarra    superava 
in  questa  parte   P  industria  Italiana'^    quando  il 
signor  Giambattista  Bodoni  Saluzzese^  formato 
e  perfezionato  nella  stamperia  della  Propaganda 
in  RoHKi  y   fu  chiamato   in  Parma  dall  infante 
D.  Filippo;  e  vi  portò  quest'  arte  ad  un  segno 
di  eleganza ,  di  leggiadrìa ,  di  vaghezza  y  a  cui 
niuno  de^  più  famosi   tipografi    non    era   ancor 
giunto.  Oltre  V  infinita  copia  e  varietà  dei   ca- 
ratteri latini  ;   tutti    bellissimi    e   perfettissimi  ^ 
gettati  sopra  le  matrici  da^suoi  propri  punzoni 
formate  y  egli  gettò  parimente  i  caratteri  di  tutte 
le  lingue  S  cui  s^  è  potuto  trovare  qualche  ve- 
stigio. Le  qualità  sociali  di  questo  incomparabil 
tipografo  lo    tennero    occupato   a   stampare  le 
opere   d^  autori   moderni  e  viventi   a   richiesta 
de'  suoi  amici  e  benefattori ,    e  lo   impedirono 
per  lungo  tempo  di  mettere    sotto  a'  suoi  tor-> 
chi  le   opere    de'  classici  ^   le    sole  valevoli   ad 
acquistar  rinomanza  ^    e   ad  assicurare  la  ripu-' 
tazione  degli  stampatori.  Ma  da  che    egli  ebbe 
cominciato  a  dar  fuori  gli  antichi  Greci  e  La- 
tini, l'edizioni  sue  colpirono  di  tanto   stupore 
ì  conoscitori  e  gli  amatori  ^  che  già  ed  Inglesi 
e  Francesi  le  procacciano  a  prezzi  inauditi.  In- 
tanto tutti  gli  stampatori    Itauani,    animati   da 
naturale  emulazione ,   si    sforzano   d'imitare  le 
stampe  che  veggono    uscire   dai    torchi  Bodo- 
niani y  e  cercano  per  ogni  via  o  di   acquistare 
i  suoi  caratteri  e  le  sue  matrici  y    o  d' imitarle 
quanto  più  possono }   e    già    anche    in  Torino 
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un  altro  Piemontese  incide  attualmente  pan- 
zoni y  ì  quali  se  non  a\Tanno  V  originalità  e  la 
ricchezza  de^  Bodoniani  ^  avranno  il  merito  dì 
una  esattissima  imitazione,  che  per  T  uso  delle 
stamperìe  verrà  a  produrre  Tìstesso  effetto.  Fi- 
noi^a  per6  niuno  seppe  imitar  F  arte  del  signor 
Bodoni  nel  lis(*iare  la  carta  ]  e  quel  liscio  e 
morbidezza  non  poco  aggiugne  aDa  bellezza 
delle  sue  stampe. 

In  Venezia  il  .nnmero  de^  gentiluomini  che 
faccian  librì  non  è  oggidì  qual  era  ai  tempi 
del  B«*mbo  ,  né  a  quelli  del  Paruta  e  del  Nani; 
ma  pure  il  doge  M:«rco  Poscariiii  visse  a^  di 
nostri  j  ed  era  letteralissimo  ;  e  il  cardinale 
Flangini ,  che  andò  a  fissare  sua  dimora  in 
Roma ,  dove  onora  presentemente  il  sacro  col- 
legio j  sarebbe  stato  degno  collega  di  quel  Ber- 
nardo Cappello  di  cui  illustrò  le  poesie.  Molti 
altri  ne  sono  ancora  fra^  patrizi  che  amano  ie 
lettere  e  proteggono  i  letterati.  Li  un  altro  or- 
dine di  persone  vi  è  stato  verso  la  metà  del 
secolo  il  Goldoni;  e  i  due  Gozzi  y  scrìttoti 
amendue  celebrì  ,  vennero  dopo  y  ed  uno  ancor 
vìve.  U  abate  Morelli  bibliotecario  d(4la  librerìa 
di  S.  Marco  mette  piucchè  non  fossero  mai  in 
valore  i  tesori  letterari  lasciati  alla  repubblica 
dal  cardinal  Bessarione.  D  *l  rimanente  non  ò 
Venezia ,  ma  Padova  la  sede  della  letteratura 
Veneziana;  e  in  Padova  vi  sono  uomini  sommi 
in  quasi  tutte  le  facoltà.  Il  dottore  Marsìgli 
gode  da  treiit^  anni  la  riputazione  di  gran  bo- 
tanico ,  e  vi  sono  allievi  e  successori  degni 
deir anatomico  Morgagni^  il  quale  bastò  quasi 
solo  a  t^ner  vivo  il  nome    di  quello  studio.  U 
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professore  Toaldo  è  senza  contrasto  de^  primi 
meteorologici  del  secolo;  e  il  merito  suo  non 
consiste  tutto  neUa  meteorologia.  U  conte  Stra* 
tico  vi  professa  le  matematiche  utili  ^  ed  altri 
▼^  insegnano  matematiche  sublimi.  L^  abate  For- 
tis  non  farebbe  meno  onore  allo  studio  dì  Pà- 
dova y  se  un'  ostinata  rivalità ,  sostenuta  da  pnn 
tettorì  potenti ,  non  lo  avesse  obbligato  a  cercar 
impiego  in  altra  parte.  Noti  sono  per  varie 
opere  il  Sibiliato  e  il  Cesarotti  ^  che  fra  le  altre 
sue  gloripse  imprese  fece  fare  al  vero^  o  sup-* 
posto  Ossian  molto  maggior  figura  che  mai  non 
racesse  in  Inghilterra.  In  Vicenzi^  v'è  qualche 
uomo  di  vaglia  ^  ed  in  Verona  ne  sono  mol- 
tissimi,  poiché  non  vi  è  citta  provinciale  in 
Europa  dove  si  studi  con  sì  felice  successo. 
Dopo  la  morte  del  marchese  Scipione  Mafiei  ^ 
che  qui  basterà  nominare  j  Girolamo  Pompei 
fece  in  Verona  la  miglior  traduzione  che  ab- 
biamo del  più  utile  libro  che  V  antichità  ci  la-* 
sciasse,  cioè  le  Vite  di  Plutarco;  e  l'abate  Lo- 
renzi compose  uno  de'più  icchi  poemi  didast^alici 
che  dopo  la  Georgica  d  Virgilio  si  sien  veduti. 
Verona  vide  nascere ,  crescere ,  fiorire  a'  dì  no- 
stri il  marchese  e  il  cavalier  Pindemonti,  e  la 
conversazione  della  contessa  Ver^a  può  con- 
tarsi per  una  vera  accademia,  di  belle  lettere, 
e  così  quella  della  contessa  Mosconi.  Brescia, 
che  si  gloria  a  ragione  di  aver  dato  alP  Italia 
il  conte  Mazzncchelli  biografo  zetanlìs-^imo ,  e 
il   cardinale  Quirini  (i)   filologo    ardentissimo  , 


(i)  Il  cardinal  Quirini  patrizio  Veneto  nacque  in  Ve- 
nezia.  e  coltivò  gli  studi  nella  Congregazione  de^PP. 
Benedettini. 
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ebbe  dopo  questi  il  conte  Calhii,   che   fu    dei 

E  rimi  a  far  vedere  che.  V  Italia  potea  produrre 
uone  tragedie.  L^abate  Serassi  Bergamasco  visse 
il  più  del  tempo  in  Roma;  ma  v^audò  erudito 
e  coltissimo  critico.  H  solo  conte  Terzi  prova 
che  Bergamo  città  industriosa  è  letterata  al 
pari  d^  ogni  altra  della  sua  classe. 

Il  Milanese  y  donde  una  volta  sono  usciti  il 
fisico  Cardani^  e  al  suo  tempo  &mosissinii  ar- 
chitetti e  scultori,  non  vide  mai  l'università 
di  Pavia  (  che  per  altro  è  la  più .  aìntica  di 
quante  ne  conosciamo  )  in  co»  gran  lustro 
come  la  vede  da  parecchi  anni.  I  professori  Vol- 
ta, Spallanzani,  Scopoli,  Fontana,  Franck,  Ma- 
lacarne, Natali,  Tamburini,  Villa,  Bertela,  che 
insegnano  in  quella  università  la  fisica ,  la  ma* 
tematica ,  la  medicina ,  V  anatomia  ,  la  storia 
naturale,  le  divine  e  le  umane  lettere,  vanno 
del  pari  còlia  chiarezza  del  nome  loro.  Sono 
ancora  in  Milano  e  in  Mantova  uomini  distin- 
tissimi pel  loro  sapere.  Il  conte  Carli,  il  conte 
d'Elei,  l'abate  Parini,  il  cavaUer  Lsmdriani 
sono  ornamento  della  città.  Mantova  conserva 
pure  i  suoi  vanti;  e  se  le  mancò  il  marchese 
Valenti  Gonzaga ,  gran  fautore  e  cordiale  amico 
degli  studiosi,  altri  signori  le  restano  tuttavia 
capaci  di  riparar  quella  perdita;  e  molti  lette- 
rati che  colà  vivono ,  fra  i  quali  di  abati  Bet- 
tinelli e  Bondi,  e  un  loro  confì'atello  Spagnuoio 
l'abate  Andres,  non  possono  che  risvegliare, 
in  chi  conosce  la  Germania,  l'idea  di  "W^ei- 
mar,  dove  vivono  agiatamente  Wieland,  Goe- 
the ,  Herder ,  Bertuch ,  ed  altri  celebri  scrittori 
Tedeschi. 
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CAPO     VI 

Cagioni  diverse  de^  progressi  che  fecero  nel 
Piemonte  la  matematica ^  la  chimica,  la  sto- 
ria  e  la  poesia. 

Più'  notabili  ancora  sono  stati  i  progressi  che 
le  lettere  hanno    fatto   in    una   parte   d^ Italia, 
che  neutre  precedenti  secoli  appena  avea   dati 
segni  di  essere   uscita    dalla  barbarie.   Il   Pie- 
monte, devastato  ostilmente  da^  Francesi  attempi 
di  Carlo  V  e  di  Filippo  II  re  di  Spagna,   era 
di  poi  sotto  nome   d^  amicizia   e   di    parentela 
tenuto  in  una  strettissima  su^gezione  da' Fran- 
cesi medesimi  a  nome  di  Luigi  XIII  e  di  Lui- 
gi  XIV,   al  tempo  de' quali  appena  i  Piemon- 
tesi si  stimavano  di  poter  seguitar  da   lontano 
le   orme   impresse   da  altri    Italiani.  Emanuele 
Tesauro  era  qui  il  solo  autore  che  avesse  nome; 
e  non  potea  neppur  essere  nominato  con  molta 
lode ,  benché  ingegnoso  e  dottissimo  ,   per  es- 
sersi  immoderalamente   abbandonato    al   genio 
allora  dominante  dello  stii  figurato    e   de*  con- 
cetti. La  nazione  prese  spirito    e   ardire    dopo 
la  guerra  che  finì  col  trattato  d' Utrecht ,  nella 
quale  Vittorio  Amedeo  II  fece  vedere  che  po- 
teva pur  mettere  assai  nella  bilancia  delle  po- 
tenze Europee.  Il  re  Carlo  Emanuele,  che  nelle 
due  guerre  seguenti  estese  i  limiti  del  suo  do- 
minio, più  ancora  ne  accrebbe  la  riputazione; 
onde  i  sudditi    presero   maggior    animo,    e   il 
regnante    Villorìo  Amedeo,    anche    prima    di 
pervenire    al     trono,    eccitò    e   sostenne   con 
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particolari  beneficenze  e  con  graziose  accoglienze 
tutti  coloro  che  mostravano  abilità  e  talento. 
La  fondazione  del  collegio  delle  provincia ,  che 
è  quasi  un^  appendice  delF  università  restanrata 
nel  17237  il  rinovellamento  d^  altri  minori  col* 
legi ,  e  soprattutto  la  fondazione  di  una  scaola 
ìT  artiglieria ,  sono  stati  cagione  immediata  dei 
progressi  grandissimi  che  gli  studi  fecero  nel 
Piemonte.  Certo  che  non  lutti  i  letterati  e  gli 
scienziati  che  or  vivono ,  o  poco  &  sono  man- 
cati ,  furono  allievi  o  di  quel  collegio  ,  o  di 
quella  scuola  ;  ma  V  emulazione  che  questi  due 
stabilimenti  risvegliarono ,  animò  talmente  k 
gioventù  y  e  le  porse  cosi  opportuni  mezzi  di 
applicare  agli  studi  y  che  tal  provincia ,  donde 
in  due  secoli  non  erano  usciti  due  scrittori 
mediocri,  ne  vide  uscir  dal  suo  seno  à  £itta 
schiera  y  che  di  loro  soli  si  form  di  ebbero  uni- 
versità poco  men  che  compite  (i).  In  £itti  se 

(i)  Saluzzo^  che  nel  suo  recinto  non  contiene  più  di 
diecimiU  abitanti ,  conta  presentemente  txvì^  suoi  cidadiiii 
viventi  died  o  dodici  uomini  distintissimi  in  diverse  fa- 
coltà. Per  non  parlare  qui  de**  conti  Peiretti  di  Cosdo* 
ve ,  1'  uno  primo  presidente  del  supremo  tribunale  dello 
stato,  l'altro  vescovo  di  Tortona,  i  quali  sarebbero 
riusciti  professori  eccellenti,  se  il  loro  merito  non  gii 
avesse  elevati  a  posti  più  riguardevoli ,  noi  conosciamo 
dif^  loro  concittadini  il  signor  don  Antonio  Bandi  proTes- 
sora  di  fisica  nell'università  di  Torino,  don  Giuseppe 
Vass'iUi  professore  di  filosofia  nelle  re^e  scuole  di  Tor- 
tona, amendue  membri  dell  accademia  delle  scieuBe^  e 
noti  per  vari  scritti  dati  alla  luce;  il  signor  Vincenzo 
Malacarne  einiditissimo  notomista ,  professore  nell'  oni- 
versità  di  Pavia  ^  ed  oltre  ad  alcuni  dottori  di  teologia 
che  professano  nelle  provincìe^  noti  ci  sono  prr  i  loro 
scritti  monsignor  della  Ton*e  arcivescovo  di  Sassari^  già 
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scorriamo  i  pubblici  studi  e  i  letterari  stabi- 
limenti di  altre  parti  d'Italia^  noi  troviamo  da 
per  tutto  qualche  soggetto  o  Saluzzese,  o  Niz- 
zardo^ o  Canavesano^  o  Monferrino,  o^  in  una 
parola^  Piemontese.  Vi  sono  stati  poco  fa^  e 
molti  ne  sono  ancora^  in  quelle  di  Pavia,  di 
Parma ,  di  Pisa  j  dì  Roma  ^  ed  anche  ne'  paesi 
dove  la  diversità  del  linguaggio  o  del  culto 
religioso  appena  può  far  luogo  ai  letterati  Ita- 
liani, si  son  veduti  e  si  vedono  professori  di 
lettere  e  di  scienze ,  i  quali  sono  nati  ed 
hanno  studiato  nel  Piemonte.  Quando  tra  la 
pace  di  Utrecht  e  la  guerra  del  i^SS  si  rista- 
bilì r università,  fu  d'uopo  cliiamar  di  Napoli, 
di  Roma,  di  Venezia,  di  Parigi  e  anche  dalle 
Fiandre  quasi  tutti  i  professori:  presentemente 


lettore  di  teologia  nel  suo  ordine  Agostiniano,  e  che 
pur  sarebbe  buon  professore  di  belle  lettere;  don  Giu- 
seppe della  Chiesa  professore  di  sscri  canoni  nella  uni- 
'versitk  di  Sassari;  D.  Garmagnano  professore  di  retto* 
rica  in  Tortona;  Tabate  Silvio  Balbis,  i  cui  poetici  lavori 
meritaron  gli  elogi  del  Mctastasio  e  di  Voltaire;  e  in  que- 
sto genere  di  letteratura  avrà  nome  fra  breve  una  nobi* 
lissima  madamigella.  Il  conte  Saluzzo  di  Menusiglio,  di 
lei  padre,  già  presidente  delP accademia  delle  scienze  « 
che  a  lui  deve  in  gran  parte  il  suo  nascimento^  è 
non  pur  Saluzzese,  ma  della  stirpe  degli  antichi  signori 
della  provincia,  ed  è  celebre  anche  in  Germania  per  le 
sue  esperienze  chimiche.  Si  raddoppierebbe  per  lo  meno 
questa  nota,  se  ai  nativi  della  città  principale  si  aggiu« 
gnesserp  i  professori  di  lettere  e  di  scienze  nati  nei 
borghi  e  nei  castelli  circonvicini,  i  quali  ora  si  distin* 
guono  nei  collegi,  nelle  università,  nelle  accademie.  Né 
minor  numero  di  eccellenti  soggetti  ha  dati  air  Italia 
la  vicina  provincia  del  Mundovi. 
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non  v'è  pure  un  sol  professore  di  questa  udì- 
versità  che  non  sìa  Piemontese. 

L'usanza  venutaci  dai  secoli  scolastici  nette 
università  e  ne'  collegi  d'Italia,  di  dettare  in 
vece  di  leggere,  ripetere  e  chiosare  i  com- 
mentari stampati,  ci  privò  lungo  tempo  di 
buoni  libri  in  materia  legale.  Quelli  che  ora 
abbiamo  di  Gian^Francesco  Arcasio,  avrebbero 
avuto  un  successo  grandissimo,  se  Fautore  si 
fosse  più  presto  risoluto  a  farli  stampare,  ed 
avesse  unito  il  diritto  patrio  e  municipale  al 
gius  Romano.  Prima  pero  che  questo  professore 
pubblicasse  con  le  stampe  i  suoi  scritti^  Fav* 
vocato  Maurizio  Richieri ,  uomo  totalmente  pri- 
vato, diede  fuori  un  corso  di  giurisprudenza 
di'  è  per  gli  stati  Savoiardi  ciò  che  sono  i 
libri  del  Voet  per  le  Provincie  unite  dei  Paesi 
Bassi  3  ed  è  in  generale  una  delle  opere  più 
compite  che  dal  tempo  di  Andrea  Alciato  fin 
uà  si  sieno  composte  di  giureconsulti  Italiani, 
trattati  di  gius  canonico  di  Sebastiano  Be- 
rardi,  morto  professore  nella  medesima  ani- 
versità,  benché  malamente  digeriti,  hanno  avnto 
gran  corso  in  Italia  e  nella  Germania  cattolica. 
E  se  il  suo  successore  don  Agostino  Bono  pub- 
blicasse i  suoi,  noi  avremmo  forse  i  primi  trat- 
tati di  ragion  canonica  che  sieno  stati  det- 
tati da  una  mente  filosofica  ;  e  quei  pochi 
estratti  che  per  modo  di  tesi  andarono  alle 
stampe,  sono  avidamente  letti  e  citati  con 
molta  lode  anche  da  quegli  stessi  le  cui  opi- 
nioni questo  canonista  combatte  assai  spesso. 
Nella  teologia  e  netta  filosofia  speculativa  poco 
si  è  fatto  dà  nuovo  nette  scuole  Piemontesi  3 


? 
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perchè  nella  prima  nulla  si  può  scrìvere  che 
non  sia  noto  j  nell*  altra  poco  si  può  dire  che 
non  sia  pericoloso  y  se  è  nuovo.  Nondimeno  il 
cardinale  Gerdil;  già  professore  nelF  università 
di  Torino  y  è  con^erato  in  Italia  come  gran 
teologo^  ed  i  conosciuto  fuori  come  buon 
filosofo  7  ancorché  più  inclini  alle  teorie  oggidì 
meno  applaudite.  Ma  in  fatto  di  libri  allo  slu« 
dio  della  religione  appartenenti^  non  è  qui  da 
tacere  che  la  prima  e  la  sola  traduzione  ita- 
liana della  Bibbia  che  dal  concilio  di  Trenti 
lìi  qua  sia  stata  ricevuta  e  letta  s^nza  scrupolo 
e  senza  riserva  y  si  fece  e  si  pubblicò  in  To« 
rino  da  monsignor  Martini  arcivescovo  di  Fi- 
renze ^  allora  presidente  del  convito  ecclesia- 
stico di  Superba  j  ed  ebbe  per  cooperatore  un 
Piemontese^  che  sarebbe  capacissimo  di  com- 
pier r  opera  se  già  non  fosse  compita.  Ci  sono 
stati  e  ci  sono  ancora  metafisici  Piemontesi 
che  potrebbero  entrar  in  campo  a  combattere 
e  a  sostenere  le  idee  del  Prussiano  Kant  A 
famoso  nelle  scuole  Germaniche. 

La  medicina  non  vide  ancora  uscire  dalle 
scuole  di  Lombardia  una  serie  di  trattati  che 
possa  tener  luogo  di  queUi  che  ci  vennero 
dalle  università  a  Olanda  e  della  Germania, 
né  a  quelli  che  diede  nel  passato  secolo  il 
Napoletano  Borelli.  Ma  Torino  ebbe  a^  di  no« 
stri  due  gran  notomisti  y  il  dottor  Bianchi  y 
emolo  infelice  ma  non  indegno  del  gran  Mor« 
gagni  y  e  il  chirurgo  Beltrandi  y  forse  in  questa 
parte  superiore  al  Morgagni  ;  e  già  sono  an- 
noverati tra  celebri  botanici  Àlioni^  Dana  e 
BelardL 

Dknina.  p^ol  IIL  4? 
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La  chimica  trovò  luogo  assai  tanfi  DeU'nni^ 
Tersità  di  Tonno;  ma  le  scienze  così  speii- 
nientali  die  dimostrative  fecero  maravigfiosi 
progressi  nelle  scuole  dcJl^  artiglieria  ,  fondate 
verso  la  metà  del  secolo  ;  e  da  queste  si  può 
dire  che  nacque  rAccademia  delle  scienze  verso 
il  1760  7  benché  solamente  nel  1783  abbia 
avuto  dair autorità  sovrana  il  suo  staoilimenCo. 

La  natura  del  presente  lavoro  non  ci  per- 
mette  di  tessere  cataloghi  di  scrittori^  e  molto 
meno  di  scrittori  viventi.  Ma  ben  posiamo 
assicurare  che  molti  ^  de'  membri  presenti  di 
questa  società  scientifica  y  ed  alcuni  di  quelli 
che  più  non  vivono ,  o  vivono  lontani  ^  sono  e 
conosciuti  e  sommamente  stimati  dalle  più  ce- 
lebri accademie  d'Europa,  da  quelle*  di  Parigi, 
di  Londra,  di  Bologna. 

Nella  bella  letteratura  si  è  fatto  più  assai ^  che 
non  si  sarebbe  osato  sperare ,  verso  il  1 75o. 
L' eloquenza  latina  vi  si  coltivò ,  e  vi  fior  1 
costantemente  dopoché  Lama  ve  V  introdusse 
nella  prima  riforma  che  si  fece  del  sistema 
scolastico  sotto  il  primo  re  Vittorio  Amedeo. 
Non  solamente  i  professori  di  belle  lettere 
ban  dato  prove  pubbliche  di  elegante  latinità  , 
ma  in  tutte  le  altre  facoltà ,  come  nella  medi* 
cina.  e  nella  giurisprudenza ,  si  sono  distinti  il 
medico  Fantoni ,  il  padre  Casati ,  V  avvocato 
Arcasio,  e  parecchi  di  quelU  che  tuttavia  vi* 
vono  presentemente.  E  nelle  cose  ecclesiastiche 
sono  uscite  dalla  penna  di  diversi  prelati  e 
allocuzioni  e  costituzioni  che  i  latinisti  Romani 
lodarono  sommamente.  Si  coltivò  assai  V  elo* 
quenza  sacra;  e  alcuni  de'predicatorì  Piemontesi 
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ebbero  grido  anche  in  Roma  y  in  tutta  la  Lom- 
bardia^   e   nella   capitale   della   Sicilia.    L^elo- 
quensa  civile  non  ha  gran  teatro  nelle  monar- 
cliie  ;  V  encomiastica   ha  per  V  ordinario   poco 
applauso.  LMstoria  si  aperse  la  strada  mal  grado 
gii  ostacoli  ohe  incontra   oe^ni   Kbro   di   questo 
genere  che  comprenda  oualche  cosa  di  più  che 
atti  pubblici^  sposalizi^  feste  di  corte  e  spetta- 
coli y  o  epidemie.  Le  muse  severe  ed  amene  vi 
ebbero  seguaci   ferventissimi.   Parecchi   ingegni 
Piemontesi  si  volsero    alla    poesia    drammatica. 
Fra  questi  il  conte  Magnocavallo  Gasalasco  diede 
alcune  tragedie  che  furono  coronate    da    giusti 
conoscitori ,  e  applaudite  dal  pubblico.  Il  conte 
Vittorio  Alfieri  Astigiano  occupò   gloriosamente 
sul  Parnaso  Itafìano   un   posto    che    si   poteva 
quasi  ancora  dir  vóto.  La  schiera  de^  poeti  lirici 
è  numerosa  y  come  sempre  in  tutti  i  tempi ,  e 
in  tutti  i  paesi  dove  coltivasi  la  poesia.  Noi  po- 
tremmo nominale  alcuni  che  nella  poesia  Pin- 
darica sono  andati  ben  presso  al  Guidi*  e  Than 
superato  in   qualche   senso ,   perchè   vi   hanno 
portato  sentimenti  più   filosofici.   Altri  si   sono 
distinti  imitando  Anacreonte^  molti  imitando  il 
Petrarca^  il  Casa^  il  Lemene;  e  quello  che  più 
dimostra'  come  il  naturai  genio  della  nazione  si 
spieghi  pur  anche  in  questa  parte;  alla  quale  il 
Baretti  Piemontese  la  giudicava  poco  meno  che 
inetta ,  è  V  intendere  che  una  nobile  damigella 
in  età  appena  nubile  già  si  avanzi  a  gran  passi 
al    grado    di    Vittoria   Colonna  ,    di    Veronica 
Gambara  ^   e  della  vivente  e  brillante  contessa 
Suarai  Grismondi  Bergamasca.  Nella  poesia  epi» 
grammatica  ^  per  quanto  le  lingue  moderne  ne 
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•OD  ci^ci^  non  temerei  di  dire  che  AlesaaadM 

Sappa  e  T  abate  Cocchis  hanno  pochi  eguali  in 

Italia. 

Riguardo  però  a^  talenti  poetici  nel  genere  li- 
rico ^  dobbiamo. convenire  che  i  Genovesi,  sotto 
il  qual  nome  comprendiamo  gli  abitanti  iiella 
Riviera ,  hanno  superato  finora  e  Monfenini  e 
Piemontesi^  H  Chiabrera  ottenne  anche  da^To* 
acani  il  soprannome  di  Pindaro  Savonese,  e 
sorpassò  ilTilicaia  Toscano  j  e  il  Frugoni  nacone 
e  studiò  nella  Liguria  Genovese.  Parecchi  allrì 
lodati  autori  di  leggieri  componimenti  ebbe  Gè* 
nova  al  tempo  di  costui ,  ed  anche  dopo:  e  fra 
quelli  un  Richieri,  al  quale  un  giovane  Geno- 
vese ,  che  prese  nome  di  Solitario  delTj^lpij  già 
sembra  andar  piuccbè  vicino.  Ma  non  dissimu- 
leremo in  fine  clie  tutta  la  letteratura  Genovese 
si  riduce  alla  poetica  e  alla  eloquenza  del 
pulpito ,  nella  quale  molti  'Gesuiti  si  sono  alta- 
mente distinti. 

CAPO   VIL 

Se  le  arti  skno  decadute  in  Italia  :  architet- 
tura, dove  e  perchè  risorta}  scultura j 
pittura  y  intaglio. 

Nelle  arti  del  disegno,  che  segaono  per 
F  ordinario  i  progressi  delle  scienze  e  delle 
lettere ,  se  non  si  fanno  presentemente  le  <^pere 
stupende  die  si  fecero  nei  tempi  di  Michela- 
gnolo  e  del  Remino ,  non  è  già  perchè  gl'in- 
.gegni  Italiani  sieno  men  fecondi  y  ma  perchè  le 
occasioni  d*^  impiegarli  sono  divenute   più   rare. 
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Anche  queste  arti  ^  come  la  storia ,  V  eloquen- 
za y  la  poesia  j  prendono  vita  e  vigore  dalle 
circostanze  e  dalla  prosperità  politica  dello  slato. 

Nel  paese  che  forma  il  gran  baluardo  dMtalia^ 
abbiamo  veduto  architetti  militari  che  sicura- 
mente possono  andar  nella  classe  del  Sammì- 
cheK  e  del  Marchi  del  secolo  xvi^  é  dei  fiimosi 
Cohom  e  Vauban  del  secolo  di  Luigi  XIV.  E 
dove^  pochi  lustri  e  pochi  anni  sono,  vi  era  il 
commendator  Bertola  e  il  conte  Finto,  il  cavaliere 
Papaoin  de-Antoni  e  il  de-Vincenti ,  vi  è  an^ 
Cora  chi  potrebbe  fare  quel  ch'essi  fecero  in 
Alessandria,  a  Fenestrelle,  a  Demonte ^  a  Exilles^ 
a  Tortona ,  a  Cuneo  ed  a  Torina 

L'  architettura  civile  cangiò  maniera  nel  can- 
giar' delle  usanze ,  e  nel  crescere  che  fecero  di 
popolazione  le  città  principali.  Le  case  dei  pri- 
vati internamente  ofirono  ora  maggiori  comodi: 
altre  volte  presentavano  maggior  magnificenza 
air  aspetto  esteriore^  con  logge,  atrii  e  saloni;  ma 
la  variazione  che  segui  nelle  opinioni  religiose, 
contribuì  piucchè  altfo  a  far  variar  metodo  e 
genio  air  arcliitettura ,  come  a  tutte  le  arti  imi- 
tatrici. 

Noto  è  abbastanza  che  i  gran  maestri  di 
queste  arti  si  sono  formati  altre  volte  fabbricando 
e  ornando  chiese  e  conventi.  Lo  spirito  religioso , 
emulo  fortunato  delF  amor  della  gloria ,  andò 
mancando  nel  tempo  stesso  che  il  monachismo 
decadde  o  per  intema  rilassatezza,  o  per  esterne 
contrarietà.  Pochi  sono  quelli  che  conliberaUtà 
(atte  alle  chiese  concorrano  à ,  farle  ornare  da 
pennelli  eccellputi ,  ovvero  che  per  propria  vanità 
o  pietà  innalzino  cappelle  ed  altari.  Chi  scorre 
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con  occhio  osservatore  V  Italia ,  vede  che  i  mi* 

!;liori  artisti  si  trovano  in  quelle  provincie  dove 
o  spirito  del  cristianesimo  y  e  didam  pure  del 
cattolicismo  7  si  è  mantenuto  più  costantemente. 
Perciò  nel  Piemonte ,  dove  bisognava  altre  volte 
chiam^e  maestri  Toscani ,  Sicliani ,  Lombardi  ^ 
"Veneti,    si  sono    veduti  sotto    Carlo  Emanuele 
uomini  abilissimi  in  questo  genere ,  e  molti  an- 
cora vivono  oggidì  j  perchè  ancora   vi    sono  e 
prelati  facoltosi  e  secolari  pii,  i  quali  fanno,  o 
contribuiscono  a  far  inalzare   edifizi   sst&rì.   Nel 
Canavese  y   a   Strambino    e   a    Sanbenigno }  in 
Torino  in  molti  quartieri  ;  a  Racconìgi ,  a   Ca- 
rignano  in  città  e  nel  territorio  ;  nelle  Alpi  ma- 
rittime presso  al  Mondovì ,  e  in  molti  altri  luo- 
ghi  del    Piemonte  si  possono   vedere   chiese, 
conventi  e  palazzi   che  attestano  V  abìUtà  degb 
architetti  Alfieri ,  Barberis  y  Bonvicino  ,    Borni , 
Castelli ,  Feroggio ,  Gallo ,    Viltoni.    E  chi    fii 
capace  di  edificar  templi ,  seppe  medesimamente 
disegnar  teatri  ;  fra  i  quaU  forse  i  più  belli ,  e 
certo  i  primi  che  servirono  poi  di   modello  a 
parecchi  altri ,  sono  in  Torino.  Il  sig.  Ginse|>pe 
Piacenza ,  conosciuto  e  stimato  in  Savoia  e  nel 
Piemonte  per  vari  edifizi  elevati    o    riattati ,    è 
celebre  in    tutta   Italia    per   V  erudite    aggiunte 
fatte   al   Baldìnuccì.    Vero    è    die    nelF  odierna 
maniera   di   abitare   picciol    campo    rimane    ad 
impiegare ,  come  ne^  secoli  precedenti ,    V  opera 
de'  pittori  per  dipinger  volte  e  ornar    muraglie 
con    grandi  quadri  dMstoria;  e     meno    ancora 
per  collocarvi  grandi  statue  e  bei   gruppi.  Cofl 
vuole  il  destino  delle  arti ,  che  decadano  dove 
prima  fiorivano^  e  sorgano  dove  per  V  addietro 
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giacevano.  E  perchè  la  pietà  loro  nudrìce  non  è 
intiepidita  egualmente  in  tutte  le  parti  d^ Italia , 
noi  troviamo  ora  i  migliorì  e  pennelli  e  scar- 
pe IC  e  bulini,  dove  appena  ve  n^ erano  de^me* 
diocrissimi  in  altri  tempi.  La  più  bella  immagine 
mai^orea  che  sis^i  collocata  sopra  qualsivoglia 
altare,  fu  fatta  in  Torino  dal  Bemero^  e  tca^mi» 
gliori  scultori  che  a^  di  nostri  lavorassero  in 
Roma,  si  nominano  i  due  Collini,  Torinesi 
ameodue  come  il  Bernero.  Ma  la  cappella  del 
prini^ipe  di  S.  Severo  in  Napoli ,  e  le  opere 
lodatissime  del  Canova  Veneziano  provan  pure 
che  la  scultura  non  è  punto  mancata  in  altre 
parti  d^  Italia.  Non  dispiaccia  all'indevoto  lettore 
r  udirsi  rammentare  che  T  ultimo  gran  pittore 
che  ebbe  Roma ,  che  fu  Pompeo  Battoni ,  era 
uomo  religiosissimo  ;  che  il  Tedesco  Mengs  si 
formò  e  visse  in  paesi  cattolici  nel  più  gran 
senso  y  che  il  cavaliere  Beaumont,  il  primo  buon 
pittore  che  nascesse  in  Torino  ,  era  uomo 
assai  pio.  Aggiugniamo  senza  tema  di  uscire 
dair  argomento  ,  che  due  de^  migHori  allievi  di 
Mengs ,  Tesio  e  Mazzola ,  sono  Piemontesi , 
come  è  Trona  il  più  rinomato  pittore  che  sia 
ora  in  Lisbona. 

Le  arti  subalterne ,  sorelle ,  compagne  e  ta- 
lor  ministre  delle  tre  principali ,  haimo  intanto 
occupato  il  luogo  di  queste,  e  quasi  tirano  a 
soppiantarle  non  in  Italia  solamente^  ma  in 
tutta  Europa.  Le  figure  di  porcellana  sotten- 
trano in  vece  delle  grandi  statue.  La  miniatura, 
che  ricopia  i  gran  quadri ,  vorrebbe  supplire 
a  questi  3  V  intaglio ,  che  li  moltiplica  ,  ram- 
menta le  opere  de^  gran  pennelli ,  ma  non  li  & 
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rinascere»  Tuttavolta  e  in  qaeste  medesime  arti  y 
e  Dei  kvorì  storiati  delF orafo,  e  di  somiglianti 
artefici  in  bronzo,  si  ^osserva  la  stessa  tìcìs- 
situdine.  [Non  mancano  né  in  Roma,  né  in 
Napoli,  né  in  Firenze  gP intagliatone  Non  ti 
mancano  gli  orafi  ingegnosi  e  periti  ;  vi  è  il 
Volpato,  vi  sono  Domenico  e  Luigi  Gon^o  e 
parecchi  altri.  Ma  Porporati  e  Valperga  son  To- 
rinesi, e  son  celebri  anche  fuori  d^ Italia,  ed 
altri  ne  sono  che  fanno  in  Torino  ciò  che  in 
altri  tempi  si  &ceva  solamente  in  Venezia.  La«> 
chetta  fece  ammirare  nelle  più  gran  case  di 
Roma  i  suoi  lavori  in  bronzo  dorato:  e  meD» 
tre  un  orafo  Romano  ne  fece  uno  DeHissimo 
per  la  grande  imperadrice  delle  Russie,  un  al* 
tro  orafo  Torinese  ne  &  per  il  suo  re  e  per 
molti  gran  signori  delle  più  colte  città  di  Lom- 
bardia. Il  famoso  Benvenuto  Celhni,  che  lavorò 
per  U  Medici  ed  i  Farnesi ,  e  per  Francesco  I 
re  di  Francia  ,  troverebbe  ora  più  d' un  male 
non  pure  in  Roma ,  in  Firenze ,  ma  nelle  città 
subalpine.  Vent^anni  sono  si  faceano  qua  ve- 
nire di  lontane  città  le  carrozze  di  gala  :  se  ne 
fanno  ora  in  Torino ,  che  messe  al  paragone 
non  cedono  a  quelle  che  ci  vengono  a  IoghìI« 
terra  e  di  Francia. 

CAPO  vm. 

Caratlere  degf  Italiani  se  sia  cangiato 
nel  corrente  secolo. 

Nuove  dinastie ,   nuove   forme   di  governo , 
nuove  leggi,  nuove  usanze,   e  una   universale 
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inondatone  di  libri  in  gran  parte  stranieri  do^ 
vean  naturalmente  cangiare  i  costumi  e  il  ca« 
rattere  della  nazione ,  e  lo  cangiarono  in  fatti 
notabilmente.  Nondimeno  la  natura  del  clima 
e  del  suolo  conserva  la  sua  influenza  ;  e  que-* 
sta  natura  non  cangia  facilmente  ^  salvo  che 
neMuoghi  che  per  estraordinari  sconvolgimenti 
divennero  paludosi^  infecondi  e  malsairi.  Del 
resto  non  solamente  il  carattere  generale  della 
nazione  è  ancora  lo  stesso  dei  passati  secoli^ 
ma  ravvisar  vi  si  possono ,  dirÀ  cosi  y  i  linea- 
menti che  distinguevano  altre  volte  gli  uni  da- 
gli altri  i  popoli  abitatori  di  questa  penisola. 

In  alcune  provincie  del  regno  di  rfapoli  noi 
troviamo  la  mollezza,  F effeminatezza  degli  an- 
tichi Gapovani  e  de^ Sibariti;  in  ahre  la  bra- 
vura dei  Marsi  e  de^ Sanniti;  in  alcune  ancora 
quella  naturai  tempra  d'ingerao  che  produsse 
gli  oratori  e  i  poeti  del  secolo  d*  Augusto.  Cosi 
il  primo  ceto  ae^  Romani  ci  presenta  quella  tal 
gravità  che  li  fiicea  stimar  degni  di  governar 
il  mondo  ;  mentre  i  Tt  asteverini  con$ervano 
ancora  quella  ferocia  marziale,  per  cui  Roma 
soggiogò  i  popoli  circonvicini.  I  Toscani ,  detti 
altre  volte  Etruschi ,  o  Tirreni ,  non  etono ,  e 
non  fiirono  mai  né  feroci,  né  bellicosi  ma! 
grado  il  reo  concetto  che  Dante  avea  dei  Pi- 
sani e  dei  Pistoiesi.  Vi  fu  Castruccio  Castracani 
Lucchese  nel  secolo  di  Carlo  IV  ;  vi  furono 
due  Strozzi  in  quello  di  Carlo  V,  un  general 
Piccolomini  da  siena,  TAIbergotti  Aretino  ai 
tempi  del  Turena  e  del  principe  Eugenio. 
Non  ci  si  vieterà  di  dire  che,  generalmente  par- 
lando ^  la  nazion   Toscana   abbia  assai  maggior 
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disposizione  alle  arti  e  alla  mercatura,  che  al- 
Parmi.  E  il  paese  che  diede  altre  volte  gU  aruspici 
a  Roma^  le  ha  dati  ancora  in  questi  ultimi  se- 
coli molti  pontefici ,  e  sacerdoti  innumerabili 
tl^ogni  classe.  Il  Bolognese,  posto  al  pie  del 
eoUe  che  separava  TEtrurìa  e  l'Italia  antica 
dalia  Gallia  cisalpina ,  sembra  partecipare  per- 
petuamente ,  e  quasi  in  egual .  porzione  del  ge- 
nio degli  Etrnscnì ,  e  di  quello  de^  Celli  I  po- 
poli Lombardi ,  guerrieri  ancora  come  erano  i 
Galli ,  a  cui  succedettero ,  non  hanno  però  tutti 
né  il  medesimo  genio,  uè  le  medesime  dispo- 
sizioni, perchè  tra  le  pianure  del  Piaceiitioo^ 
del  Milanése  e  le  montagne  del  Bergamasco , 
le  valli  di  Como ,  e  le  rive  del  Tesino  e  della 
Sesia  vi  è  differenza  grandissima  di  talenti.  Ma 
ad  ogni  modo  vi  si  ravvisa  in  ciascuna  di  quelle 
il  genio  che  vi  regnava  tre ,  sei ,  o  *  venti  se- 
coli prima.  Da  un  cerchio  non  molto  largo  di 
paese  onde  uscirono  nei  tempi  antichi  Catullo, 
Virgilio,  Vitruvio  e  Plinio,  sono  usciti  Ono- 
frio Panvinio  ,  il  Palladio ,  Paolo  Veronese , 
Correggio;  e  in  quel  paese  medesimo  dove 
fiorisce  ancora  gran  numero  di  letterati  e  di 
artisti^  vi  si  riconosce  tuttavja  lo  spirito  d^ eco- 
nomia, di  risparmio  e  d^ndustria,  che  vi  re- 
gnava in  altri  tempi ,  e  queir  attività  che  menò 
le  ricchezze  nelle  provincie  naturalmente  po- 
vere. I  Bergamaschi  non  sono  molto  assomi^ 
glianti  ai  Bresciani.  I  Vercellesi  sono  diversi 
dai  Bìellesi ,  i  Pisani  e  i  Pistoiesi  dai  Fioren- 
tini lor  vicini ,  più  che  non  sieno  generalmente 
i  Toscani  dai  Lombardi. 

La  ferocia  è  più  naturale  a  quei  paesi  dove 
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alla  salubrità  ddlF  aria  che  spirano  le  monta- 
gne j  s' acgiugne  V  ubertà  de'  campi  e  V  abbon* 
danza  del  vino.  I  Fiorentini  e  i  Nizzardi  y  il 
cui  ingegno  è  molto  simigliante^  con  tutta  la 
bontà  dei  loro  vini  non  sonp  né  marziali  y  nà 
feroci^  perchè  il  paese  che  dà  vini  ^  agrumi 
ed  olii  squisiti^ «suol  dare  poco  grano  e  meno 
grasce. 

CAPO    DL 

Rimproveri  che  si  fanno  agV  Italiani  j 
e  donde  procedano. 

Se  r  Italia  è  ricca  di  proprio  fondo  ^  e  se  è 
coltivata  j  perchè  tanti  Italiani  si  veggono  di-- 
spersi  in  contrade  straniere  ^  sopra  un  suolo 
men  fertile^  e  sotto  un  clima  men  temperato  * 
e  men  dolce?  Perchè  in  tante  città  d'Italia  la 
folla  de'  poveri  è  si  molesta?  Perchè  gli  operai 
nelle  città  e  i  lavoratori  nelle  campagne  sono  si 
cenciosi  j  e  le  loro  abitazioni  si  misere  e  dis-*  ' 
agiate?  Donde  nasce  che  di  un  paese  altre  volte 
sì  lodato  e  si  ammirato  i  viaggiatori  parlano  per 
lo  più  coli  disprezzo  o  con  biasimo  ?  Non  è 
opera  di  storia  il  confutar  obbiezioni  ^  ne  dir 
quello  che  si  debbe  o  si  può  fare^  ma  quel 
che  si  è  fatto.  Nondimeno  siccome  è  lecito  a 
chi  narra  il  portar  giudizio  sopra  le  cose  av- 
venute ;  ciò  che  sjamo  per  dire  non  dovrà  sti- 
marsi alieno  dal  nostro  proposito. 

Il  motivo  che  conduce  tanti  Italiani  m  con- 
trade straniere  ,  può  essere  effetto  d' incostan- 
za ;  di   presunzione  )  ma  certo  non  saranno^  i 
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Francesi,  e  neppure  gP  Inglesi  ohe  fiiranno 
agP  Italiani  questo  rimprovero  ;  poiché  degli  uni 
e.  degli  altri  la  moltitudine  è  assai  grande  fuori 
deir  Isole  Britanniche  e  fuori  della  Francia  y 
anche  avanti  Pattuade  rivoluzione.  EgU  è  natu- 
rale che  le  nazioni  o  piÀ  iùgegnose,  o  più 
colte  vadano  a  procacciarsi  ventura  nei  paesi 
dove  credono  V  ingegno  men  comune  ^  e  le 
arti  meno  avanzate.  Però  gP  Italiani  vanno  in 
Germania,  in  Ingliilterra  per  lo  stesso  motivo 
per  cui  i  Tedeschi  vanno  in  non  minor  nu- 
mero in  Polonia  e  in  Russia.  Vero  è  che  il  si- 
stema religioso  condusse  di  là  delPAIpi,  o  di 
là  de^  man  molte  persone  che  non  trovavano 
in  Italia  né  rifugio,  né  asilo,  quando  la  pas- 
sione, il  capriccio,  o.r  impegno  li  portava  a 
sciogliere  i  nodi  onde  si  erano  legati  nelTetà 
giovanile  :  ma  già  da  venti  lustri  in  qua  essendo 
meno  frequenti  i  voti  religiosi,  questo  motivo 
d^  emigrazione  va  scemando  dì  giorno  in  giorno. 
La  natura  del  suolo  slesso  y  la  frequenza,  la  fe- 
condità de^  matrimoni  che  nasce  dall^  innocenza 
dei  costumi,  accresce  il  numero  degP  individui 
al  di  là  di  quello  che  il  paese  può  alimentare. 
Cerchisi  di  guai  parte  d^  Italia  sieno  originari 
gli  Italiani  che  s^ncontrano  in  altre  contrade, 
e  ai  troverà  che  quasi  tutti  sono  usciti  dalle 
montagne  dello  stato  Veneto,  del  Milanese,  o 
del  Piemonte  o  dell'Apenninoj  pochi  perà  dalle 
infeconde  maremme  che  sono  al  mezzogiorno 
'delPApennino,  poiché  la  popolazione  di  que« 
Éte  contrade  é  languida  e  debole  in  ogni  sensa 
Parte  delP  eccedente  popolazione  delP  Alpi  si 
sparge  nelle   pianure    della  Lombardia^  parte 
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néàe  migliori  citta  dello  stato  Pontificio  e  in 
Roma  ;  altri  vamio  fino  a  Napoli,  Conviene  che 
il  resto  si  voi»  verso  il  settentrione^  dove  la 
grandezza  desb  stati  ^  e  la  qualità  degli  abitanti 
offire  più  facile  via  di  trovare  fortuna. 

Al  contrario   la  folla    de^  n^endicanti   che  à, 
vede  in  Italia  nasce  dalla   ricchezza  medesima 
del  paese  dove  s^  incontrano^  perchè  da  questa 
naturai  ricchezza  procede  T  ineguaglianza  delle 
fortune  ^  il    lusso  corruttore   e  rovinoso.  Dove 
non  sono  ricchi  che    diano  y  non  sono  poveri 
che  dimandino  ;  però  la    mendicità   degli    uni 
è  anche   una  prova   del  carattere    liberale   ed 
umano  degli  altri.  Il  vestire  della  plebe  in  Ita* 
lia   si   diverso    dall^  elegante   magnificenw  dei 
ricchi   procede  in  parte   dalla  rivoluzione   del 
commercio;  e  le  abitazioni  mal  agiate  sono  un 
seguito  della  scarsità  del  grosso  legname^  che 
i   grandi    ediGzi  e  le    grandi  mani&tture    han 
distrutto    e    distruggono.    I  panni    che    usa   il 
basso  popolo  ;  sono  in  gran  parte    stranieri   e 
oltramontani;  p^ch^  è  meno  costoso  il  pro- 
cacciarli :   ma   le  donne ,  anche   le    contadine 
che  vestono  di  drappi  di  seta    o   mezza  seta^ 
sono  comunemente  vestite    più    elegantemente 
che  non  gli  uomini  ^  perchè  la    seta  è  produ* 
rione  del   proprio  paese.   Forse  la  poca  appa-* 
renza  del  vesbto  plebeo  proceda  per  avventura 
da  una  cagione  lodevole.  Suppongo  ancora  che 
il  culto  religioso   occupi  parte   del  tempo  clie 
s^  impiegherebbe  per  meglio  vestirsi  ed  ortiarsi; 
ma  in  questo  caso^  quanao  Tartigiano  e  quando 
il  lavoratore  è  riparato    e   non  soffre  cfairin-' 
temperie^    che    importa    se    logori    più   d^  un 
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Testi to,  o  dì  meli  grossa  materia?  Persuaso  ddle 
massime  della  religione  che  professa^  più  gode 
neir  assistere  ad  una  messa  y  o  ad  altra  fun- 
zione di  chiesa^  che  portare  un  abito  di  mi- 
glior drappo,  o  meno  strappato  e  men  logoro. 
In  generale  anche  fuori  d^  Italia  ^  come  fra  gli 
Svizzeri  e  nella  Germania ,  la  plebe  ne'  cìrcoli 
protestanti  è  meglio  vestita^  e  ne^ cattolici  me- 
glio nodrita.  Foise  anelli  questa  è  una  ddle 
cagioni  perchè  y  mal  grado  il  celibato  rehgioso, 
i  paesi  cattoUci  non  sono  me»  popolati  dei 
protestanti. 

Abbiamo  detto  altrove,  come  a  torto  gl^Ita- 
liani  sieno   tacciati  di    poco   patriotismo.   Non 
formando  un    solo   corpo  di    nazione  sotto  le 
stesse   leggi ,  e   un  solo    governo  ,  il  loro  pa- 
triotismo  non  può  avere   né  oggetti  cosi  rile- 
vanti j  né    per  conseguenza   la   stessa    eiiei^ 
cli^  ebbe   il    patriotismo    Liglese   e    Francese  j 
quando  queste    due  nazioni  si    disputavano  la 
preponderanza   nella  bilancia   del   commerào  , 
e  r  influenza  principale  sopra  gli  afiàrì  generali 
del   globo.  Ma    se  mai   venisse  ad   accendersi 
guerra    tra    qualcuna    dell^  nazioni    oltramon- 
tane e  la  Italia ,  il  patriotismo  e  la    tanto  de* 
cantata  virtù  degli  antichi  risorgerebbe  di  certa 
Il  patriotismo  é  figlio  della  rìvaUtà   nazionale; 
e  la  virtù ,  che  nel  senso   dei  '  polìtici   non  è 
che  valore  o  bravura ,  nasce  e  cresce  in  mezzo 
alle  guerre;  nella    pace   immancabilmente  lan- 
guisce e  si  estingue.  Certamente  il  patriotismo 
sarebbe  in  Italia  più  generale  se  fosse  animalo 
da    una    identità    d'  interessi ,    e   se    vi    ibsse 
un   centro  d*  unione  ^   che  non  sarebbe  forse 
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difficile   di  trovare  appunto   colà    dov'era  già 
una  volta. 

Roma  cristiana,  senz^ avere  un  premeditato 
sistema  di  comandare  ail^  univeraio ,  come  non 
Pavea  avuto  Roma  antica  di  conquistarlo^  era 
divenuta  di  fatto  il  centro  d^  unione  di  tutte 
le  nazioni  che  professavano  la  fede  cristiana. 
Se  Nicolò  V  e  Pio  II  avessero  avuto  succes- 
sori più  conformi  alle  circostanze  deUempi^  si 
sarebbero  per  avventura  corretti  gli  abusi  che 
un  mal  consigliato  interesse  o  la  poco  illumi- 
nata pietà  avea  introdotti.  Questi  abusi  tollerati^ 
e  talol*  favoriti ,  sottrassero  alla  spiritual  domi* 
nazione  della  Sede  apostolica  gran  parte  del- 
r  alta  e  bassa  Germania  ;  e  quasi  tutta  la  gran 
Bretagna. 

La  politica  de'  principi  rimasti  obbedienti 
travagliò  anche  per  un  secolo  intero  a  dimi^ 
nuir  V  autorità  che  la  corte  di  Roma  avea  so- 
pra i  lor  propri  sudditi;  e  quella  antica  regina 
del  mondo  non  solo  cessò  cP  esser  il  centro 
delle  negoziazioni  politiche  d' Europa ,  ma  con- 
servò appena  un^  ombra  della  sua  pociei»tù  spi- 
rituale che  in  altri  tempi  esercitava.  Non  so , 
se  piuttosto  i  principi  y  o  i  popoli  abbiano  a 
pentirsi  d^  aver  tanto  travagliato  ad  abbassarne 
il  potere  che  potea  servire  alla  sicurezza  degli 
uni  e  degli  altri  (t).  A  malgrado  di  tutto  ciò  che 


(i)  La  corte  di  Roma,  per  una  costituzione  affatto 
propria  di  quello  stato ,  fu  ateun  tempo  1'  arbitra  wn 
scio  delle  differenze  tra  priacipi  e  prìncipi ,  ina  ancora 
tra  prìncipi  e  popoli.  Il  suo  governo  tiene  essenzialmente 
ddl  monarchico ,   dell'aristocratico  e  del  democratica 
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si  è  &tto  dalle  corti  cattoliche  per  impedire 
il  coticorso  dei  loro  sudditi  a  Roma,  questa 
immortale  metropoli  del  mondo  cristiano  cre- 
sce tuttavia  d^  anno  in  anno  dì  abitatori. 

Se  il  culto  cattolico,  che  non  può  supporsi 
disgiunto  dalia  religion  Romana,  si  andrà  rav- 
vicinando non  dico  a  qudlo  de^  primissimi  lenipi 
del  cristianesimo ,  ma  a  quello  soltanto  dei 
grandi  e  santi  pontefici  Gregorio  I  e  Leon  I^ 
potrà  servire  non  solo  ad  avviare  gli  uomim 
«Ila  beatitudine  nella  vita  futura ,  ma  a  raffer* 
mare  la  base  della  felicità  temporale.  Questa 
base  con^ste  indubitatamente  nella  virtù  e  nel 
buon  costume.  Or  le  virtù  veramente  cristiane 
non  sono  punto  contrarie  alle  virtù  poKticbe. 
U  monachismo  stesso ,  riguardato  da^  miscre- 
denti come  figlio  della  superstizione  ^  sarebbe 
ancora  il  più  politico  stabilimento  che  si  po- 
tesse immaginare.  Certo  è  che  le  istitnziom 
religiose  deua  Chiesa  Romatia  hanno  introdoUo 

L' arutorità  del  prìncipe  è  grandissiina  per  uso  invetera- 
ti8siin>^  benché  il  papa  professi  di  lattar  gli  affiui  im- 
portaati  col  consiglio  de*  cardinali ,  e  \oI  voto  di  alenili 
principali  e  prelati.  L'arìstocitizia  necesàunsmeDte  hnaU 
u  un  principato  eettivo,  dove  relesicme  è  riservata  a 
una  certa  classe  determinata,  h  in  Roma  eie  die  il 
vocabolo  stesso  significa  ^  poiché  i  cardinali  e  gli  altri 
soggetti  che  foinnano  il  consiglio  e  i  tribunali  del  papa, 
non  penrenfl[ono  a  que'  posti,  se  non  per  via  di  stndtio, 
di  buona  condotta  e  di  merito  distinto ,  che  risponde 
all'  epiteto  Aristois,  Questi  potendo  essere  tratti  anche 
dall' mfiofia  condizione  quanto  alla  nascita,  ne  risulta 
che  il  sistema  di  quel  governo  tiene  anche  del  demo» 
cratico  o  popolare  Oltre  a  ciò,  non  vi  essendo  alcuna 
nazione  esclusa  dalla  dmiità  cardinalizia  e  papale,  Ron 
^  per  sua  costituzione  h  vera  patria  de'  cosmopoliti. 
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nel  tempo  stesso  la  subordinazione  e  ¥  ugua- 
glianza y  poiché  non  ve  n'  è  alcuna  che  non 
esiga  obbedienza  dagi'  indivìdui ,  o  che  escluda 
dalle  dignità  e  dal  comando  alcuna  condizione 
d"* uomini^  p«*  quanto  sia  bassa  o  plebea.  D'ai-* 
tra  parte  lo  spirito  degP  istituti  monastici  im- 
porta di  sua  natura  che  si  viva  con  poco,  e 
ai  operi  molto.  Dipende  poi  dalla  saviezza  di 
chi  governa  condurre  le  cose  in  modo,  che  e 
le  consumazioni  e  le  occupazioni  di  coloro  che 
abbracciano  la  vita  religiosa ,  tornino  in  van- 
taggio del  comune  e  della  società  generale.  E 
vantaggiose  sono  senza  &II0  y  anche  col  solo 
insegnare ,  e  con  la  voce  e  con  gli  scritti  '6 
coU^  esempio  j  la  morale  cristiana  j  quale  ci 
vìen  concordemente  dettata  dai  sacri  dottori 
della  Chiesa  Romana,  poco  diversa  nella  so- 
stanza da  quella  che  s'insegna  da^ pastori  àeìle 
comunioni  che  cliiamansi  Riformate  o  Prote* 
stanti. 

Lo  spìrito  delle  riforme,  dominante  nel  se- 
colo di  Carlo  Y,  operò  due  contrari  effetti 
nella  Germania  e  in  Italia.  I  luterani  e  gli 
altri  capi  di  sette  protestanti ,  predicando  e 
praticando  riforme ,  abolirono  tutte  le  società 
regolari.  I  zelanti  cattoUci,  sotto  lo  stesso  tiH 
tolo  di  riforma,  formarono  nuove  congrega-^ 
zioni  ,  nuove  regole  ,  nuovi  conventi  senza 
abolire  gli  antichi.  Una  gran  parte  di  queste 
società ,  divenute  inutili  al  culto  divino  e  pre- 
giudicevoli  alla  società  civile ,  furono  soppresse 
nel  corrente  secolo ,  e  spezialmente  in  questi 
ultimi  venticinque  o  trént^  anni.  Vogliamo  di 
buon    grado    supporre   che   la    cosa    pubblica 

Denina.  f^oL  IIL  43 
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abbia  ad  esser  avvantaggila  coir  impiego  che  al 
è  fatto  dei  patrimoni  vacanti}  ma  fiicuramente 
quelli  che  ancor  sussistono  ;  potranno  ancora 
giovare  assaissimo  y  eziandio  per  la  parte  acó- 
deutale  del  lora  istituto  y  che  è  bi  manìer»  di 
vivere  y  di  vestire ,  di  abitare ,  e  protestare 
col  &tto  contro  il  lusso  rovinoso  de^moa^ 
dani. 

Chiunque  ha  un^  giusta  idea  degF  ìstìtutì  re* 
Ggìosi  j  non  può  dubitare  ch^  essi  possono  con- 
tiibuire  alla  pubblica  prosperità ,  solo  che  si 
richiamino  di  ouando  in  quando   alia  loro  re* 

So'a  primitiva.  I^oi  abbiamo  in  più  d^un  luogo 
ella  precedente   opera   osservato  (i)   come  i 
monaci  e  gli  altri  regolari   sono  st^ti  utili  nei 

Sassati  secoli,  ora  coltivando  terre,  ora  intro- 
iicendo  e  promovendo  le  arti  più  necessarie. 
Benché  o  la  colpa  de^  posteri ,  che  degeoenK 
fono  dalla  virtù  e  daUa  modestia  degli  ante« 
cessorì  y  o  le  circostanze  dei  tempi  iac^  saero 
perdere  a  mólte  congregazioni  il  frutto  ddb 
primiera  industria  y  non  vogliamo  già  credere 
per  questo  che  ai  religiosi  delP  età  nostra 
debba  rincrescere  il  bene  che  si  fece  una  volta. 
Anzi  r  esempio  delle  passate  vicende  potrebbe 
determinarli  a  non  pigliarsi  altro  pensiero  ddle 
cose  temporali  7  salvo  che  quello  di  mantenere 
pella  loro  comunità  la  frugalità  e  V  industria^ , 
e  un  vero  zelo  del  pubblico  bene. 

Quantunque  k  rels^doni  de^  viaggiatori  sieno 

(i)  RìvoluùoQi  d'Italia  l!b.  XI.   cap.  7,  I3>.  XIL 
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a'dì  nostri  più  «  compiili  che  non  fnrono  ne^pas- 
sati  secoli;  non  ignoriamo  però  che  anciie  in 
altri  tempi  i  forestieri  che  venivano  in  Ital  a  ^ 
o  che  vedevano  Italiani  altrove,  li  trattavano 
spesso  come  fiirhi  e  ingannatori.  Noi  troviamo 
nelle  Istorie  di  Paolo  Giovio  i  termini  ingiu- 
riosi con  cui  i  Francesi  chiamavano  gritaiiani 
al  tempo  di  Francesco  I,  e  ben  sappiamo  come 
ne  parlavano  sotto  la  reggenza  di  Maria  de^\Ie«' 
dici«  e  durante  il  ministero  del  cardinal  Maz- 
srarini.  Ma  chi  ha  un  poco  attentamente  studiata 
la  storia  delle  nazioni ,  non  ignora  punto  che  è 
sempre  stato  loro  costume  il  proverbiarsi  a  vi- 
cenoa,  massimamente  tra  vicini  e  concorrenti. 
Più  generale  si  è  ancora  la  propensione  de^  po- 
poli di  sparlare  di  coloro  con  cui  hanno  a  fare^ 
e  di  cui  sono  costretti  di  riconoscere  la  supe- 
riorità nel  governare,  nel  trafficare ,  e  in  qua- 
lunque professione  si  vogUa.  GFItaliani  moderni 
più  non  essendo  soli ,  come  quasi  eraiK)  una 
volta,  ad  esercitare  il  commercio  e  a  profes- 
sare le  arti,  né  più  avendo  quella  influenza 
che  avevano  in  altri  secoU  nel  governo  de^  re- 
gni lontani,  non  possono  comparire  agli  ocelli 
degU  stranieri  sotto  Paspetto  più  vantaggioso. 
La  più  parte  di  quelli  che  si  vedono  in  altri 
paesi ,  sono  persone  di  teatro ,  giuocolari  o  po- 
veri mcrcantucci;  né  questa  può  esser  una 
classe  molto  rispettevole;  e  quelli  che  un  viag- 
giatore, il  quale  non  abbia  indirizzi  particolari, 
conosce  scorrendo  Tltalia ,  non  sono  per  For- 
dinario  che  oziosi  maldicenti,  ostieri,  servitori 
di  piazza  e  barattieri ,  de^  quali  il  numero  é 
sempre  maggiore  dove  é  più  grande  il  concorso 
de'  forestierì. 


676  LIBRO   TÌGESIMOQUIHTO 

Oltre  a  ciò ,  il  viaggiatore  inesperto  ed  av- 
vezzo agli  usi  della  sua  patria  y  giudica  sinistra- 
mente del  paese  dove  si  trova,  e  crede  bar- 
bare y  ignoranti,  tarde  e  lente  quelle  nazioni 
dove   non    trova    le    stesse   usanze;    ancorché 

2uelle  che  vi  sono,  sieno  forse  più  ragionevolL 
Ihi  però  ha  avuto  occasione  di  fiir  lungo  sog- 
giorno  fra  gP Italiani,  di  raro  se  ne  aUonlana 
senza  vivo  rincrescimento,  a  mal  grado  deOa 
soggezione  in  cui  le  vicende  politiche  d^li 
ultimi  secoli  hanno  posto  un  paese  altre  vdte 
più  libero  da  esterm  rispetti 


Fini. 
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dalla  prigione  di  Madrid  ^  e  sacco  di 
Roma 0  178' 

.  V.  Varie  mutazioni  di  stati  Italiani  dopo 
il  15^7  y  e  prìmieramente  di  Ge- 
nova     . »  305 

VI.  Coronazione  di  Carlo  V^  suoi  provve- 
dimenti intomo  allo  stato  di  Firen- 
ze: fine  della  repubblica  Fiorentina  ^ 
de'   marchesi   di    MonfeiTato   e  dei 

duchi  di  Milano »  agg 

VII.  Varie  cagioni  della  potenza  di  Cario  V 
in  Italia:  nuove  rivoluzioni  in  Fi- 
renze    ...    : n  3i6 

/   Vili.  Infelicità  di  Carlo  HI  duca  di  Savoia: 

trattato  di  Nizza »  3a3 

IX.  Rinnovamento  di  guerra  in  Lombardia, 

e  pace  di  Crespi »  33f 

X.  Vari  tentnvi  di  Paolo  III  per  FiBaran- 

dimento  de**  suoi  :  erezione  del  du-> 
cato  di  Panna  e  Piacenza  :  congium 
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di  Genova  e  di  Piaoenzas  lìiorte  di 
Francesco  I  re  di  Pranda,  e  di 
Carlo  III  duca  di  Savoia  :  affari  di 

Toscana pae,  337 

XI.  Carlo  V  rinuncia  al  fi^ualo  tutt'i 
suoi  dominii  :  varie  cacnoni  di  que- 
st' abdicazione,  e  suoi  effetti  riguardo 

aU' Italia »  347 

XII.  Calamità  d' Italia  sotto  l' imperio  di 
Massimiliano  1  e  di  Carlo  V  impe- 
radori n  35o 
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Cavo        I.  ToiUdo  pontificato  di  Paolo  IV:  Trat- 
tato di  Cambresis  :  lodi  di  Emanuele 
Filiberto   duca   di  Savoia,  e  lunga 
pace  dMtalia  durante  il  suo  regno  »  365 
II.  Rivoluzioni  di  Salnzzo      .     .     .     •    "  374 

III.  Carattere   di  Carlo   Emanuele  I  duca 

di  Savoia  :  suoi  disegni  grandissimi 
•e  poco  felici  :  trattato  di  Lione ,  per 
cm  i  Francesi  restano  esclusi  dM- 
talia n  379 

IV.  Risorgimento  deUe  cose  d' Italia  dopo 

la  metà  del  secolo  xvi  :  progressi 
del  diritto  pubblico:  sistema  militare 

riformato >»  384 

V.  Disciplina  e  studi  ecclesiastici  restituiti  t 
progressi  delle  scienze  e  delle  arti; 
agricoltura  e  commerzio  ....  »  3ga 
VI.  Difficoltà  di  accrescere  la  popolazione: 
riflessioni  sopra  li  nuovi  ordini  reli- 
giosi istituiti  nel  secolo  decimose- 
sto     n  401 

VII.  Cagioni  esteme  della  pace  che  godè 
l' ItaUa  nel  principio  del  secolo  di- 
ciassettesimo   «>  411 
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Capo        L  Vari  motiminti  e  trattati  i%uaAlaBtl 

lo   stato  d^  Italia   per  la  morte    di 
Vincento  II  duca  di  Mantova  pag.  4^1 

IL  Maneffffi  nella  dieta  di  Ratisbona  per 
r  aMMftsameDto  degli  Austnari,  e 
per  le  cose  di  Mantova  e  AA  Mon- 
ferrato n  43o 

ni.  Continuazione  de'negodati  per  la  suo- 
cessiotie  di  Mantova.  Pace  di  Clie- 
rasco n  4S9 

TV.  Nuove  rotture  e  negosiasioni  dopo  la 
pace  di  Chera<ico:  passaagio  dell'in- 
fante canliinle  don  Ferainando     n  44s 

V.  Tentativi  del  re  di  Francia  per  tirare 
neHa  so»  atteanea  il  duca  ai  Savoia , 
ed  altri  prìncipi  d"*  Italia   .     •     .    m  44^ 

Vi.  Ducato  d'  Urbino  devoluto  alla  santa 
Sede  :  discordie  «  farì((he  de^  Barbe- 
rini con  varie  potenze  d^ Italia^  vasti 
loro  diségni  e  travagli  ...»  4^ 
Vn.  Il  cardinal  MaErarìni  soceede  al  Ri- 
chelieu  nel  ministero  di  branda:  sue 
prime  azioni  riguardo  alle  cose  d**  I- 

talia .     .     .    f  4?^ 

Vili.  Famoso  tumulto  di  Napoli  nel  164?  s 
progetti  e  tentativi  per  dar  quel  re- 
gno, al  prìncipe  Tommaso  di  Sa- 
voia   **  4?^ 

tX,  Arrigo  II  duca  di  Guisa  aspira  ad  es- 
sere o  re,  o  principale  del  regno  di 
Napoli  :  sua  ooncorremft  con  Gen- 
naro Arnese;  e  sua  prigionia    .     n  4B6 

X.  Travagli  del  cardinal  Mazzarìnit  nuovo 
tentativo  sopra  il  regno  àà  Napoli  : 
trattato  de'  Pirenei  \  e  pace  d  Ita- 
lia      «...»»  49^ 

XI.  Grandezza  della  monarchia  Francese 
verso   r  anno    i68o.    Luigi     XIV 
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aii>itro  d' Europas  cagkNie  delh  sua 
decadenia:  sua  trattato  col  duca  di 
Savoia  per  la  neutralità  d' Italia  :  pace 

di  Riswich pag.  499 

Xn.  Riflessioni  generali  sopra  lo  stato  d'  I- 

talia  nel  secolo  dectmosettimo   .     »  5o4 

XIII.  Splendore   e  magnificenn  delle  corti 

Italiane  I  varie  soraesiCi  di  ricchezze 
che  godè  l' Italia  mo  ti  declinar  del 
secolo  dedmosettinio   ....    99  509 

XIV.  Degfi  effetti  die  camonò  all'  Italia  U 

régno  di  Luigi  XlV    .    ,    •    •    «9  5a4 
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Ci?o        L  Primi   movimenti   e  negoziati  per  la 

successione  della  monardiia  ai  Spa- 
gna verso  Fanno  1700;  e  varie  pre^ 
tensioni  de^  principi  sopra  gli  stati 
che  la  componevano    .    •    .    .    »  535 

II.  Stato  della  Frarcia  nel  1709:  nego- 
ziati d'  Olanda  per  la  pace  univer- 
sale: vari  progetti  per  la  distribuzione 
delle  Provincie  ed  isole  d-  Italia  già 
soggette  alla  n  onarchia  di  Spagna  n  55i 
III.  Morte  deir  imperador  Giuseppe.,  per 
cui  gli  affari  d^  Europa  cambiano 
aspetto:  rivoluzioni  della  corte  dMn- 
ghilterra,  e  storia  dei  trattato  d'U- 

ti'ccht         n  558 

ly.  Riflessioni  sopra  lo  stato  d^talia  dopo 

la  pace  d' Utrecht    ...,.»  576 

V*   Continuazione  della   stessa  materia;  e 

fine  della  presente  opera       .     .    »  589 
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Capo        I.  Serie  cronologica   de'  principali  eveni- 

nienti  dall'anno  1713  fino  al  1792  n  ^99 
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IL  Popolancme  attuale  d' Itfidia  ;  fone  e 

ricchezze pag.  616 

in.  Quali  progressi  abbìan  fatto  le  lettere 
specialmente  da  trent'  anni  in  qua 
nel  regno  di  Napoli ,  in  Roma ,  in 
Toscana  e  nello  stato  Veneto  .  n  638 
^  IV.  Osservazioni  sopra  lo  stato  della  let- 
teratura in  Roma,  in  Toscana  e  in 
Bologna »  6^ 

V.  Stabilimeuti  e  progressi  in  diverse  parti 

di   Lombardia   e   ne^  paesi   Veneti. 

^  Storia  letteraria  ,   lingue   orientali  y 

tipografia  ,   meteorologia  ,   astrono- 
mia   »  647 

VI.  Cagioni  diverse  de' progressi  die  fecero 
nel  Piemonte  la  matematica,  la  chi- 
mica, la  storia  e  la  poesia  •     .    *»  653 

VII.  Se  le   arti  sieno    decadute   in    Italia: 
architettura,  dove  e  perchè  risorta  : 
scultura,  pittura,  inta^^o     .     .    n  660 
VIII.  Carattere  degP  Italiani  se   sìa  cangiato 

nel  corrente  secolo       ...     .     .     »  €64 

IX,  Rimproveri  che  si  fenno  agintaliani, 

e  donde  procedano      •    .     .    .    »  GG7 
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